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PREFAZIONE 

 

 
L’idea e l’esigenza di uno studio quale il seguente si presentarono già nel ’98, al 

momento della stesura della mia tesi intitolata: “Ammiano Marcellino 22, 8: l’excursus 

pontico”. Allora, durante l’indagine sulle fonti della descrizione del Mar Nero, mi imbattei in 

un gruppo di testi facente capo alla OijkoumevnhÇ PerihvgesiÇ di Dionigi Periegeta. Ad essa si 

accompagnavano due traduzioni in latino: la Descriptio orbis terrae di Rufo Festo Avieno e 

la Periegesis di Prisciano. L’edizione di Dionigi su cui operavo, quella del Müller, appariva 

però invecchiata, ed il commento sovente superato dalle più recenti acquisizioni sull’autore 

(per es. quelle circa la sua collocazione cronologica). Ancora più disarmante la situazione per 

gli autori latini, entrambi proposti dal Müller privi di apparato e commento, secondo il testo 

di un’edizione antecedente. Al presente invece si può contare sulla recente edizione di 

Dionigi della Tsavari mentre, per le traduzioni di Avieno e Prisciano, intendo avvalermi delle 

edizioni del van de Woestijne, strumenti di ben altro valore.  

In realtà, le suddette tre edizioni non esauriscono affatto i problemi sul tappeto, se per es. 

in un’opera recente
1
 per citare il testo di Prisciano si ricorre ancora alla “vecchia” opera del 

Müller, se l’edizione della Tsavari, fra l’altro di difficile reperibilità, non impedisce di 

avvertire già l’esigenza di una nuova ricognizione della tradizione dionisiana, se nel 1982 un 

articolo di I. Gualandri poteva ancora, e a ragione, intitolarsi: “Avieno e Dionisio il 

Periegeta. Per un riesame del problema”. Nelle righe iniziali si legge: “Va da sé che tutti 

questi elementi (manoscritti, parafrasi, scholia, commento, traduzione e rielaborazione latina) 

sono strettamente complementari ed interdipendenti. Da un lato, quindi, alcune questioni 

direttamente concernenti lo stemma dei codici di Dionisio potranno essere chiarite da una 

migliore conoscenza dei problemi del testo di Avieno e Prisciano; d’altro lato, a maggior 

ragione, un riesame della tradizione di Dionisio fatto con criteri moderni… potrà fornire più 

solide basi per la comprensione o la restituzione sicura del testo di Avieno e Prisciano…” 

A tale indicazione si è cercato di dare seguito con lo studio comparato e organico di 

almeno una parte di questi testi, uno studio che si è confermato in grado di promuovere una 

serie “incrociata” di molteplici approfondimenti. Il primo è quello riguardo alla costituzione 

e all’interpretazione puntuale del testo degli autori affrontati, il secondo quello inerente alle 

fonti e alla “poetica geografica” di ognuno, il terzo quello a proposito delle problematiche 
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più generali suscitate dall’azione stessa del tradurre. Queste sono state le finalità perseguite 

nella mia prima tesi di dottorato dal titolo: La Geografia di Dionigi e le sue traduzioni latine. 

Saggio di interpretazione e commento (vv. 1-269), discussa nell’ottobre 2007 presso 

l’università la Sapienza di Roma sotto la guida del prof. Parroni. 

Da quello studio sono stati in gran parte confermati gli assunti iniziali riguardo alla 

opportunità di uno studio comparato del corpus dionisiano, ma è stata anche palesata 

l’esigenza di uno studio mirato e per quanto possibile esaustivo del testo della Periegesi 

soprattutto nella parte inerente all’interpretazione geografica. Da qui nasce il presente lavoro 

di rilevamento e analisi delle ancora molteplici difficoltà in quest’ambito, che non si esime 

altresì dal tentativo di una traduzione in italiano convincente se non altro dal punto di vista 

letterale, contenutistico e della fedeltà al testo.    

 

La ricerca esamina dunque sotto molteplici punti di vista, filologico, contenutistico e 

formale, la OijkoumevnhÇ PerihvgesiÇ di Dionigi Periegeta; l’edizione di riferimento, della 

quale si segue in linea di massima il testo e si riproduce parzialmente l’apparato è:  jI. JOn. 

Tsabarh~, Dionusivou  jAlexandrevwÇ OijkoumevnhÇ PerihvghsiÇ, kritikhV e[kdosh, jIwavnnina 

1990.  

Il testo è corredato di apparato che, ripeto, ricavato da quello dell’edizione della Tsavari, 

si limita ai punti controversi. In particolare, è stato sempre riprodotto quando segnala le 

differenze dell’edizione Tsavari rispetto a quella precedente del Müller; assai spesso quando 

evidenzia comportamenti particolari dei traduttori latini, degli scoli, della Parafrasi e di 

Eustazio. Le modifiche apportate a nostra volta sul testo e sull’apparato stesso appaiono 

evidenziate graficamente. All’originale si affianca una traduzione in qualche modo di 

“servizio”, volta a fornire un essenziale sussidio per l’esegesi
2
.  

Infine il commento. Dei versi, richiamati per gruppi, si fornisce in primo luogo 

l’interpretazione contenutistica e il loro inquadramento nello svolgimento complessivo 

dell’opera, nonché all’interno del panorama dei problemi inerenti alla geografia antica in 

generale. Di seguito, o in note apposite, trovano spazio approfondimenti formali e 

grammaticali, e le osservazioni sui punti più critici della traduzione. Quando ciò è sembrato 

                                                                                                                                                                  
1
 Cfr. Segoloni 1992.  

2
 La traduzione, realizzata ex novo, è improntata a particolare letteralità e cerca di seguire per quanto 

possibile la suddivisione dei versi, per meglio svolgere la sua funzione di ausilio per l’attività di interpretazione e 

commento.  
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necessario, si è proceduto al confronto, oltre che con quelle di Avieno e Prisciano, con le 

traduzioni moderne del Müller in latino, di Raschieri
3
 e Amato

4
 in italiano, di Jacob

5
 in 

francese; al termine del commento di ogni gruppo di versi la discussione di alcuni punti 

dell’apparato.  

In conclusione, voglio ringraziare nella maniera più sentita tre persone che, a diverso 

titolo, mi sono state vicine in questa fatica in modo determinante. In primo luogo Paola 

Vetralla, alla cui amorevole ma indefettibile determinazione si deve in ultima analisi la 

realizzazione del progetto nelle modalità e nei tempi stabiliti.  

In secondo luogo il prof. Piergiorgio Parroni, che in un ininterrotto filo di benevola, 

affettuosa attenzione per il mio lavoro, è stato al mio fianco anche in questa prova: rivendico 

in gran parte a lui il valore che essa potrà avere e mi scuso essenzialmente con lui per le 

opacità che nonostante il suo aiuto non sono riuscito a nettare. Mi conforta la certezza che la 

mia stima e la nostra amicizia risplenderanno per sempre. 

Ringrazio infine il prof. Guido Paduano, mio tutor per il presente lavoro, che con la sua 

presenza discreta, ma costante e operativa, è stato elemento invariabilmente positivo in ogni 

fase della realizzazione della ricerca.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
3
 A.A. Raschieri, Dionigi d’Alessandria, il Periegeta, Guida delle terre abitate, a cura di, Alessandria 

2004. Si tratta di un agile volumetto che dopo una limitata introduzione (in cui è notevole l’approfondimento 

dei rapporti dell’autore con Callimaco) e una mirata bibliografia, stampa il testo della Tsavari (dal quale segnala 

di essersi allontanato complessivamente 5 volte) con traduzione a fronte e un corredo ridotto all’osso di note 

esplicative. L’opera si chiude con un’appendice che raccoglie le testimonianze biografiche antiche su Dionigi.     
4
 E. Amato, Dionisio di Alessandria, Descrizione della Terra abitata, Prefazione, introduzione, traduzione 

note e apparati di, Milano 2005. Il libro, che si apre con il saggio “Lettura della Descriptio orbis” di Filomena 

Coccaro Andreou, è caratterizzato da una poderosa introduzione (ben 130 pp.) nella quale si trattano molteplici 

aspetti della figura e dell’opera di Dionigi e si fornisce varia e copiosa bibliografia. Di seguito, preceduti da una 

breve Nota al testo e alla traduzione, il testo originale, che si allontana da quello della Tsavari in soli due passi, 

e una traduzione, a volte sfocata o banalizzante, soprattutto riguardo alle tematiche geografiche. Notevole e 

meritoria la raccolta di Apparati (I. Testimonianze antiche; II. Allusioni ed imitazioni dionisiane; III. Pinakes; 

IV. Bibliografia; V. Indice dei nomi e dei luoghi; VI. Indice generale) che conclude il volume.   
5
 C. Jacob, La Description de la terre habitée de Denys d’Alexandrie ou la leçon de géographie, Paris 1990. 
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INTRODUZIONE  

 

 
Il commento ha portato ad una serie di considerazioni contenutistiche e stilistiche nonché 

testuali e grammaticali. Esse, precedute da elementi essenziali circa la tradizione manoscritta 

sono qui richiamate (anche ad verbum) e raggruppate, in maniera tale che se ne possa trarre 

più agevolmente un quadro d’insieme dei risultati conseguiti. 

 

1. Dionigi: la tradizione manoscritta 

Lo studio dei codici della OijkoumevnhÇ perihvgesiÇ ha sicuramente compiuto un grande 

balzo in avanti con l’edizione nel 1990 della Tsavari
6
. Le due edizioni precedenti, quella del 

Bernhardy
7
 e del Müller

8
, oltre che essere irrimediabilmente invecchiate erano basate su un 

numero ridotto di codici
9
. La nuova editrice ne ha invece catalogati, descritti e classificati in 

famiglie ben 134 conservati e 97 ricostruiti, tutti rappresentati in un complesso stemma
10

.  

Secondo la sua ricostruzione, da un prearchetipo W, probabilmente conservato ad 

Alessandria, sarebbe stata tratta una prima copia  W1
, portata a Roma prima della metà del IV 

sec. Essa sarebbe servita ad Avieno per la sua traduzione e, in seguito, giunta in Italia 

meridionale avrebbe dato vita al Paris. Suppl. gr. 388 (codice A) da cui discenderebbe 

attraverso un testimone non sopravvissuto il Vat. Gr. 910 (codice V
9
). Una seconda copia del 

prearchetipo portata ad Atene presso la biblioteca di Adriano vi avrebbe subito pesanti 

interventi filologici. Da qui un’ulteriore copia W2
, dotata di variae lectiones sarebbe stata  

portata verso la metà del IV sec. a Costantinopoli, dove sarebbe stata usata in seguito da 

Prisciano per la sua traduzione, nonché da Stefano Bizantino e dall’autore dell’Etimologicum 

Genuinum. Questo codice costantinopolitano, “traslitterato” (la Tsavari dice così, scrivendo 

traslitteratum e, in greco, metaxarakterismevno,)  verso il IX-X sec. in un codice fornito di 

lezioni doppie (W3
), sarebbe stato il capostipite della numerosissima famiglia 

costantinopolitana. In conclusione, secondo la Tsavari si tratta di una tradizione bipartita: da 

una parte la famiglia costantinopolitana, estremamente numerosa (praticamente tutti i codici 

                                                 
6 jI. JOn. Tsabarh~, Dionusivou  jAlexandrevwÇ OijkoumevnhÇ PerihvghsiÇ, kritikhV e[kdosh, jIwavnnina 1990. 
7
 G. Bernhardy, Dionysius Periegetes, 2 voll., Lipsiae 1828 (rist. Hildesheim 1974).  

8
 C. Müller, Geographi Graeci minores, 2 voll., Paris 1855, 1861 (rist. Hildesheim 1965).  

9
 Amato nella sua introduzione (p. 177) cita anche un’edizione inedita con commento di Patrik Counillon e 

un’altra “annunciata da anni nella C.U.F. a cura dello stesso Counillon e della Tsavari ed in collaborazione con 

C. Jacob”.  
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tranne due)  ma più facilmente sottoposta a guasti, e dall’altra quella romana, esigua (A e V
9
) 

ma estremamente vicina all’originale. Per spiegare poi i contatti trasversali fra le due 

famiglie, la studiosa ha ipotizzato che una copia del codice A portata in oriente abbia 

indiscriminatamente contaminato l’altro ramo.  

Diversa la ricostruzione del Counillon
11

, che sostiene l’abbandono dell’ipotesi delle due 

redazioni, e pensa invece ad un capostipite costantinopolitano accompagnato da una serie di 

lezioni doppie, risalenti in parte a Dionigi stesso, che accompagnava codici e scoli. 

Di rilievo anche la posizione di Marcotte
12

 che distingue un archetipo F (da cui 

dipendono Avieno e Stefano Bizantino) e un archetipo W (da cui dipendono Prisciano e i 

codici che sono giunti fino a noi). Osservando poi che Prisciano sembra non seguire mai
13

 A, 

ipotizza due redazioni di W, una che denomina a rappresentata da A, e una b, da cui 

sarebbero derivati attraverso un esemplare interpolato G, gli altri manoscritti. Secondo questa 

ricostruzione Avieno sarebbe latore di lezioni antichissime e uniche, e la sua traduzione 

permetterebbe la scelta in caso di lezioni concorrenti.   

                                          * 

 

                                F          W 

 

  Avieno e Stefano Bizantino           a         b 

 

                                                       A           Prisciano    G  (esemplare interpolato)                      

          

                                                                   tutti i codici pervenuti, in particolare BSWM          

All’interno  della recensione b, che raccoglie secondo lui tutti i nostri codici eccezion 

fatta per A, Marcotte ne distingue 4 di particolare autorità, tutti anteriori “à la dynastie des 

Paléologues”: B (il testimone più importante dell’intero ramo) e S “son jumeau mutile” che 

oggi conserva infatti soltanto i vv. 278-350 e 470-524, W e M “un de ses proches parents”. 

Per quanto riguarda l’importantissimo codice A lo studioso francese nota invece che vi si 

                                                                                                                                                                  
10

 Cfr. Isabella On. Tsavari, Histoire du texte de la Description de la terre de Denys le Périégète,  jIwavnnina 

1990. 
11

 Counillon 1991.  
12

 Marcotte 1999 e 2001.  
13

 Cfr. contra il v. 119 di Dionigi in cui si riscontra l’alternanza povntoÇ/kovlpoÇ che oppone le due 

recensioni e in cui, secondo l’apparato, Prisciano concorda con la recensione romana e Avieno con la 

costantinopolitana.  
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possono trovare correzioni (A
1
) operate dal copista stesso, e una seconda mano (A

2
) che 

nell’XI sec. avrebbe corretto un’omissione di versi e un salto du même au même. Viene 

infine rilevata una “revisione sistematica del testo” (A
3
)  sulla scorta di almeno 3 manoscritti 

di cui uno appartenente alla recensione  b, che ha cancellato e corretto la lezione originaria o 

scritto quella concorrente a margine.        

     

Nel commento sono state disseminate riflessioni riguardanti il comportamento che di 

volta in volta risultano tenere i codici, a seguito delle quali riflessioni è possibile avanzare, 

sia pure a livello puramente indicativo e per così dire induttivo, alcune osservazioni. 

Al v. 35 notiamo che aijeiv è lezione della recensione romana, a cui si affianca pavnth di 

quella costantinopolitana e presente in Eustazio; abbiamo anche pantacou~ della parafrasi, 

metricamente inaccettabile, quasi una glossa di pavnth, a sostegno della quale la Tsavari cita 

la traduzione late di Avieno. Dei traduttori, Prisciano omette la resa puntuale di entrambi i 

termini, non parlando nel suo testo di estensione né temporale né spaziale; Avieno, come già 

detto, scrive late che, a parte la supposta dipendenza da pantacou~ della parafrasi, è da 

considerare certo più vicino a pavnth che a aijeiv. Quello che interessa concludere è però che le 

due lezioni non provengono dalla corruzione dell’una nell’altra ma sono delle vere e proprie 

varianti, sulle quali proprio per questo è particolarmente difficile, se non impossibile o 

avventato, fare delle scelte definitive.  

Osserviamo una situazione praticamente identica al v. 39 con  ajgkwvn della recensione 

romana e aujlwvn di quella costantinopolitana, due lezioni entrambe conosciute dagli scoli e 

commentate come equivalenti da Eustazio. Al di là di una discussione riguardo ai termini, 

forse di significato troppo affine per identificare un solido e condivisibile elemento di 

discrimine, emerge una precisa tipologia di divisione fra le due recensioni. In questo 

particolare caso i latini non sono di nessun aiuto, visto che nelle loro traduzioni scrivono 

(Prisciano v. 49) deserta patet tellus e (Avieno vv. 71-72) sterilis regio est, et inhospita late 

aret humus, cassaeque solo torrentur harena, parlando cioè di “terra” senza ulteriori 

specificazioni. 

Al v. 182 un tipico caso di bipartizione della tradizione, h\ in W3 e h} in A V
9
, lezione 

difficilmente sostenibile e giustamente non accolta dalla Tsavari. La recensione romana 

presenta frequentemente questa particolare tipologia di errori, caratterizzata da minime 
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imprecisioni di lettura che portano a risultati non accettabili. A, e in seconda battuta V
9
, 

rappresentando stadi arcaici della tradizione, offrono meno quella casistica di variazioni 

testuali dovuta alla lunga riflessione e ai tentativi di “miglioramento” a cui vengono 

sottoposti i codici nel volgere dei secoli. Immediatamente dopo, al v. 184, una possibile 

conferma di questa ipotesi: A presenta un errore non sanato, poimavth, mentre W3
 un testo 

grammaticalmente ineccepibile, conseguenza non tanto del suo presentare sempre la lezione 

migliore quanto del lavorio cui evidentemente è stato sottoposto il suo capostipite. Ancora al 

v. 196 un caso in cui A, scrivendo protevrwn anziché provteron (W3
), cade in un errore banale 

e graficamente minimo.     

Al v. 232 la tradizione presenta un esempio di forma corretta (almeno secondo il giudizio 

dell’editrice), pevri naietavousin, tramandata soltanto in due codici. Tale lezione è 

probabilmente frutto di riflessione critica successiva, di congettura cioè o di correzione per 

contaminazione con altri codici, e costituisce riprova del lavorio incessante esercitato su una 

tradizione, come quella di Dionigi, di tanto ardua gestione per quantità e per contaminazioni 

trasversali. pevri naietavousin trova però riscontro, a parte la mancata divisione delle parole, 

nella recensione romana, quella ritenuta migliore dalla Tsavari, ulteriore conferma dello 

stadio per così dire più arcaico a cui risale in particolare A, spesso vicino alla forma originale 

ma non immune da piccoli errori. A pevri naietavousin  
si oppone pavra naietavousin  della 

recensione costantinopolitana, un testo, come nella stragrande maggioranza dei casi, 

grammaticalmente ineccepibile. 

 

2 Osservazioni di carattere contenutistico e stilistico  

L’artista inizia la sua opera in maniera abbastanza brusca, non nominandone i dedicatari, 

sia che si fosse trattato di personaggi ben definiti o di fruitori ideali, e non rivolgendo 

apostrofi alle divinità. Che questo atteggiamento fosse per lo meno inusuale lo dimostra 

l’integrazione di queste parti operata da entrambi i traduttori.  

Afferma di voler descrivere l’ecumene, e tralascia di menzionare come materia del suo 

canto animali e piante, ponendo invece in particolare rilievo l’Oceano, limite grandioso ed 

estremo delle terre. Nel solco di Omero egli considera l’ecumene come un’isola immensa, 

secondo una visione prevalente nell’antichità ma non unica. La sua forma è assimilata ad una 

sfendovnh, termine che non senza difficoltà è stato interpretato come glans, cioè non una 

“fionda” ma un “proiettile di fionda”.  
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Divide poi l’ecumene prima in base ai fiumi e poi in base a “istmi”, grandi strisce di 

terra. È singolare che, pur potendo accreditare queste teorie mediante auctoritates 

indiscutibili, Dionigi non ne nomini mai nessuna. Forse per ammantare il suo insegnamento 

di un’aura di coralità e farne una sorta di patrimonio comune e assoluto; forse, e più 

semplicemente, perché ciò non era richiesto dal carattere prevalentemente didattico 

dell’opera, e anzi poteva risultare addirittura sconsigliabile.  

Dalla descrizione dei quattro golfi principali generati dall’Oceano, e in particolare dai vv. 

52-55, sembra di evincere che la descrizione di Dionigi consegua ad una rappresentazione del 

mondo con l’oriente in alto. In essa è probabile figurasse una sorta di paralleli e meridiani 

che evidenziavano quegli “allineamenti e posizionamenti reciproci” delle località geografiche 

riportati nella descrizione.    

Al v. 62 finalmente un’asciutta invocazione alle Muse che precede la descrizione del 

Mediterraneo, il primo dei suddetti quattro golfi. Nel suo procedere si avverte una venatura 

poetica suggerita dall’andamento paratattico, in cui le immagini si assommano le une alle 

altre per ottenere un effetto di amplificazione reciproca, e dalla concentrazione di termini 

indicanti realtà estreme ed eccezionali. Tanto che nella successiva descrizione delle Colonne 

il geografo sembra cedere il passo al poeta appassionato di miti e seguace di una tradizione 

epica consolidata, qui omaggiata in tutte le sue sfaccettature.  

  Da notare al v. 78 come l’occasione offerta dalla trattazione della penisola italica sia 

sfruttata da Dionigi per uno smaccato omaggio, col quale si attribuisce agli Ausoni vasto ed 

eterno comando (che doveva ben conoscere Dionigi, in certo qual modo loro “suddito”), e 

addirittura la più alta delle paternità divine, quella di Zeus. 

Terminata la descrizione del Mediterraneo, e prima dell’inizio di quella della terraferma e 

in particolare dell’Africa, troviamo i vv. 170-173, importantissimi e di notevole caratura. 

Dionigi vi rivolge un’apostrofe direttamente al suo discepolo-lettore proclamando le finalità 

della sua “lezione”: farlo diventare mediante la conoscenza geografica gerarovÇ te kaiV 

aijdoievsteroÇ. Preciso ed esplicito anche il criterio gnoseologico adottato: la conoscenza della 

terra può avvenire “anche non avendola vista”, ma deve poggiare sul Mousavwn novoÇ, come 

spiegherà l’autore stesso più avanti (vv. 707-717). È notevole e relativamente originale l’alta 

considerazione accordata al sapere geografico, anche scisso da implicazioni pratiche o 

filosofico-religiose. La finalità precipua del discepolo infatti, enunciata al v. 173, sarà quella 

di “rivelare ogni cosa a chi non ne è a conoscenza”. L’autore assegna alla conoscenza 
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un’“etica didattica” di straordinario interesse, secondo la quale chi fra molti è prescelto per il 

sapere, una volta raggiuntolo attraverso dedizione e fatica, può e deve diffonderlo agli altri 

avendone in cambio ammirazione e rispetto. 

È quindi consequenziale che l’artista che aveva appena dichiarato tali finalità provi poi 

amarezza nel descrivere (vv. 188-194) le squallide condizioni di vita delle popolazioni 

nomadi, a{te qh~reÇ, prive delle basilari conquiste della civiltà: una dimora stabile, 

l’agricoltura e l’allevamento. Egli, completamente immune da qualsiasi allettamento del 

“buon selvaggio”, sembra avere infatti in particolare orrore il nomadismo.  

Dalla scrupolosa lettura del brano dedicato all’Egitto, con cui termina la trattazione 

dell’Africa, emergono indizi in grado di corroborare, seppure indirettamente, la supposta 

origine alessandrina dell’autore. A tal fine non ci si soffermerà più di tanto sul tono 

encomiastico che accompagna la menzione dell’Egitto, della feracità unica del terreno o del 

primato dei suoi abitanti nel cammino della civiltà e della conoscenza, elementi certo 

importanti ma per i quali è possibile trovare altri esempi in autori non egiziani. Sarà più 

proficuo, invece, focalizzare l’attenzione in primo luogo sul toponimo “eptapoli” dato alla 

regione centrale dell’Egitto (v. 251), denominazione che in questa accezione si trova soltanto 

qui. Eustazio, che cita anche i nomi delle città, la equipara a ejptavnomiÇ, che è attestata con 

identico significato (sembra l’unica altra ricorrenza) in Tolomeo 4, 5, 35. Quindi “eptapoli” 

risulta una denominazione dal carattere fortemente regionale se non locale, ben consona 

all’ipotizzata origine egiziana del Nostro. Stesso significato è attribuibile alla localizzazione 

presso Alessandria (vv. 254-259) del tempio di Zeus Sinopita, un epiteto che è proprio, per 

quanto si è potuto trovare, del solo Dionigi. Sia Eustazio che gli scoli ne propongono più o 

meno dubitativamente varie spiegazioni, a riprova della sua novità. Infine, va in questa 

medesima direzione anche la precisazione (vv. 262-263), a proposito degli abitanti di 

Pelusio, che non devono essere considerati Libici perché posti ad oriente oltre il Nilo, confine 

appunto dell’Africa con l’Asia. Il dato rivela una “acribia” certo più comprensibile in un 

nativo delle terre egiziane che non di altre regioni, come chiarifica l’atteggiamento dei 

traduttori che, non africani, lo trascurano entrambi.   

L’opera mostra contiguità con la tradizione epica, oltre che ovviamente per la 

condivisione della forma esametrica e delle caratteristiche linguistiche, anche per altri 

elementi, come, di particolare evidenza, la presenza di una plastica similitudine sviluppata ai 

vv. 122-125 fra il mare Issico e un serpente montano.   
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Dionigi in effetti rivela di possedere e aver cara una formazione letteraria e tradizionale, 

di cui faceva parte anche il bagaglio mitologico ed eroico. Ecco al v. 13 “il tempio celebre di 

Canopo di Amicle”, il mitico timoniere di Menelao; ai vv. 140-141 il ricordo eziologico della 

giovenca Io che passa a nuoto il Bosforo perseguitata da Era, e, pochi versi dopo, la 

descrizione delle erranti rupi Cianee che cozzano reciprocamente; al v. 197 il ricordo 

dell’origine di Cartagine, definita mitica dall’autore stesso, eppure ugualmente menzionata; 

al v. 207 parlando dei Lotofagi, il ricordo del soggiorno presso di loro di Ulisse; al v. 259 la 

ricercata perifrasi “Idotea Pallenide” per Faro, in riferimento a Idotea figlia di Proteo. 

Notevoli dal punto di vista delle “tecniche” divulgative della geografia nell’antichità  

l’articolato paragone del mar Nero con un arco (vv. 156-162), un topos delle descrizioni 

pontiche; il paragone dell’Egitto (vv. 242-246) con un triangolo, il cui svolgimento invece 

crea non poche difficoltà; il paragone con la pelle di un leopardo (vv. 180-183) delle 

desertiche terre africane, in cui si alternano alle sabbie le macchie più scure delle oasi. 

 

1. 3 Osservazioni di carattere grammaticale, formale e testuale 

La lingua si caratterizza per il notevole uso di singole forme epiche e poetiche
14

 e per 

l’adozione di interi nessi, prevalentemente risalenti ad Omero
15

, Apollonio Rodio
16

 e 

Callimaco
17

. In particolare il rapporto con quest’ultimo poeta è stato approfondito da 

Schneider
18

 e dal Müller nelle note alla sua edizione; la Tsavari dal canto suo nell’apparato 

delle fonti nota puntualmente gli elementi di contatto. 

Al v. 24 adotto la lezione di A  jArrabivou, con geminata finalizzata all’allungamento della 

prima sillaba, che è l’unica forma che ho riscontrato nei contesti esametrici, sostituendola a 

quella dell’editrice  jArabivou presente in una percentuale minoritaria della tradizione, e in 

difesa della quale non è significativa la traduzione di Avieno Arabum. Opero una scelta 

analoga al v. 54 adottando la lectio difficilior   jArrabikovÇ di A anziché  jArabikovÇ, e al v. 178   

jArrabivhÇ anziché  jArabivhÇ.  

                                                 
14

 Per es. ajeivdein, Aijguvptoio, ai[hÇ, ajnqrwvpoisin, ajreimanevwn,   jAsivhn, bebaui~a, grammh/~si, davsanto, 

eijoikui~a, ejou~san, ejpwnumivh/sin, Eujxeivnoio, eujreva,  ejwvn, hjelivoio, hjpeivroisi, hujdavxanto, KaspivhÇ, nefevlh/sin, 

ojxutevrh, oujnovmaqa, pivsuraÇ, povliaÇ, pollh/~si, skierh/~si, trissh/~sin, uJpeivr,   faeivnetai,   jWkeanoi~o, ecc.  
15

 Per es. oi\dma qalavsshÇ,  jWkeanoi~o baqurrovou, ajpeivritoÇ ejstefavnwtai, ecc.  
16

 Per es. o{st j ajpokidnavmenoÇ, ecc. 
17

 Raschieri (p. 23) fornisce i seguenti dati: 37 versi in cui sono presenti espressioni desunte da Callimaco; 

16 versi in cui sono presenti espressioni desunte da Callimaco o da altro autore; 30 versi in cui sono presenti 

espressioni confrontabili con versi di Callimaco. 
18

 Callimachea, ed. Otto Schneider, Lipsiae 1873, voll. 1 e 2 passim. 
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 Al v. 25 adotto nosfivzei di W3
 e non nosfivzoi di A V

9
 preferito dalla Tsavari. Gli esempi 

infatti che l’editrice porta a sostegno della sua scelta non mi sembrano cogenti, mentre il 

costrutto: pronome relativo al nominativo (ma è frequente anche in altri casi) + rJav te + 

verbo è abbastanza comune in Dionigi e il modo verbale è sempre l’indicativo.  

Al v. 27 la lezione sqevnoÇ (A V
6t  

 Eust. ecc.) è appoggiata dalla Tsavari con il richiamo 

delle corrispondenti traduzione latine (Avieno aestus v. 48 e Prisciano gurges v. 37). La 

puntuale disamina dell’usus dei due autori mostra invece come dietro alla loro resa sia 

identificabile con ragionevole certezza, il termine rJovoÇ e non sqevnoÇ.  

Al v. 39 faccio precedere e[nqa da una virgola, dacché in ognuno degli altri otto utilizzi 

all’interno dell’opera senza correlazione (cioè non nel nesso e[nqa kaiV e[nqa) il termine è 

preceduto o da virgola o da punto in alto.   

Al v. 99 torno alla lezione ajmfitrivtaiÇ di W (cfr. v. 676 dove compare su testo certo e in 

uguale sede metrica) che non mi sembra, come hanno invece fatto il Müller e al suo seguito 

la Tsavari, debba essere necessariamente corretta in ajmfitrivth/Ç, una forma di dativo niente 

affatto certa nell’opera di Dionigi (cfr. v. 281). Del resto non è difficile credere che l’autore, 

giacché di questo termine usa assai spesso il genitivo singolare, volesse differenziare il dativo 

plurale anche a livello fonico e non soltanto a livello grafico. 

Al v. 107 torno alla lezione dei codici plhmmurivda: la parola è attestata sia nella forma 

con geminata sia senza, quindi sono opinabili sia la diversa accentazione del Müller, 

plhmmuvrida, sia la correzione della Tsavari, plhmurivda. Anche l’indicazione nell’apparato dei 

loci similes “plhmuórivda ex Ap. Rh. 4, 1241, non può far obliterare l’unanime testimonianza 

della tradizione. Stesso discorso al v. 202 plhmmurivÇ di W che reintegro rispetto a plhmurivÇ 

dell’editrice.  

Il v. 118, espunto da Leue a seguito della scoperta dell’acrostico (cfr. commento v. 112), 

è omesso dalla Tsavari perché, come da apparato, non compare né in A né all’interno delle 

traduzioni latine. Ma a favore dell’espunzione possono essere fatte altre due osservazioni, 

una contenutistica e una metrica. Il verso, dicendo che il mare Issico si estende “fino alla città 

di Isso, costeggiando la terra dei Cilici” (assai poco probabile anche la ripetizione “Isso-

Issico”) è fuori contesto perché la direzione della descrizione è Est-Ovest e non viceversa, e 

l’introduzione della Cilicia a questo punto è decisamente inopportuna. Dal punto di vista 

metrico, non sembrando che Dionigi pratichi l’elisione, si può supporre l’abbreviamento in 

iato di -ou,~ ma è assai poco probabile, ai fini della costituzione di un dattilo, che sia breve 
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anche la prima sillaba di a[cri. Infatti il nesso -cr- non è mai preceduto nell’intera opera da 

sillaba breve, come si nota in particolare tutte le altre nove volte in cui è utilizzato a[cri. 

Al v. 122 credo si possa migliorare il testo della Tsavari adottando la lezione 

ajpereuvgetai anziché ejpereuvgetai. Se sono giuste le osservazioni già fatte per il v. 95 nel 

commento ad loc., non ci sono praticamente attestazioni che il verbo ejpereuvgomai significhi 

“riversare qualcosa” bensì “riversarsi in/contro qualcosa” e quindi in questo caso gli deve 

essere preferito ajpereuvgomai che significa “vomitare/riversare qualcosa” come testimoniano 

anche i numerosi impieghi dionisiani.  

Al v. 205 non mi convince la scelta dell’editrice di stampare la lezione di W3
 Nevhn povlin, 

dal momento che Nevan povlin di A V
9
 è la forma a cui si attengono entrambi i traduttori 

latini, in particolare Prisciano che praticamente traslittera (la testimonianza di Avieno è in 

realtà poco significativa perché ricorre all’unica forma della lingua latina). Quindi anche se 

Nevan povlin può sembrare lectio facilior seguo la recensione romana.  
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Dionusivou  jAlexandrevw" 

OijkoumevnhÇ PerihvghsiÇ 

 

1   jArcovmenoÇ gai~avn te kaiV eujreva povnton ajeivdein 

kaiV potamouVÇ povliavÇ te kaiV ajndrw~n a[krita fu~la, 

mnhvsomai  jWkeanoi~o baqurrovou: ejn gaVr ejkeivnw/ 

pa~sa cqwvn, a{te nh~soÇ ajpeivritoÇ, ejstefavnwtai, 

5   ouj meVn pa~sa diaproV perivdromoÇ, ajllaV diamfiVÇ 

ojxutevrh bebaui~a proVÇ hjelivoio keleuvqouÇ,  

sfendovnh/ eijoikui~a: mivan dev eJ kaivper ejou~san 

a[nqrwpoi trissh/~sin ejp j hjpeivroisi davsanto: 

prwvthn meVn Libuvhn, metaV d j Eujrwvphn  jAsivhn te.  

10  jAll j h[toi Libuvh meVn ajp j EurwvphÇ e[cei ou\ron 

loxoVn ejpiV grammh/~si, Gavdeirav te kaiV stovma Neivlou,      

e[nqa boreiovtatoÇ pevletai mucoVÇ Aijguvptoio 

kaiV tevmenoÇ perivpuston  jAmuklaivoio Kanwvbou:  

Eujrwvphn d j jAsivhÇ Tavnai>Ç diaV mevsson oJrivzei, 

15     o{Ç rJav q j eJlissovmenoÇ gaivhÇ diaV Sauromatavwn 

suvretai ejÇ Skuqivhn te kaiV ejÇ Maiwvtida livmnhn, 

proVÇ borevhn: novtion deV mesouvrion  JHllhvspontoÇ:  

sh~ma d j uJpertevtai notiwvteron ejÇ stovma Neivlou.                     

[Alloi d j hjpeivroisi diaV cqovna nosfivzousin. 

20  jIsqmoVÇ a[nw tevtataiv tiÇ uJpevrtatoÇ  jAsivdoÇ ai[hÇ, 

 

 

 

2 a[krita W: a[speta V6mg  vsl  W1  B l6gr V7  Epc  per orbem | 

discretos male Prisc. 6-7 || 4 ajpeivritoÇ W: parva male Avien. 12 

|| 6 ojxutevrh W: eujrutevrh V6t   gt  l1t  V4t  W1t  B V1t  l6gr G V22t  

l2t  Cgr i psl  s7gr st xt  V24 s6t st  V2gr (latior Avien. 16); « JH 

ejpipolavzousa grafhV kaiV ejn pa~sin wJÇ eijpei~n euJriskomevnh 

toi~Ç ajntigravfoiÇ hJ eujrutevra ejstivn, h{tiÇ ejnantiva pantelw~Ç 

tw/~ sfendovnh/ ejoikui~a» Schol. || 9 prwvthn meVn W, Par., Eust. 

(confinium... primum Avien. 18 primam Prisc. 15): prwvthn meVn 

ou\n l1 V4ac  l6sl  prw~ta meVn ou\n g V6ac  H W1 B  V1 l6t  V7  E ssl  

prwvthn ou\n V4pc  prw~ta (prwvthn V6sl) meVn V6pc  V16t, Eust. || 

15 Sauromatavwn W (Sauromatas Prisc. 22): Sarmaticis Avien. 

29 || 18 notiwvteron A Hsl  G V22  C i h s7 l x V24  s, Par. 

(magis australis Prisc. 26): notiwvtaton W3.  

 

 

 

 

Dionigi Periegeta 

Descrizione delle terre abitate 

 

1   Iniziando a cantare la terra e il vasto mare 

e i fiumi e le città e le innumerevoli stirpi degli uomini, 

ricorderò l’Oceano dalla profonda corrente: infatti dentro di 

lui è recinta a raggiera tutta la terra, come un’isola 

5   immensa, non circolare da tutte le parti ma risultando 

separatamente più appuntita verso le vie del sole, 

simile a una fionda. Benché sia unica 

gli uomini la divisero in tre continenti: 

per prima l’Africa, poi l’Europa e l’Asia. 

10   In verità l’Africa ha dall’Europa un confine 

obliquo riguardo agli estremi, Gadeira e la foce del Nilo, 

dove c’è l’angolo più settentrionale dell’Egitto 

e il celebre tempio di Canopo di Amicle. 

L’Europa dall’Asia invece la divide in mezzo il Tanai 

15   il quale, dopo essersi avvolto su se stesso attraverso la terra 

dei Sauromati, scorre verso la Scizia e la palude Meotide 

a nord; la divisione successiva a Sud è l’Ellesponto, mentre il 

segno di frontiera più meridionale si protende  fino alla foce 

del Nilo. Altri invece dividono l’Orbe con lingue di terraferma. 

20   In alto si estende un istmo, parte sommitale della terra 
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KaspivhÇ te meshguV kaiV Eujxeivnoio qalavsshÇ: 

kei~non d j EujrwvphÇ  jAsivhÇ q j o{ron hujdavxanto: 

a[lloÇ d j au\ makroVÇ kaiV ajqevsfatoÇ ejÇ novton e{rpei, 

jArrabivou kovlpoio kaiV Aijguvptoio meshguv, 

25   o{Ç rJav te nosfivzei Libuvhn  jAsihvtidoÇ ai[hÇ.  

Toi~a meVn ajmf j ou[roisi brotoiV diefhmivxanto. 

Pavnth d j ajkamavtou fevretai sqevnoÇ  jWkeanoi~o,  

ei|Ç meVn ejwvn, pollh/~si d j ejpwnumivh/sin ajrhrwvÇ: 

h[toi meVn Lokroi~o par j ejscatihVn zefuvroio 

30    [AtlaÇ eJspevrioÇ kiklhvsketai, aujtaVr u[perqen 

proVÇ borevhn, i{na pai~deÇ ajreimanevwn  jArimaspw~n, 

povnton min kalevousi Pephgovta te Krovniovn te: 

a[lloi d j au\ kaiV NekroVn ejfhvmisan ei{nek j ajfaurou~ 

hjelivou: bravdion gaVr uJpeiVr a{la thvnde faeivnei, 

35    aijeiV deV skierh/~si pacuvnetai ejn nefevlh/sin: 

aujtaVr o{qi prwvtista faeivnetai ajnqrwvpoisin, 

 jHw~/on kalevousi kaiV  jIndikoVn oi\dma qalavsshÇ: 

a[gci d j jEruqrai~ovn te kaiV Aijqovpion kalevousin     

proVÇ novton, e[nqa te polloVÇ ajoikhvtou cqonoVÇ ajgkwVn 

40   ejktevtatai, maleroi~si kekaumevnoÇ hjelivoisin.  

 

 

24  jArrabivou A Cac scripsi: jArabivou h s7 (Arabum Avien. 45) 

Tsavari   jArrabikou~ (  jArab-  Epc  lt  V2) W3 || 25 nosfivzei W3 

(rec. Müller):  nosfivzoi A V9 Tsavari, cf. vv. 45, 158, 319, 390, 

799, 826, 891, 892 || 26 Post diefhmivxanto puncto distinxi: 

puncto mediano dist. Tsavari || 27 sqevnoÇ A V6t g l1 Ht  ygr  

V16, Eust.: rJovoÇ W3  (aestus Avien. 48,  gurges Prisc. 37) (rec. 

Müller) || 29 meVn A V9 Ht  y pac, cf. vv. 45, 450: oJ meVn W3, 

Schol. (rec. Müller) Tsavari || 32 Pephgovta scripsi: pephgovta 

Tsavari || 33 NekroVn scripsi: nekroVn Tsavari || 35 aijeiV A V9  

V6ac g l1 V4gr H V15  l2  y V16t  Ct  p h s7  l ssl: pavnth W3, 

Eust.,  pantacou~ Par. (late Avien. 35) aijeiV pavnth V2  pavnth 

aijeiV v k l5 || 37  jHw~/on scripsi: hjw~/on Tsavari ||  38 a[gci W: 

novsfi s7gr l || 39 e[nqa te A V9 V6  g l1 V4  G V22  y lpc: e[nqa 

deV (ge H om. l2) W3 (rec. Müller virgula ante e[nqa posita) 

ejnqavde l5 V16gr F V2  || ajgkwVn A V9 Hgr ysl  V16gr hgr, Par., cf. 

v. 809: aujlwVn W3 (rec. Müller); «aujlwVn... gravfetai kaiV ajgkwVn» 

Schol., « {Oti proVÇ novton poluVÇ ajoikhvtou cqonoVÇ aujlwVn h] 

ajgkwVn ejktevtatai» Eust.  

 

 

 

 

Asiatica, al centro fra il mar Caspio e il Ponto Eusino: 

quello denominarono confine d’Europa e Asia. 

Un altro poi grande, infinito, si estende verso sud, 

al centro del golfo d’Arabia e di quello d’Egitto, 

25   che separa l’Africa dalla terra asiatica. 

Tali cose dunque dissero i mortali riguardo ai confini. 

Dappertutto però si spinge la forza dell’Oceano infaticabile, 

che pur essendo uno è connesso con molte denominazioni: 

presso la parte estrema di Zefiro locrese 

30   è chiamato Atlantico occidentale, ma al di sopra 

verso Borea, dove ci sono i figli dei bellicosi Arimaspi, 

lo chiamano mare Gelato o Cronio. 

Altri però lo denominarono anche “morto” a causa del 

debole sole: infatti appare più lentamente su quel mare, 

35   ed è sempre soffocato dentro nubi oscure. 

Invece là dove appare dapprima agli uomini, 

chiamano il flutto del mare Orientale e Indiano; 

lì vicino poi lo chiamano Eritreo ed Etiopico 

dalla parte di Noto, e dove un grande gomito di  terra 

40   disabitata si estende, bruciato da soli impetuosi. 
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Ou{twÇ  jWkeanoVÇ peridevdrome gai~an a{pasan,  

toi~oÇ ejwVn kaiV toi~a met j ajndravsin oujnovmaq j e{lkwn.  

KovlpouÇ d j e[nqa kaiV e[nq j ajpereuvgetai, e[ndoqi bavllwn       

eijÇ a{la, tutqouVÇ meVn plevonaÇ, pivsuraÇ deV megivstouÇ:      

45  h[toi meVn prwvtiston, o{Ç eJsperivhn a{la tivktei, 

surovmenoÇ Libuvhqen e[sw PamfulivdoÇ ai[hÇ; 

deuvteroÇ au\t j ojlivgoÇ mevn, ajtaVr proferevstatoÇ a[llwn,                                                                 

o{st j ajpokidnavmenoÇ KronivhÇ aJloVÇ ejk borevao 

Kaspivh/ aijpuV rJeveqron ejpiproiv>hsi qalavssh/, 

50  h{nte kaiV  JUrkanivhn e{teroi diefhmivxanto. 

Tw~n d j a[llwn, oi{t j eijsiVn ajpaiV notivhÇ aJloVÇ a[mfw, 

ei|Ç meVn ajnwvteroÇ ei\si, toV PersikoVn oi\dma proceuvwn,  

ajntiva KaspivhÇ tetrammevnoÇ ajmfitrivthÇ: 

a[lloÇ d j jArrabikoVÇ kumaivnetai e[ndoqi kovlpoÇ, 

55    Eujxeivnou povntou notiwvteron oJlkoVn eJlivsswn. 

Tovssoi meVn kovlpoi baqukuvmonoÇ  jWkeanoi~o  

oiJ meivzouÇ: a[lloi dev t j ajpeirevsioi gegavasin. 

Nu~n d j aJloVÇ eJsperivhÇ ejrevw povron, h{t j ejpiV pavsaÇ  

hjpeivrouÇ loxoi~sin ejpistrevfetai pelavgessin,  

60    a[llote meVn nhvsoisi perivdromoÇ, a[llote d j au\te           

 

      

42 toi~oÇ A V9 V4 m G V22  V15  l2  E y Ct p h s7t  (sic unus, 

scil. oi\oÇ, Avien. 74): tovssoÇ W3  (aequore tanto Prisc. 51) || 

toi~a A V9 V4sl  v k l5  m V15 l2  Et  y  Ct  p h s7 l: tovssa W3 || 

43 e[ndoqi W: eiJÇ a{la Müller || 44 eijÇ a{la W: e[ndoqi Müller || 

45 meVn W: oJ meVn l6  V7 l s toVn V9 || prwvtiston W: prwvtistoÇ 

V6sl  gsl  l1  W1  Bac  l6  V7 m V15sl Esl V16sl  hpc ssl  l V24 V3t spc || 

tivktei W, Eust. (gignit Avien. 78): tevmnei v k l5  Ht  V15  l2  E yac 

C h s7t lt  (persecat Hesperiam Prisc. 54) poiei~ l6sl V7sl  isl  lsl, 

Par. tivktei h] poiei~ Hgr || 47 deuvteroÇ W, Schol.: deuvteron V9  

V6t  gt  Hsl Bsl  G V22  V15sl  l2t  V16sl  C i ppc  hsl  s7  D s l x V3sl  

(rec. Müller) || ojlivgoÇ W, Schol.: ojlivgon V9  V6  g  Hsl  Bsl  G V22  

V15sl  l2t  V16  C i p s7  s l x V3sl  (rec. Müller) || proferevstatoÇ 

W, Schol.: proferevstaton V9 gt  k Hsl G V22  V15ac  l2t  C hsl   s7  

spc V3sl  (rec. Müller) proferevstat V4 l5  proferstt l1 

proferevsteroÇ m y (maior Avien. 83, Prisc. 56) proferevsteron 

V16 i p 

     

 

 

 

 

 

Così l’Oceano avvolge tutta la terra, 

che è tale e tali nomi prende tra gli uomini. 

Qua e là vomita  golfi  gettandosi in mare 

verso l’interno, molti di più i  piccoli ma  quattro i maggiori: in 

45   primo luogo certamente quello che dà vita al mare 

Occidentale, scorrendo dall’Africa fino alla terra di Panfilia. 

Il secondo poi è piccolo, ma comunque  il più grande degli 

altri, il quale, diffondendosi dal boreale mar Cronio, 

manda profonda corrente al mar Caspio 

50   che altri hanno denominato anche Ircanio. 

Degli altri, che provengono entrambi dal mar Meridionale, 

uno scorre più alto effondendo il mare Persico, 

volto di fronte al mar Caspio; 

l’altro, il golfo Arabico, ondeggia all’interno 

55   volgendo il corso più a Sud del Ponto Eusino. 

Siffatti i golfi dell’Oceano flutti profondi, 

quelli maggiori; anche altri però ce ne sono innumerevoli. 

Ora descriverò la distesa del mare Occidentale che  lungo tutti 

i continenti si rivolge con pelaghi tortuosi, 

60   ora circondando isole, ora invece 

 

 

52 ei\si A V6 g G V22 (currens Prisc. 61): eijsiV V9 l6gr ejstiV 

W3 (rec. Müller) || 54   jArrabikoVÇ A W1 B l6 V7 mac x ssl:  

jArabikoVÇ y V24sl, Schol. Tsavari   jAravbioÇ (  jArravb- V9 V6 

g l1  H V1 G V22 V15 l2  Esl V16  Csl  p Dsl  st V2) W3 (rec. 

Müller, Arabs Avien. 91) || e[ndoqi A V9 l1t  v k l5 Ht   l6gr 

V7gr V22  V15  l Et  ysl  V16 C h s7t  l  ssl: ejgguvqi W3, Schol., 

Par. || 55 povntou W3, Schol., Par. (salum Avien. 92, Pelagus 

Prisc. 64): kovlpou (-poio A) A V9 V6 g V4 W1 B V1 l6 V7 

V16gr s7gr D s, fort. recte, cf. kovlpoÇ JRevaÇ (= hJ  

jAdriatikhV) Aesch. Prom. 837; TurshnikoVÇ kovlpoÇ Soph. 

Fr. 598 Radt. || 57 Post gegavasin puncto distinxi: puncto 

mediano dist. Tsavari || 58 pavsaÇ W3 (rec. Müller): pavsaiÇ 

A, cf. vv. 130 et 145 Tsavari || 59 hjpeivrouÇ W3 (rec. Müller): 

hjpeivroiÇ A V9 Tsavari. 
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h] ojrevwn h] pevzan uJpoxuvousa polhvwn.  

 JUmei~Ç d j, w\ Mou~sai, skoliaVÇ ejnevpoite keleuvqouÇ,  

ajrxavmenai stoichdoVn ajf j eJspevrou  jWkeanoi~o: 

e[nqa te kaiV sth~lai periV tevrmasin  JHraklh~oÇ 

65  eJsta~sin, mevga qau~ma, par j ejscatovwnta Gavdeira,                                                                       

makroVn uJpoV prhw~na polusperevwn  jAtlavntwn 

h|civ te kaiV cavlkeioÇ ejÇ oujranoVn e[drame kivwn,   

hjlivbatoÇ, puknoi~si kaluptovmenoÇ nefevessin. 

PovntoÇ meVn prwvtistoÇ  jIbhrikoVÇ ajrcomevnoisin  

70   ajgkevcutai o{sper te kaiV EujrwvphÇ pevlei ajrchV  

kaiV LibuvhÇ: mevssoÇ gaVr eJlivssetai ajmfoteravwn. 

Sth~lai d j e[nqa kaiV e[nqa paraV pleurh/~si kevontai,  

hJ meVn ejp j Eujrwvphn, hJ d j ejÇ Libuvhn oJrovwsa. 

ToVn deV met j ejkdevcetai GalavthÇ rJovoÇ, e[nqa te gai~a 

75   Massalivh tetavnustai, ejpivstrofon o{rmon e[cousa. 

JExeivhÇ d j ejpiV toi~si LigustiaVÇ e{lketai a{lmh,  

e[nq j jItalw~n uiJh~eÇ ejp j hjpeivroio nevmontai,  

ejk DioVÇ Aujsonih~eÇ, ajeiV mevga koiranevonteÇ, 

ajrxavmenoi borevhqen e[sw LeukhVn ejpiV pevtrhn,  

80    h{ rJav te SikelivhÇ ejpiV porqmivdoÇ ejrrivzwtai. 

 

 

 

 

 

 

 

 

67 et semper h|ci scripsit Tsavari: h|/ci Müller || kivwn W 

(columnas Prisc. 74): a[xwn Cgr (axis Avien 102); «TineVÇ ajntiV 

tou~ cavlkeoÇ kivwn "cavlkeoÇ a[xwn" gravfousi» Eust. || 68 

puknoi~si A v k i h s7 D m x V24 ac: pukinoi~si (-nh/~si V6 g l5 p 

V3 ac s) W3 (rec. Müller) puknh/~si st  V2 || 70 ajgkevcutai A W1 B 

V15t  Eac  C V3, cf. vv. 86, 164, 583: ejgkevcutai W3 (rec. Müller) || 

71 mevssoÇ l1 W1  m5  B V1 l6  V7  Esl y V16  V2: mevsoÇ W || 72 

pleurh/~si W: pleuroi~si V6 g l1 v k l5 H V22  pac D V2 || 74 met 

jejkdevcetai A v k W1 B y V16gr h x: metekdevcetai W3 (rec. 

Müller) || 77 hjpeivroio W: hjpeivroisi V6pc gsl  l1  V4  l6  V7 s m V24 

pc, Par. (rerum terris Prisc. 81) || 80 SikelivhÇ W: kaiV Sikelh~Ç 

V6 g l1 m  V15  E y l  (rec. Müller) Sikelikh~Ç V24sl   SikelivdoÇ 

V9 V4 G V22 || Post ejrrivzwtai puncto distinxi: puncto mediano 

dist. Tsavari. 

 

 

lambendo l’estremità di monti e città. 

Voi, o Muse, cantate i torti passaggi 

cominciando per ordine dall’Oceano occidentale: 

lì sui confini anche le colonne d’Ercole 

65   si trovano, grande meraviglia, presso l’estrema Gadeira, 

sotto l’imponente vetta degli Atlanti dalle molte razze, 

e dove anche una bronzea colonna corre verso il cielo, 

inaccessibile, velata da fitte nubi. 

Primissimo, per chi si accinge a ciò, il mare Iberico 

70   si espande, che è anche principio dell’Europa 

e dell’Africa: infatti fluisce in mezzo a entrambe. 

Da una parte e dall’altra presso le rive si ergono le colonne, 

che guardano l’una verso l’Europa, e l’altra verso l’Africa. 

Inizia dopo questo la corrente Gallica, dove la terra 

75   di Marsiglia si estende, che ha un porto ricurvo. 

Di seguito a questi si estende il mar Ligure, 

dove i figli degli italici abitano sul continente, gli 

Ausoni discendenti da Zeus, che sempre vastamente dominano, 

che iniziano da Nord verso l’interno fino a Leucopetra, 

80   che è piantata proprio sullo stretto di Sicilia. 
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JExeivhÇ d jejpiV Kuvrnon ejreuvgetai aJlmuroVn u{dwr: 

th/~ d j ejpiV SardavnioÇ mormuvretai e[ndoqi povntoÇ.   

ToVn deV met j wjruvetai TurshnivdoÇ oi\dma qalavsshÇ   

proVÇ novton: aujtaVr e[peita proVÇ aujgaVÇ hjelivoio 

85    kurtoVÇ ejpistrevfetai SikeloVÇ rJovoÇ: aujtaVr e[nerqen   

ajgkevcutai kaiV mevcri polukluvstoio Pacuvnou 

kaiV KrhvsshÇ a[krhÇ (h{t jeijÇ a{la pouluV nevneuke, 

pavr q j iJerhVn Govrtuna kaiV hjpeirwvtida Faistovn, 

proprhnhvÇ, krioi~o paraugavzousa kavrhnon:  

90    tou[neka kaiV Kriou~ min ejfhmivxanto Mevtwpon): 

naiV mhVn kaiV tetavnustai  jIhpugivhn ejpiV gai~an. 

Kei~qen d j eujrunqei~sa titaivnetai  jAdriaVÇ a{lmh 

proVÇ borevhn, au\tiÇ deV proVÇ eJspevrion mucoVn e{rpei, 

h{nte kaiV  jIonivhn perinaievtai hujdavxanto.  

95    DissaVÇ d j hjpeivrouÇ ejpereuvgetai: ejÇ meVn ijovnti 

dexiterhVn kataV cei~ra faeivnetai  jIlluriVÇ ai\a, 

Delmativh d j ejfuvperqen, ejnualivwn pevdon ajndrw~n:  

skaih/~ d j Aujsonivvwn parapevptatai a[pletoÇ ijsqmovÇ, 

poulutenhvÇ, trissh~/si perivdromoÇ ajmfitrivtaiÇ,   

 100 Turshnh/~ Sikelh~/ te kaiV  jAdriavdi plhqouvsh/:  

 

 

 

82 Th~/ W3, cf. v. 140: h/| W1 B  hj A  h] V9  tw/~ V6 g l1 l6  V7  sgr 

ssl  V2pc || ejpiV Tsavari: e[pi Müller || SardavnioÇ A: SardovnioÇ W3, 

Eust. (rec. Müller) || e[ndoqi W:  e[ndoqen Schol.  ejgguvqi V6 g 

l1  H V16t || povntoÇ W: kovlpoÇ V4 V1 V22sl  Esl  || 83  met 

j(Tsavari: mevt j Müller) wjruvetai A W1 B, Eust.: metwruvetai V9 v 

k l5 l6  V7 V22 mevtw rJuvetai Ct metekdevcetai (met jejkdevcetai 

l1 y Csl h x V3) W3 met jojrnuvetai A. Pezopoulos, EpHBSp 11, 

1935, 426 || Turshnivdo" W: Turrhnivdo" H V16sl || 86 ajgkevcutai 

A W1 B V7 V15  l2  E ygr V16sl  Ct  V2, cf. v. 70: ejgkevcutai 

(ejkkevcutai Hgr m yt  V16sl  l  V3) W3 (rec. Müller) || 87 pouluV A3  

V1  l6ac  Epc y s: poluV W || 89 krioi~o scripsi: Krioi~o Tsavari || 90 

v. praeb. W3 (Avien. 136): om. A (rest. A2mg) || Mevtwpon scripsi: 

mevtwpon Tsavari || 92 eujrunqei~sa W3, Schol.: eujruqei~sa A V4  v 

k l5 i || 93 au\tiÇ A V9: au\qiÇ W3 (rec. Müller) || 95 ejpereuvgetai 

A V9 W1 B m V15 E y V16ac (inrumpitur Avien. 143): 

ajpereuvgetai W3, Par.  

 

 

 

 

Da lì dunque l’acqua salmastra si slancia rumoreggiando 

contro Cirno; presso di lei gorgoglia all’interno il mare Sardo. 

Dopo di questo ulula l’onda del mar Tirreno 

verso Noto; poi dopo, verso i raggi del sole 

85   si volge la gonfia corrente di Sicilia: poi scorre in basso 

fino a Pachino battuto dalle onde e fino 

al promontorio cretese (che molto si protende verso il mare, 

presso la sacra Gortina e Festo continentale, 

e che curvo in avanti riproduce una testa d’ariete: 

90   per questo lo chiamarono anche Criù Metopon). 

Ma certo si estende anche verso la terra di Iapigia. 

Da lì allargatosi si distende il mare Adriatico 

verso Nord, e di nuovo si insinua in un’insenatura occidentale, 

e gli abitanti del luogo lo hanno chiamato anche Ionio. 

95   Si riversa dunque su due terre continentali: per chi vi entra 

appare a destra la terra d’Illiria 

e sopra la Dalmazia, landa di uomini bellicosi; 

a sinistra invece, si dispiega l’immensa penisola degli Ausoni 

molto allungata, circondata da tre mari, 

100   il Tirreno, il Siculo e l’Adriatico gonfio di acque; 

 

 

 

97 Delmativh A V9: Dalmativh W3 (rec. Müller, 

Dalmatiae Prisc. 101) jHmaqivh Hgr ygr s7gr sgr 

(Aemathiam [ex Delmativh?] Avien. 146 || 98 a[pletoÇ 

W, Par.: a[spetoÇ V6 g l1 l5  H W1 B l6 V7 m G V22 V15  

l2  E y V16 hpc l x V24, Eust., cf. v. 809 (rec. Müller) || 99 

ajmfitrivtaiÇ W: ajmfitrivth/si l6 G V22 C V3  

ajmfitrivth/Ç Müller, Tsavari || 100 Turshnh/` W3
, Eust.: 

Turrhnh` A V
16sl  Turrhvnh V6  gt l1 Turshnikh` 

gsl
 V4  iac  Sikelh` G V22. 
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hJ miva d j eijÇ a[nemon tekmaivretai oJlkoVn eJkavsth, 

TurshnhV zevfuron, SikelhV novton,  jAdriaVÇ eu\ron. 

AujtaVr uJpeVr Sikelh~Ç cqonoVÇ e{lketai oi\dma koruvsswn 

povntoÇ e[sw LibuvhÇ, notivhn periV Suvrtin eJlivsswn 

105   thVn eJtevrhn, h{nper te kaiV eujrutevrhn ejnevpousin:  

a[llh d j, h{tiÇ ajfauroVn e[cei povron,, e[ndon eou~sa,      

thlovqen ejrcomevnou devcetai plhmmurivda povntou. 

 }WÇ oiJ meVn boovwsin eJlissovmenoi duvo kovlpoi:  

ejk deV rovwn Sikelw~n KrhvthÇ ajnapevptatai oi\dma 

110    makroVn ejp j ajntolivhn SalmwnivdoÇ a[cri karhvnou,   

h}n KrhvthÇ ejnevpousin eJwvion e[mmenai a[krhn. 

DoiaiV d j eJxeivhÇ protevrw frivssousi qavlassai,  

 jIsmarikou~ pnoih~/sin ejlaunovmenai borevao, 

jorqoVn fusiovwntoÇ, ejpeiV katenantiva kei~tai: 

115   nau~tai deV prwvthn Farivhn a{la kiklhvskousin, 

u {staton ejÇ prhw~na titainomevnhn Kasivoio 

Sidonivhn  d j eJtevrhn, o{qi teivnetai ejÇ mucaV gaivhÇ 

[ jIssou~ a[cri ptovlioÇ, Kilivkwn cwvrhn parameivbwn,]                                    

jIssikoVÇ eJlkovmenoÇ borevhn e[pi povntoÇ ajpeivrwn, 

120 ouj meVn polloVn a[neuqen ijsovdromoÇ: a[gci gaVr h[dh 

 

 

 

 

 

 

 

102 TurshnhV W3
, Eust.: TurrhnhV/ A aujtaVr TurrhnhV V6 l1 

TurshniV" H s V
3ac

 TurshnieV" v k l5 || 104 povntoÇ W, Par.: 

kovlpoÇ V6 l1 H D V3gr, Eust. || 107 ejrcomevnou ( ajrcom- V9) A 

V9 W1 B l6t V7 V15sl  V16sl Csl st: ejrcomevnhn W3, Par., Eust. (rec. 

Müller) ejrcomevnh V6 l1 D decomevnhn m sgr || plhmmurivda W: 

plhmurivda Tsavari plhmmuvrida Müller || 109 deV rJovwn Sikelw~n 

lac (rec. Müller, Finibus a Siculis, scil. ejk d jou[rwn Sikelw~n, 

Pris. 112): d j ojrevwn Sikelw~n W, Schol. Par., Eust. (Montibus 

ab Siculis Avien. 161) Tsavari || ajnapevptatai W: ajnapevptatai 

et ajnafaivnetai Schol. || 114 kei~tai W (per figuram 

Pindaricam): kei~ntai W1sl V15 l2 V16sl V3  (rec. Müller) || 118 v. 

om. recte A l1 V6 Ht, Avien., Prisc.: praeb. A2mg  W3, Schol., 

Par.,  Eust. (rec. Müller) || 119 povntoÇ A V9 H G V22 Ct hac sc 

(penetrat qua gurgite pontus | …aequore vergens Prisc. 120-

121): kovlpoÇ W3 (rec. Müller, sinus Avien. 168).    

 

ciascuno fissa il proprio corso a un vento: il Tirreno 

verso Zefiro, il Siculo verso Noto, l’Adriatico verso Euro. 

Poi oltre la terra di Sicilia si estende gonfiando flutti 

il mare verso l’interno dell’Africa, avvolgendosi intorno alla 

105   Sirte meridionale, delle due quella che chiamano Maggiore; 

l’altra invece, che essendo interna ha scarsità di acque, 

accoglie indirettamente la marea delle acque che giungono. 

Così mugghiano rivolgendosi i due golfi; 

dai monti Siculi poi si distende il mare di Creta 

110   grande verso oriente, fino al capo Salmonide 

che dicono essere l’estremità orientale di Creta. 

Da qui in avanti ondeggiano due mari 

spinti dai soffi di Borea Ismarico 

che spira diretto, perché si trovano gli uni di fronte all’altro; 

115   i marinai chiamano il primo mare Fario, 

che si allunga verso l’estrema propaggine del Casio, 

l’altro mare Sidonio, dove si estende, fluendo verso Nord 

áfino alla città di Isso, costeggiando la terra dei Cilici,í 

verso una piega della terra l’infinito mare Issico, 

120   ma non fino a molto lontano con corso immutato, infatti già 
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u{splhgi dnoferh~/ Kilivkwn ajpopauvetai ai[hÇ: 

th~moÇ ejpiV zevfuron strepthVn ajpereuvgetai a{lmhn.    

 JWÇ deV dravkwn blosurwpoVÇ eJlivssetai, ajgkuvloÇ e{rpwn,                                      

nwqhvÇ, tw/~ d j uJpoV pa~sa baruvnetai ou[reoÇ a[krh  

125   ejrcomevnw/: twVÇ kei~noÇ eJlivssetai eijn aJliV kovlpoÇ, 

nhvcutoÇ, e[nqa kaiV e[nqa barunovmenoÇ procoh~/sin. 

Tou~ meVn ejpiV procoh~/Ç Pamfuvlioi ajmfinevmontai,  

o{sson ejpiprobevbhke Celidonivwn ejpiV nhvswn:  

sh~ma d j e[cei zefuvrou Patarhiv>da thlovqen a[krhn.  

130  Fravzeo d j, ejk keivnou tetrammevnoÇ au\tiÇ ejp j a[rktouÇ,                                   

aijgaivou povntoio platuVn povron, e[nqa te ku~ma  

rJessovmenon nhvsoisi peribrevmetai Sporavdessin: 

ouj gavr tiÇ keivnw/ ejnalivgkia kuvmat j ojfevllei, 

u Jyovqi mormuvrwn, e{teroÇ povroÇ ajmfitrivthÇ:   

135   ou\ron d j ejÇ Tevnedon tekmaivretai ejscatovwsan, 

 [Imbron e[cwn eJtevrwqen, o{qen stenoVÇ e[rcetai aujlwvn, 

surovmenoÇ borevhnde PropontivdoÇ e[ndoqi pavshÇ.  

Th~Ç d jupeVr a[speta fu~la titaivnetai  JAsivdoÇ ai[hÇ                                                                               

proVÇ novton: hjpeivrou gaVr ejpiV platuVÇ e[rcetai ijsqmovÇ.                     

140   Th/~ d j ejpiV Qrhikivou stovma Bospovrou, o{n pavroÇ  jIwV 

 

 

 

 

 

 

121 u{splhgi (u{pl- V9 u{spigi V3) A V9 V3: u{splhggi W3, Eust. 

(rec. Műller) || 122 ajpereuvgetai W3: ejpereuvgetai A V9 V6 g l1 

H W1 B V7 l2 E  s Tsavari || 127 procoh/~Ç W: procoh/~si l1 l5 

s7gr procoai~Ç V6 V15sl D procoai~si V22 (partibus extremis 

Prisc. 125) procoh/~ V9 W1 B V1ac l6 V7 G spc (rec. Müller) || 128 

ejpiV W, Par.: mucaV V4sl H l6 V7 V15 l2 E y V16 i pt V3 (rec. 

Műller) mucaV ejpiV v  k l5 C h s7 V24  om. l1 || 130 au\tiÇ V6 g l1 

H: au\qiÇ W (rec. Műller) || a[rktou" W3 (rec. Műller):  [Arktoi" 

A, cf. vv. 59-60 et 145 Tsavari a[rkton V9 a[rktou l1  | 131 

povron V6 g l1 v k l5 H G V15t  l2 Et y Ct  i pgr h s7 m V24 s V2, 

Par., def. Anhut, cf. infra v. 134 et Metrod., Probl. 129, 1 platuVn 

povron: rJovon A V9 V4 W1 B V1   l6 V7 V22 V15gr Esl V16 Cgr pt D 

s l x V3t (tractus Avien. 188) povntion V3gr || 137 borevhnde W, 

Par., Eust.: borevhqen D (flatibus ex boreae Avien. 195) 

Libuvhqen G V22  pgr.  

 

 

presso l’oscuro confine della terra dei Cilici viene meno: 

allora riversa la sua acqua ricurva verso Zefiro. 

Come un serpente dallo sguardo truce si avvolge,  strisciando 

ricurvo e lento (ogni cima di monte è calcata dal 

125   suo passaggio), così si svolge  sul mare quel golfo 

ricco d’acqua, carico qua e là di sporgenze. 

Lungo i suoi gorghi abitano i Panfìli, per quanto 

spazio si protende fino alle isole Chelidonie: in lontananza 

ha come segnale dell’occidente il capo Patareide. 

130   Considera ora, dopo esserti volto da quello di nuovo verso 

Nord, l’ampia distesa del mare Egeo, dove l’onda 

risuona infrangendosi intorno alle isole Sporadi. 

Infatti onde simili a quello non innalza nessun altro 

passaggio marino, gorgogliando verso l’alto: 

135   stabilisce un limite presso Tenedo estrema, 

avendo dall’altra parte Imbro, donde parte uno stretto canale 

che scorre verso Borea dentro al cuore della Propontide. 

Oltre  questa si estendono le infinite stirpi della  terra d’Asia 

a Sud: infatti un ampio istmo si estende verso il continente. 

140   Al di là di questa la bocca del Bosforo Tracio, attraverso il quale 
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 {HrhÇ ejnnesivh/sin ejnhvxato, povrtiÇ ejou~sa. 

SteinovtatoÇ deV kei~noÇ aJpavntwn e[pleto porqmoVÇ  

tw~n a[llwn, oi{t j eijsiV polukluvstoio qalavsshÇ, 

KuanevaÇ o{qi mu~qoÇ ajnaidevaÇ eijn  aJliV pevtraÇ 

145    plazomevnaÇ kanachdoVn ejp j ajllhvlh/si fevresqai. 

jEk deV tou~ oijgovmenoÇ parapevptatai ejgguvqi PovntoÇ                                     

polloVÇ ejwVn kaiV polloVn ejp j ajntolivhÇ mucoVn e{rpwn. 

Tou~ d jh[toi loxaiV meVn ejpitrocaouvsi kevleuqoi, 

aijeiV proVÇ borevhn te kaiV ajntolivhn oJrovwsai: 

150   mevssai d j e[nqa kaiV e[nqa duvw ajnevcousi kolw~nai, 

hJ meVn uJpainotivh, thvn te kleivousi Kavrambin, 

hJ deV boreiotevrh gaivhÇ u{per EujrwpeivhÇ, 

thvn rJa periktivoneÇ Kriou~ kalevousi Mevtwpon: 

ai{t j a[mfw sunivasin ejnantivai, ouj meVn ejou~sai 

155  e[gguqen, ajll j o{son oJlkaVÇ ejpiV trivton h\mar ajnuvssai.   

jEk tou~ d j a]n kaiV Povnton i[doiÇ diqavlasson ejovnta, 

tovrnw/ ejeidovmenon perihgevoÇ a{mmati tovxou: 

ajll jei[h neurh~Ç shmhvi>a dexiaV Povntou, 

eujquV diagrafqevnta, movnh dev toiv ejsti KavrambiÇ,   

160   grammh~Ç ejktoVÇ ejou~sa kaiV ejÇ borevhn oJrovwsa: 

 

 

 

 

 

 

 

145 ajllhvlh/si W3, cf. vv. 59-60 et 130: ajllhvloisi A l1 V4  W1 B 

V1 V15 h D s x V24 V3ac V2 || 146 ejgguvqi W (interius Avien. 

214): ajndravsi ygr C i pt  h s7 D s  m F x V24 V3 st V2 (rec. 

Müller) || 147 ajntolivhÇ W3, cf. v. 622: ajntolivhn A g l1 y i p Dsl 

V24sl || 151 uJpainotivh V15 Et m x (Asiae de parte…| australi 

Prisc. 141-142): uJpaiV notivh V9 H l2 V16 l V24 V2  uJpainotivhn g 

l1  uJpaiV notivhn  G  y  uJpaiV notiaivÇ V22 uJponotivh A Esl 

notiwtevra Eust. uJpernotivh v  kpc W1 B V1 C p  h s7 F  s (rec. 

Müller)  uJpeVr notivh l6  V7 s  uJpernotivhn kac V3 uJpeVr notivhn V4 

l5  i D || 154 sunivasin V9 H: sunia~sin A g l1 suniavsin v k l5  

xunivasin V4 V1pc V7 G V22 m l V24 V2  (rec. Müller) xunia~sin W1 

B V1ac l6 V15 E y C i p h s V3  xuniva~sin V16 D || 159 eujquV A V9 

V4 v k l5 Gac V22 C i p h s7 sgr, Eust., cf. h. h. Merc. 342: ijquV 

W3, Et. Gen. (rec. Müller) || diagrafqevnta A g l1 W1 B V7 s7ac 

ssl: diagrafevnta W3, Et. Gen. || movnh A V9 H G V22 G s7, Schol., 

Par., Eust. (sola Avien. 241, Prisc. 150): mevsh W3, Et. Gen.               

 

un tempo Io passò a nuoto per volere di Era, essendo 

una giovenca. Quello stretto è il più angusto di tutti 

gli altri, quanti sono quelli del mare dalle molte onde, là dove 

il mito dice che  le spietate rupi Ciànee in mare errando 

145   si scagliano l’una contro l’altra, con grande strepito. 

Dopo questo luogo si estende aprendosi lì vicino il Ponto, 

che è grande e si insinua molto verso il recesso Orientale: 

davvero le sue vie corrono oblique, 

sempre guardando verso settentrione e oriente. 

150   Al centro da una parte e dall’altra si innalzano due picchi: 

l’uno a Sud, e lo chiamano Carambis, 

l’altro più settentrionale sopra il suolo Europeo, quello che 

precisamente gli abitanti del posto chiamano  Testa d’Ariete; 

entrambi si protendono l’uno di fronte all’altro, non essendo 

155   però vicini, ma distanti quanto potrebbe percorrere una nave da carico in tre giorni. 

A seguito di ciò potresti vedere che il Ponto è un mare doppio 

somigliante per la rotondità all’intreccio di un arco ricurvo. 

In effetti, sarebbero immagine della corda le parti destre del 

Ponto tracciate in linea retta (c’è in effetti il solo Carambis 

160   che risulta fuori dalla linea e guarda verso settentrione); 
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sh~ma d j e[cei keravwn skaioVÇ povroÇ, o{st jejpiV disshVn 

eiJlei~tai strofavligga, biou~ keravessin ejoikwvÇ.  

Tou~ kaiV proVÇ borevhn MaiwvtidoÇ u{data livmnhÇ  

ajgkevcutai. Th/~ mevn te periV Skuvqai ajmfinevmontai, 

165   a[ndreÇ ajpeirevsioi, kalevousi deV mhtevra Povntou:    

ejk th~Ç gaVr Povntoio toV murivon e{lketai u{dwr    

ojrqoVn Kimmerivou diaV Bospovrou, w/| e[ni polloiV    

Kimmevrioi naivousin uJpoV yucrw/~ podiV Tauvrou.  

Toivh meVn morfhV kuanaugevoÇ amfitrivthÇ.   

170   Nu~n dev toi hjpeivrou muqhvsomai ei\doÇ aJpavshÇ,  

o[fra kaiV oujk ejsidwvn per e[coiÇ eu[fraston ojpwphvn: 

ejk tou~ d j a]n gerarovÇ te kaiV aijdoievsteroÇ ei[hÇ,  

ajndriV par j ajgnwvssonti pifauskovmenoÇ taV e{kasta. 

 [Htoi meVn Libuvh tetanusmevnh ejÇ novton e{rpei, 

175     ejÇ novton ajntolivhn te, trapezivw/ ei\doÇ ojmoivh, 

ajrxamevnh prwvtista Gadeirovqen, h|civ per a[krh  

ejÇ mucoVn ojxuntei~sa titaivnetai  jWkeanoi~o:   

ou\ron d j jArrabivhÇ tekmaivretai a[gci qalavsshÇ 

eujruvteron, tovqi gai~a kelainw~n Aijqiophvwn  

180    tw~n eJtevrwn, tw~n a[gci titaivnetai ou\daÇ jErembw~n: 

 

 

 

 

164  ajgkevcutai A W1 B l6 V7ac l2  E V16sl  m s V2, cf. v. 70: 

ejgkevcutai W3 (rec. Müller) ejkkevcutai l1, Par. || 167 e[ni A V9 

W1 B V1t  l6  V7 l: ejniV V22 l2  E y V16gr  ejniV V4  pavra g v  k l5 

V1gr V16t  p  s  m x V3 s paraV H C h s7  D V24   para  l1 V6 G    i 

V2 || 169 Post amfitrivthÇ puncto distinxi: puncto mediano dist. 

Tsavari || 173 taV e{kasta W: tavde pavnta H V1sl l2 E y V16t  l || 

178 jArrabivhÇ W: jArabivhÇ V6  l1 V4  y C h s7  Dsl V3t  

(terminus… Arabum Avien. 268) Tsavari.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

è immagine invece delle corna il tratto sinistro, il quale in 

duplice curva si avvolge, simile ai corni di un arco. 

A Nord di questo le acque della Palude Meotide 

si diffondono. Intorno a lei abitano gli Sciti, 

165   innumerevoli, e la chiamano “madre  del Ponto”: 

da lei infatti prende le mosse l’infinita acqua del Ponto 

direttamente attraverso il Bosforo Cimmerio, nel quale molti 

Cimmeri abitano sotto il freddo piede  del Tauro. 

Tale dunque la forma del mare che cupo risplende. 

170   Ora invece dirò l’aspetto di tutta la terraferma, 

affinché anche non avendola vista tu ne abbia chiara visione: 

a seguito di ciò  potresti essere venerando e più rispettato 

rivelando ogni cosa a chi non ne è a conoscenza. 

L’Africa dunque serpeggia estesa verso Sud 

175   e verso Sud-Est simile per forma a un trapezio, cominciando 

all’inizio da Gadeira, precisamente dove un promontorio 

si estende appuntito verso il recesso dell’Oceano; 

stabilisce invece presso il mare d’Arabia un confine più 

esteso, dove è la terra di una delle due popolazioni dei neri 

180   Etiopi, presso i quali si estende il suolo degli Erembi. 
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pardalevh/ dev min a[ndreÇ ejpikleivousin oJmoivhn:  

h\ gaVr diyhrhV te kaiV aujcmhvessa tevtuktai, 

th/~ kaiV th/~ kuanh~/si katavstiktoÇ folivdessin. 

jAll j h[toi pumavth/ meVn uJpoV glwci~ni nevmontai  

185 ajgcou~ sthlavwn MaurousivdoÇ e[qnea gaivhÇ. 

Toi~Ç e[pi dhV Nomavdwn ajnapevptatai a[speta fu~la, 

e[nqa Masaisuvlioiv te kaiV ajgronovmoi Masulh~eÇ 

bovskontai suVn paisiVn ajn j h[peirovn te kaiV u{lhn, 

maiovmenoi biovtoio kakhVn kaiV ajeikeva qhvrhn.  

190  Ouj gaVr geiomovroio tomhVn ejdavhsan ajrovtrou, 

keivnoiÇ d j ou[pote terpnoVÇ ajkouvetai oJlkoVÇ aJmavxhÇ, 

oujdeV bow~n mukhqmoVÇ ejÇ au[lion ejrcomenavwn: 

ajll j au{twÇ, a{te qh~reÇ, ajnaV driva boukolevontai   

nhvi>deÇ ajstacuvwn kaiV ajpeuqeveÇ ajmhtoi~o.  

195   Toi~Ç d j ejpiV KarchdwVn poluhvraton ajmpevcei o{rmon, 

Karchdwvn, Libuvwn mevn, ajtaVr provteron Foinivkwn,    

Karchdwvn, a]n mu~qoÇ uJpaiV boiV> metrhqh~nai. 

JExeivhÇ d j ejpiV SuvrqiÇ ajgavroon oJlkoVn eJlivssei   

baiotevrh: metaV thVn deV proVÇ aujgaVÇ e{lketai a[llh,  

200   a[spetoÇ, eujrutevrh/si barunomevnh procoh/~sin: 

             

                           

182 h\ W3: h} A V9 V6 g l1 V4 W1 B y l2ac  h/| v k h] V7 || 183 Post 

folivdessin puncto distinxi: puncto mediano dist. Tsavari || 184 

pumavth/ (poimavth A) A l2  Et  V16sl: pumavthn (poim- m i1ac  

phm- s7ac D) W3 (rec. Müller) || uJpoV A V9 V6 g l1 v   k l5  H W1 

B l6 V7 V16gr i pt  h s7 V3, Schol.: uJpaiV C  ejpiv V4 V1 G V22  

l2  E y V16t  psl D s  m F i1  l  x V24 s V2 (rec. Müller) || glwci~ni A 

l2sl V16sl:  glwci~na W3, Schol. (rec. Müller) glwci~nia E || 186 

toi~Ç ejpi (correxit Tsavari) dhV A: toi~Ç d j e[pi (ejpiV g H V7) 

dhV g v  k l5 H B V7, Schol. toi~Ç ejpeidhV V9 toi~Ç d jejpeidhV W1 

toi~Ç (th~Ç V6t) d jejpiV V6 l1 i1 V22 V3 toi~si d jejpiV W3 (rec. 

Müller) || ajnapevptatai A V9: parapevptatai W3 (rec. Müller) 

parapevmpetai Ht || 187 Masaisuvlioiv W (Masaesylii Prisc. 

177): Mesaisuvlioiv v k Mesaiguvlioiv l5 || ajgronovmoi W: 

ajgrovnomoi V6 V4 H V1 l6pc G V22 l2 E h y V16 i1 V3, Eust. (rec. 

Müller) ajgrovnovmoi l1 ajgronomoi V2 || Masulh~eÇ W, Par., Eust.: 

Massulh~eÇ V6sl  l  (Massylia proles Prisc. 177) Masilh~eÇ v k l5 

F basilh~eÇ l1 Masalh~eÇ V4 || 193 au{twÇ W: au[twÇ y i p l s 

V2 (rec. Müller) || 194 ajmhtoi~o (sam- A) A l1 H V1pc l6ac V7 h 

s7 m F: ajmhvtoio W3  (rec. Müller) || 196 provteron W3, Par., Eust. 

(prius Avien. 289): protevrwn A l2sl yac  V3ac  protevra V24.  

 

 

Gli uomini la dicono simile a una pelle di leopardo: 

si presenta infatti secca e arida, 

punteggiata qua e là di macchie scure. 

Invero abitano presso il limite estremo, 

185   vicino alle Colonne, le stirpi della terra di  Mauritania. 

Vicino a queste poi si estendono le infinite genti dei Numidi, 

dove i Masesili e i selvaggi Masilei 

si nutrono con i figli sulla terra e nella selva, 

bramando preda di cibo vile e indegna. 

190   Infatti non hanno conosciuto il taglio dell’aratro che fende 

la terra, mai si fa sentire per loro il dolce corso del carro 

né il muggito delle vacche che tornano alla stalla, 

ma così come bestie pascolano per i boschi, 

ignari delle spighe e all’oscuro della messe. 

195   Dopo di loro Cartagine avvolge un porto molto amato, 

Cartagine, dei Libi ora ma prima dei Fenici, Cartagine che 

la leggenda dice sarebbe stata misurata con una  pelle di bue. 

Di seguito poi volge il suo corso impetuoso la Sirte 

Minore; dopo di questa si distende verso oriente l’altra, 

200   immensa, gravata da foci alquanto grandi: 
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e[nqa, korussomevnhÇ TurshnivdoÇ ajmfitrivthÇ,   

a[llote meVn plhmmuriVÇ ejgeivretai, a[llote d j au\te 

a[mpwtiÇ xhrh/~sin ejpitrocavei yamavqoisin. 

Tavwn d j ajmfotevrwn mesavth povliÇ ejsthvriktai,  

205   h{n rJav te kiklhvskousi Nevan povlin: h|Ç uJpeVr ai\an   

Lwtofavgoi naivousi, filovxeinoi gegaw~teÇ: 

e[nqa pot j aijolovmhtiÇ ajlwvmenoÇ h\lqen  jOdusseuvÇ.  

Kei~non d ja]n periV cw~ron ejrhmwqevnta mevlaqra 

ajndrw~n ajqrhvseiaÇ ajpofqimevnwn Nasamwvnwn, 

210   ou}Ç DioVÇ oujk ajlevgontaÇ ajpwvlesen AujsoniVÇ aijcmhv. 

jAsbuvstai d j ejpiV toi~si meshvpeiroi televqousin  

kaiV tevmenoÇ Libukoi~o qeou~ yamavqw/ u{po pollh~/, 

Kurhvnh t j eu[ippoÇ,  jAmuklaivwn e{doÇ ajndrw~n: 

a[gci deV Marmarivdai proneneukovteÇ Aijguvptoio,  

215    Gaivtouloiv t j ejfuvperqe kaiV ajgcivguoi NivgrhteÇ. 

JExeivhÇ d j ejpiV toi~Ç Faurouvsioi, w|n uJpoV gai~an 

naivousin GaravmanteÇ ajpeivritoi: ejn deV mucoi~si  

bovskont j hjpeivroio panuvstatoi Aijqioph~eÇ, 

aujtw/~ ejp j  jWkeanw/~, pumavthÇ paraV tevmpea KevrnhÇ.  

220   Tw~n pavroÇ aijqalevwn Blemuvwn ajnevcousi kolw~nai, 

         

 

 

 

202 plhmmuriVÇ W (rec. Müller): plhmuriVÇ V16 Tsavari || 205 

Nevan povlin A V9 l1pc vsl D st i1 (Nean polin Prisc. 191): Nevhn 

povlin W3, Schol. Tsavari  Neavpolin V3 (Neapolis Avien. 301) || 

208 a]n A H: au\ W3 (rec. Müller) || 211 jAsbuvstai W (Asbystae 

Prisc. 195): Innumerae gentes Avien. 315 || 213 eu[ippoÇ W, 

Schol., Par., Eust. (clarorum mater aequorum Prisc. 197): 

eu[purgoÇ vt  k  l5 (erigiturque | urbs procera arces Avien. 318-

319); «… thVn Kurhvnhn eu[ippon levgei h] eu[purgon kataV 

eJtevran grafhvn» Eust. || e{doÇ A V9 V6 g l1t  V4 v l5 H W1 B 

V16gr  mpc  V3gr: pevdon l6t V7 E  gevnoÇ W3, Eust. (rec. Müller, 

populus Prisc. 198) || 215 NivgrhteÇ B V7 V22 E y C psl, Steph., 

Par. (Nigretae Avien. 322, Nigretes Prisc. 200): NhvgrhteÇ W, 

Schol. || 216 toi~Ç A V9 H y: toi~si W3 (rec. Müller) || 

Faurouvsioi W, Par. (sequitur Phaurusia tellus Prisc. 201): 

Farouvsioi l2ac, Steph. (rec. Müller) Maurouvsioi l1t || uJpoV A V9 

W1 B V1t: uJpeVr W3, Par. (rec. Müller) || gai`an A V9 V4  l5 W1 B 

V1t: ai\an W3 (rec. Müller) || 220 Blemuvwn W, Et. M. (Blemyes 

Avien. 329, Blemyum Prisc. 209): Blemmuvwn Aac V9 V6 g l1 V4  v 

k l5 H V22 C i p h s7 D i1 V24 V3 s V2, Schol., Par., Eust. 

 

qui, gonfiandosi il mar Tirreno, 

ora si alza l’alta marea, ora invece 

il riflusso corre su sabbie asciutte. 

Al centro di entrambe è stabilita una città 

205   che esattamente chiamano Neapoli, oltre la regione della 

quale abitano i Lotofagi, che sono ospitali: 

là una volta giunse errabondo l’astuto Ulisse. 

Presso quella regione le dimore abbandonate 

potresti vedere dei Nasamoni periti, 

210   che distrussero le armi Ausonie giacché non si curavano di 

Zeus. Dopo questi ci sono gli Asbusti continentali 

e il sacro recinto del dio libico in mezzo a molta sabbia 

e Cirene dai bei cavalli, sede degli uomini Amiclei; 

vicino i Marmaridi rivolti verso l’Egitto, 

215   e sopra i Getuli e i confinanti Nigreti. 

Poi di seguito a questi i Faurusi, oltre la terra dei quali 

abitano gli innumerevoli Garamanti; nei recessi 

si nutrono gli Etiopi, gli ultimi del continente sull’Oceano 

stesso, presso l’amena valle dell’estrema Cerne. 

220   Prima di questi si elevano le cime dei Blemi anneriti, 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 27 

e[nqen piotavtoio katevrcetai u{data Neivlou, 

o}Ç d j h[toi, Libuvhqen ejp j ajntolivhn poluVÇ e{rpwn, 

SìriÇ uJp j Aijqiovpwn kiklhvsketai: oiJ deV SuhvnhÇ 

ejnnaevtai strefqevnta met j ou[noma Nei~lon e[qento. 

225  Kei~qen d j ejÇ borevhn tetanusmevnoÇ a[lludiÇ a[llh/, 

eJptaV diaV stomavtwn eiJligmevnoÇ eijÇ a{la pivptei, 

u{dasi piaivnwn liparoVn pevdon Aijguvptoio. 

Ouj gavr tiÇ potamw~n ejnalivgkioÇ e[pleto Neivlw/, 

ou[t j ijluVn balevein, ou[te cqonoVÇ o[lbon ajevxein: 

230  o{Ç rJav te kaiV Libuvhn ajpotevmnetai  jAsivdoÇ ai[hÇ, 

ejÇ livba meVn Libuvhn, ejÇ d j aujgaVÇ  jAsivda gai~an. 

Tw~/ pevri naietavousin ajriprepevwn gevnoÇ ajndrw~n, 

oi} prw~toi biovtoio sunesthvsanto keleuvqouÇ, 

prw~toi d j iJmeroventoÇ ejpeirhvqhsan ajrovtrou 

235  kaiV spovron ijqutavthÇ uJpeVr au[lakoÇ aJplwvsanto, 

prw~toi deV grammh~/si povlon diemetrhvsanto, 

qumw~/ frassavmenoi loxoVn drovmon hjelivoio. 

Tw~n dev ken aujdhvsaimi kaiV aujth~Ç peivrata gaivhÇ 

kaiV morfhvn: ouj meVn gaVr ojlivzonoÇ e[mmore timh~Ç, 

240 oujdeV meVn oujd jojlivgh mevgeqoÇ pevlei, ajllav tiÇ a[llwn 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

225 a[llh/ A V9 V6pc l1 H l6t  V7 l2t  Et sgr: a[llo" W3 (rec. 

Müller) || 226 pivptei W, Par.: bavllei l1t  V4 V16gr isl, Eust. 

(Septenoque ferit Pellaeum gurgite pontum Prisc. 216) || 231 

gai`an W3: gaivhn A H C p fort. recte gaivh" i || 232 pevri 

naietavousin  B V1t: perinaietavousin A V9  W1 pavra 

naietavousin  W3 (rec. Müller) || 233 sunesthvsanto W (notavit 

Avien. 233, disposuere Prisc. 222): diesthvsanto V9 V6pc  l1  V4 v 

k l5 Hgr V1gr G V22 Esl V16 C p h s7 D m F i1 V3t s V2 (rec. 

Müller) || 239 Post timh`" virgula distinxi: puncto mediano dist. 

Tsavari. 

 

 

 

 

da dove discendono le acque del fecondissimo Nilo, 

il quale invero, serpeggiando ampio dall’Africa verso oriente, 

è chiamato Siris dagli Etiopi; quelli invece che abitano Siene, 

dopo che ha cambiato direzione, gli mutarono il nome in 

225   Nilo. Da lì, dopo essersi disteso verso Borea ora in un verso 

ora nell’altro, voltosi in sette foci precipita in mare, 

fertilizzando con le acque la grassa pianura d’Egitto. 

Infatti dei fiumi nessuno è simile al Nilo 

sia nello spargere fango sia nell’accrescere la ricchezza del 

230   suolo; esso separa anche l’Africa dalla terra d’Asia, 

verso Sud-Ovest l’Africa, verso oriente l’Asia. 

Intorno a questo fiume abita una stirpe di uomini illustri, 

i quali per primi tracciarono i cammini della vita, 

per primi hanno fatto prova dell’amabile aratro 

235   e sparsero seme lungo il solco perfettamente diritto, 

per primi misurarono il cielo con linee 

avendo spiegato con la mente il corso obliquo del sole. 

Potrei poi cantare sia i confini della loro stessa terra sia il 

suo aspetto: infatti ha ricevuto in sorte onore non minore 

240   né è di poco conto per grandezza, anzi nessuna delle altre 
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eu[botoÇ eujleivmwn te kaiV ajglaaV pavnta fevrousa. 

Sch~ma meVn ou\n trissh~/sin ejpiV pleurh~/si bebhvken, 

eujruV meVn ajmf j ajktaVÇ borewvtidaÇ, ojxuV d j ejp jhjw~ 

eJlkovmenon kaiV mevcri baqukrhvmnoio SuhvnhÇ, 

245 ou[resin ajmfotevroisi periskepevessin ejrumnovn, 

tw~n mevsa kallirovoio katevrcetai u{data Neivlou. 

KaiV thVn meVn polloiv te kaiV o[lbioi a[ndreÇ e[cousin, 

hjmeVn o{soi Qhvbhn ejrikudeva naietavousin, 

Qhvbhn wjgugivhn, eJkatovmpulon, e[nqa gegwnwVÇ 

250  Mevmnwn ajntevllousan eJhVn ajspavzetai  jHw~: 

o{ssoi q j eJptavpolin mesavthn h[peiron e[cousin, 

hjd j o{ssoi noterh~/sin ejp j hjiovnessi qalavsshÇ 

paralivhn naivousin e[sw Serbwnivda livmnhn. 

Th~Ç proVÇ meVn zefuvroio Makhdovnion ptoliveqron, 

255   e[nqa Sinwpivtao DioVÇ megavloio mevlaqron, 

crusw~/ timhventi kekasmevnon. Oujk a}n ejkeivnou 

nhoVn ejn ajnqrwvpoisi qewvteron a[llon i[doio, 

oujdeV meVn ajfneihVn eJtevrhn povlin, h|ciV te makraiV 

faivnontai skopiaiV PallhnivdoÇ EijdoqeeivhÇ. 

260 ThVn deV met j ajntolivhnde paraiV Kasiwvtida pevtrhn 

 

 

 

 

 

 

 

241 eujleivmwn W: eujceivmwn H (portus cavat ora fequentis Avien. 

361, eujlivmenoÇ legisse Avienum censet E. Kosten, contra I. 

Gualandri)  || 243 borewvtida" A, cf. v. 565: borehvtida" W3 (rec. 

Müller) borehvtido" (borei`t- l5) V6 g l1 l5 p || 253 Serbwnivda 

livmnhn (gr. a{lmhÇ i) A V9 H ygr it (Serbonidis paludis Avien. 

372, lacus Serbonidis undae Prisc. 241): SerbwnivdoÇ livmnhÇ l1 

V4 v k l5 G pt x  V24gr V3t V2gr  SerbwnivtidoÇ livmnhÇ V22  i1, 

Par.  SerbwnivdoÇ a{lmhÇ W3, Schol. (rec. Müller) SerbwnivdoÇ 

ai[hÇ V2t || 256 i[doio W, cf. vv. 371, 670, 813, 826 et praesertim 

990-991: i[dhai l1pc v k l5 W1t V1gr V22sl y V16 Ct it pt s7 D st m 

F i1 x V24 V3 s V2 (rec. Müller) || 259 PallhnivdoÇ EijdoqeeivhÇ 

W: Pallenidis intima terrae Avien. 380 (legebat PallhnivdoÇ 

e[ndoqi ai[hÇ). 

 

 

 

 

è così ricca di  pascoli e prati e produce ogni splendida cosa. 

La sua figura dunque consta di tre lati, 

larga presso le coste settentrionali, stretta a oriente 

ed estesa fino a Siene scoscesa, 

245  difesa da monti che la cingono da entrambe le parti, al centro 

dei quali corrono le acque del Nilo dalla bella corrente. 

Questa terra la possiedono molti e beati uomini, 

sia quanti abitano Tebe gloriosa, 

Tebe antica, dalle cento porte, dove cantando 

250   Memnone saluta la sua Aurora che sorge; 

sia quanti possiedono la regione centrale dell’Eptapoli, 

sia quanti sulle umide spiagge del mare 

abitano la costa fino al lago Serbonide. 

A Ovest di questa costa, la città macedone 

255  dove c’è la dimora del grande Zeus Sinopita 

adorna d’oro prezioso. Di quello 

tra gli uomini non potresti vedere un altro tempio più divino, 

né un’altra città così ricca, dove si mostrano 

le grandi torri di guardia nella sede di Idotea Pallenide. 

260   Dopo quella costa verso oriente, presso il monte Casio, 
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Phlh~oÇ ptoliveqron ejpwvnumon a[ndreÇ e[cousin 

e[xoca nautilivhÇ dedahmevnoi. Ouj meVn ejkei~noi 

ajnevreÇ ejn Libuvessin ajrivqmioi: h\ gaVr ejÇ aujgaVÇ 

eJptapovrou Neivloio nenasmevnon e[llacon a[stu: 

265  a[lloi deV plei~stoi thvnde cqovna naietavousin: 

oiJ meVn ejp j  jWkeanw~/, toiV d j hjpeivrouÇ ajnaV mevssaÇ, 

oiJ d j ajmf j eujreivhÇ TritwnivdoÇ u{dati livmnhÇ, 

h{te mevsh LibuvhÇ ajmfevlketai eujreva povnton. 

Toivh meVn LibuvhÇ morfhV kaiV sch~ma tevtuktai: 

270 eij deV kaiV Eujrwvph" ejqevlei" povron, ou[ tiv se keuvsw. 

WuJtoV" mevn Libuve" rJusmoV" pevlei, ajllaV met j a[rktou" 

tevtraptai, kaiV toìo" ejp j ajntolivhn pavlin e{rpei, 

oi|o" kaiV notivh" Libuve" ejpiV tevrma bevbhken: 

a[mfw d j i\son e[cousin ejp j  jAsivda neivaton i[cno", 

275 hJ meVn proV" borevhn, hJ d j ej" novton. Eij dev ke qeihv" 

tauvta" ajmfotevra" gaìan mivan, h\ ken ejpiproV 

sch`ma pevloi kwvnou pleuroì" i[son ajmfotevroisin, 

ojxuV meVn eJspevrion, platuV d j ajntolivhn ejpiV mevsshn. 

Tou[nekav moi, toiou`ton ijdwVn povron ajmfoteravwn 

280  hjpeivrwn, rJeva tevrma kichvseai Eujrwpeivh". 

 

 

266 toiV W, cf. v. 1085: oiJ v  k W1 V1ac  V22 V16gr C i  p h s7 D s  

m F i1  l x V24 V3 s (rec. Müller) ij V2 h] l5 || 267 ajmf jeujreivhÇ 

W, Eust. (Tritonidis alta paludis Avien. 392): ajmf j iJmerth~Ç B 

V1ac  l6  V7 G l2  E yt  V16t h l  (gratas circum ripas Prisc. 253) || 

u{dati A V9:  u{data W3 (rec. Müller) oi[dmata B V1t  l2 E y V16t  

C i h s7 l V24t V3t || 268 povnton A V9  l1t V4 V22t V16t  isl  m l 

V3ac  s  V2: kovlpon W3 (rec. Müller) || 269 ante 265 praeb. V6 g V4  

vpc k l5  B  V1pc l6  V7  G l2  Eac  yac s l s, eodem ordine Avien. 

386 et Prisc. 250 || 270 povron A l1 V4  V22 pgr i1, cf. vv. 279 et 

331: tuvpon W3 (rec. Müller) || 271) WuJtoVÇ Tsavari: WujtoVÇ W3, 

Schol. (rec. Müller) wj ujtoVÇ A  wJ ujtoVÇ B C p || rJusmoVÇ W: 

rJuqmoVÇ V6 g l1 V4t  l6ac  V7 G V22 isl  mpc ssl V2pc    rJumoVÇ mac 

oJrismoVÇ s7, Par. || 272 tevtraptai A V9 ygr V16gr, cf. v. 931 

tetrammevnh ajntolivhnde: e[straptai W3 (rec. Müller)  

 

 

 

 

 

 

 

 

abitano la città denominata da Peleo uomini 

eccezionalmente esperti di navigazione. Questi uomini 

comunque non sono da contare fra i libici: davvero infatti a 

Est del Nilo dalle sette foci ebbero in sorte una città edificata; 

265  ma altri in gran numero abitano questa terra: 

gli uni presso l’Oceano, altri sulle terre di mezzo, 

altri ancora intorno all’acqua dell’ampia palude Tritonide, 

che estende l’ampio bacino al centro dell’Africa. 

Tali risultano l’aspetto e la forma dell’Africa; se ti 

270  interessa anche la distesa dell’Europa, non ti nasconderò nulla. 

L’andamento è lo stesso dell’Africa ma è rivolto verso 

le Orse, e quale si estende poi verso oriente tale 

si ritrova anche lungo il confine dell’Africa a Sud: 

entrambe hanno la base estrema ugualmente verso l’Asia, 

275  l’una però dalla parte di Borea, l’altra invece verso Noto. Se poi tu le  

consideri entrambe come un’unica terra, davvero immediatamente si presenta 

la forma di un cono con entrambi i lati uguali, appuntita 

a occidente, amplia verso oriente al centro dell’ecumene. 

Per questo motivo, avendo visto che è tale lo sviluppo di 

280  entrambi i continenti, coglierai facilmente i confini d’Europa. 

 

|| 276)  h\ W3: h| A V9 V4  k l5 p i1  h} m Raschieri Amato || 277 

pevloi A V9 W1 B V1pc l6 V7 V15 l2t ypc i s7 s, Schol.: pevlei 

W3 || pleuroi`Ç W, cf. vv. 891, 892 et 958: pleurh/`Ç l1 V4 W1pc 

Epc C i p s l V24pc s (rec. Müller) pleuràÇ V6 pleuraVÇ g quali 

nux pinea forma est Avien. 405 (qui legebat peuvkhÇ pro 

pleurh/`Ç) || ajmfotevroisin W: ajmfotevrh/sin l1ac V4 V22ac Epc C i 

p l V24pc V3 s (rec. Müller) || 278 e[pi Tsavari: ejpiV A V9 V6 g 

l1 V4 v k l5 H ysl  V16 C i p h s7 s  uJpoV W3, Schol. (rec. 

Müller, sub ortu Prisc. 266). 
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Th`" h[toi pumavth/" meVn ejpiV pleurh/`si nevmontai 

ajgcou` sthlavwn megaquvmwn e[qno"  jIbhvrwn, 

mh`ko" ejp j hjpeivroio tetrammevnon, h|ci boreivou 

jWkeanou` kevcutai yucroV" rJovo", e[nqa BretanoiV 

285 leukav te fu`la nevmontai ajreimanevwn Germanw`n, 

JErkunivou drumoìo paraqrwvskonte" ojrovgkou": 

h[peiron keivnhn ijkevlhn ejnevpousi boeivh/. 

Toì" d j ejpiV Purhnaìon o[ro" kaiV dwvmata Keltw`n, 

ajgcovqi phgavwn kallirrovou  jHridanoìo, 

290  ou| pot j ejpiV procoh/`sin ejrhmaivhn ajnaV nuvkta 

JHliavde" kwvkusan, ojdurovmenai Faevqonta: 

keìqi deV Keltw`n paìde", uJfhvmenoi aijgeivroisi, 

davkru jajmevlgontai crusaugevo" hjlevktroio. 

ToVn deV meq j eJxeivh" Turshnivdo" h[qea gaivh": 

295 th̀" deV proV" ajntolivhn ajnafaivnetai  [Alpio" ajrchv, 

th`" diaV messativh" katasuvretai u{data  JRhvnou 

uJstavtion potiV ceu`ma boreiavdo" ajmfitrivth". 

JRhvnw/ d j eJxeivh" ejpitevlletai iJeroV"  [Istro", 

aujtov" ej" ajntolivhn tetrammevno" a[cri qalavssh" 

300 Eujxeivnou, tovqi pàsan ejreuvgetai u{dato" a[cnhn, 

 

 

 

 

281 pumavth/Ç A V9 l6ac V7 G l2pc E: pumavthn W3 (rec. Müller) 

pumavth F; «Glwci`na: …Gravfetai deV kaiV “pumavth/ uJpoV 

glwci`ni” … kaiV “pumavth/Ç meVn ejpiV pleurh/`si”» Schol. || ejpiV 

pleurh/`si (-roi`si G) A V9 gsl V7 G l2t E: uJpoV glwci`na W3  (rec. 

Müller) uJpaiV (uJpoV ipc) glwci`na C ipc p i1 ejpiV glwci`na V6 gt  v 

k l5 H l2mg  s l || 283 hjpeivroio W: hjpeivrou V6 g H B V1ac  l6  V7 

G  l2  E y V16 F l V24 V3, Schol. (rec. Müller) || boreivou W3: 

borreivou A || 285 ajreimanevwn W: ejrisqenevwn V6 g; «ToV 

ajreimanevwn... gravfetai kaiV ejrisqenevwn» Schol., «… touV" 

Germanouv"... Kalei` deV aujtouV" kaiV ajreimanivou" h] 

ejrisqeneva"» Eust. || 286 Post ojrovgkou" puncto mediano distinxi: 

puncto dist. Tsavari ||  294 ToVn deV W: tw`n deV V6 g l1 V4 v k l5 

W1 m5 V22 C i p h s7 m i1 x V24 s V2 (Post hos Prisc. 285) || 

Turshnivdo" W: Turrhnivdo" V6 g H || 298 Post  [Istro" puncto 

mediano distinxi || 299 aujtovÇ W (qui Prisc. 289):   [Istro" V6 g 

l1 V4 v k l5  W1t V1sl V22 C i p h s7 D s m i1 x V24  V3 s V2  

(rec. Müller) || Post aujtov" virgula distinxit Tsavari.  

 

 

 

Dunque, all’estremità dei suoi fianchi abita 

vicino alle Colonne la gente degli Iberi magnanimi, 

estesa in lunghezza fino alla terra dove del Boreale 

Oceano si riversa la gelida corrente, dove abitano i Britanni 

285  e le bianche stirpi dei bellicosi Germani, 

che scorazzano lungo i gioghi della selva Ercinia; 

dicono quella terra simile a una pelle di bue. 

Dopo di loro i monti Pirenei e le dimore dei Celti, 

presso le sorgenti dell’Eridano dalla bella corrente, 

290  alle foci del quale un tempo, in una notte desolata, 

gemettero le Eliadi, piangendo Fetonte; 

là i figli dei Celti, sedendo sotto pioppi neri, 

fan spicciar lacrime d’ambra splendente come oro. 

Dopo questo fiume, subito le genti della regione Tirrenia: 

295  a oriente di questa appare il principio delle Alpi; 

dalla loro parte centrale scorrono giù le acque del Reno, 

verso l’estremo flutto del mare settentrionale. 

Dopo il Reno sorge il sacro Istro, 

volto invece verso oriente fino al Ponto 

300  Eusino dove riversa tutta la spuma della sua acqua, 
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pentapovroi" procoh`/sin eJlissovmeno" periV Peuvkhn. 

Tou` meVn proV" borevhn tetanusmevna fu`la nevmontai 

pollaV mavl j eJxeivh" Maiwvtido" ej" stovma livmnh": 

Germanoiv Samavtai te Gevtai q j a{ma Bastavrnai te, 

305 Dakw`n t j a[speto" ai\a kaiV ajlkhvente"  jAlanoiv, 

Tau`roi q j, oi} naivousin  jAcillh`o" drovmon aijpuvn, 

Steinovn oJmou` dolicovn te, kaiV aujth`" ej" stovma livmnh". 

Tẁn d j uJpeVr ejktevtatai poluiv>ppwn fu`lon  jAgauw`n. 

[Enqa Melavgclainoiv te kaiV ajnevre"  JIpphmolgoiv, 

310 Neuroiv q j JIppovpodev" te Gelwnoiv t jhjd j jAgavqursoi: 

|Hci Borusqevneo" potamou` tetanusmevnon u{dwr 

mivsgetai Euxeivnw/ Kriou` propavroiqe metwvpou, 

ojrqoVn ejpiV grammh/` katenantiva Kuaneavwn. 

Keìqi kaiV  jAldhvskoio kaiV u{data Pantikavpao 

315  JRipaivoi" ejn o[ressi diavndica mormuvrousi. 

Tw`n deV paraV procoh/`si pephgovto" ejgguvqi povntou 

hJdufahV" h[lektro" ajevxetai, oi|av ti" aujghV 

mhvnh" ajrcomevnh": ajdavmanta deV pamfanovwnta 

ejgguvqen ajqrhvseia" uJpoV yucroì"  jAgaquvrsoi". 

320  [Istrou meVn tossoivde boreiovteroi gegavasin: 

 

 

 

 

 

302 nevmontai A V9 W1gr V22gr  Ct  it pt l s (tenent Avien. 443): 

kevcuntai W3 (rec. Müller) || 303 Post livmnh" puncto mediano 

distinxi: virgula dist. Tsavari || 304 Samavtai Schol. («Sarmavtai 

e[dei eijpeìn kaiV ouj Samavtai: ajll j hJ tou` mevtrou biva 

ejxwvqhse toV r, wJÇ kaiV... ejn tw/` Bretaniva, tou` mevtrou 

ejpitavxantoÇ, ajpecwvrise toV e}n t»), Eust.: Sarmavtai W 

(Sarmata Avien. 442, Prisc. 304) || 308  jAgauw`n ( jAgabw`n F) 

vac V1ac hac F l V24ac (Agavi Prisc. 299):  jAganẁn V7sl l2sl V16gr 

jAlanẁn W, Eust. || 309  JIpphmolgoiv W3 (Hippemolgi Prisc. 301):   

JIppomolgoiv A l1  k l5 V4 W1ac V22 l2 C D  i1 V3  || 314   jAldhvskoio 

W:   jAldivskoio l1  V4  V1pc l6 C i p h s7 mac (Ardisci Avien. 450 

[cod. A: Ardesci E], Prisc. 306 [Aldesti E]) || 318 ajdavmanta deV 

A V9
 V6

 g H: ajdavmantav te W3 (rec. Müller). 

 

 

 

 

avvolgendosi nelle foci a cinque sbocchi presso Peuce. 

Estese a Nord di questo abitano stirpi 

molto numerose, una dietro l’altra fino alla foce della palude 

Meotide: Germani, Sarmati, Geti e Bastarni, 

305  e l’infinita terra dei Daci e gli Alani valorosi, 

i Tauri, quelli che abitano l’impervio “corridoio d’Achille”, 

stretto e insieme lungo, e fino alla foce della palude stessa. 

Oltre questi si estende la stirpe degli Agavi ricchi di cavalli. 

Lì i Melancheni e gli uomini Ippemolgi, 

310  i Neuri, gli Ippopodi, i Geloni e gli Agatirsi; 

dove l’acqua del fiume Boristene, allargatasi, 

si mescola all’Eusino, prima del Capo d’Ariete, 

dritta in linea davanti alle Cianee. 

Là anche le acque dell’Aldesco e del Panticape 

315  gorgogliano separatamente presso i monti Rifei. 

Presso le loro foci, vicino al mare ghiacciato, 

si sviluppa l’ambra dal dolce bagliore, quale un raggio 

della luna che inizia; anche diamanti splendenti 

potresti osservare lì vicino, presso i gelati Agatirsi. 

320  Tali sono i popoli più settentrionali rispetto all’Istro; 
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proV" deV novton Gevrrai kaiV Nwriki j a[ste j ejremnav, 

Pannovnioi Musoiv te boreiovteroi Qrhiv>kwn, 

aujtoiv te Qrhvi>ke", ajpeivrona gaìan e[conte", 

oiJ meVn ejpiV pleurh/`si Propontivdo" ajmfitrivth", 

325 oiJ d j uJpeVr  JEllhvsponton ajgavrroon, oiJ d j uJpeVr aujth`" 

Aijgaivh" baquV ku`ma, polufloivsboio qalavssh". 

[Enqa melissobovtoio kataV skopiaV" Pallhvnh" 

fuvetai ajstevrio" kaloV" livqo" oi|av ti" ajsthVr 

marmaivrwn, lucniv" te puroV" flogiV pavmpan oJmoivh. 

330  [Istron meVn potamoVn tovssoi perinaietavousin: 

fravzeo d jEujrwvph" loipoVn povron, o{st j ejpiV trisshVn 

ejktevtatai krhpìda proV" hjw`, thVn meVn  jIbhvrwn, 

thVn deV Panellhvnwn, thVn d j ejsqlw`n Aujsonihvwn. 

jAll j h[toi pumavth meVn ajgauw`n ejstin  jIbhvrwn, 

335 geivtwn  jWkeanoìo proV" eJspevrou: ejn dev oiJ a[krh 

sthlavwn  jAluvbh keìtai miva: th`" uJpevnerqen 

TarthsoV" carivessa, rJuhfenevwn pevdon ajndrw`n, 

Kemyoiv q j, oi} naivousin uJpaiV povda Purhnaìon. 

Mevssw/ d j ajmfotevrwn parapevptatai AujsoniV" a[krh 

340 poulutenhv": thVn meVn te mevshn o[ro" a[ndica tevmnei 

 

 

321 Gevrrai A V9 l1 V1pc l6pc y V16 h spc: Gevrrai te W3    JRaitoiv 

Lodesani fort. recte  || Nwrivki ja[ste j W (Norica Avien. 460, 

Noriciique Prisc. 314):  jWrivki j(Nwrivkia Bgr  jWrikiv j l) a[ste jH 

m5 B l  jWrivkia a[stea h s7; « jWrikiva deV ajntiV tw`n jWrikivwn» 

Schol., « {Oti taV... jWrivkia...tineVÇ divca tou` kat jajrcaVÇ n 

gravfousi... TineVÇ deV kaiV Nwrivkia gravfousi metaV tou` n» 

Eust. || ejremnav A V9 V1gr: ejrumnav W3 (rec. Müller, Gerraeque 

feroces | Noriciique colunt bellaces Prisc. 313-314); « jErumna... 

h[goun ejremnaV» Schol., «ToV deV ejrumnav tineÇ ejremnaV 

gravfousin» Eust. || 324 pleurh/`si A V9
 V6

 g H V1gr y V16t C isl 

pgr h s7 D, cf. v. 281: probolh/`si (probl- V7
 G E) W3 (rec. 

Müller) procoh/`si m5 B V1t V3gr, cf. v. 614 || 329 lucnivÇ W, 

Schol.: luvcniÇ V9 l6 V7 m G l2 s V2 (rec. Müller), «lucnivÇ... 

tineVÇ kaiV luvcniÇ» Eust. luvcnivÇ g W1 luvciivÇ V6 livmnhÇ ygr || 

oJmoivh W: oJmoi`o" V6sl gsl W1 B V1ac l6 V7 mpc G V22sl l2 Et ysl V16 

m F i1sl s (rec. Müller); «oJmoiva... tineV" kaiV... oJmoi`o"» Eust. || 

333 aujtw`n A V9: ejsqlw`n W3 fort. recte (rec. Müller)  

 

 

 

 

verso Sud invece, i Gerri e le tenebrose città Noriche, 

i Pannoni e i Misi, più settentrionali dei Traci, 

e i Traci stessi che hanno territorio infinito, 

gli uni presso le coste della distesa della Propontide, 

325  altri sopra l’Ellesponto dalla corrente impetuosa, altri ancora 

al di sopra dell’onda profonda dell’Egeo stesso, mare che molto 

risuona. Là presso i picchi di Pallene che nutre le api si 

genera la bella pietra Asteria, come una stella risplendente, 

e la Lychnis, in tutto simile alla fiamma del fuoco. 

330  Tanti popoli abitano intorno al fiume Istro. 

Considera ora la restante estensione dell’Europa, che su 

triplice basamento si estende verso Oriente: uno quello degli 

Iberi, uno quello di tutti i Greci, uno quello degli illustri 

Ausoni. Ma sicuramente quello estremo è dei nobili Iberi, 

335  vicino all’Oceano verso Occidente: su di lui giace l’alta 

Aliba, una delle Colonne; ai piedi di questa l’amabile 

Tartesso, terra di uomini facoltosi, e i Cempsi che abitano 

ai piedi del monte Pireneo. In mezzo a entrambi <gli 

altri due basamenti> si allunga la penisola, Ausonia molto 

340  estesa; al centro la taglia in due parti una catena montuosa 

 

 

336  jAluvbh W: Calpe Avien. 478, Calpen Prisc. 334 || 

th`Ç A V9 v k l5 H y i p D W1 F l x V24 V3 V2: th̀Ç d j 

l1 V4 m5 B V1 l6 V7 m G V22 l2 E V16 C h s7 m i1 s 

(rec. Müller) th̀Ç q j V6 g || 337 TarthsoVÇ A V4 V1 m 

V22 y C x V3 s (Tartesus Avien. 480): TarthssoVÇ W3, 

Schol. (Tartessus Prisc. 336) || 338 Kemyoiv W: Keltoiv 

Lodesani || Purhnai`on (Tur- V6) V9 V6 H m5 Bpc D m 

(Pyrenaeae Avien. 481, Pyrenes Prisc. 337): 

Purrhnai`on (-rrhvnaion i pac s7 -rrhvnai`on h -rrhnaivwn 

l2 E lpc x V24 V3 (Turrhnaivwn m) W || 339 Mevssw/ A V9 

V6 V7t m l2 Et: mevson G mevssh W3 (rec. Müller) || a[krh 

A V9 V4 m l2 E l x V24t V3t, cf. v. 98: ai\a W3 (rec. 

Müller, glaeba Avien. 482, tellus Prisc. 338). 
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ojrqovn, a{te stavqmh/" ijqummevnon: oujk a]n ejkeìno 

i[dri" mwmhvsaito sofh`" uJpoergoV"  jAqhvnh": 

o{ rJav te kiklhvskousin  jApevnnion: ejk deV boreivh" 

[Alpio" ajrcovmenon SikelhVn ejpiV porqmivda lhvgei. 

345 PollaV dev min fu`l jajmfiv, tav toi rJeva pavnt j ajgoreuvsw, 

ajrxavmeno" pleurh`" zefurivtido" ejk borevao: 

TurshnoiV meVn prw`t j, ejpiV dev sfisi fu`la Pelasgw`n, 

oi{ pote Kullhvnhqen ejf j eJsperivhn a{la bavnte", 

aujtovqi naihvsanto suVn ajndravsi Turshnoìsin. 

350 Toi`" d j ejpiV mevrmeron e[qno" ajgauw`n ejsti Lativnwn, 

gaìan naietavonte" ejphvraton, h|" diaV mevssh" 

Quvmbri" eJlissovmeno" kaqaroVn rJovon eij" a{la bavllei, 

Quvmbri" eju>rreivth", potamw`n basileuvtato" a[llwn, 

Quvmbri", o}" iJmerthVn ajpotevmnetai a[ndica  JRwvmhn, 

355  JRwvmhn timhvessan, ejmw`n mevgan oi\kon ajnavktwn, 

mhtevra pasavwn polivwn, ajfneioVn e[deqlon. 

Th/` d j ejpiV Kampanw`n liparoVn pevdon, h|ci mevlaqron 

aJgnh`" Parqenovph", stacuvwn bebriqoV" ajmavllh/", 

Parqenovph", h}n povnto" eJoì" uJpedevxato kovlpoi". 

360 ProV" deV novton, mavla polloVn uJpeVr Seirhnivda pevtrhn, 

 

 

 

 

341 a{te (aJte A) A V9 l6t V7 m G l2 Eac: a{t jejk W3, Schol. (rec. 

Müller) || staqmh/Ç Tsavari: stavqmhÇ W || 343  jApevnnion W, 

Steph.:  jApevnninon V16   jApevninon l1 (Appenninus…  Appennino 

Avien. 483, 485, Appenninus Prisc. 339); «… toV  jApevninon h]  

jApevnnion o[ro"» Eust. || 344 ajrcovmenon A V9 V4 v k l5 m5 l6 

V7pc G V22 l2 E y V16 i ppc hpc i1 V2: ajrcovmenoÇ W3 (rec. Müller) 

|| 345 min A V9: oiJ W3 (rec. Müller) || 347 TurshnoiV kac l5 V7sl 

C: TurrhnoiV W Tur. hnoiV l1 (ras.) || 349 aujtovqi W3: aujtovqe 

(scil. aujtovqen) A V9 fort. recte || Turshnoi`sin V9  l1 l5 V4 v k l5 

B V22 V16 C hac s7  i1 l x V24 V3: Turrhnoi`sin W ||  358 aJgnh`Ç W, 

Par., Eust.: aJgnoVn V7t m Gt l2t V16sl x V24 V3 (Domus  

Parthenopes castissima Prisc. 352) || ajmavllh/Ç Tsavari: 

ajmavllaiÇ W (rec. Müller). 

 

 

 

 

 

per dritto, come tracciata con le cordicelle: non avrebbe 

nulla da ridire neanche un abile ministro della sapiente Atena; 

questa la chiamano precisamente Appennino: cominciando 

dalla regione alpina a Nord, termina presso lo stretto di Sicilia. 

345  Intorno all’Appennino molte genti che ti elencherò tutte age- 

volmente cominciando dalla parte Nord del fianco occidentale: 

per primi i Tirreni, dopo di loro le stirpi dei Pelasgi 

i quali, avendo navigato un tempo da Cillene fino al mare 

occidentale, là si stabilirono con i Tirreni. 

350   Dopo di loro c’è la tremenda stirpe dei nobili Latini 

che abitano amabile terra, attraverso il centro della quale 

il Tevere, svolgendosi sinuoso getta in mare la pura corrente, 

il Tevere dalla bella corrente più regale di ogni altro fiume, 

il Tevere che taglia in due l’amata Roma, 

355  Roma onorata, gran sede dei miei signori, 

madre di tutte le città, suolo opulento. 

Dopo di lei la ferace pianura dei Campani, dove c’è la dimora 

della casta Partenope, gravata da covoni di spighe, 

di Partenope che il mare accolse nel suo seno. 

360  Verso Sud poi, davvero molto oltre lo scoglio delle Sirene, 
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faivnontai procoaiV Peukentivnou Silavroio: 

a[gci deV LeukanoiV kaiV Brevntioi a[ndre" e[asi, 

tossavtion naivonte", o{son LeukhVn ejpiV pevtrhn. 

Keìqen d j ej" borevhn Zefuvrou parafaivnetai a[krh: 

365 th/` d j uJpoV LokroiV e[asin, o{soi protevroi" ejtevessin 

h\lqon ejp j Aujsonivhn, sfetevrh/" micqevnte" ajnavssh/": 

tw`n kaiV nu`n gevno" ejstiVn ejpiV procoh/`sin  [Alhko". 

TouV" deV meq j eJxeivh" Metapovntioi: ejgguvqe dev sfewn 

iJmertoVn ptoliveqron eju>stefavnoio Krovtwno", 

370 naiovmenon carivento" ejp j Aijsavrou procoh/`sin, 

e[nqa ken aijpuVn i[doio Lakiniavdo" dovmon  {Hrh". 

[Esti dev toi kajkeìqi, DioV" mevga cwsamevnoio, 

deilaivh Suvbari", naevta" stenavcousa pesovnta", 

mhnamevnou" uJpeVr ai|san ejp j jAlfeiou` geravessin. 

375 Saunìtai d j ejpiV toìsi mevshn cqovna naietavousi 

kaiV Marsw`n qoaV fu`la: Tavra" d j aJloV" ejgguvqi keìtai 

h{n pot j jAmuklaivwn ejpolivssato karteroV"  [Are". 

JExeivh" d j ejpiV toìsi Kalabrivdo" h[qea gaivh", 

fu`la t j jIhpuvgwn tetanusmevna mesf j JUrivoio 

380 paralivh",  JUrivou, tovqi suvretai  jAdriaV" a{lmh 

 

 

 

 

 

 

363 o{son W3: o{shn A V9 || 364 parafaivnetai W, Par. (vocatur 

Prisc. 358): parapevptatai l1 V4 v k l5 H l6 V7 m G V22 l2 E 

V16sl l x V24 V3t || 366 sfetevrh/Ç (-rh/si s) V6t gac H W1 V1pc C i 

p ht s7 D m F i1  V24 V3 s: sfetevraiÇ W || ajnavssh/Ç V6 g W1 V1 C 

i p ht s7 m F V24 V3: ajnavssaiÇ W; «ejmivghsan tai`Ç sfetevraiÇ 

ajnavssaiÇ... [Alloi deV gravfousi: sfetevrh/ ajnavssh/... a[nassan 

thVn JRwvmhn noou`nteÇ» Eust. || 368 ejgguvqe Tsavari ex ejgguvqai 

A: ejgguvqi W3 (rec. Müller) fort. recte || 371 e[nqa W: keìqi v k 

l5 H B V1 l6 V7 m G V22sl l2 E y V16t h || ken l1 H Wl V22t V16sl  

C i p s7 D s m F i1 l x V24 V3 s V2: kaiV A V9 V6  g fort. recte 

meVn V4 v k l5 d ja[n B V1 l6 V 7 m G V22sl l2 E y  V16t h || 376 

kei`tai W, Par., Eust. (surgit Avien. 524, tangitur Prisc. 370): 

naivei V4 l6 V7 m G l2 E y V16 F l x V24 V3t (rec. Müller) || 377 

karteroVÇ V6 g V4 v k l5 H B V1pc m  V22 l2 E y V16 s7 F x: 

krateroVÇ W krueroVÇ l1t i1 || 380 paralivh" W: parralivh" A3 l1sl  

B V1ac V7 G paraliva" V4 s F x V3 V2 parraliva" W1 V24. 

 

 

appaiono le foci del Silaro picentino; 

vicino ci sono  Lucani e  Bruzzi, 

che abitano tanto territorio quanto si estende fino a Leucopetra. 

Da lì verso Nord appare Capo Zefiro, presso 

365  il quale si trovano i Locresi, quanti negli anni precedenti 

si recarono in Ausonia, dopo essersi uniti con le loro padrone: 

anche oggi il loro popolo è stanziato presso le foci dell’Alece. 

Immediatamente dopo di questi i Metapontini; vicino a loro 

l’amabile città di Crotone bellamente cinta di mura, 

370  posta presso le foci dell’Esaro ameno, 

dove potresti vedere l’alta dimora di Era Lacinia. 

C’è poi sempre lì, a seguito della grande ira di Zeus, 

la misera Sibari che piange i suoi cittadini caduti, 

furiosi oltre misura contro i doni dell’Alfeo. 

375  Dopo di questi abitano la regione interna i Sanniti  e le 

veloci stirpi dei Marsi; Taranto giace invece vicino al mare 

che la terribile forza degli Amiclei fondò un tempo. 

Immediatamente dopo di loro le sedi della terra Calabra 

e le stirpi degli Iapigi, le quali si estendono fino a Irio 

380  marittima, Irio, dove scorre il flutto Adriatico 
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povnton ej" ajgcivporon  jAkulhvion e[nqa nevnastai 

a[stu Tegestraivwn, mucavtou ejpiV peivrasi povntou. 

Tovssa meVn Aujsonivhn peribovsketai e[qnea gaìan. 

Keìqen d j eij" aujgaV" strepthV perisuvretai a{lmh, 

385 qìna" uJpoxuvousa Liburnivda", ajmfiv t j ejrumnhVn 

JUllhvwn cqovna pàsan, o{sh parakevklitai ijsqmw/`, 

Boulimevwn t j ajktav": ejpiV d j a[speton oJlkoVn a[gousa, 

jIllurikhVn ejpiV cevrson eJlivssetai a[cri kolwvnh" 

oujrevwn t j hjlibavtwn, taV Kerauvnia kiklhvskousin. 

390 Keìnon d j au\ periV cw`ron i[doi" perihgeva tuvmbon, 

tuvmbon, o}n  JArmonivh" Kavdmoio te fh`mi" ejnivspei: 

keìqi gaVr eij" ojfivwn skoliw`n gevno" hjllavcqhsan, 

oJppovt j ajp j jIsmhnou` liparoVn metaV gh`ra" i{konto. 

[Enqa sfin tevra" a[llo qeoiV qevsan: ajmfiV gaVr ai\an 

395 keivnhn ajmfotevrwqen ejrhrevdatai duvo pevtrai, 

ai[t j a[mfw sunivasi doneuvmenai, eu\tev ti" ajrchV 

givnetai ejnnaevth/si kulindomevnoio kakoìo. 

ProV" deV novton, mavla polloVn uJpoV Qrh/vkhn erivbwlon 

jWrikivhn q j uJpeVr ai\an, ereivdetai  JEllavdo" ajrchv, 

400 polloVn ajnercomevnh, dissh/` zwsqeìsa qalavssh/, 

 

 

381 povnton W (ponto Avien. 527): kovlpon V6 g l1 H B V1 C isl 

pgr h s7 l V3gr, Par., Eust. (sinum Prisc. 374) povron V22 || 382 

mucavtou A V9 vac B V1ac sac, cf. v. 924: mucavtoiÇ W3 (rec. 

Müller) || 384 strepthV perisuvretai a{lmh W (strepthV 

parasuvretai a{lmh Eust., se pervia flectunt aequora Avien. 533-

534, Flexilis... pontus... vergit Prisc. 378): strepthV 

ajpereuvgetai (suvretai l1gr ejper- h) a{lmh l1 V16gr h l  

strepthVn ajpereuvgetai a{lmhn V4  V1pc V22 C p D s i1 x V24 V3 

(rec. Müller) strepthVn ejpereuvgetai (uJper- s suvretai igr) 

a{lmhn i s7 m W1 F s  sterpthVn ajpereuvgetai a{lmh V2 suvretai h] 

thVn qavlassan ejpereuvgetai Par. || 386 Post ijsqw/ ̀ virgula dist. 

Tsavari || 387 Boulimevwn V9 vpc Hpc Bsl V1pc m l2sl y s7pc  m 

W1 F l x V2, Par. (Bulimeon Prisc. 380): Boulimaivwn W 

Boulivnwn Müller; «Boulimei`Ç, ou{Ç tineÇ diaV tou` n gravfou`si 

Boulinei`Ç h] BoulivnouÇ» Eust. || ajktaVÇ A V9 V6t gt H s i1 

(Hyllisque feroces, | Bulimeon pariter praestringens litora currit 

Prisc. 379-380): ajktai`Ç W3, Par. (rec. Müller)  

 

 

 

 

 

verso il confinante mare d’Aquilea, dove si trova 

la città dei Tergesti, nei recessi del mare interno. 

Tante genti vivono sulla terra Ausonia. 

Da lì verso Oriente si trascina un flusso ricurvo, 

385  che rasenta le sabbie liburniche e, all’intorno, tutta la forte 

terra degli Illei, quanta si trova adiacente all’istmo, 

e le rive dei Bulimei; poi spingendo avanti il suo corso infinito, 

si volge alla terra Illirica fino a un promontorio 

e a monti inaccessibili, che chiamano Cerauni. 

390  Presso quella regione potresti vedere un tumulo circolare, 

un tumulo che la fama dice di Armonia e Cadmo: 

là infatti furono mutati nella stirpe dei torti serpenti, 

quando giunsero dall’Ismeno per una florida vecchiaia. Qui gli 

dei fecero per loro un altro prodigio: infatti presso quella terra 

395  sono conficcate da una parte e dall’altra due rocce, le quali 

muovendosi si scontrano l’una contro l’altra, quando si presenta 

un qualche principio di sciagura che incombe sugli abitanti. 

Verso Sud, davvero molto oltre la pingue Tracia, 

e al di là della terra di Orico, è piantato l’inizio della Grecia, 

400  che molto si estende verso l’interno, cinta da duplice mare, 

 

 

388 ejpiV A V9: periV W3, Schol. (rec. Müller) potiV i1 

paraV V4 || 390 au\ W: a]n gac l6 V7 G V16t C h s7 W1 F x 

V24 V3 s (rec. Müller) || cw`ron A V9 l1sl  vt  k l5 B l6 V7 

m G l2 y V16t igr: kovlpon W3, Par., Eust. (rec. Müller) || 

perihgeva A V9 v k l5 H l6 V7 m G l2 y: ejrikudeva W3 

(rec. Müller) perikudeva V4  || 392 skoliw`n A V9 v k l5 

Bsl l6 V16t W1 V24 V3 s (in caeruleos... dracones Avien. 

544): skolioVn W3, Schol. Nic. Ther. 607 (rec. Müller) || 

gevnoÇ W: devmaÇ W1gr s (rec. Müller) || hjllavcqhsan 

(hjlevgcq- V9)  A V9 v k l5 B V1ac, Par., Schol. cod. G. 

Nicandri: hjllavxanto (-xato l1) W3 (rec. Müller) || 393 

metaV W: kataV «in senectute» ci. Herwerden quod 

«wohl wahrscheinlich» censet R. Keydell || 396 sunivasi 

(suniàsi l1  B V1ac l6 V7  G V22 y V16ac h  W1 F i1 V3 s 

suniavsi v s x) W, Eust.: xunivasi C i (rec. Müller)  

xunivàsi p || 397 givnetai W: givgnetai l6 V7  G x (rec. 

Müller) || 398 ujpoV A V 9, Eust.: uJpeVr W3, Par. (rec. 

Müller). 
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Aijgaivh/ Sikelh/` t j: a[nemon dev toi e[llac j eJkavsth, 

eJspevrion Sikelhv, tovn te zevfuron kalevousin, 

Aijgaivh/ d j eu\ron. Pevlopo" d j ejpiV nh`so" ojphdeì 

eijdomevnh platavnoio muourivzonti pethvlw/. 

405   [Akrw/ meVn gaVr e[oiken ejergovmeno" stenoV"  jIsqmoV" 

proV" borevhn, kaiV xunoVn ejf j JEllavdo" i[cno" ejreivdwn: 

fuvllw/ d j h[peiro" poludinhvtw/ perivmetro", 

kovlpoi" eijnalivoi" ejstemmevnh e[nqa kaiV e[nqa. 

Th`" proV" meVn zefuvroio Trifulivdo" h[qea gaivh", 

410 e[nq j ejrateinovtato" potamw`n  jAlfeioV" oJdeuvei, 

scizovmeno" procoh`/si Meshnivou Eujrwvtao, 

oi{t j a[mfw  jAsevhqen ajnafluvousi rJeevqra: 

ajll joJ meVn  jHleivwn, oJ d j jAmuklaivwn cqovna tevmnei. 

KaVd deV mevshn nh`son koivlhn cqovna naietavousin 

415 jArkavde"  jApidanh`e" uJpoV skopihVn  jErumavnqou, 

e[nqa Mevla", o{qi Kràqi", i{na rJevei uJgroV"  jIavwn, 

h|ci kaiV wjguvgio" mhkuvnetai u{dasi Lavdwn. 

jAgcou` d j jArgeivwn a[rosi" kaiV gaìa Lakwvnwn, 

hJ meVn ej" ajntolivhn, hJ d j ej" novton eijsorovwsa. 

420 DoiaiV d j [Isqmia nw`ta peribromevousi qavlassai, 

 

 

 

 

 

409 proVÇ meVn W, cf. vv. 254 e 1018: meVn  proVÇ V6 g l1 v  k l5 B 

V1 m C i p h s7 lac x V24 V3 s, Schol. (rec. Müller) || 

TrifulivdoÇ y (Triphylis Avien. 569): TrifullivdoÇ W 

(Triphyllidis Prisc. 406) || 412  jAsevhqen (  jAtevhq- l1pc  sevhqen 

pac) llpc v Hpc m V22 ppc s i1ac l V24ac, Par., Eust. (terris ambo 

nascuntur Aseis Prisc. 409):   jAsaivhqen V6 g V7sl G V16gr   

jAsivhqen l1ac V4 C i h s7 m W1 F i1pc x V24pc V3 V2 gaivhqen A 

V9 Hac B V1  V7t D Ai[hqen l2  y V16t, «… gaivhqen... Gravfetai 

deV kaiV Ai[hqen» Schol. eujsevhqen k l5 Libuvhqen l6  s || 

ajnafluvousi A V9: ajnabluvzousi W3 (rec. Müller) || 414 KaVd deV 

C p: kaddeV W (rec. Müller). 

 

 

 

 

 

 

 

 l’Egeo e il Siculo; ciascuno invero ha ricevuto in sorte un vento: 

quello Siculo il vento occidentale, che chiamano Zefiro, 

l’Egeo invece l’Euro. Poi segue il Peloponneso  simile 

a una foglia di platano terminante con una punta rastremata. 

405  Infatti, a un picciolo rassomiglia l’esile Istmo stretto fra i due 

mari, a Nord, che collega la massa complessiva con la Grecia, 

rassomiglia  invece a una foglia molto frastagliata l’ampia 

regione all’intorno, cinta qua e là da insenature marine. 

Nella parte occidentale del Peloponneso si trovano le sedi della 

410  terra di Trifilia, dove scorre l’Alfeo, il più amabile dei fiumi, 

distinto dalle correnti del messenico Eurota, 

entrambi i quali fan partire il loro flusso da Asea: 

ma uno taglia la terra degli Elei, l’altro quella degli Amiclei. 

Presso il centro della penisola abitano una regione avvallata 

415  gli Arcadi Apidamei sotto la vetta dell’Erimanto, 

dove il Melas e poi il Cratis lì scorre il sinuoso Iaon, 

là si distende anche nelle sue acque l’antichissimo Ladone. 

Vicino la campagna degli Argivi e la terra dei Laconi, 

che guardano l’una verso oriente, l’altra verso meridione. 

420  Due mari ribolliscono intorno ai fianchi dell’Istmo, 
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h{ t j jEfuvrh" ajntikruV potiV zovfon, h{ te proV" hjw` 

eJlkomevnh, thvnper te Sarwnivda kiklhvskousin. 

Provsqe ge mhVn  jIsqmoìo proV" aujgaV"  jAttikoVn ou\da", 

tou` diaV qespesivou fevretai rJovo"  jIlissoìo, 

425 e[nqen kaiV Borevh" pot j ajnhvrpasen  jWreivquian. 

Tw/` d j ejpiV Boiwtw`n pedivon kaiV LokriV" a[roura, 

Qessalivh t j ejpiV toìsi Makhdonivh" te povlhe". 

Th`/" d j ejpiV faivnontai korufaiV cionwvdeo" Ai{mou 

Qrhikivou: tou` d ja[nta potiV rJiphVn zefuvroio 

430 Dwdwvnh" h[peiro" ajpeivrito" ejstefavnwtai. 

Th`" d j uJpeVr ej" novton ei\sin, uJpoV skopihVn  jArakuvnqou, 

andrw`n Aijtwlw`n pedivon mevga: tou` diaV mevssou 

suvretai oJlkoVn a[gwn  jAcelwvio" ajrgurodivnh", 

Trinakrivh" ejpiV povnton eJlissovmeno" diaV mevsswn 

435 nhvswn, a}" kalevousin  jEcinavda", h/|sin oJmouvrwn 

e{spetai a[lludi" a[lla Kefallhvnwn ptoliveqra. 

Tw/` d j ejpiV FwkiV" a[roura proV" ajntolivhn te kaiV hjw`, 

eJlkomevnh borevhnde kataV stovma Qermopulavwn, 

Parnhsou` nifovento" uJpoV ptuciv: th`" diaV mevssh" 

440 Khfisoù mevga ceu`ma katercovmenon kelaruvzei. 

 

 

 

421  hjw` W, Schol.: aujgaVÇ vgr k l5 V22sl C h s7 s (rec. Müller) 

|| 422 thvnper A V9 V6 g l1 k l5 H C psl h s7: thVn mevn W3 

(rec. Müller) || 423 Provsqe W: nevrqe l1gr H B V1gr V22 it pt D 

m W1 F i1 x V24 V3 V2 (rec. Müller) || 426 pedivon A V9 V6 g: 

te pevdon W3 (rec. Müller) pevdon l6 V7 G V22 l2 E y i1 || LokriVÇ 

A V9 l1 k l5 H B V1 l6pc y V16 s l, Eust. (Locris Avien. 587, 

Locridis… solum Prisc. 432): Lokrw`n W3 LokroVn (-krw`n V6pc) 

riVÇ V6ac g || Post a[roura puncto dist. Müller || 427 t jA V9 g v 

H y V16 s7 D W1 (te Eust.): d j W3 (rec. Müller) || Post toìsi 

virgula dist. Müller || 428 Th/`Ç V6 g V4 H V1pc l6 V7t G l2 E 

y V16 s: tai`Ç W (rec. Müller) taiV m || 430 ejstefavnwtai W: 

ejktetavnustai l1sl vt Vlgr l6sl C isl pgr h s7t D s m Wl F s V2 

(rec. Müller, adiacet Avien. 589, tenditur Pris. 443) ejktevtatai 

lsl,  Par. 

 

 

 

 

 

 

 

l’uno dinnanzi a Efira verso occidente, l’altro distendendosi 

verso oriente, quello che chiamano Saronico. 

Davanti all’istmo poi, a levante, il suolo dell’Attica, 

attraverso il quale scorre il flusso del divino Ilisso 

425  e da dove un tempo Borea rapì Orizia. 

Dopo questo la pianura dei Beoti e la campagna Locrese, 

e dopo questi la Tessaglia e le città di Macedonia. 

Dopo queste appaiono le vette del nevoso Emo 

Tracio: dinnanzi a lui verso il soffio di Zefiro 

430  si estende a raggiera l’infinita terra di Dodona. 

Oltre questa giunge dalla parte di Noto, sotto la vetta 

dell’Aracinto,la grande pianura degli uomini Etoli: al centro di 

questa scorre l’Acheloo dagli argentei flutti, conducendo il 

corso sinuoso verso il mare di Trinacria, serpeggiando al centro 

435  delle isole, quelle che chiamano Echinadi, adiacenti alle quali 

seguono quale da una parte quale dall’altra le città dei Cefalleni. 

Dopo questa regione i campi della Focide verso oriente e 

l’aurora, che si estendono a Nord fin presso la bocca delle 

Termopili, sotto la balza del Parnaso nevoso; nel mezzo di questa 

440  gorgoglia avanzando la grande corrente del Cefiso. 

 

 

431 ei\sin A V6 g: ei\si W3 eijsiVn V9 l2 i[doiÇ F l || 

uJpoV A V9 V6 g H V7 G l2 E y V16, Par., Eust. (subter 

Avien. 591, sub Prisc. 445), cf. v. 415 uJpoV skopihVn et 

vv.  535, 561, 814, 894, 1035, 1162: metaV W3 (rec. 

Müller) || 434 Trinakrivh" v l6 V7ac l2pc E i p mpc x 

V24ac s V2pc, cf. v. 467 (Trinacrium Prisc. 448): 

Trinakivh" W (rec. Müller) Qrinakrivh" Gpc Qrinakivh" 

V9 V6 g V4 V7pc Gac V22 y V16 i1ac, Eust. || 436 

Kefallhvnwn A V7 G y V16 W1, Eust. (Cephallenae 

Avien. 596): Kefalhvnwn W3 (Cephalenae Prisc. 449) || 

437 Post a[rura virgula dist. Tsavari || Post  hjw ̀virgula 

distinxi || 439 mevssh" W3: mevssou A V9 V6ac H || 440 

Khfisou` Müller (Cephisus Avien. 600, Cephisos Prisc. 

456): Khfissou` W. 
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Tw/` pavra Puqw`no" quoven pevdon, h|ci dravkonto" 

Delfuvnh" tripovdessi qeou` parakevklitai oJlkov", 

oJlkov" ajpeiresivh/sin ejpifrivsswn folivdessi 

nhw/` e[ni megavlw/, tovqi pollavki" aujtoV"  jApovllwn 

445 iJstavmeno" crusevh" ajnaluvetai a{mma farevtrh", 

h] ajpoV Milhvtoio h] ejk Klavrou a[rti bebhkwv". 

jAll j oJ meVn iJlhvkoi: suV dev moi, Diov", e[nnepe, Mou`sa, 

nhvswn pasavwn iJeroVn povron, ai{t jejniV povntw/ 

ajndravsi faivnontai, tetrammevnai a[lludi" a[llh/. 

450   [Htoi meVn kataV mevsson uJf j eJsperivwn sthlavwn 

ejscatovwnta Gavdeira faeivnetai ajnqrwvpoisi, 

nhvsou ejp j ajmfiruvth", paraV tevrmasin  jWkeanoìo. 

jEnqavde Foinivkwn ajndrw`n gevno" ejnnaivousin, 

aJzovmenoi megavloio DioV" govnon  JHraklh`a: 

455 kaiV thVn meVn naeth`re", ejpiV protevrwn ajnqrwvpwn 

klh/zomevnhn Kotinou`ssan, ejfhmivxanto Gavdeira. 

Nh`soi d j eJxeivh" Gumnhvsiai: a[gci deV Bou`so", 

Sardwv t j eujrutavth kaiV ejphvrato" eijn aJliV Kuvrno", 

h{n rJav te Korsivda fw`te" ejpicqovnioi kalevousin: 

460 u{lh/ d j ajmfilafhV" ou[ti" tovson, o{sson ejkeivnh. 

 

 

 

 

443 Post oJlkov" virgula dist. Tsavari || Post folivdessi virgula 

dist. Tsavari || 444 e[ni (Tsavari: ejn A fort. recte  ejniV V9 V6 g Ht 

V22 i1) megavlw/ A V9 V6 g H7 V22 i1: ejn iJmertw`/ W3 (rec. 

Müller); «KaiV iJmertoVn deV h] mevgan levgei toVn aujtovqi naoVn 

tou` jApovllwnoÇ» Eust. || 445-446 ordinem praeb. A V9 V6 g V4 

k l5 H l6 V7 m G l2 E mac s V2: ord inv. W3 (rec. Müller) || 446 

Milhvtoio A V9 V6sl g Hac V1: Milhvtou W3 (rec. Müller) 

farevtroio V6t || h] ejk W: hjeV V16t (rec. Müller) || 449 faivnontai 

W, Schol. (quas homines... cernunt Prisc. 460): naivontai V6 g V4 

v k l5 Hpc V1pc V22 Ct i p h s7 Dac s m W1 F i1 l x V24 V3 s 

(rec. Müller) || a[llh/ W: a[llai V4 k l5 Hsl V22 V16sl  C ppc h s7 

D s m W1 F i1 x V24 s (rec. Müller) a[lloi V3 a[llaÇ i p || 450 

uJf jeJsperivwn W: uJfesperivwn V9 E V16 C s i1 (rec. Müller) 

ejfesperivwn l5 V22 || 452 paraV A V9 H: periV V4 v B V1 y V16 i 

p l x V24 V3 V2, fort. recte  ejpiV V6 g l1 k l5 l6 V7 m G V22 l2 

E C h s7 D s m F i1 s (rec. Müller) 

 

 

 

 

Presso di questo la profumata pianura di Pitone, dove la spira 

del dragone Delfine si trova presso il tripode del dio, 

spira che si increspa in innumerevoli scaglie 

in un grande tempio, dove spesso lo stesso Apollo 

445  fermandosi scioglie il nodo dell’aurea faretra, 

appena giunto da Mileto o da Claro. 

Quello dunque sia propizio, tu invece Musa figlia di Zeus canta 

per me il sacro svolgersi di tutte le isole, quelle che nel mare 

appaiono agli uomini, volte una da una parte e una dall’altra. 

450  Davvero al centro sotto le colonne occidentali 

appare agli uomini Gadeira estrema, 

su di un’isola cinta dal mare presso i confini dell’Oceano. 

Qui abita la stirpe dei Fenici 

che venerano Eracle, figlio del grande Zeus: 

455  quella, che sotto le precedenti popolazioni era 

chiamata Cotinussa, i suoi abitanti la rinominarono Gadeira. 

Di seguito le isole Gimnesie; vicino Buso, 

l’amplissima Sardegna e Cirno amabile nel mare, 

che invero le genti del posto chiamano anche Corsica: 

460  nessun’altra è tanto fitta di foreste quanto quella. 

 

 

 

456 Kotinou`ssan A (Cotinussa Cu [Cotinusa A 

Continussa E] Avien. 612, Cotinussa Prisc. 463): 

Kotinou`san B m s7 mac W1 F l, Schol. (rec. Müller) 

Kotinnou`ssan s Kotivnousan W3 Kotivnou`san y 

Koteinou`san v || 457 Boùso" A v k l5 Hpc l6 V7  m G 

E y i p h D W1t l s, Par., Eust.: Bou`sso" l1 B V16 

W1sl F x V24 V3 V2 BousoV" V22 Bau`so" A3 V9 V6 g V1 

l2 C s7 Bavso" Hac Bàsso" m Ebusus Avien. 621, 

Ebuso… pelago Prisc. 465, s n.l. || 460) u{lh/ ego: u{lh 

W. 
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ThVn deV met jAijovlou eijsiV perivdromoi eijn aJliV nh`soi, 

Aijovlou  JIppotavdao, filoxeivnou basilh`o", 

Aijovlou, o{" qhhtaV ajndravsin e[llace dw`ra, 

koiranivhn ajnevmwn kloneovntwn iJstamevnwn te. 

465  JEptaV dev toi taiv g j eijsivn, ejpwvnumoi ajndravsi Plwtaiv, 

ou{neka mevsson e[cousi perivploon ajmfieliktovn. 

Trinakrivh d j ejpiV th/`sin uJpeVr pevdon Aujsonihvwn 

ejktevtatai, pleurh/`sin ejpiV trisiVn eJsthuìa: 

a[kra dev oiJ Pavcunov" te Pelwriv" te Liluvbh te. 

470  jAll j h[toi Liluvbh meVn  ejpiV rJiphVn zefuvroio 

eijsanevcei, Pavcuno" deV proV" aujgav", aujtaVr ejp j a[rktou" 

hjnemovessa Pelwriv", ej" Aujsonivhn oJrovwsa. 

Th`" meVn proV" borevhn ojlohV nauvth/si kevleuqo", 

steinhv te skolihv te kaiV a[sceto", h|ci qavlassa 

475  suromevnh makrh`si peribrevmetai spilavdessin, 

jAonivw/ tmhqeìsa poluglwvcini sidhvrw/. 

ProV" deV novton Libukov" te povro" kaiV Suvrtio" ajrchV 

th`" eJtevrh": eJtevrhn d j a]n i[doi" protevrwse perhvsa", 

eJsperivhn: th`" provsqe duvw nhsìde" e[asi, 

480  Mh̀nigx kaiV Kevrkinna, LibustikoVn o{rmon e[cousai. 

 

 

 

464 iJstamevnwn A V9 m: q jiJstamevnwn W3 (rec. Müller) || 465 

dev toi A V9 l1ac v k l5 B V1pc V7pc m l2 E y V16t: dev oiJ W3 

(rec. Müller) devoi V4 D oiJ de V2 || 466 ajmfieliktovn Tsavari: 

ajmfievlikton W (rec. Müller) || 467 Trinakrivh (Trian- V3 

Trihn- F) A V9 v Hsl l6 V7 m G E V16t i p F x V24 V3 V2sl 

(Trinacria Avien. 632, Trinacriae Prisc. 478), cf. V. 434: 

Trinakivh V6 g l1 V4 k l5 Ht  B V1 l2 V16sl C h s7 D s m W1 

l s V2t (rec. Müller) Trinakivnh C Qrhnakivh V22 i1 || 468 

eJsthui`a A H yac s7 W1: eJsthkui`a W3 (rec. Müller) eJoikui`a V3 || 

470 ejpiV rJiphVn W3: ejpirriphn A ejpirriphVn s7 m ejpi rriphVn 

V9 V6 g l1pc B V1 h l uJpaiV (uJpeV Ct) rJiphVn C pgr || 477 

SuvrtioÇ A V9 k: a[rtioÇ l5 SuvrtidoÇ W3 (rec. Müller) || 480 

Mh`nigx A V6ac (fort.) v V1pc l6 V7pc E y V16 C p h s7 W1 F x 

V24 V3 s V2: Mh`nix V9 l1 V4 k l5 H m5 B V1ac V7ac G V22 l2 i 

D m i1 l V17 (Menix Prisc. 508) MivxiÇ V6pc g (Mixam Avien. 

645). 

 

 

 

 

 

Dopo questa ci sono le isole di Eolo circolari nel mare, 

di Eolo Ippòtade, monarca ospitale, 

di Eolo che ebbe in sorte tra gli uomini doni meravigliosi, 

la sovranità sui venti che incalzano e che si arrestano. 

465 Invero queste sono sette, chiamate dagli uomini Plote, perché 

c’è tra l’una e l’altra una rotta curvilinea che le raggiunge. 

Dopo queste, oltre la pianura degli Ausoni si trova la 

Trinacria, estesa su tre lati: 

ha come vertici Pachino, Peloro e Lilibeo. 

470 Precisamente Lilibeo si erge verso il soffio di Zefiro, 

Pachino verso i raggi del sole, infine verso le orse 

il Peloro ventoso, che guarda verso l’Ausonia. 

A Nord di questo un passaggio funesto per i naviganti, 

angusto, tortuoso, indomabile, dove il mare 

475 scorrendo via ribollisce intorno a grandi scogli, 

diviso dall’Aonio ferro ricco di punte. 

Verso Noto il mare Libico e l’inizio di una delle due Sirti: 

dopo essere proceduto più avanti potresti vedere l’altra, 

quella occidentale. Dinnanzi a questa si trovano due isolette, 

480 Meninge e Cercinna, che ospitano un porto africano. 
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jAll joJpovt j jAdriavdo" skaioVn povron ajmfitrivth" 

eijselavsh/" ejpiV nhov"  jIhpugivhn ejpiV gaìan 

dhvei" ijfqivmou Diomhvdeo" aujtivka nh`son, 

e[nq jh{rw" ajfivkane, caleyamevnh"  jAfrodivth", 

485 oJppovte thlivstwn metekivaqen e[qno"  jIbhvrwn 

h|" ajlovcou boulh/`si kakovfrono" Aijgialeivh". 

JExeivh" deV povroio proV" aujgaV" hjelivoio 

jAyuvrtou nhvswn ajnafaivnetai a[speto" oJlkov", 

a{" pote Kovlcwn ui|e" ejpevdramon, eu\t j ejmovghsan 

490  i[cnia masteuvonte" ajlhvmono" Aijhtivnh". 

JExeivh" d jejpiV th/`si Liburnivde" ejrrivzwntai. 

ProV" deV novton metaV drumaV Kerauvnia nhì qeouvsh/ 

nh`soiv ken faivnointo peraiovqen  jAmprakihvwn 

kaiV liparhV Kevrkura, fivlon pevdon  jAlkinovoio. 

495 Th/` d jejpiV Nhrikivh"  jIqavkh" e{do" ejsthvriktai 

nhvswn t j ajllavwn, o{ssa" t j ajpoV Calkivdo" e{rpwn 

divnh/" ajrgurevh/"  jAcelwvi>o" ajmfiV" eJlivssei. 

PollaiV d j Amnisoìo boreiovt erai oJrovwntai, 

Ai[gulav t jhjdeV Kuvqhra Kalauriva te trhceìa: 

500  Kavrpaqo" au\q j eJtevrwqe. PotiV zovfon, ejgguvqi d j aujth`", 

 

 

485 thlivstwn A (postquam per celeres extorrem traxit Hiberos 

Avien. 651): trillivstwn (trilivstwn V4 V7 G V22 mpc i1 

trilhivstwn C i p poillivstwn H trilhvstwn mac) W3 (rec. 

Müller); «... oJ DiomhvdhÇ eijÇ trillivstouÇ h] thlivstouÇ  

[IbhraÇ h\lqe» Eust. || 487 hjelivoio W (ad ortus Prisc. 515): 

jIonivoio (  jIwn- H yac) V6 g V4 H l6gr V7t l2 E ypc V16t s7sl l 

(Ionii Avien. 653) || 489 a{" A V9: tavÇ W3 (rec. Müller, has 

Prisc. 516) th`Ç V22 touvÇ l5 tav i1 || 493 faivnointo V6 g l1 V4 

H m5 B V1pc l6 V15 l2 E y V16t C i p h s7 l V3 s V2 (si 

torqueat... succedent Avien. 661): faivnontai A V9 v k l5 V1ac 

V7 G D s m W1 F i1 V17 x V24 (cernuntur Prisc. 521) faivnonto 

V16sl || 495 Post ejsthvriktai virgula dist. Müller || 499) Ai[gulav 

W, Schol., Par., Eust. (Aegylaque [Aegylaque fere PETC] Prisc. 

525): Ai[gilav Müller, Tsavari (Aegila Avien. 669) Ai[geilav V6 g 

Ai[ghla x || Kuvqhra (Cythera Avien. 670, Prisc. 525): Kuvqeira 

A V9 V6 gt v k l5 H l6ac V7 G || Kalauriva (-labriva V1pc C F 

i1 s) W: Kalauvriav v V15 V16 h s lac (rec. Müller) Kalauvreiav 

l2 E D Kalauvreia k l5 Kalavbreia V22 Kalauria (gr. 

Kalauvria) y Kalauriav V4 Kalaurià V2  kaiV labriaV l1 

 

 

 

Ma quando la rotta a sinistra del mare Adriatico 

tu percorra su nave verso la terra di Iapigia 

subito incontrerai l’isola del valoroso Diomede, 

dove l’eroe giungeva, sdegnatasi Afrodite, 

485  quando andava presso la stirpe dei remoti Iberi 

per le trame della sua sposa, la malvagia Egialea. 

Di seguito a questo tratto ma dalla parte orientale 

appare l’immensa scia delle isole di Absirto, 

che un tempo percorsero i figli dei Colchi, quando soffrirono 

490  ricercando le tracce dell’eeziade errante. 

Subito dopo queste sono piantate le isole Liburniche. A una 

nave poi che corresse verso Noto, dopo la foresta Ceraunia 

apparirebbero dalla parte opposta le isole degli Ambraceni 

e la pingue Corcira, cara pianura di Alcinoo. 

495  Dopo questa è situata la sede di Itaca Nericia 

e di altre isole e di quante muovendo sinuoso da Calcide 

avvolge tutto attorno l’Acheloo con gorghi d’argento. 

Molte  poi se ne vedono più a Nord di Amniso, 

Egila, Citera e Calauria impervia: 

500  dalla parte opposta infine Karpathos. Vicino a questa verso 

 

 

500 eJtevrwqe A V6sl  gsl: eJtevrwqen V9 psl l V17 x V24 

V3, Eust. eJtevrwqi W3 (rec. Müller) ejpiV th/`si (toi`si R) 

Steph. || Post eJtevrwqe puncto distinxit Tsavari || zovfon 

W, Steph. (axem... | occiduum Avien. 672-673): novton 

V6 g v l6 V7 G l2 E ht y V16gr l zevfuron (-roÇ V4) V4 

k l5 duvsin H ad radios Prisc. 526 || Post zovfon virgula 

dist. Tsavari: puncto mediano dist. Müller. 
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Krhvth timhvessa, DioV" megavloio tiqhvnh, 

pollhv te liparhV te kaiV eu[boto", h|" u{per  [Idh, 

[Idh, kallikovmoisin uJpaiV drusiV thleqovwsa: 

kaiV th`" toi mevgeqo" periwvsion.  [Anta deV pevzh" 

505 Aijguptivh"  JRovdo" ejstivn,  jIhlusivwn pevdon ajndrw`n. 

ThVn deV met j ajntolivhnde Celidovniai gegavasi 

treì" nh`soi megavlh" Patarhiv>do" e[ndoqen a[krh". 

Kuvpro" d j eij" aujgaV" Pamfulivou e[ndoqi kovlpou 

kluvzet j, ejphvrato" ai\a Diwnaivh"  jAfrodivth": 

510  a[gci deV Foinivkh"  [Arado" megavlw/ ejniV kovlpw/. 

Provsqe deV Souniavdo" korufh`", ejfuvperqen  jAbavntwn, 

faivnontai Salamiv" te kaiV Aijgivnh" ptoliveqron. 

QhhtoV" dev tiv" ejsti baquV" povro" Aijgaivoio, 

EntoV" e[cwn eJkavterqen ajpeiresivwn stivca nhvswn, 

515 Osson ejpiV steinwpoVn u{dwr  jAqamantivdo"  {Ellh", 

ShstoV" o{ph/ kaiV  [Abudo" ejnantivon o{rmon e[qento. 

Eujrwvph" d jaiJ meVn laih`" uJpoV neuvmati ceiroV" 

Rwvonq j eJxeivh",  jAsivh" d j ejpiV dexiaV keìntai, 

Mh̀ko" ejp j ajrktw/voio titainovmenai borevao. 

520  Htoi d jEujrwvph" meVn  jAbantiaV" e[pleto Mavkri", 

 

 

 

 

 

503 uJpaiV A V9 V6 g l1 V1 s: uJpoV W3 (rec. Müller) || Post 

thleqovwsa puncto distinxit Tsavari || 505 jIhlusivwn W, Schol., 

Par., Eust.: insula dives (legebat plousivwn vel plousiva) Prisc. 

531 || 506-512 Hunc ord. praeb. A V9 l1 V4 vpc k l5 H l6pc V7pc 

l2 hpc ypc V16 W1ac F lac x spc, Par.: ord. 506-509, 511-512, 510  

praeb. Bpc l6ac V15 V24pc, ord. 506-507, 510, 508-509, 511-512 

praeb. Epc, ord. 506, 511-512, 507-510 praeb. V7ac G V22 V24ac 

V3, ord. 506-507, 511-512, 508-510 praeb. D s i1, ord. 506-507, 

510-514, 508-509 praeb. sac, ord. 511-512, 508-509, 506-507, 

510 praeb. V6 g m5 Bac Eac hac yac C i p s7 W1pc lpc spc (rec. 

Müller, Avien. 677-685), ord. 510, 506-507, 511, 508-509, 512 

praeb. m, ord. 511-512, 508, 507, 506, 510 (v. 509 om.) praeb. 

Prisc. || 508 kovlpou W: povntou C psl || 509 ejphvrato" ai\a A V9 

(hJ ejpiqumhthV cwvra Par., Dionaei pulsatur litoris acta Avien. 

682): ejphvraton a[stu W3, Schol. (rec. Müller) 

 

 

 

 

occidente Creta degna d’onore, nutrice del grande Zeus 

estesa, ferace e ricca di pascoli, sulla quale c’è l’Ida, 

l’Ida fiorente di querce dalla bella chioma: 

davvero straordinaria la grandezza dell’isola. Dinnanzi alla 

505  pianura egiziana c’è Rodi, pianura degli uomini di Ialiso. 

Dopo di questa verso oriente ci sono le tre isole 

Chelidonie più all’interno del grande promontorio Patareide. 

A oriente all’interno del Golfo di Panfilia, Cipro 

si bagna, amabile terra di Afrodite dionea; 

510  vicino poi c’è Arado di Fenicia, in un grande golfo. 

Davanti a Capo Sunio, al di sopra degli Abanti, 

appaiono Salamina e la città di Egina. Tale da 

suscitare ammirazione è il profondo corso dell’Egeo, che ha 

al suo interno da ciascun lato una scia di isole innumerevoli, 

515  esteso fino allo stretto specchio d’acqua di Elle Atamantide, 

dove Sesto e Abido hanno porti che si fronteggiano. 

Le isole d’Europa dunque si fanno avanti sotto il cenno 

della mano sinistra, quelle d’Asia giacciono a destra, 

estendendosi in lunghezza verso Borea artico. 

520   Dell’Europa dunque c’è l’abantia Macride, 

 

 

 

 

510 kovlpw/ W, Par. (sinus Avien. 686): povntw/ l1 V1 

V22 C i p s7 D s m W1 F i1 l V17 V24 V3 V2 (rec. 

Müller) || 511 ejfuvperqen W: uJpevnerqen V6 g H l6 V7 

G l2 E h y; «ejfuvperqen h] uJpevnerqen tw`n jAbavntwn» 

Eust. || 516 o{ph/ B: o{ph W, Steph. (rec. Müller) 

o{pou V4sl V22 C i p s7 m W1 F i1 l V17 x V24 V3 s V2 

oJmou` D || 520  [Htoi d jEujrwvph" (A3: Eujrwvph, q.e. 

Eujrwvph/, A V9 fort. recte) A A3 V9: Eujrwvph" d jh[toi W3 

(rec. Müller). 
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Sku`rov" t j hjnemovessa kaiV aijpeinhV Pepavrhqo": 

Enqen kaiV Lh`mno", kranaoVn pevdon  JHfaivstoio, 

Pevptatai, wjgugivh te Qavso", Dhmhvtero" ajkthv, 

Imbro", Qrhi>kivh te Savmo", Kurbavntion a[stu. 

525 Ai} d j jAsivh" prwvthn ai\san lavcon, ajmfiV" ejou`sai 

Dh̀lon ejkuklwvsanto, kaiV ou[noma Kuklavde" eijsiv: 

Ruvsia d j jApovllwni corouV" ajnavgousin a{pasai, 

Istamevnou glukerou` nevon ei[aro", eu\t j ejn o[ressin 

Anqrwvpwn ajpavneuqe kuvei liguvfwno" ajhdwvn. 

530 Nh̀soi d j eJxeivh" Sporavde" periV pamfaivnousin 

Oi|on o{t j ajnefevloio di j hjevro" ei[detai a[stra, 

UgraV nevfh kraipnoìo bihsamevnou borevao. 

Taì" d j ejpiV nh`soi e[asin  jIwnivde": e[nqa deV Kw`o" 

kaiV Savmo" iJmerovessa, Pelasgivdo" e{dranon  {Hrh", 

535  kaiV Civo" hjlibavtoio Pelinnaivou uJpoV pevzan. 

Keìqen d j Aijolivdwn ajnafaivnetai ou[rea nhvswn, 

Levsbou t j eujrucovroio kaiV iJmerth`" Tenevdoio. 

Keìqi Mevla" kaiV kovlpo" ejf j JEllhvsponton i{hsin 

ajfroVn ejreugovmeno": borevhn d j ejpiV polloVn ijovnti 

540 pevptatai e[nqa kaiV e[nqa Propontivdo" oi\dma qalavssh". 

 

 

 

524 Kurbavntion W («ToV Kurbavntion a[stu, toutevsti hJ 

KurbantiavÇ. Kurbavntion deV ejklhvqh a[stu ajpoV tou` ejkei`se 

tw`n Korubavntwn telei`sqai musthvrion» Schol.): Korubavntion 

V6 g l1 k l5 H m5 V1 l6 V22 V15 y V16 Csl s7pc i1 lpc s (rec. 

Müller, Corybantum Prisc. 546) Kurabavntion W1; «thVn deV 

Savmon... Kurbavntion h[toi Korubavntion a[stu levgei» Eust. || 

529 kuvei W: kueì Hsl (rec. Müller) kuvh Ht B s7 D || 530 periV 

(pevri V9) pamfaivnousin A V9: peripamfaivnousin h 

ejpipamfaivnousin V4 l2 E V16gr e[pi (e[ti l5) pamfaivnousi k 

l5 peripamfanovwsin (parap- ysl pevri pamf- g) W3 (rec. 

Müller) peripamfanovwsai i1 ejpipamfanovwsin H || 533 Kẁo" 

l1t v D l x V24 V3: Kau`no" W, Tsavari Kw`Ç Gsl i1 Kànno" H 

Kw`no" V4 l5 C V17 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Sciro ventosa e Pepareto scoscesa; 

da qui anche Lemno aspra terra di Efesto 

si estende, e l’antichissima Taso, riva di Demetra, 

Imbro e Samotracia, città dei Coribanti. 

525 Quelle invece che  hanno ottenuto la prima piazza d’Asia, 

standole intorno circondano Delo e si chiamano Cicladi: 

tutte inviano cori ad Apollo quali offerte 

al nuovo presentarsi della dolce primavera, quando sui monti 

lontano dagli uomini genera prole l’usignolo canoro. 

530 Di seguito le isole Sporadi splendono all’intorno  come 

quando attraverso l’aria priva di nubi si vedono gli astri, 

dopo che Borea violento ha respinto le nubi gonfie di pioggia. 

Dopo queste ci sono le isole degli Ioni: lì Cauno 

e Samo desiderabile, sede di Era Pelasgica, 

535 e Chio alle pendici dell’alto Pelinneo. 

Da lì appaiono i monti delle isole degli Eoli, 

di Lesbo spaziosa e dell’amabile Tenedo. 

Là anche il Golfo di Melas si stende verso l’Ellesponto 

riversando schiuma; per chi si diriga molto a Nord si distende 

540 da una parte e dall’altra il flutto del mare della Propontide. 

 

 

535 Pelinnaivou A v s7   W1 F V17 x V24: Pellinaivou V6 

g V2 Pelinaivou D mac (Pelinae Avien. 714) 

Pellinnaivou V3 Pelhnaivou V4 k l5 V1pc Bpc l6 V7 G 

V22 E h y V16 C i p mpc i1, Par. Pellhnaivou V9 l1 l2 

s, Schol., Steph. Pelhnnaivou Bac V1ac Pelihnaivou H 

Palhnaivou l || 539 borevhn l1 V4 l6 V7sl G Epc h ypc 

V16t C i p m l V17pc x V24 V3  s (rec. Müller): borevh/ B 

W1 Tsavari borevh A V9 V6 g v k l5 H V1 V7t V22 l2 Eac  

yac V16sl s7 D F i1 V17ac V2. 
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[Esti dev ti" kaiV skaioVn uJpeVr povron Eujxeivnoio 

a[nta Borusqevneo" megalwvnumo" eijn aJliV nh`so" 

hJrwvwn: Leukhvn min ejpwnumivhn kalevousin, 

ou{nekav oiJ tavper e[sti kinwvpeta leukaV tevtuktai: 

545 keìqi d j jAcillh`ov" te kaiV hJrwvwn favti" a[llwn 

yucaV" eiJlivssesqai ejrhmaiva" ajnaV bhvssa": 

tou`to d j ajristhvessi DioV" pavra dw`ron ojphdeì 

ajnt j ajreth`": ajrethV gaVr ejphvraton e[llace timhvn. 

Kimmevrion dev kev toi ajnaV Bovsporon ijquV" ijovnti 

550 a[llh ajpeiresivh nh`so" pevloi, h{ rJav te livmnh" 

e[ndoqi dexiterh/` Maiwvtido" ejsthvriktai, 

h|/ e[ni Fainagovrh te kaiV eu[ktito"  JErmwvnassa, 

e[nqa deV naietavousin  jIwnivdo" e[kgonoi ai[h". 

Ai{de meVn ajnqrwvpoisin ajgakleve" eijn aJliV nh`soi: 

555  a[lla" d j jWkeanoìo periV rJovo" ejstefavnwtai: 

tavwn d j a]n perivshmon ejgwV qevsin ejxenevpoimi, 

oJppotevrou t j ajnevmoio paraV sfurovn ejstin eJkavsth. 

[Htoi meVn naivousi bootrovfon ajmf j jEruvqeian 

[Atlanto" periV ceu`ma qeoudeve" Aijqioph`e", 

560  Makrobivwn uiJh`e" ajmuvmone", oi{ poq j i{konto 

 

 

 

 

544 tavper e[sti (eijsi i p) W (versarier illic Avien. 724): taV 

pavresti l6 V7 G h (rec. Müller) taV perittaV Et. Gen. || 548 

ejphvraton W: ajkhvraton V6 g l1 V4 vt V1 V22 Esl C i p s7 D m 

W1 F i1 l V17 x V24 V3t s V2 (rec. Müller) || 549 dev ke (kaiv l) 

toi W: d ja[ra toi V9 V4 k l5 B l6 V7 G l2 E h y V16 (rec. 

Müller) dev toi V6 g deV H || ajnaV A V9 V4 k l5 H l6 V7 G l2 E 

h y V16: diaV W3 (rec. Müller) || 550 pevloi Tsavari: pevlei W 

(rec. Müller) || 551 dexiterh/` V9 k l5 l6pc Csl psl m W1 V3: 

dexiterhV V4 v B V1 V22 V15 Epc V16 D F i1 l V17 x V24 V2 

dexiterh A dexiterh̀Ç l1 H l6ac V7 l2 Eac h y Ct i pt s7 s 

dexiterhVn V6 g G || 552 h|/ V9: h|Ç W (rec. Müller) || e[ni A V9 

V7 G l2: e[pi W3 (rec. Müller) ejstiV V6 g || 553 deV A V4 l5 

V16sl: te W3 (rec. Müller) 

 

 

 

 

 

 

 

C’è poi sulla parte sinistra dell’Eusino e 

dinanzi al Boristene, un’isola in mare famosa 

di eroi: la chiamano con la denominazione di Leuce, 

per il motivo che i rettili che vi si trovano sono bianchi. 

545   Là si dice che le anime di Achille e di altri eroi 

si aggirino per valli deserte: 

questo tocca ai migliori qual dono da parte di Zeus per il 

valore: il valore infatti ottiene in sorte desiderabile onore. A chi 

invece andasse direttamente attraverso il Bosforo Cimmerio 

550   si presenterebbe un’altra isola, immensa, che invero 

si trova all’interno della palude Meotide a destra, 

nella quale Fanagoria e la ben costruita Ermonassa, 

dove abitano i figli della terra Ionia. 

Queste per gli uomini le gloriose isole in mare; 

555   altre però le cinge all’intorno la corrente dell’Oceano 

delle quali potrei descrivere la ben nota collocazione 

e all’estremità di quale  vento si trovi ciascuna. 

Abitano dunque intorno a Eritea nutrice di buoi 

i pii Etiopi presso la corrente dell’Atlantico, 

560   figli irreprensibili dei Macrobii, i quali vi giunsero un tempo 

 

 

 

554 ajgakleve" W3: ajgakleeV" A V9 H W1 V17 x V24 V3 

V2 eujkleve" V6 g V4 y C i pt s7, Eust. eujkleeV" k l 5 

aglaei`Ç i1 || 555 a[lla" A V9 V15t l2t Eac: a[llai W3 

(rec. Müller) || periV rJovo" (perivrroo" V15t  perirrovo" 

V9) A V9 V15t l2: paraV rJovon (rJrovon H B V1 V7 Gpc m) 

W3 (rec. Müller) pararrovon W1 periV rJovon l x V2 peV 

rJovon V3 || ejstefavnwtai A V9 l2t (exterior quas unda 

dehinc, circumfluus in quas | Aestuet Oceanus Avien. 

735-736, Ast alias refluum circumdat Tethyos aequor 

Prisc. 568): ejstefavnwntai W3 (rec. Müller). 
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Ghruovno" metaV povtmon ajghvnoro": aujtaVr uJp ja[krhn 

JIrhvn, h}n ejnevpousi kavrhn e[men Eurwpeivh", 

nhvsou"  JEsperivda", tovqi kassitevroio genevqlh, 

ajfneioiV naivousin ajgauw`n paìde"  jIbhvrwn. 

565  [Allai d j jWkeanoìo paraiV borewvtida" ajktaV" 

dissaiV nh`soi e[asi Bretanivde", ajntiva  JRhvnou: 

keìqi gaVr uJstativhn ajpereuvgetai eij" a{la divnhn. 

Tavwn toi mevgeqo" periwvsion: ouj kev ti" a[llh 

nhvsoi" ejn pavsh/si Bretanivsin ijsofarivzoi. 

570  [Agci deV nhsiavdwn e{tero" povro", h|ci gunaìke" 

ajndrw`n ajntipevrhqen ajgauw`n  jAmnitavwn 

ojrnuvmenai televousi kataV novmon iJeraV Bavkcw/, 

steyavmenai kissoìo melamfuvlloio koruvmboi", 

ejnnuvciai: patagh`" deV liguvqroo" o[rnutai hjchv. 

575  Oujc ou{tw Qrhvi>ko" ejp jh/jovsin  jAyuvnqoio 

Bistonivde" kalevousin ejrivbromon Eijrafiwvthn, 

oud jou{tw suVn paisiV melandivnhn ajnaV Gavgghn 

jIndoi kw`mon a[gousi ejribremevth/ Dionuvsw/, 

wJ" keìnon kataV cw`ron ajneuavzousi gunaìke". 

580 PollhVn deV protevrwse tamwVn oJdoVn  jWkeanoìo, 

 

 

 

 

564 pai`de" A V9 H l6t V7t Gt V15t l2 E h y V16t (acer Hiberus... 

percurrit Avien. 743, populus tenuit quas fortis Hiberi Prisc. 

576): e[qnoÇ W3 gevnoÇ V15gr || 568 Post periwvsion puncto 

mediano distinxi | ouj kev A V9: oudev W3 (rec. Müller) || 569 

ijsofarivzoi A V9 p x V24 V3 V2 (Has tamen haud valeat spatio 

superare per orbem | insula Prisc. 580-581): ijsofarivzei W3  (rec. 

Müller) || 570 nhsiavdwn W, Schol.: nhsivdwn V9 H Gt Eac y i (rec. 

Müller) || h|ci A V9 H l6 V7 G V15 l2 E h y V16t: e[nqa W3 (rec. 

Müller) || 572 televousi W: televqousi l1 H l6 V7 G V22 V15 l2 E 

h y Cgr s || 575 Qrhvi>ko" A V9 V6 g ll  l6 V7  Gac V15sl l2 h y 

s: Qrhvi>ke" W3 (Thraces et almae | Bistonides Avien. 755-756) 

suVn paisiVn D ||   jAyuvnqoio W (Absyntti Avien. 755, ed. princ.):  

jAyivnqoio l1 V4 v H V1ac V15sl l2sl V16 Ct i pt  s7pc i1 s (rec. 

Müller). 

 

 

 

 

 

 

dopo la morte del valente Gerione; al di sotto poi del 

Promontorio Sacro, che dicono essere l’estremità dell’Europa, 

le isole Esperidi, dove c’è la nascita dello stagno, 

le abitano gli opulenti figli dei nobili Iberi. 

565  Presso le sponde settentrionali dell’Oceano altre 

due isole, quelle Britanniche, si trovano dinnanzi al Reno: 

là infatti riversa in mare il gorgo estremo. 

La loro grandezza è davvero straordinaria: nessun’altra 

fra tutte le isole potrebbe paragonarsi alle Britanniche. 

570  Lì vicino un’altra scia di isolette dove le donne 

dei gloriosi Amniti, i quali stanno sulla costa antistante, 

celebrano invasate i riti per Bacco secondo regola, 

coronatesi con serti di edera dalle foglie  scure, 

nottambule: acuto si leva l’eco dello strepito. 

575  Non così presso le spiagge di Apsinto tracica 

i Bistoni invocano l’Irafiote altitonante, 

non così sul Gange dall’oscuro flutto con i loro figli 

gli Indiani conducono il corteo per Dioniso che alto rimbomba, 

come in quella regione le donne gridano evoé. 

580 Poi, dopo aver percorso in avanti un lungo tratto d’Oceano, 
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nh`sovn ken Qouvlhn eujergevi> nhiV> perhvsai": 

e[nqa mevn hjelivoio bebhkovto" ej" povlon a[rktwn, 

h[maq joJmou` kaiV nuvkta" ajeifaneV" ajgkevcutai pu`r: 

loxotevrh/ gaVr th`mo" ejpistrevfetai strofavliggi, 

585 ajktivnwn ijqeìan ejpiV klivsin ejrcomenavwn, 

mevsf j ejpiV kuanevou" notivhn oJdoVn au\ti" ejlavssh/: 

ajll joJpovtan Skuqikoìo baquVn rJovon  jWkeanoìo 

nhiV> tavmh/", protevrw deV proV" hjw/vhn a{la kavmyh/", 

Cruseivhn toi nh`son a[gei povro", e[nqa kaiV aujtou` 

590 ajntolivh kaqaroìo faeivnetai hjelivoio. 

Keìqen deV strefqeiV" notivh" propavroiqe kolwvnh", 

ai\yav ke Kwliavdo" megavlhn ejpiV nh`son i{koio, 

mhtevra Taprobavnhn  jAsihgenevwn ejlefavntwn, 

h|" u{per, oujranivh/sin ajeirovmeno" strofavligxi, 

595 dineìtai kataV kuvklon ejn aijqevri Karkivno" ai[qwn: 

aujthV d j eujrutavth mevgeqo" pevlei: ajmfiV deV pavnth 

khvtea qìne" e[cousin,  jEruqraivou botaV povntou, 

ou[resin hjlibavtoisin ejoikovta: tw`n d j uJpeVr a[krwn 

tevtrhcen nwvtwn perimhvketo" oJlkoV" ajkavnqh". 

600  Dusmenevwn toi paìde", eJlissovmenoi kataV povnton, 

 

 

 

 

 

 

 

583 ajgkevcutai A, cf. v. 70: ejgkevcutai V9 V6 g V4 k l5 l2 

ejkkevcutai W3, Par., Eust. (rec. Müller) || 587 rJovon W3: povron A 

V9 H || 592 megavlhn Müller: megavlh" W Tsavari || 594 

strofavligxi A V9 Bgr V1 V24sl: strofavdessi W3 (rec. Müller) 

stefavvdessi H V22 l2 C s7 stofavdessi V15 || 600 kataV W (in 

terga sali Avien. 788): periV V6 g l1 V4 v k l5 V1 V22 V16gr V17 

(rec. Müller) || povnton W: kovlpon V4 k l5 V22  p i1. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

con una nave ben costruita potresti raggiungere l’isola di Tule: 

lì, quando il sole è salito al polo delle Orse, 

si riversa fuoco sempre splendente tanto di giorno che di notte. 

Allora infatti si volge in orbita più obliqua 

585  e i suoi raggi procedono in linea retta, finché 

non tracci di nuovo la via meridionale verso gli uomini scuri; 

ma se percorressi la profonda corrente dell’Oceano Scitico 

su nave, e poi piegassi più avanti verso il mare orientale, 

la rotta ti offre l’isola Aurea, dove 

590  appare il sorgere del sole stesso nella sua purezza. 

Voltatoti via da lì, davanti alla propaggine meridionale, 

subito potresti arrivare alla grande isola del Colis, 

Taprobane, madre degli elefanti originari d’Asia, 

sopra la quale, sollevato fra le orbite celesti, 

595  si muove in circolo nel cielo il Cancro infuocato. 

Essa dunque è immane per grandezza; tutto intorno 

le coste ospitano mostri, greggi del mare Eritreo, 

simili a monti inaccessibili: alla sommità dei loro 

dorsi si agita la smisurata linea della spina dorsale. 

600   Davvero i figli dei nemici aggirandosi per mare possano nelle 
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keivnoi" ajntiavseian ajlwvmenoi: ouj gaVr ejrwhV 

lugroì" ejn stomavtessin, ejpeiV mevga cavsma tevtuktai: 

pollavki d j a]n kaiV nh`a suVn aujtoì" ajndravsi nhoV" 

keìna katabrovxeie teravata: toì" gaVr ajlitroì" 

605 eijn aJliV kaiV gaivh/ kakaV muriva qhvkato daivmwn. 

[Esti dev toi protevrw Karmanivdo" e[ktoqen a[krh" 

[Wguri", e[nqa te tuvmbo"  jEruqraivou basilh`o": 

ejk th`" d j a]n peravseia" ejpiV stovma Persivdo" a{lmh" 

oJrmhqeiV" borevhnde, kaiV  [Ikaron eijsafivkoio, 

610  [Ikaron eijnalivhn, o{qi Tauropovloio qeoìo 

bwmoiV knishvente" ajdeukeva kapnoVn e[cousi. 

Tovssa" meVn nhvsou" ejpevcei rJovo"  jWkeanoìo 

eujrutevra": e{terai dev t j ajpeirevsiai gegavasin, 

aiJ meVn ejpiV procoh/`si Libustivdo" ajmfitrivth", 

615  aiJ d j jAsivh", aiJ d jau\te periV klivsin Eujrwpeivh". 

[Allai d j a[lloqi nh`soi ajpeivritoi, aiJ meVn uJp jajndrw`n 

naiovmenai kaiV nhusiVn ejphvraton o{rmon e[cousai, 

aiJ deV baquvkrhmnoiv te kaiV ouj nauvth/sin eJtoìmai, 

tw`n ouj rJhiv>diovn moi ejnispevmen ou[noma pasevwn. 

620 Sch`ma dev toi jAsivh" rJusmoV" pevlei ajmfoteravwn 

 

 

 

 

 

 

 

601 ajntiavseian l1 V4 v k l5 V1 V22 V16sl i p D m Wl F i1 l 

V17 x V24 V3 V2, Eust.: ajntivseian A ajnthvseian V9 V6 g H B l6 

V7 G V15 l2 E h y V16t C s7 s (rec. Müller) || 603 d ja]n W: d jau\ 

V4 v k l5 V1 V22 C i p s7 D m W1 F l V17 x V24 V3 s V2 (rec. 

Müller) gaVr i1 || 604 katabrovxeie A V9 V4 k l5: katabrwvxeie (-

bravxeie V6 g v  -fravxeie V2 -brevxeie l2) W3 (rec. Müller) || 611 

knishvente" A V9 V6pc g v B D m W1 F s: knisshvente" W3 (rec. 

Müller) || 612 ejpevcei W: ejfevpei A2 V9 H B l2 E h y V16 V24sl 

ejfevpoi l6 V7 G (in Oceani procursibus Avien. 803, quas cingit 

Prisc. 609). 

 

 

 

 

 

 

loro peregrinazioni imbattersi in quelli! Infatti non c’è scampo 

dinnanzi alle fauci spaventose perché sono come un grande 

abisso. Più volte anche una nave con gli uomini stessi della 

nave potrebbero divorare quei mostri: per i malvagi infatti 

605  per terra e per mare mali infiniti ha destinato il dio. 

Più avanti si trova, in direzione del promontorio di Carmania, 

Ogiri dove c’è la tomba del re Eritreo; 

da questa passeresti attraverso l’imbocco del mare Persico, 

se ti dirigessi a Nord, e raggiungeresti Icaro, 

610  Icaro marittima, dove gli altari della divina Tauropolia 

fragranti di vittime esalano fumo acre. 

Tante le isole che contiene la corrente dell’Oceano, 

quelle maggiori: le altre invero sono innumerevoli, 

le une presso le acque del mare d’Africa, 

615  le altre d’Asia, altre ancora intorno alla terra di Europa. 

Sono isole infinite, quale da una parte quale dall’altra, le une 

abitate dagli uomini e che hanno gradevole porto per le navi, 

le altre scoscese e non adatte per i marinai, 

di tutte le quali non è facile per me richiamare il nome. 

620  La forma dell’Asia dunque presenta l’andamento di entrambi i 
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hjpeivrwn, eJtevrwqen ajlivgkion ei[dei> kwvnou, 

eJlkovmenon kataV baioVn ejp j ajntolivh" mucaV pavsh", 

e[nqa te kaiV sth`lai Qhbaigenevo" Dionuvsou 

eJstàsin, pumavtoio paraiV rJovon  jWkeanoìo, 

625 jIndw`n uJstativoisin ejn ou[resin, e[nqa te Gavggh" 

leukoVn u{dwr Nusaìon ejpiV platamw`na kulivndei. 

jAll j oujk a]n tovsson mevgeqo" pevloi  jAsivdo" ai[h", 

oujd j a{pan ei\do" e[oiken ajlivgkion: ejn gaVr ejkeivnai" 

hjpeivroi" ei|" povnto" e[sw rJovon hJgemoneuvei, 

630  ejn d j jAsivh/ poluV"  jWkeanov": trissouV" gaVr eJlivsswn 

kovlpou" kumaivnonta" ejreuvgetai, e[ndoqi bavllwn, 

PersikoVn  jArravbiovn te kai JUrkavnion baqudivnhn, 

touV" duvo meVn notivou", toVn d j ej" borevhn oJrovwnta, 

ej" borevhn oJrovwnta kaiV ej" livba geivtona povntou 

635 Eujxeivnou, tovqi fw`te" ajpeivritoi ajmfinevmontai. 

Mevsson d j ajmfotevrawn cqonoV" a[speto" ijsqmoV" oJrivzei, 

th`/ kaiV th/` makroìsi titainovmeno" pedivoisin. 

Mevssa ge mhVn pavsh"  jAsivh" o[ro" ajmfibevbhken, 

ajrxavmenon gaivh" Pamfulivdo" a[cri kaiV  jIndw`n, 

640 a[llote meVn loxovn te kaiV ajgkuvlon, a[llote d j au\te 

 

 

 

 

624 paraiV A: paraV W3, Schol. (rec. Müller) periV i p s7sl V2, 

Eust. || 626 Nusai`on V9 l2 pt D i1 V2: Nussaìon W || 629 e[sw 

rJovon (rJovwn A) A V9 l6 V7 G l2 E h y Vl6t Csl s7: e[sw rJovoÇ Ct i 

pt  ejswvrooÇ B (penetrabilis Prisc. 621) ajpeivritoÇ A3 V6 g l1 

V4 v k l5 H Vl V22 V16gr psl D m W1   F i1 l V17 x V24 V3 s V2 

megivsth Par. || 631 e[ndoqi W, Par., Eust.: eijÇ a{la V4 l2 E 

V16gr C s7 (rec. Müller) || 632 jArravbiovn... JUrkavnion V4 k l5 H 

B V1 l6 V7 G V15 l2 E hpc V16 p s7ac:  jAravbiovn... JUrkavnion hac 

y C s7pc (Arabum... Hyrcanus Avien. 832-834) Tsavari  

JUrkavniovn... jAravbion V9 V6 l1, Eust. (Hyrcanum... Parthum... 

Sabaeum Prisc. 624)   JUrkavniovn... jArravbion A g v V22 i D m W1 

F i1 l V17 x V24 V3 s V2 || Post baqudivnhn virgula dist. Tsavari: 

puncto mediano dist. Müller || 636 Mevsson k H B V1 l6sl i1 l 

st: mevssw (e[ssw V22) W mevsswn V6 l1 v C D mevssoÇ V4 l6t V7 

G l2 h mevssouÇ s7 mevsshn ssl mevshn l5 mevsa m mevssa V15sl. 

 

 

 
 

 

continenti, simile alla forma di un cono dalla parte a loro 

opposta, spingendosi a poco a poco verso i recessi di tutto 

l’oriente,dove stanno anche le Colonne di Dioniso Tebano, 

vicino alla corrente dell’Oceano estremo, 

625  presso i remoti monti degli Indiani, dove anche il Gange 

rovescia le chiare acque sulla piana Nisea. 

Non potrebbe esserci grandezza pari alla terra d’Asia, 

né figura alcuna le appare simile: infatti in mezzo agli altri 

continenti un unico mare spinge all’interno la sua corrente, 

630  invece in Asia il grande Oceano: nei gorghi infatti 

produce tre rabidi golfi spingendosi all’interno: 

il Persico, l’Arabico e l’Ircanio profondo, 

i primi due meridionali, l’altro che guarda verso Borea, 

guarda verso Borea e a Sud-Ovest si trova vicino il Ponto 

635  Eusino, dove vivono genti innumerevoli. 

Al centro di entrambi li separa  un istmo infinito di terra, 

disteso in grandi pianure da una parte e dall’altra. 

La parte centrale invece di tutta l’Asia la percorre una catena 

montuosa,cominciando dalla Panfilia  fino agli Indiani, 

640  ora di traverso e curva, ora invece 
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i[cnesin ojrqovtaton: Tau`ron dev eJ kiklhvskousin, 

ou{neka taurofanev" te kaiV ojrqovkrairon oJdeuvei, 

ou[resin ejktadivoisi poluscideV" e[nqa kaiV e[nqa. 

jEk tou` ajpeirevsioi potamoiV kanachdaV rJevousin, 

645 oiJ meVn proV" borevhn, oiJ d j ej" novton, oiJ d jejpiV rJiphVn 

eu[rou kaiV zefuvroio: tiv" a]n pavntwn o[nom j ei[poi; 

Ouj meVn ejpwnumivhn mivan e[llacen, ajll jejn eJkavsth/ 

ou[nom j e[cei strofavliggi: taV d ja[n keivnoisi mevloito 

ajndravsin, oi} kataV cw`ron oJmouvrion oi\kon e[cousi. 

650 Nùn ge meVn e[qnea pavnta diiv>xomai, o{ss j ajrivdhla 

ejnnaivei: Mou`sai d j ijquvntaton i[cno" a[goien. 

[Htoi meVn livmnh" Maiwvtido" a[gci nevmontai 

aujtoiV Maiw`taiv te kaiV e[qnea Sauromatavwn, 

ejsqloVn ejnualivou gevno"  [Areo": ejk gaVr ejkeivnh" 

655  ijfqivmh" filovthto"  jAmazonivdwn  ejgevnonto, 

thvn pote Sauromavth/sin ejp j ajnqrwvpoisi mivghsan, 

plagcqeìsai pavtrhqen ajpovproqi Qermwvdonto". 

Tou[neka kaiV paìde" megalhvtore" ejxegevnonto, 

u{lhn naietavonte" ajpeivriton, h|" diaV mevssh" 

660 surovmeno" Tavnai>" Maiwvtido" ej" mevsa pivptei, 

 

 

 

 

 

641 ojrqovtaton W: ojrqovteron V6 g l1 v k l5 V1 V22 i D m W1 F 

i1 l V17 x V24 V3 s V2, Par., Eust. || 642 ojrqovkrairon A V9, cf. 

Metrod., Probl. 121, 5 (Cornua nam summus scopulis imitatur 

acutis Prisc. 634): ojrqovkeron V6 g ojxukavrhnon (uJyikavr- l6 V7 

G h y) W3 (rec. Müller), cf. Metrod. Probl. 121, 7; «ToV deV 

ojxukavrhnoÇ gravfetai kaiV ojrqovkrairoÇ» Eust. || 646 pavntwn 

W: pavnt j H l6 V7 V15 E h y V16 C pt s7 (rec. Müller) pavnta m 

pot j V4 k l5 || o[nom jW: ou[nom j l1 l oujnovmat j V6 g v Hpc l6 

V7 V15 E h y V16 C p s7 (rec. Müller) ojnovmat j V4 k l5 Hac || 

649 e[cousi W (gens vicina subest Avien. 851): e[qento V6 g l1 

v k l5 V1 G V22 i pgr D m W1 F i1 l V17 x V24 V3t s V2 (rec. 

Müller) || 660 ej" mevsa W: ejÇ mucaV B V1ac V18 V15gr h y V16 C 

p s7sl F V24sl V3gr V2ac (rec. Müller) e[scata Ht  s7t mevsa h] mucaV 

Hsl. 

 

 

 

 

 

estremamente diritta nel suo procedere: la chiamano Tauro, 

poiché procede simile a un toro e con le corna protese, 

ramificata qui e là in ampie giogaie. 

Da questa scorrono con grande frastuono fiumi innumerevoli, 

645  gli uni verso Borea, gli altri verso Noto, altri ancora verso 

l’impeto di Euro e Zefiro: chi potrebbe dire il nome di tutti? 

Né questa catena consta di un’unica denominazione, ma 

a ogni articolazione presenta un nome: questi siano cura 

di coloro che dimorano nella regione adiacente. Ora 

650  dunque passerò in rassegna tutte le stirpi quante, gloriose, 

vi abitano: ci  conducano le Muse per il percorso più diretto. 

Presso la palude Meotide vivono 

gli stessi Meoti e le popolazioni dei Sauromati, 

stirpe gloriosa di Ares enialio: infatti sono nati da quel 

655  fiero amore delle Amazzoni, 

per il quale un tempo esse si unirono con i Sauromati 

quando vagavano lontano dalla patria e dal Termodonte. 

A seguito di ciò nacquero anche figli ardimentosi 

che abitano sconfinata foresta, in mezzo alla quale 

660  scorre il Tanai e si getta in mezzo alla Meotide. 
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o{ste kaiV Eujrwvphn ajpotevmnetai  jAsivdo" ai[h", 

ej" duvsin Eujrwvphn, ej" d j aujgaV"  jAsivda gaìan. 

Tou` d j h[toi phgaiV meVn ejn ou[resi Kaukasivoisi 

thlovqi mormuvrousin: oJ deV platuV" e[nqa kaiV e[nqa 

665 ejssuvmeno" Skuqikoìsin ejpitrocavei pedivoisin. 

Tou` d j a[n, kumaivnonto" ajpeivriton ejk borevao, 

phgetoVn ajqrhvseia" uJpoV krumoìo pagevnta. 

Scevtlioi, oi} periV keìnon ejnoivkia cw`ron e[cousin: 

aijeiv sfin yucrhv te ciwVn krumov" te dusahv": 

670 kaiV dev ken, ejx ajnevmwn oJpovtan plei`ston kruvo" e[lqh/, 

h] i{ppou" qnh/vskonta" ejn ojfqalmoìsin i[doio, 

hjeV kaiV hjmiovnou" h] ajgrauvlwn gevno" oijw`n: 

oujdeV meVn oud j aujtoiv ken ajphvmantoi televqoien 

ajnevre", oi} keivnh/sin uJpaiV rJiph/`si mevnoien: 

675  ajllaV gaVr hjlavskousin, uJpozeuvxante" ajphvna", 

cwvrhn eij" eJtevrhn, leivpousi deV gaìan ajhvtai" 

ceimerivoi", oi{te sfi kakh`/ quiv>onte" ajevllh/ 

gaìavn te klonevousi kaiV ou[rea peukhventa. 

Tovssoi meVn Tavnai>n potamoVn perinaietavousin. 

680  Sauromavta" d j ejpevcousin ejpassuvteroi gegaw`te" 

 

 

 

 

 

 

 

665 ejssuvmeno" W: ejssumevno" V6 V18 V15 l2 C i1 l V17 (rec. 

Müller) ejssuvmevno" s || 667 uJpoV W: ajpoV V9 V6 g l1 V4 v k l5 

V1pc G V22 D m W1 F i1 V17 x V24 V3 s V2 (rec. Müller) || 668 

ejnoivkia Müller: ejnoikiva A g l1 B V18 V16 C D lpc V17 x V2  ejn 

(om. l5) oijkiva W3 e[ni cw`ron V4 v k || cw`ron A V9 V6 g l1 l5 

H B V18 h y V16t C i pt s7 s: fw`teÇ V1 l6 V7 G V22 l2 E V16gr 

pgr D m W1 F i1 l V17 x V24 V3 V2, Eust., a[ndreÇ Par. oijkivan V4 

v k || 671 qnh/vskonta" Tsavari: qnhvskonta" W (rec. Müller) || 

i[doio A V9 V1ac l6 V7 l2 E h y V16 C pt s V2pc, Eust.: oJrw`ntai 

W3, Par. || 677 quiv>onte" Tsavari: quvnonte" W quvonte" V4 k l5 H 

B l6t l2 E yt spc m (rec. Müller) qeivonte" D quvousin C pt s7. 

 

 

 

 

 

 

Il Tanai divide anche l’Europa dal territorio d’Asia: 

a occidente l’Europa, a levante la terra d’Asia. 

Le sue sorgenti però gorgogliano sui monti Caucasici, 

lontano: esso grande e impetuoso con sinuoso sviluppo 

665   corre sulle pianure scitiche. 

Quando poi si agita infinitamente sotto Borea, 

potresti osservare il ghiaccio solidificarsi per il freddo. 

Miseri coloro i quali dimorano presso quel luogo: 

sempre hanno neve ghiacciata e freddo tempestoso. 

670   Quando poi sotto i venti giunge il colmo del freddo 

potresti veder morire dinnanzi ai tuoi occhi cavalli, 

muli e la stirpe delle pecore che vivono all’aperto; 

neppure gli uomini stessi potrebbero risultare illesi 

se rimanessero sotto quelle raffiche, 

675   e infatti vagano dopo aver aggiogato gli animali ai carri 

verso un’altra regione. Abbandonano quella terra 

ai venti invernali che infierendo contro di loro  con cruda 

bufera squassano la terra e i piniferi monti. 

Tanti abitano intorno al fiume Tanai. 

680   Seguono i Sauromati, trovandosi gli uni vicino agli altri, 
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SindoiV Kimmevrioiv te kaiV oiJ pevla" Eujxeivnoio 

Kerkevtioi Torevtai te kaiV ajlkhvente"  jAcaioiv, 

ou{" pot j ajpoV Xavnqoio kaiV  jIdaivou Simovento" 

pnoiaiV nosfivssanto novtoiov te kaiV zefuvroio, 

685 eJspomevnou" metaV dh`rin  jArhtiavdh/ basilh`i>. 

Toì" d j ejpiV naietavousin, oJmouvrion ai\an e[conte", 

JHnivocoi Zuvgioiv te, Pelasgivdo" e[kgonoi ai[h". 

PaVr deV mucoVn Povntoio, metaV cqovna Tundaridavwn, 

Kovlcoi naietavousi, methvlude" Aijguvptoio, 

690  Kaukavsou ejgguV" ejovnte", o}"  JUrkavnion periV povnton 

ou[resin hjlibavtoisin ajevxetai: e[nqa te Fàsi", 

Kirkaivou kataV nw`ton  eJlissovmeno" pedivoio, 

Eujxeivnou potiV ceu`ma qohVn ajpereuvgetai a[cnhn, 

ajrxavmeno" toV prw`ton ajp j ou[reo"  jArmenivoio. 

695 Tou` deV proV" ajntolivhn borevhn t j ejpikevklitai ijsqmov", 

ijsqmoV" Kaspivh" te kaiV Eujxeivnoio qalavssh". 

Tw/` d j ejniV naietavousin eJwqinoVn e[qno"  jIbhvrwn, 

oi{ pote Purhvnhqen ejp j ajntolivhn ajfivkonto, 

ajndravsin  JUrkanivoisin ajpecqeva dh`rin e[conte", 

700 kaiV Kamaritavwn fu`lon mevga, toiv pote Bavkcon 

 

 

 

 

 

 

682 Torevtai Müller: t j jOrevtai W, Par., Eust. (Oretarum 

Avien. 867, Oretae Prisc. 664) t j(om. s)   jOrevstai G s F || 683 

ou{" A V9: touvÇ W3  (rec. Müller) || 684 novtoiov te W: borevao 

V7ac l2 E || zefuvroio W, Par., Eust.: borevao V6 g C pt s7t D m 

W1 x V24t V3  s V2 || 690 povnton W (ponti Prisc. 672): kovlpon 

l1 V4t V16gr C it  pt s7 l V17 x V24 V3t V2, Eust. || 697 ejniV (eni A) 

A V9: e[pi W3  (rec. Müller) || 698 Purhvnhqen s F i1, Par., Eust. 

(Pyrene Prisc. 680): Purrhvnhqen W Tyrrhenide (male) Avien. 

883 || 700 Kamaritavwn W, Schol. (Camaritarum Prisc. 682): 

Makaritavwn H g (Macaritarum Woest. in Avien. 886, 

Habaritarum E  Abaritarum A). 

 

 

 

 

 

 

Sindi, Cimmeri, i Cerceti intorno al Ponto, 

Toreti e i valorosi Achei, 

i quali un tempo dallo Xanto e dall’ideo Simoenta 

li allontanarono le raffiche di Noto e Zefiro, 

685   quando seguivano dopo lo scontro il re prole di Ares. 

Accanto a loro vivono, occupando una regione adiacente, 

Eniochi e Zigi, discendenti della terra Pelasgica. 

Presso la parte più interna del Ponto, dopo la terra 

dei Tindaridi, vivono i Colchi, originari dell’Egitto, 

690   vicino al Caucaso che intorno al mare Ircanio 

si innalza con alture inaccessibili; lì anche il Fasi, 

serpeggiando lungo il piano della terra Circea, 

riversa la rapida schiuma nei flutti del Ponto Eusino, dopo 

aver tratto origine in principio dalla catena dei monti Armeni. 

695   A levante e a Nord del fiume è appoggiato un istmo, 

l’istmo del mar Caspio e dell’Eusino. 

Qui abita la stirpe degli Iberi orientali, 

che un tempo giunsero in oriente dai Pirenei, 

entrando in odiosa contesa con gli Ircani, 

700    e la grande gente dei Camariti. Essi un tempo 
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jIndw`n ejk polevmoio dedegmevnoi ejxeivnissan 

kaiV metaV Lhnavwn iJeroVn coroVn ejsthvsanto, 

zwvmata kaiV nebrìda" ejpiV sthvqessi balovnte", 

eujoì Bavkce levgonte": oJ deV fresiV fivlato daivmwn 

705 keivnwn ajnqrwvpwn genehVn kaiV h[qea gaivh". 

Toì" d j ejpiV Kaspivh kumaivnetai ajmfitrivth. 

JReìa dev toi kaiV thvnde katagravyaimi qavlassan, 

ouj meVn ijdwVn ajpavneuqe povrou", ouj nhiV> perhvsa": 

ouj gavr moi bivo" ejstiV melainavwn epiV nhw`n, 

710 oujdev moi ejmporivh patrwvi>o", oujd j ejpiV Gavgghn 

e[rcomai, oi|av per a[lloi, jEruqraivou diaV povntou, 

yuch`" oujk ajlevgonte", i{n j a[speton o[lbon e{lwntai, 

oujdeV meVn  JUrkanivoi" ejpimivsgomai, oud j ejreeivnw 

Kaukasiva" knhmìda"  jEruqraivwn  jArihnw`n: 

715 ajllav me Mousavwn forevei novo", ai{te duvnantai 

novsfin ajlhmosuvnh" pollhVn a{la metrhvsasqai 

ou[reav t j h[peirovn te kaiV aijqerivwn oJdoVn a[strwn. 

jAll jei[h toi sch`ma perivtrocon, ajmfieliktovn, 

pavsh" Kaspivh" megavlh" aJlov": oujk a]n ejkeivnhn 

720  nhiV> perhvseia" tritavth" ejpiV kuvkla selhvnh": 

 

 

 

703 nebrìda" W3: neurivda" (-ri`da" h ypc) A V9 l1 V4 k l5 V1  

h yac i s7 i1 x s nebriva V6 g ajkrivdaÇ V18 || 710 Gavgghn W: 

Gavggan h y Gavggh Aa (q. e. Gavggh/) fort. recte gai`an V7ac V15t 

l2 || 711 per a[lloi A Aa V9 H l6 V7 V15 l2 E h yt V1gr s7, 

Eust.: te polloiv W3 (rec. Müller) te a[lloi (per polloiV a.c.) C 

|| 713 JUrkanivoi" W: JUrkanivou" Aa fort. recte JUrkanivou V9 

JUrkanivhÇ V4sl vt Et D || 714 Kaukasiva" W3 Aa, Eust.: Kaukasivh" 

A (corr. A3) Kaukasivou" V16sl i1 Kaukasivoi" m; «Bevltion deV 

gravfesqai jArabivhÇ knhmi`daÇ: paraV gaVr tw/` jArabikw/` o[nteÇ 

th`Ç jEruqràÇ oijkou`sin» Schol. ||  jArihnẁn W: t j jArihnw`n V1pc 

l6pc G V22 V15 l2 E V16 i p i1; «… jEruqraivwn jArihnw`n... 

kavllion deV gravfein...  jEruqraivwn t j jArihnw`n» Eust. 

(Caucaseas arces et dumicolas Arienos Avien. 895) || 717 

aijqerivwn A Aa V9 l1 H B V1ac l6 V7 V18 V15 l2 Et h y l, cf. V. 

909 oujranivwn... a[strwn: aijqerivhn V6 g V4 v k l5 V1pc G V22 Esl 

V16 C i p s7 D s m W1 F i1 V17 x V24 V3 s V2 (rec. Müller) || 718 

perivtrocon A V9 V7t V15 l2 E h y, Schol., cf. v. 987: perivdromon 

W3 (rec. Müller), cf. v. 862; «o{ti oJ DionuvsioÇ... perivdromon h] 

perivtrocon... toV th`Ç KaspivaÇ qalavsshÇ sch`mav fhsin» Eust. 

|| ajmfieliktovn V17: ajmfievlikton W (rec. Müller). 

 

accolsero e ospitarono Bacco dopo la guerra contro gli Indiani 

e con le seguaci di Bacco istituirono sacra cerimonia, 

cintisi i petti con i mantelli di pelli di cerbiatto 

e gridando “evoè, Bacco”; il dio amò di cuore 

705   la generazione di quegli uomini e le dimore della loro terra. 

Dopo di loro infuria il mar Caspio. 

Facilmente invero potrei descriverti anche questo mare, 

pur non avendone visto da lontano i percorsi né attraversato 

in nave: la mia vita infatti non è sulle nere navi, 

710   per me la mercatura non è paterno retaggio, né vado fino al Gange 

attraverso il mar Eritreo, come altri che 

non si curano della vita per guadagnare infinita ricchezza, 

non ho rapporti con gli Ircani né visito 

le alture caucasiche degli Arieni Eritrei; 

715   al contrario, mi guida la mente delle Muse, le quali possono 

senza corse errabonde misurare molto mare 

e monti e terra e la strada degli astri celesti. 

Dunque, la forma sarebbe curvilinea e circolare 

di tutta la grande distesa del Caspio e non la 

720   percorreresti in nave nel giro di tre lunazioni: 
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tovsso" gaVr povro" ejstiVn ajmeivlico": ojxuV d j ejp j a[rktou" 

eJlkovmeno", procoh/`" ejpimivsgetai jWkeanoìo: 

h} dhV pollaV meVn a[lla met j ajndravsi qauvmat j ajevxei, 

fuvei deV kruvstallon ijd j hjerovessan i[aspin, 

725 ejcqrhVn  jEmpouvsh/si kaiV a[lloi" eijdwvloisin. 

Pavnta dev toi ejrevw, o{sa oiJ pevri fu`la nevmontai, 

ajrxavmeno" pleurh`" zefurivtido" ejk borevao. 

Prw`toi meVn Skuvqai eijsivn, o}soi Kronivh" aJloV" a[gci 

paralivhn naivousin ajnaV stovma Kaspivdo" a{lmh": 

730 Qùnoi d j eJxeivh": ejpiV d j aujtoì" Kavspioi a[ndre", 

jAlbanoiv t j ejpiV toìsin ajrhvi>oi, oi{ q j uJpeVr ai\an 

trhceìan naivousi Kadouvsioi: a[gci deV Mavrdoi, 

JUrkavnioi Tavpuroiv t j: ejpiV dev sfisin oJlkoVn eJlivssei 

Mavrdo", Derkebivwn te kaiV ajfneiw`n povma Bavktrwn: 

735 ajmfotevrwn gaVr mevsso" ej"  JUrkanivhn a{la bavllei. 

jAll jh[toi Bavktroi meVn ejp j hjpeivroio nevmontai 

cwvrhn eujrutevrhn knhmoì" u{po Parnhsoìo, 

Derkevbioi d j eJtevrwqen ejf j u{dasi Kaspivoisin. 

TouV" deV met j ajntolivhnde, pevrhn kelavdonto"  jAravxew, 

740 Massagevtai naivousi, qow`n rJuth`re" oji>stw`n, 

 

 

 

721 ojxuV d jejp j (ejÇ l6 V7) W, Eust. (exacuit pars Prisc. 687): a]y 

deV met j V6 g l1 V4 V1 G V22 Egr V16sl C i p s7 s m W1 F i1 

lac V17 x V24 V3 s V2 (rec. Müller) ojxuV met j k l5  a]y jejp j v a] 

deV kat jD || 726 oiJ W: min H l6 V7 V15 l2 E h y V16 C s7 lpc s 

(rec. Müller) || 730 Qu`noi Aac (Thynus Prisc. 705): Ouvnoi Apc 

Ou\noi V9 v V15 E D m W1 V3 V2 ou\n oiJ V18 Ou\nnoi W3 (rec. 

Müller) || 733 Tavpuroi W3: t j JApuroi A t j [Apuroiv V6 g l5sl 

H V7ac V15 h y i pac V2 (Apyri Avien. 908, Prisc. 712), «... kaiV 

[Apuroi, ou}Ç TapuvrouÇ fhsiVn oJ GewgravfoÇ, ajrcomevnouÇ ajpoV 

tou` t...» Eust. t jAi[puroi D t ja[peiroiv V9 l5t ti ja[spugoiv l2t  

E || 735 ballei W: divnei (duvn- V22) G V22 || Post bavllei puncto 

distinxi: puncto mediano dist. Tsavari || 737 Parnhsoi`o W 

(Parnassique Avien. 914, Parpessum [Parnessum U] Prisc. 

716): Parnasoi`o l1 V4 k l5 H V18 G V22 ht i1 x; «  @Oti 

Parnhsou` tino" o[rou" Baktrivou ejntau`qa oJ Dionuvsio" 

mevmnhtai: kaiV zhthteon ei[te ou{tw graptevon aujtoV, 

oJmwnuvmw" tw`/ Eujrwpaivw/ Parnasw/`, ei[te kaiV ParpamisoVn 

ojnomastevon aujtov: ou{tw gaVr pollaV tw`n ajntigravfwn e[cousi» 

Eust. 

 

 

tanto il percorso è difficile; allungato però  a punta verso 

le Orse si mischia ai flutti dell’Oceano. 

Esso davvero fa proliferare fra gli uomini molte altre 

meraviglie e così pure genera il cristallo e il fosco diaspro, 

725   nemico alle Empuse e agli altri spettri. 

Ti dirò ora tutte le genti, quante vi abitano attorno, 

cominciando dalla parte Nord del fianco occidentale. 

Per primi ci sono gli Sciti, quanti presso il mar Cronio 

abitano la costa sopra alla foce del mar Caspio; 

730   a seguire i Tini, oltre a questi i Caspi, 

oltre a loro i bellicosi Albani e i Cadusi che abitano 

una regione selvaggia; vicino i Mardi, 

Ircani e Tapiri. Dopo di loro svolge il suo corso 

il Mardo, bevanda dei Dercebi e dei Battri opulenti: 

735   infatti in mezzo a entrambi si getta nel mare Ircanio. 

Precisamente, i Battri abitano sul continente 

una regione più grande sotto le balze del Parnaso, 

i Dercebi invece dall’altra parte presso le acque del Caspio. 

Dopo di questi, verso levante, oltre il risuonante Arasse, 

740   abitano i Massageti, tiratori di frecce veloci, 
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ajnevre", oi|" mhvt j aujtoV" ejgwv, mhq j o{sti" eJtaìro" 

ejmpelavsai: mavla gavr te kakoxeinwvteroi a[llwn: 

ouj gavr sfin sivtoio melivfronov" ejstin ejdwdhv, 

oujdeV meVn oujd j oi\no" metadhvmio": alla gaVr i{ppwn 

745 ai{mati mivsgonte" leukoVn gavla, daìta tivqentai. 

Toì" d j ejpiV proV" borevhn Cwravsmioi, oi|" e[pi gaìa 

Sougdiav", h|" ajnaV mevsson eJlivssetai iJeroV"  \Wxo", 

o{ste lipwVn  jHmwdoVn o[ro" metaV Kaspivda bavllei. 

ToVn met j ejpiV procoh/`sin  jIaxavrtao nevmontai 

750 tovxa Savkai forevonte", a} mhV kev ti" a[llo" ejlevgcoi 

toxeuthv": ouj gavr sfi qevmi" ajnemwvlia bavllein: 

kaiV Tovcaroi Frou`noiv te kaiV e[qnea barbara Shrw`n, 

oi{te bova" meVn ajnaivnontai kaiV i[fia mh`la, 

aijovla deV xaivnonte" ejrhvmh" a[nqea gaivh", 

755 ei{mata teuvcousin poludaivdala, timhventa, 

eijdovmena croih/` leimwnivdo" a[nqesi poivh": 

keivnoi" ou[ tiv ken e[rgon ajracnavwn ejrivseien. 

[Alloi deV Skuvqai eijsiVn ejphvtrimoi, oi}te nevmontai 

ejscatiav": paraV dev sfi dushvnemo" ejktevtatai cqwvn, 

760 ceimerivoi" ajnevmoisi kekleimevnh hjdeV calavzh/". 

 

 

 

 

 

 

 

747 ajnaV mevsson V9 V4 k l5 B V1 l6 V7 V18 G V22 V15 l2 Et h y 

V16 C i i1: diaV mevsoÇ ( = mevssoÇ) A m fort. recte diaV mevsson 

l1pc s diaV mevshÇ v Egr p D W1 F l V17 x V24 V3 V2 ajnaV 

mevssoÇ V6 g l1ac H s7 || 752 Frou`noiv V9 v H Gac l2 Ct lt (rec. 

Müller): Froùroiv l1 V4 k l5 l6 V7 V18 Gpc V22 V15 E h yt V16 Csl 

i1 F lsl V17 V24 s V2, Par., Eust. (Phrurique Hu in Avien. 934 

[Furique E Rurique A Rhurique A1], Phruri Prisc. 727) Tsavari  

Frouroiv A B V1 m W1 x V3 Frounoiv i p Fru`noi ygr Frunoiv V6 g 

Fauroiv D; « {Oti Frou`roi SkuqikoVn e[qnoÇ barutovnwÇ, proVÇ 

ajntidiastolhVn tou` frouroiv, o{per ojxunovmenon dhloi` touVÇ 

fuvlakaÇ. TineVÇ deV Frou`noi gravfousin oJmwnuvmwÇ tw/` zwvw/» 

Eust. || 760 kekleimevnh A m (constrictumque tenent hunc 

frigora Avien. 865): keklimevnh (-non B) vt B V1 V18 G V22 igr D 

W1 F i1 leleimmevnh (-noi h C p V3) W3 A3 (rec. Müller) || 

calavzh/" V4 V7 V15 l2 E l: calavzaiÇ W (rec. Müller). 

 

 

uomini ai quali possa io stesso e chi mi è legato 

non avvicinarmi perché sono molto più inospitali degli altri. 

Infatti non hanno come cibo l’amabile frumento, 

e neppure vino del luogo: si cibano 

745   mischiando bianco latte al sangue dei cavalli. Dopo 

di loro verso settentrione i Corasmi, dopo i quali la terra 

di Sogdiana, al centro della quale serpeggia il sacro Oxus, 

che dopo aver lasciato i monti Emodi si getta nel Caspio. 

Dopo questo, presso le foci dello Iaxarte, abitano 

750   i Saci forniti di archi che nessun altro arciere 

potrebbe disprezzare, infatti non è lecito per loro saettare invano. 

E poi Tocari, Fruni e le barbare stirpi dei Seri 

che disprezzano buoi e  pingui greggi, 

ma che intessendo fiori variopinti della loro terra deserta 

755   cuciono vesti screziate, preziose, 

simili per colore ai fiori dell’erba del prato: non c’è 

realizzazione di ragno che potrebbe contendere con quelle. 

Ci sono poi altri Sciti in gran numero che abitano le 

regioni estreme: presso di loro si estende una terra malamente 

760   ventosa, assediata da venti tempestosi e grandine. 
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Tovssoi meVn fw`te" periV Kavspia kuvmat j e[asin: 

fravzeo d j ejk Kovlcwn kaiV Favsido" ej" duvsin h[dh, 

Eujxeivnou paraV ceìlo", ejpiladoVn e[qnea Povntou 

a[cri Qrhikivoun stovmato", tovqi CalkiV" a[roura. 

765 Buvzhrev" toi prw`ta kaiV ajgcovqi fu`la Beceivrwn, 

Mavkrwne" Fivlurev" te kaiV oi} movssuna" e[cousi 

douratevou": tw`n d j a[gci poluvrrhne" Tibarhnoiv: 

toì" d j ejpiV kaiV Cavlube" stufelhVn kaiV ajphneva gaìan 

naivousin, mogerou` dedahkovte" e[rga sidhvrou, 

770 oi{ rJa, barugdouvpoisin ejp j a[kmosin eJsthw`te", 

ou[pote pauvontai kamavtou kaiV oji>zuvo" aijnh`". 

TouV" deV met j jAssurivh" provcusi" cqonoV" ejktetavnustai, 

e[nqa d j jAmazonivdessin ajp jou[reo"  jArmenivoio 

leukoVn u{dwr proiv>hsin  ejnuavlio" Qermwvdwn, 

775 o{" pot j ajlwomevnhn  jAswpivda devkto Sinwvphn 

kaiv min ajkhcemevnhn sfetevrh/ parenavssato cwvrh/ 

ZhnoV" ejfhmosuvnh/sin: oJ gaVr filovthto" ejrannh`" 

ijscanovwn, pavtrh" ajpenovsfisen oujk ejqevlousan: 

ejk th`" kaiV ptoliveqron ejpwvnumon a[ndre" e[cousin. 

780 Keivnou d j a]n potamoìo periV krumwvdea" o[cqa" 

 

 

 

 

 

 

768 ajphneva W: ajphvnea Müller || 773 e[nqa d jA V9 V6 g V4 v 

V1ac l2 h y V16  i s: ejnqavd j B V1pc  l6 V7 V15 E C s7  i1  ejnqavde G  

e[nqa de V18 V22 e[nq j l1 k l5 H p D m W1 F l V17 x V24 V3 

V2 || 775  jAswpivda W (Asopis Avien. 953):  jAswpivd j V4   

jAswvpid j k   jAswvphn l5  Asiae... alumna (scil. legebat  

jAsihvtida) Prisc. 750. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tanti sono gli uomini intorno alle onde Caspie. 

Considera ora a partire dai Colchi e dal Fasi verso ponente, 

presso le rive dell’Eusino, complessivamente le stirpi del Ponto 

fino allo stretto di Tracia, dove c’è la campagna di Calcedone. 

765   In primo luogo i Bizeri e a fianco le stirpi dei Bechiri, 

Macroni, Filiri e coloro che hanno abitazioni 

lignee; vicino a questi i Tibareni dalle molte greggi. 

Accanto a loro i Calibi abitano una terra aspra e avversa, 

esperti nella lavorazione del ferro fonte d’affanno: 

770   fissi sulle incudini dal sordo rimbombo 

giammai cessano dalla fatica e dall’atroce travaglio. 

Dopo di loro si distende la pianura alluvionale d’Assiria, 

dove dalla catena dei monti Armeni porta alle Amazzoni 

chiara acqua il bellicoso Termodonte, 

775   che un tempo accolse l’Asopide Sinope che vagava, 

e la fece insediare, afflitta, nella sua regione secondo 

gli ordini di Giove. Questi infatti desideroso d’amorosa 

unione la allontanò contro il suo volere dalla patria; 

gli uomini hanno anche una città che da lei prende nome. 

780   Intorno alle rive gelate di quel fiume 
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tevmnoi" krustavllou kaqaroVn livqon, oi|av te pavcnhn 

ceimerivhn: dhvei" deV kaiV uJdatovessan i[aspin. 

\Iri" d j eJxeivh" kaqaroVn rJovon eij" a{la bavllei. 

Tw/` d j ejpiV mormuvrousi rJoaiV  {Aluo" potamoìo, 

785  eJlkovmenai borevhnde Karambivdo" ejgguvqen a[krh", 

ajrxavmenai toV prw`ton ajp jou[reo"  jArmenivoio. 

Paflagovne" d j ejpiV toìsin ejp j hji>ovnessi nevmontai, 

kaiV Mariandunw`n iJeroVn pevdon: e[nq j ejnevpousin 

oudaivou Kronivdao mevgan kuvna calkeovfwnon, 

790 cersiVn ajnelkovmenon megalovfrono"  JHraklh`o", 

deinoVn ajpoV stomavtwn balevein sialwvdea culovn, 

toVn meVn ejdevxato gaìa kaiV aujtovqi ph`m j ejfuvteusen. 

[Agci deV BiqunoiV liparhVn cqovna naietavousi, 

JRhvba" e[nq jejrateinoVn ejpiproiv>hsi rJeveqron, 

795  JRhvba", o}" Povntoio paraV stomavtessin oJdeuvei, 

JRhvba" ou| kavlliston ejpiV cqoniV suvretai u{dwr. 

Tovssoi meVn Povntoio periktivtai a[ndre" e[asi: 

keìna dev toi Skuqivh" prolelegmevna fu`la pelevsqw. 

Nu`n d j au\ paralivh"  jAsivh" povron ejxenevpoimi, 

800  o}" rJav te proV" novton ei\sin ejf j JEllhvsponton oJdeuvwn 

 

 

 

 

 

 

784 e[pi (Tsavari) mormuvrousi W: ejpimormuvrousi V9 g l1 k l2 E 

V24 V3 V2 || 788 Mariandunẁn V6 g l1ac B V7 V18 V15 l2 E h y 

V16 s7 V2ac, Schol., Par., Eust. (Mariandynum Avien. 960, 

Mariandynique Prisc. 760): Maruandunẁn A G V22 m W1 V17 

V2pc  Mar... dunẁn F Maruandunẁn V9 l Mariandhnẁn (Mer- 

k l5) l1pc k l5 V4 H V1 l6 x V24 V3pc s Maruandhnẁn v Csl  p 

i1 V3ac Mariandw`n Ct i Baruandunẁn s Baruadhnẁn D || pevdon 

W: gevno" V9 V4t  k l5 H B l6 V7 V18 Gac V22 V15 l2 E h y V16t  isl, 

Par. (gens Avien. 960) || 792 aujtovqi A V6 g s, Eust.: ajndravsi 

W3  (rec. Müller). 

 

 

 

 

 

 

 

potresti estrarre la pura pietra del cristallo, simile a gelo 

invernale e trovare anche il diaspro color dell’acqua. 

Di seguito getta la chiara corrente in mare l’Iris. 

Dopo di questo gorgogliano le correnti del fiume Alys, 

785   che si spingono a Nord vicino al Capo Karambis 

iniziate in principio dalla catena dei monti Armeni. 

Dopo di questi abitano presso le coste i Paflagoni 

e c’è la sacra piana dei Mariandini: lì, dicono, 

il grande cane dalla voce bronzea possesso del Cronide 

790   sotterraneo trascinato su dalle braccia dell’impavido Eracle, 

abbia scagliato dalle fauci un terribile succo simile alla 

saliva: la terra lo accolse e lì generò un flagello. 

Dappresso i Bitini abitano una pingue regione, 

dove il Reba conduce l’amabile corrente, 

795   il Reba, che scorre presso le bocche del Ponto, 

il Reba, la cui acqua è la più bella a scorrere sulla terra. 

Tanti sono gli uomini che sono stanziati intorno al Ponto: 

quelle dette dunque siano per te le genti della Scizia. 

Ora invece percorrerei il corso della costa d’Asia, il quale 

800   precisamente risulta verso meridione  procedendo 
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kaiV potiV mhkivstou novtion rJovon Aijgaivoio 

mevsf jaujth`" Surivh" te kaiV  jArrabivh" ejrateinh`". 

Calkideve" meVn prw`ta paraV stovma gaìan e[cousin, 

ou\da" ej" ajntipevrhn Buzavntion eijsorovwnte": 

805 Bevbruke" d j ejpiV toìsi kaiV ou[rea Musivdo" ai[h", 

h|civ per iJmeroventa Kivo" proiv>si rJeveqra, 

tou` pot j ejpiV procoh/`si  {Ulan ajpenovsfise Nuvmfh, 

ojtrhroVn qeravponta pelwrivou  JHraklh`o". 

[Enqen ej"  JEllhvsponton ajnatrevcei a[speto" ajgkwVn 

810 baiotevrh" Frugivh": eJtevrh dev toi e[ndoqi keìtai, 

eujrutevrh gegauìa, par j u{dasi Saggarivoio: 

ajll jh[toi megavlh meVn ejp j ajntolivhn tetavnustai, 

iJppovboto" liparhv te: proV" eJsperivhn d j a]n i[doio 

thVn eJtevrhn, h} keìtai uJpoV zaqevh" povda"  [Idh", 

815  [Ilion hjnemovessan uJpoV pleurh/`sin e[cousa, 

[Ilion ajglaoVn a[stu palaigenevwn hJrwvwn, 

[Ilion, h}n ejpovlisse Poseidavwn kaiV  jApovllwn, 

[Ilion, h}n ajlavpaxan  jAqhnaivh te kaiV  {Hrh, 

Xavnqw/ ejp j eujrurevonti kaiV  jIdaivw/ Simoventi. 

820  ThVn deV met j Aijolivdo" parapevptatai h[qea gaivh" 

 

 

 

 

 

 

801 Aijgaivoio W: freta... Aegyptia Avien. 969 || 802 jArrabivh" W 

(Arrabiam Prisc. 769): jArabivh" V9 V6t l1 V4t V18 s7pc D F V2 

(Arabas Avien. 970) Tsavari || 805 Musivdo" W, Schol., Eust.: 

Musivda" Müller || 807 ajpenovsfise (-san xsl V3) W, cf. v. 778: 

hJrpavxato V9 V4 l5t l6 V7 V15t l2 E V16t s7, Par., Eust. (rec. 

Müller) hJrpavxanto vsl k l5sl V18 G V22  h y C i p || 809 ejÇ (eijÇ 

s) A v H s: ejf j (uJf j k l5) W3 (rec. Müller) || ajnatrevcei W: 

ejpitrevcei V6 g l1 v B V1 V15gr V16gr D s m W1 F i1 l V17 x 

V24 V3 s V2 (rec. Müller). 

 

 

 

 

 

 

 

 

dall’Ellesponto e in direzione della corrente meridionale del 

vastissimo Egeo fino alla Siria stessa e all’amabile Arabia. In 

primo luogo abitano la terra in prossimità dello stretto i Calcidesi 

che guardano dall’altra parte verso la regione di Bisanzio; 

805   i Bebrici dopo di loro e i monti della terra di Misia, 

dove rovescia la piacevole corrente il Cio: 

una volta presso la sua foce una ninfa allontanò Ila, 

pronto servitore dell’eccezionale Eracle. 

Da qui verso l’Ellesponto corre l’enorme curva 

810   della Frigia Minore: l’altra invero si trova all’interno, 

quella che è la Maggiore, presso le acque del Sangario; 

precisamente la Grande si estende verso levante, 

nutrice di cavalli e fertile; invece vedresti l’altra 

verso ponente, che giace ai piedi dell’Ida divino: 

815   Ilio ventosa le si trova a fianco, 

Ilio, rocca gloriosa di antichi eroi, 

Ilio, che Poseidone e Apollo costruirono, 

Ilio, che Atena ed Era abbatterono, 

presso lo Xanto che ampio scorre e l’Ideo Simoenta. 

820   Dopo di questa si dispiegano le dimore della terra Eolica 
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Aijgaivou paraV ceìlo", uJpeVr mevgan  JEllhvsponton. 

Th/` d j ejpiV naietavousin ajgauw`n paìde"  jIwvnwn, 

ajgcivaloi gegaw`te", ejpiV cqonoV" h|" diaV mevssh" 

Maivandro" liparh`/si katevrcetai eij" a{la divnh/", 

825 Milhvtou te meshguV kaiV eujrucovroio Prihvnh". 

Tavwn d j ajmfotevrwn ge boreiotevrhn ejsivdoio 

paralivhn  [Efeson, megavlhn povlin  jIoceaivrh", 

e[nqa qeh/` pote nhoVn  jAmazonivde" tetuvkonto 

prevmnw/ e[ni ptelevh", periwvsion ajndravsi qau`ma. 

830 Mh/onivh d j ejpiV th/`sin ejp j ajntolivhn tetavnustai 

Tmwvlw/ uJp j hjnemoventi, tovqen PaktwloV" oJdeuvwn 

crusoVn oJmou` divnh/sin ejfelkovmeno" kelaruvzei: 

tou` d j a]n ejpiV pleurh/`si kaqhvmeno" ei[aro" w{rh/ 

kuvknwn eijsaiv>oi" ligurhVn o[pa, toiv te kaq j u{dwr 

835 e[nqa kaiV e[nqa nevmontai ajexomevnh" e[ti poivh": 

polloiV gaVr leimw`ne" ejn jAsivdi thleqavousin, 

e[xoca d j a]m pedivon Maiavndrion, e[nqa Kauv>strou 

h{suca paflavzonto" ejpirrevei ajglaoVn u{dwr. 

Ouj maVn oujdeV gunai~ka" ojnovsseai, ai} periV kei~no 

840 qei~on e{do", crusoi~o kat j ijxuvo" a{mma balou~sai, 

 

 

 

822 paìde" A V9 V6 g H V7 V18 G V22 V15 l2 E h y V16t pgr s7  

(sanguis Ionum Prisc. 786): e[qnoÇ l1 V4 v k l5 B V1 l6 V16gr C 

i pt m W1 F i1 l V17 x V24 V3 s V2 (rec. Müller) gevnoÇ D s || 824 

divnh/" vsl y V16 s: divnaiÇ W (rec. Müller) || 826 d jajmfotevrwn 

A:  ajmfotevrwn W3 (rec. Müller) || 828 nhoVn A V9 V6 g V16t s7 s 

(fana Avien. 992): bwmoVn W3, Par. || 830 th/`sin W (Post has 

Prisc. 791): toi`sin l5 H V22 h y V16t C p Fac i1 x s V2 (rec. 

Müller) || 831 hjnemoventi W: hjnemovwnti l5; vitiferae (non 

ventiferae, scil. legebat ajmpeloventi) Avien. 995 || 834 u{dwr W 

(flumina circum Prisc. 795): u{lhn l6 V7 V18 G V22 V15 l2 E h y 

V16, Eust. || 835 e[ti A V9 H V1ac D W1: ejpiV W3 (rec. Müller) || 

836 ejn jAsivdi W3: ejÇ jAsivda A V9 l1pc V16  ej ajsivdai— V6  

ejasivdai— g || thleqavousin (tevl- s) W: thleqovwsin l1 H l (rec. 

Müller) thleqwvousin V3 televqousin W1 thleqavousa mac  

 

 

 

 

 

 

presso la riva dell’Egeo, oltre il grande Ellesponto. 

Oltre a questa abitano i figli dei nobili Ioni che sono 

prossimi al mare, in una regione in mezzo alla quale 

discende al mare con copiosi flutti il Meandro, 

825   tra Mileto e l’ampia Priene. 

Più settentrionale d’entrambe potresti vedere 

sulla costa Efeso, la grande città della Saettatrice, 

dove in passato le Amazzoni costruirono per la dea un tempio 

nel tronco di un olmo, meraviglia straordinaria per gli uomini. 

830   Dopo  queste verso oriente si estende la Meonia 

sotto lo Tmolo ventoso: muovendo da qui scorre il Pattolo 

trascinando con sé nei gorghi oro. 

Sedendo lungo le sue rive nella stagione di primavera potresti 

ascoltare  la voce sonora dei cigni, che lungo le acque 

835   da una parte e dall’altra  si cibano dell’erba ancora in 

germoglio. In Asia infatti prosperano  molti prati, 

soprattutto nella piana del Meandro, dove scorre 

la dolce acqua del Caìstro gorgogliando placidamente. 

Davvero non potresti rimproverare le donne che intorno a quella 

840   divina dimora, dopo aver gettato intorno alle reni un cinto 

 

 

837 a]m pedivon Tsavari: ajmpedivon W (rec. Müller) a]n 

pedivon V9 V6 g V4 v k H l6 V7 V22 V15 l2 h y V16 C i p 

s7 D spc V2  ]paidivon l5 || 838 paflavzonto" A V9 v k 

l5 B l6 V7 V18 G V22 l2 E h y Csl s7 s: kaclavzontoÇ 

W3 (rec. Müller); «Levgei deV oJ DionuvsioÇ kaiV toVn Kavu—

stron h{suca kaclavzonta h] paflavzonta» Eust. 
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ojrceu~ntai, qhhtoVn eJlissovmenai periV kuvklon, 

eu\te Diwnuvsoio corostasivaÇ televoien: 

suVn kaiV parqenikaiv, neoqhleve" oi|av te nebroiv, 

skaivrousin: th/~sin deV periV smarageu`nte" ajh~tai 

845 iJmertouV" donevousin ejpiV sthvqessi citw~na". 

jAllaV taV meVn Ludoìsi met j ajnqrwvpoisi mevlontai: 

proV" d j a{la keklimevnoi Luvkioi cqovna naietavousi 

Xavnqou ejpiV procoh/`sin, eju>rreivtou potamoìo: 

e[nqa baqukrhvmnoio faeivnetai ou[rea Tauvrou 

850 Pamfuvlwn kaiV mevcri: Kravgon dev eJ kiklhvskousin. 

Kei~qi d j a]n ajqrhvseiaÇ uJpeiravlion ptoliveqron 

[Aspendon, potamoi~o paraV rJovon EujrumevdontoÇ, 

e[nqa suoktonivh/si Diwnaivhn iJlavontai. 

[Allai d jeJxeivhÇ PamfulivdeÇ eijsiV povlheÇ, 

855 KwvrukoÇ, Pevrgh te kaiV hjnemovessa FavshliÇ. 

Tw~n deV proVÇ  ajntolivhn mesavthn cqovna naietavousin 

i[drieÇ  ejn polevmoisi LukavoneÇ agkulovtoxoi. 

Toi~Ç d j ejpiV Pisidevwn liparoVn pevdon, h|ci povlheÇ 

TelmhssoVÇ Luvrbh te kaiV h}n epolivssato laoVÇ 

860) priVn pot j jAmuklaivwn megalwvnumoÇ ejn cqoniV Sevlgh. 

 

 

 

 

842 corostasivaÇ W (rec. Müller): corostasivai H V24sl, def. E. 

Anhut, Tsavari corostasivaiÇ V4 k l5 m || televoien l1 F i1 l 

V17 x V24 V3 V2 (rec. Müller): televqoien A V9 H B V1 V15sl 

V16sl D m W1 s Tsavari televqousi V6 g v l6 V7 V18 G V22 V15t 

l2 E h y V16t thlevqousin V4 k l5 televousi C i p s7 || 843 Post 

parqenikaiv virgula dist. Tsavari: post neoqhleve" dist. Müller || 

844 deV periV smarageu`nte" B V18 D m V3: deV 

perismarageu`nte" W3 (rec. Müller) d jejpismarageu`nte" (-

geuw`te" A, corr. A3) A V9 l5 x V2 deV perismarageu`ntai W1 

F || 847 keklimevnoi A V9 V7 V15t l2 E V16t C p7 (vergentes Prisc. 

880): keklimevnhn (-nh s7) W3, Par. (Lyciorum tenditur ora | 

inclinata mari Avien. 1011-1012) || 850 kiklhvskousin A V9 V4 k 

l5 H B V1 C i p s7: fhmivzousin W3 (rec. Müller) || 854 

PamfulivdeÇ A V9 l1 B V1ac V16sl m W1 F s, Eust. (aliae 

Pamphylides [app. Pamphylidis DUEXRO] urbes Prisc. 804): 

PamfulivdoÇ W3, Par. 

 

 

 

 

d’oro, danzano, volgendosi in mirabile circolo, 

quando compiono le danze corali di Dioniso; 

insieme anche le vergini, come cerbiatti appena nati, 

saltellano: i venti sibilando intorno a loro 

845   agitano le belle vesti intorno al petto. 

Questo dunque è quanto sta a cuore agli uomini Lidi; 

volti invece verso il mare i Lici abitano la regione 

presso la foce dello Xanto, fiume dalla bella corrente. 

Lì appaiono le creste del Tauro scosceso 

850   fino ai Pamfili: lo chiamano Crago. 

Là potresti osservare il borgo marittimo 

di Aspendo, presso la corrente del fiume Eurimendonte, 

dove rendono propizia la figlia di Dione con sacrifici di suini. 

Di seguito ci sono altre città della Pamfilia: 

855   Corico, Perge, e Faselide ventosa. 

A oriente di queste, abitano una terra più interna 

i Licaoni dagli archi ricurvi ed esperti di guerre. Dopo 

di loro la pingue pianura dei Pisidi, dove si trovano le città 

di Telmesso, Lirbe e quella che fondò un tempo il popolo 

860   magnanimo degli Amiclei, Selge sulla terra famosa. 

 

 

 

859 TelmhssoVÇ (-mhsoVÇ A) A V9 l1 s7 i1 l V17 V24 

V3 V2 (Telmessus [app. Telmissum E A1 Telmessum A] 

Avien. 1023, Telmessus Prisc. 809): TermhssoVÇ (-

mhsoVÇ V4t  v k l5 V7 G V22 V15 l2 E h y C i p s) W3 

(rec. Müller); «... kaiV hJ TermhssovÇ. Tauvthn tineVÇ 

diaV tou` l gravfousi Telmhssovn» Eust. 
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Kei~qen d jeijÇ aujgaVÇ skolioVn peritevlletai oi\mon 

polloVn e[sw bebaui~a perivdromoÇ amfitrivth, 

geivtwn Eujxeivnoio polukluvstoio qalavsshÇ. 

Kei~novÇ toi Kilivkwn perisuvretai e[qnea kovlpoÇ 

865 makroVÇ ejp jajntolivhn:  jAsivhÇ deV steinaV kaleu~sin. 

KaiV tw~/ meVn polevwn potamw~n ejpimivsgetai u{dwr 

thlovqen ejrcomevnwn, Puravmoiov te kaiV Pinavroio, 

Kuvdnou te skolioi~o, mevshn diaV TarsoVn ijovntoÇ, 

TarsoVn eju>ktimevnhn, o{ qi dhv pote PhvgasoÇ i{ppoÇ, 

870 tarsoVn ajfeivÇ, cwvrw/ livpen ou[noma, th~moÇ ajf j i{ppou 

ejÇ DioVÇ iJevmenoÇ pevsen h{rwÇ BellerofovnthÇ. 

Kei~qi deV kaiV pedivon toV  jAlhvi>on, ou| kataV nw~ta 

ajnqrwvpwn ajpavneuqen ajlwvmenoÇ ejndiavasken. 

Povllai d j eJxeivhÇ Kilivkwn gegavasi povlheÇ, 

875 LurnhssoVÇ MalloVÇ te kaiV  jAgciavleia Sovloi te, 

aiJ meVn ejn hjpeivrw/, aiJ d j aujth~Ç a[gci qalavsshÇ. 

Thï~Ç d j ejpiV KommagehnoVn e{doÇ SurivhÇ te povlheÇ 

qinoVÇ e[pi strepth~Ç perimhvkeeÇ: ajmfiV gaVr oJlkoVÇ 

ejÇ duvsin e[straptai polih~Ç aJlovÇ, a[cri kolwvnhÇ 

880 ou[reoÇ ajgciavloio, baqukrhvmnou Kasivoio. 

 

 

 

 

861 peritevlletai A V9 H B: peritevmnetai W3 (rec. Müller) || 

864 kovlpoÇ W (hic [= sinus 1026] Avien. 1028, sinus Prisc. 

811): povntoÇ l1 v H V1 V16gr D m W1 F i1 l V17 x V24 V3 s V2 || 

866 polevwn (povlewn V9) A V9 B V1ac ppc pleovnwn W3 (rec. 

Müller) || 875 LurnhssoVÇ l1 V4 H V1 V16 C s7 W1 i1 l V17 V24  

V3sl s, Schol., Par. (Lyrnessus Avien. 1039): LurnhsoVÇ A V9 v k 

B l6 V7 V18 G V22 V15 l2 E h y i p D m x V3t (Lyrnesus Prisc. 

818) || MallovÇ W, Par. (Mallos Prisc. 818): MàllovÇ l2 E s7  

MalovÇ V9 l1 v k l5 h D i1 l V17 x V24 V3 s MavloÇ G MàlovÇ 

i p (Malus Avien. 1039) MelovÇ V18. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Da lì verso oriente si curva nel suo sviluppo arrotondato 

un mare circolare che molto si estende verso l’interno, 

prossimo all’Eusino dalle molte onde. 

Quel golfo invero lambisce le genti della Cilicia 

865   esteso verso oriente: lo chiamano Stretto d’Asia. 

In questo confluisce l’acqua di molti fiumi 

che giungono da lontano: il Pyramo e il Pinaro, 

e il Cidno ricurvo, che scorre in mezzo a Tarso, 

Tarso ben costruita, dove una volte il cavallo Pegaso perdutovi 

870   un “tarso”, lasciò il nome alla regione; allora dal cavallo 

cadde l’eroe Bellerofonte, mentre andava verso la sede di 

Zeus. Là c’è anche la pianura Alea, lungo le distese della quale 

l’eroe  viveva ramingo lontano dagli uomini. 

Di seguito si trovano molte città dei Cilici, 

875   Lirnesso, Mallo, Anchialea e Soli, 

le une sulla terra ferma, le altre vicine al mare stesso. 

Dopo queste ci sono la sede della Commagene e le città di Siria, 

molto estese sul litorale ricurvo: infatti la linea 

del mare canuto si spinge circolarmente verso ponente, fino 

880   all'innalzarsi di un monte prossimo al mare, il Casio scosceso. 
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JRhi>divwÇ d j a[n toi loipoVn povron aujdhvsaimi 

Gaiavwn  jAsivhÇ: oJ devtoi lovgoÇ ejn fresiVn e[stw, 

mhd j ajnevmoiÇ forevoito ponhqevntwn cavriÇ e[rgwn. 

Eij gaVr moi savfa thvnde katafravssaio kevleuqon, 

885 h\ tavca ka]n a[lloisin ejpistamevnwÇ ajgoreuvoiÇ 

kaiV potamouVÇ polivwn te qevsin kaiV gai~an eJkavsthn. 

Sch~ma meVn ou\n pisuvressin ejpiV pleurh/~si tetuvcqw, 

peptamevnon dolicoi~sin ejp jajntolivhn pedivoisin. 

Oi\sqa gavr, ejn prwvtoisin ejmeu~ eijpovntoÇ ajkouvsaÇ, 

890  pa~san e{wÇ  jIndw~n  jAsivhn o[roÇ a[ndica tevmnein. 

Kei~nov toi ejn pleuroi~si boreiovteron televoito, 

Nei~loÇ d j eJspevrion pleuroVn pevloi: aujtaVr eJw/~on 

jIndikoVÇ  jWkeanovÇ: novtion d j aJloVÇ oi[dmat j jEruqrh~Ç. 

Fravzeo d jwJÇ uJpoV pevzan ejp jaujgaVÇ i{xomai h[dh, 

895 ajrxavmenoÇ Surivhqen, o{qen livpon: oujd j a]n e[moige 

muvqou a{te yeusqevntoÇ  ajnhVr ejpimwmhvsaito. 

jAll jh[toi Surivh meVn uJpeiVr aJloVÇ ejgguvqen e{rpei 

ejÇ novton ajntolivhn te, poluvptolin ai\an e[cousa, 

h}n Koivlhn kalevousan ejpwvnumon, ou{nek j a[r j aujthVn 

900 mevsshn kaiV cqamalhVn ojrevwn duvo prw~neÇ e[cousin, 

 

 

 

 

 

 

 

889 gavr W: mevn l1 v H V1 D m W1 i1 l V17 x V24 V3 s V2 (rec. 

Müller) meVn gaVr F || 891 pleuroi~si W: pleurh/~si l1 V4pc k B V1  

G l2 Eac h C i p s7 m l V17 x V24 V3 s V2 (rec. Müller) fort. 

recte || 900 duvo Hsl l6 V7 G V22 V15t l2 Et h y V16: uJpoV W Tsavari 

duvo uJpo V3. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Facilmente poi potrei cantarti la restante estensione 

delle terre d’Asia: il racconto però stia saldo nel tuo animo, né 

il merito di azioni compiute con fatica se lo portino via i venti. 

Se infatti mi esaminassi chiaramente lo svolgimento, 

885   davvero potresti immediatamente esporre agli altri con 

sapienza i fiumi, la disposizione delle città e ciascuna terra. 

Dunque la figura consti di quattro lati, 

estesa verso oriente in lunghe pianure. Sai infatti, 

avendo ascoltato le mie parole all’inizio, che una catena 

890   montuosa taglia tutta l’Asia in due parti fino agli Indiani. 

Quella dunque potrebbe costituire il lato più settentrionale 

e il Nilo sarebbe il lato occidentale: l’orientale allora è 

l’Oceano Indiano e il meridionale la distesa del Mare Eritreo. 

Considera ora che alle pendici dei monti mi volgerò senz’altro 

895   a Est cominciando dalla Siria dove (ti?) ho lasciato: nessuno 

potrebbe rimproverarmi perché il discorso si è rivelato mendace. 

Dunque la Siria si svolge lì vicino al di là del mare 

verso Sud-Est, ha una terra con molte città 

che appellano con la denominazione di Coile, perché 

900   due cime di monti la stringono bassa nel mezzo, 
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eJsperivou  Kaivoio kaiV hjw/vou Libavnoio. 

KaiV thVn meVn polloiv te kaiV o[lbioi a[ndreÇ e[cousin, 

oujc a{ma naietavonteÇ oJmwvnumoi, ajllaV diamfivÇ, 

oiJ meVn hjpeivrw/, toivper Suvrioi kalevontai, 

905 oiJ d j aJloVÇ ejgguVÇ ejovnteÇ, ejpwnumivhn FoivnikeÇ, 

tw~n ajndrw~n geneh~Ç, oi}  jEruqrai~oi gegavasin, 

oi} prw~toi nhvessin ejpeirhvsanto qalavsshÇ, 

prw~toi d j ejmporivhÇ aJlimhdevoÇ ejmnhvsanto 

kaiV baquVn oujranivwn a[strwn coroVn ejfravssanto, 

910 oi{t j jIovphn kaiV Gavzan  jElaiv>da t j ejnnaivousi, 

kaiV Tuvron wjgugivhn Bhrutou~ t j ai\an ejrannhvn, 

Buvblon t j ajgcivalon kaiV Sidw~n j ajnqemovessan, 

naiomevnhn cariventoÇ ejf j u{dasi Bostrhnoi~o, 

kaiV Trivpolin liparhvn,  jOrqwsivda te Mavraqovn te 

915 Laodivkhn q j, h} kei~tai ejp j hji>ovnessi qalavsshÇ, 

kaiV Posidhvi>a e[rga kaiV iJeraV tevmpea DavfnhÇ. 

[h|civ per  jAntiovcoio ejpwvnumoÇ  jAntiovceia] 

AujtaVr ejniV mevssh/sin  jApameivhÇ ptoliveqron: 

th~Ç deV proVÇ ajntolivhn katasuvretai uJgroVÇ  jOrovnthÇ, 

920 a[spetoÇ,  jAntiovcoio mevshn diaV gai~an oJrivzwn. 

 

 

 

 

 

908 aJlimhdevoÇ (-mhvdeoÇ V9 l6  -madevoÇ V4sl) A V9 V4sl H V1pc 

l6  V7 V18 G V22 V15 l2 E h y V16t pgr s7 m W1t F V17pc V3 

aJlidinevoÇ (-divneoÇ V2  -denevoÇ l1) l1 v k l5 B V1ac W1gr i1 l x 

V24 s V2  (rec. Müller) a{li dinevoÇ (divneoÇ V4t) V4t D aJlidinevhÇ 

C i pt  aJlididevoÇ V16sl ajlhmhdevoÇ mac || 909 coroVn (cw`ron G 

V22) A V4  k l5 Hsl l6 V7 V18 G V22 l2 Et C i p s7 s: povron W3, 

Par., Eust. (rec. Müller) povlon ygr || 916 tevmpea W3: pevmbea A 

pevmpea V18 sac || 917 recte non praeb. A Bt l2 s7 Dt, Avien. 

(post 1081), Prisc. (post 858): praeb. W3. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

a ponente il Casio e a oriente il Libano. 

La possiedono uomini numerosi e ricchi, che non 

abitano però insieme e sotto un unico nome, ma  separatamente, 

gli uni nell’entroterra, quelli che sono chiamati Siri, 

905   gli altri invece vicino al mare, col nome di Fenici, 

della razza di quegli uomini che sono gli Eritrei, 

coloro che per primi sperimentarono il mare con le navi, 

per primi si occuparono del commercio marittimo 

e considerarono l’abissale coro degli astri celesti; 

910   quelli che abitano Iope, Gaza ed Elaide, 

Tiro antica  e l’amabile terra di Berito, 

Biblo marittima e Sidone fiorita 

situata presso le acque dell’amabile Bostreno. 

poi Tripoli opulenta, Ortosida, Marato 

915   e Laodice che giace presso le rive del mare, 

i campi di Posidone e le sacre valli di Dafne. 

[dove anche Antiochia che prende il nome da Antioco] 

Nell’entroterra poi c’è la forte città di Apamea: 

a oriente di questa scorre il sinuoso Oronte, 

920   infinito, che divide la terra di Antioco passando a metà. 
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Pa~sa dev toi liparhv te kaiV eu[botoÇ e[pleto cwvrh, 

mh~la te ferbevmenai kaiV devndresi karpoVn ajevxein. 

Th~Ç d j a]n i[doiÇ protevrw, notiwvteron oi\mon oJdeuvsaÇ, 

jArrabikou~ kovlpou muvcaton povron, o{ste meshguVÇ 

925 eiJlei~tai SurivhÇ te kaiV  jArrabivhÇ ejrateinh~Ç, 

tutqoVn ejp j ajntolivhn tetrammevnoÇ, a[criÇ  jElanw~n. 

Kei~qen d j ojlbivstwn  jAravbwn parakevklitai ai\a, 

polloVn ajnercomevnh, dissh/~ zwsqei~sa qalavssh/, 

Persivdi t j jArrabivh/ t j: a[nemon dev toi e[llac j eJkavsth, 

930  jArrabivh zevfuron, PersiVÇ d j eu[roio keleuvqouÇ. 

Pevza dev toi notivh, tetrammevnh ajntolivhnde, 

kluzet j jEruqraivoiÇ uJpoV kuvmasin  jWkeanoi~o. 

KaiV th~Ç toi qevsiaÇ muqhvsomai: e[xoca gavr min 

gaiavwn poluvolba kaiV ajglaaV fu~la nevmontai. 

935  [Allo dev toi kaiV qau~ma meg j e[xocon e[llac j ejkeivnh: 

aijeiV khwvessa quvoiÇ u{po laroVn o[dwden 

h] quvou h] smuvrnhÇ h] eujovdmou kalavmoio 

h] kaiV qespesivoio pepainomevnou libavnoio 

h]  kasivhÇ: ejteoVn gaVr ajnaV cqovna luvsato keivnhn 

940 ZeuVÇ aujtoVÇ Diovnuson eju>rrafevoÇ mhroi~o: 

 

 

923 oi\mon oJdeuvsaÇ Tsavari: oimodeusaÇ A oi\mon oJdeuvwn W3 

(rec. Müller) o{rmon oJdeuvwn Stephani codd. R V || 924  

jArrabikou` W: jArabikou` l1 V18t V2t Tsavari  jArabivou Steph. 

(rec. Müller)  jArrabivou V9 V15 l2 E C s7 || kovlpou W: povntou 

V9 l6 V7 h y || meshguVÇ A V9 v H B V1 i m W1 i1 x V2: 

meshguV W3, Steph. (rec. Müller) || 925 jArrabivhÇ W:  jArabivhÇ 

V9 l1 Ht V18t yt m, Steph., Tsavari || 926 a[criÇ jElanw~n (  

jElaw~n A, corr. A3   JAlanw~n V18) A H V7 V18 Gac V22 W1 l, Par. 

(Usque in belligeri confinia flexus Elani Avien. 1102, versus 

Elanos Prisc. 867): a[criÇ jElavnwn V9 k l5 V1 (rec. Müller),  JH  

[Elana Schol. a[cri Selanw`n (-lannw`n V16) l1 V4 v l6 Gpc h y 

V16t C i p s7 V24sl a[cri Selavnnwn V15 l2  E a[gci Selanẁn (-

lannw`n V16gr) V16gr D m i1 V17 x V24t V3 V2 a[gci Selavnwn B 

F s; «... a[cri Selavnwn: ou{Ç tineÇ ojxuvnousin oJmoivwÇ tw/` 

jAlanoiV GermanoiV kaiV toi`Ç toiouvtoiÇ jEqnikoi`Ç» Eust. || 927  

jAravbwn Apc l1 H B V1pc V7t V18 Gt y V16 C i p s7pc  Fpc s:  

jArravbwn W; «... ejn tw/` ojlbivstwn  jAravbwn fanerw`Ç    di 

jeJnoVÇ r hJ tou`  [Aray ejstiV grafhv, wJÇ kaiV ejn tw/` aJbrobivwn  

jAravbwn: eij kaiV ejn a[lloiÇ tovpoiÇ pollaV tw`n ajntigravfwn 

poluVn toVn rJoi`zon ejk th`Ç tou` ajmetabovlou ejxhcou`si 

diplwvsewÇ» Eust. 

 

Tutta la regione è pingue e ricca di pascoli, 

così da nutrire greggi e far prosperare frutto per gli alberi. 

Oltre questa potresti vedere, percorrendo un cammino più 

meridionale la distesa interna del Golfo Arabico, che 

925   è stretto al centro della Siria e dell’amabile Arabia, 

volto un po’ a levante, fino agli Elani. 

Da lì c’è la terra dei ricchissimi Arabi, 

che molto si estende verso l’interno cinta da duplice mare, 

il Persiano e l’Arabo; ciascuno invero ottenne in sorte un 

930   vento:l’Arabo lo zefiro, il Persiano le vie dell’Euro. 

La fascia meridionale, volta a oriente, 

si bagna invece alle onde dell’Oceano Eritreo. 

Certo ti dirò anche la sua disposizione: infatti più d’ogni 

altra terra l’abitano stirpi straordinariamente ricche e gloriose. 

935   Ma quella ha ricevuto in sorte anche un’altra meraviglia 

eccezionalmente grande: sempre fragrante di essenze olezza 

profumatamente di tuia, mirra, canna profumata, 

del divino incenso maturo 

o di cassia. Infatti proprio su quella terra 

940   Zeus stesso liberò Dioniso dalla coscia ben cucita, 

 

929  jArrabivh/ W:  jArabivh/ V9 l1 V1t yt s7pc F V24 

Tsavari || 930 jArrabivh W: jArabivh l1 s7pc F s Tsavari 

|| 934 gaiavwn A V9 V4t v k l5 l6 V7 V18 G V22 V15 l2 E 

h y V16t pgr s7  s: pasavwn l1 V4gr H B V1 V16gr C i 

pt D m W1 F i1 l V17  x V24 V3 V2 (rec. Müller) || 935 

e[xocon W3: e[xocoÇ A (corr. A3) V9 fort. recte || 937 h] 

eujovdmou (eujovsmou l1 V2) W, Par., Eust. (lacrimoso 

stipite Avien. 1112, et cannae dulcis odore Prisc. 878): 

eujwvdeoÇ h] V4 k l5 l6 V7 G V22 V15 l2 E h y V16 C p 

s7 (rec. Müller) || 940 Diovnuson l1 V4 k l5 Bt V1ac G 

V22 C p D W1 F l x V24t V3t s V2t: Diovnusson A V9 v 

H Bsl V1pc l6 V7 V15 l2 E h y V16 i s7  m i1 V17 V24sl 

V3sl Diovnnuson V2sl || mhroi~o (-roi~Ç V9) A V9: paraV 

mhrou` W3 (rec. Müller). 
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tw/~ kaiV geinomevnw/ khwvdea geivnato pevzan. 

Mh~la deV kaiV th~moÇ lasivoiÇ ejbaruvneto malloi~Ç 

ejn nomw/~, aujtovmatoi deV katevrreon u{dasi livmnai: 

o[rniqeÇ d jeJtevrwqen ajoikhvtwn ajpoV nhvswn 

945 h\lqon fuvlla fevronteÇ ajkhrasivwn kinamwvmwn. 

AujtaVr oJ nebri~daÇ meVn ejpwmadivaÇ ejtavnusse, 

kissw/~ d j iJmeroventi kalaVÇ e[steyen ejqeivraÇ 

ajkrocavlix oi[nw/, plektouVÇ d j ajnedhvsato quvrsouÇ, 

meidiovwn, kaiV polloVn ejp jajndravsin o[lbon e[ceuen. 

950 Tou[neken eijsevti nu~n libavnw/ komovwsin a[rourai, 

ou[rea deV crusw/~, potamoiV d j eJtevrwqi quhlai~Ç: 

aujtoiV d j ejnnaevtai mavla pivona dh~mon e[cousi, 

cruseivoiÇ pevploisin ajgallovmenoi malakoi~sin. 

jAll j h[toi prw~ton meVn uJpeVr klituVn Libavnoio 

955 ajfneioiV naivousin ejpwnumivhn Nabatai~oi: 

a[gci deV Caulavsioiv te kaiV  jAgreveÇ, oi|Ç e[pi gai~a 

CatramiVÇ ejnnaivei katenantiva PersivdoÇ ai[hÇ. 

AujtaVr  jEruqraivhÇ pleuroVn naivousi qalavsshÇ 

Minnai~oiv te Savbai te kaiV ajgcivguoi Kletabhnoiv. 

960 Tovssa meVn  jArrabivhn periwvsia fu~la nevmontai, 

 

 

941 geivnato (givneto G V2) A V9 l1 V4 v k l5 H V1pc G V22 s7  

D m W1 s: fuveto W3 (rec. Müller) || pevzan (-za V9) A V9 

(tellus effudit dives dolores Avien. 1123): pavnta W3 (rec. 

Müller) || 943 u{dasi W: u{dati Ct p s7, Eust.; nymphis Avien. 

1125 (fort. corrigendum lymphis = u{dasi) || 945 fevronteÇ W: 

fevrousai H l6 V7 G V22 V16sl psl D m W1 F l, Par., Eust. || 947 

Post ejqeivraÇ virgula dist. Müller || 948 oi[nw/ A v H V1 l6 V7ac 

G V22 l2 D m W1 F s: d joi[nw/ W3 (rec. Müller) || Post oi[nw/ 

virgula dist. Tsavari || d j(om. V9 C) ajnedhvsato (-duvsato C) A 

V9 l6 C s: ajneseivsato (d jajn- V1 mpc  ajnas- H ejnes- l) W3 (rec. 

Müller) || 954 prw~ton A V9 vpc V7 l2 h y V16t s7 D i1pc: prẁtoi 

W3, Par., Eust. (rec. Müller, primi Prisc. 884) || 956 Caulavsioiv 

W3  (Chaulasii Avien. 1133, Prisc. 886): Cablavsioiv v y, Eust.  

Calbavsioiv A h W1gr Caulouvsioiv l1 V4 l6 G V22 l2 l x  

Calbouvsioiv k l5 spc Caulwvsioiv V1 Calbwvsioiv sa Canwvsioiv D 

Cauavsioiv m W1t Calhvsioiv V3 || jAgreveÇ W (Agrees Prisc. 886): 

AgraieÇ h (Agraei Avien. 1133); «j AgreveÇ, ou{Ç oJ taV  

jEqnikaV gravyaÇ  jAgraivouÇ levgei» Eust. 

 

 

 

 

e per lui che nasceva  nacquero profumi lungo la pianura. 

Allora anche le greggi si appesantivano di velli lanosi 

al pascolo e i laghi si riempivano spontaneamente di acque; 

uccelli da un’altra parte, da isole deserte 

945   vennero, portando foglie di puri cinnamomi. 

Egli allora distese sulle spalle pelli di cerbiatto, 

cinse le belle chiome di edera amabile 

ebro di vino, sorridente impugnò il tirso 

intrecciato e sparse fra gli uomini grande felicità. 

950   Per questo ancora a oggi i campi sono ricchi di incenso, 

i monti d’oro, i fiumi di offerte per i sacrifici; 

gli stessi abitanti hanno un territorio molto pingue, 

pavoneggiandosi nei loro molli, aurei chitoni. 

In primo luogo dunque, oltre il pendio del Libano, 

955   abitano uomini opulenti chiamati Nabatei, 

vicino Caulasi e Agrei, oltre i quali si trova la terra 

della Catramide, dinnanzi alla Perside. 

Successivamente abitano la costa del mare Eritreo 

i Minnei, i Sabei  e i Cletabeni loro vicini. 

960  Tante le stirpi illustri che abitano l’Arabia,  ma invero 

 

 

957 CatramiVÇ V4ac k l5 H i lpc V24 V3 s, Par.: CavtramiÇ 

W, Eust. CavtramiVÇ v V7 s7 CavrtamiÇ V22 F CavtarmiÇ 

D || ai[hÇ W, Eust.: Macae vicina fluento | Persidis 

Avien. 1134 – 1135, Macae contra sunt Persidis 

aequor Prisc. 887 || 959 Minnai~oiv W, Par., Eust. 

(Minnaei Prisc. 888): Minai~oi s7 F l (Minaei Avien. 

1136) || Savbai W, Par., Eust. (Sabae Prisc. 889): 

Sabataeque Avien. 1136 || Kletabhnoiv W, Par. 

(Cletabenus Avien. 1137, Cletabeni Prisc. 889): 

KeltabhnoiV l1 V4 v k l5 l6 l2 E V16 V17 s || 960 

jArrabivhn W: jArabivhn (-bivan s7) l1 s7 V3 V2t Tsavari. 
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a[lla dev toi kaiV plei~sta: periproV gavr ejsti megivsth. 

Th~Ç deV proVÇ ajntipevraian uJpaiV rJiphVn zefuvroio 

luproVn ojreskw/vwn parafaivnetai ou\daÇ  jErembw~n, 

oi} bivon ejn pevtrh/si katwrucevessin e[qento, 

965 gumnoiV kaiV kteavnwn ejpideueveÇ: ajmfiV d j a[ra sfin 

i[dei> qalpomevnoisi melaivnetai aujalevoÇ crwvÇ: 

au{twÇ d j, oi|av te qh~reÇ, ajlwvmenoi a[lge j e[cousin, 

oujc wJÇ aJbrobivwn  jAravbwn gevnoÇ: ouj gaVr ejn o[lbw/ 

i[shn moi~ran a{pasin ejp j ajndravsi qhvkato daivmwn. 

970 AujtaVr uJpeVr Libavnoio proVÇ aujgaVÇ hjelivoio 

th~Ç eJtevrhÇ SurivhÇ dolichV mhkuvnetai ai\a, 

eJlkomevnh kaiV mevcriÇ aJlikluvstoio SinwvphÇ: 

th~Ç d j h[toi mevsshÇ meVn ejp jhjpeivroio baqeivhÇ 

Kappadovkai naivousi, dahvmoneÇ iJpposunavwn, 

975  jAssuvrioi d j aJloVÇ a[gci paraV stovma QermwvdontoÇ. 

Th~Ç deV proVÇ ajntolivhn ojrevwn a[po paipaloevntwn 

fainet j ajpeiresivou potamou~ rJovoÇ Eujfrhvtao, 

o}Ç d j h[toi prw~ton meVn ajp j ou[reoÇ  jArmenivoio 

makroVÇ ejpiV novton ei\si, pavlin d j, ajgkw~naÇ eJlivxaÇ, 

980 a[nthn  hjelivoio mevshn Babulw~na perhvsaÇ, 

 

 

 

 

 

 

 

968  jAravbwn W: jArravbwn l1 V4 v k l5 V1 V7 l2 h C p s7 W1 

i1 l V17 x V24 V3 V2.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

anche moltissime altre: infatti è eccezionalmente grande. 

Dalla parte opposta a questa in direzione di Zefiro, 

appare l’infausto territorio degli Erembi montani 

che hanno stabilito la loro esistenza in spelonche sotterranee, 

965   nudi e privi di beni: su di loro 

bruciati dalla calura la pelle riarsa si annerisce. 

Così dunque, come bestie, soffrono raminghi, 

non come la stirpe degli molli Arabi: infatti  la divinità 

non assegnò a tutti gli uomini parte uguale nella ricchezza. 

970   Oltre il Libano verso i raggi del sole 

si allunga l’ampia regione dell’altra Siria, 

estesa fino a Sinope bagnata dal mare: 

esattamente al centro di questa grande distesa di terra 

abitano i Cappadoci esperti nelle arti ippiche, invece 

975   vicino al mare gli Assiri, presso la foce del Termodonte. 

A oriente di questa terra, dalle scoscese montagne 

appare il corso dell’immenso fiume Eufrate, 

che dapprima dai monti Armeni scorre ampio 

verso Noto, poi invece, avendo formato delle sinuosità, in 

980   direzione del sole; dopo aver attraversato il centro di 
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PersivdoÇ eijÇ aJloVÇ oi\dma qohVn ajpereuvgetai a[cnhn, 

uJstativh/Ç procoh/~si TerhdovnoÇ ejgguVÇ oJdeuvwn. 

ToVn deV met j eijÇ aujgaVÇ potamw~n w[kistoÇ aJpavntwn 

TivgriÇ eju>rreivthÇ fevretai rJovon i\son ejlauvnwn, 

985 tovsson a[neuqen ejwvn, o{son e{bdomon h\mar oJdeuvsaÇ 

i[fqimoÇ kaiV kraipnoVÇ ajnhVr ajnuvseien oJdivthÇ. 

!Esti dev tiÇ kataV mevssa perivtrocoÇ u{dasi livmnh, 

ou[noma Qwni~tiÇ, h|Ç e{lketai ejÇ mucaV TivgriÇ, 

duvnwn polloVÇ e[nerqe: pavlin d j ejxau~tiÇ ajnascwvn, 

990 ojxuvteron proiv>hisi kavtw rJovon: oujk a]n ejkeivnou 

ejn pa~sin potamoi~si qowvteron a[llon i[[doio. 

{Ossh d j Eujfrhvtou kaiV TivgrioÇ e[ndoqi gai~a, 

thvnde periktivoneÇ Mevsshn potamw~n ejnevpousin. 

Ouj mevntoi keivnhÇ ge nomouVÇ wjnovssato bouvthÇ, 

995 oujd j o{stiÇ, suvriggi kerwvnuca Pa~na geraivrwn, 

mhvloiÇ agrauvloisin ejfevspetai: oujdeV meVn u{lhn 

pantoivhn futoergoVÇ ajnhVr ajqerivssato karpw~n, 

toivh ejpeiV keivnhÇ a[rosiÇ pevlei, ejn meVn ajevxein 

poivhn, ejn deV nomouVÇ eujanqevaÇ, ejn deV kaiV ajndrw~n 

1000 fuvtlhn kallivsthn te kaiV ajqanavtoisin oJmoivhn. 

 

 

 

 

984 TivgriÇ A V9pc l1 V4ac B V1 l6 V7 l2 h y V16 s7 D W1t F i1 

V24, Par., Eust. (Tigris Avien. 1164, Prisc. 910): TivgrhÇ W3 || 

fevretai A V9 l1sl V4 k l5 B V1 Gpc Egr y V16 i1 l V17 x V24 V3 

V2, Par.: forevei v H l6  V7 Gac V22 l2 Et h C i p s7 D m W1 F s 

(rec. Müller) faivnetai i || 988 Qwni~tiÇ W: QwnivthÇ V9ac V4 k l5 

V22 C i p i1 V24 V3 s V2 QwnivdoÇ l1 Thosipes corr. Woest. 

(Thosippes E Thosis pes A) qui in Avieni exemplari graeco 

lectionem QWSPITIS exstitisse censet || TivgriÇ A V9pc l1 V4 

Hpc B l6 V7 l2 h y V16 s7 W1t F i1 V17 V24, Schol., Par., Eust.: 

TivgrhÇ W3 || 989 polloVÇ A V9 V1 l6 V7 G V22 l2 E h y V16t V3: 

polloVn W3 (rec. Müller) || 992 TivgrioÇ W: TivgridoÇ l1 V4 C p 

s7 F TivgrhoÇ s TivgrhtoÇ V2 || 998 ejpeiV (dhV Hpc) keivnhÇ A V9 

v Hac B Gac yac C p D l: ejpiV keivnhÇ V1 Gpc V22 l2 E ypc i W1 i1 x 

ejpiV keivnoiÇ V16 V17 V24 V3 V2  ejp jejkeivnhÇ l1 V4 k l5 l6 V7 h  

ejpiV (ejpeiV s7) keivnhÇ ai[aÇ s7 F s. 

 

 

 

 

Babilonia getta la schiuma veloce nell’onda del mare di Persia, 

giungendo con le correnti estreme presso Teredone. 

A oriente di questo il più rapido di tutti i fiumi, 

il Tigri dalla bella corrente, scorre con flusso regolare, 

985   posto a tanta distanza quanta marciando avrebbe percorso 

al  settimo giorno un viaggiatore vigoroso e rapido. 

Nel mezzo si trova  una palude circolare 

chiamata Tonite, verso i recessi della quale si dirige il Tigri, 

spingendosi molto in profondità; poi emerso di nuovo conduce 

990   oltre la sua corrente ancora più velocemente: di questo 

fra tutti i fiumi non potresti vederne altro più veloce. 

Quanta terra c’è fra il Tigri e l’Eufrate 

i locali la chiamano “Mesopotamia”. 

Davvero nessun bifolco ha mai disprezzato i suoi pascoli, 

995   né chi, celebrando con la siringa Pan dai piedi di capra, 

accompagna le greggi campestri; né 

il coltivatore ne ha trascurato la selva di frutti di ogni genere, 

giacché tale risulta la sua campagna nel nutrire le erbe, 

i pascoli fioriti e una generazione di uomini 

1000   bellissima e simile agli immortali. 
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Th~Ç meVn proVÇ borevhn liparhVn cqovna naietavousin 

ajnevreÇ  jArmevnioiv te kaiV ajgcevmacoi Matihnoiv, 

ou[resi keklimevnoi, potamou~ provpar Eujfrhvtao, 

pivoneÇ ajfneioiv te kaiV  [AreoÇ eu\ dedaw~teÇ. 

1005 ProVÇ deV novton BabulwVn iJerhV povliÇ, h{n rJav te pa~san 

teivcesin ajrragevessi SemivramiÇ ejstefavnwsen: 

aujtaVr ejp j ajkropovlhi> mevgan dovmon ei{sato Bhvlw/, 

crusw~/ t j hjd j ejlevfanti kaiV ajrguvrw/ ajskhvsasa. 

KaiV th~Ç toi pedivon periwvsion, e[nqa te polloiV 

1010 ajkrovkomoi foivnikeÇ ejphrefeveÇ pefuvasin. 

NaiV mhVn kaiV crusoi~o fevrei carievsteron a[llo, 

uJgrh~Ç bhruvllou glaukhVn livqon, h} periV cw~ron 

fuvetai ejn probolh/~Ç ojfihvtidoÇ e[ndoqi pevtrhÇ. 

AujtaVr uJpeVr Babulw~noÇ ejpiV pnoihVn Borevao 

1015 KissoiV Messabavtai te Calwni~taiv te nevmontai: 

ajll j oJpovt j jArmenivwn ojrevwn propavroiqen oJdeuvsh/Ç 

eijÇ aujgaVÇ, tovt j e[peita taV MhdikaV tevmpea dhveiÇ. 

Tw~n proVÇ meVn borevhn ejpiqhleva gai~an e[cousi 

Ghloiv te Mavrdoi te kaiV ajnevreÇ  jAtropathnoiv. 

1020 ProVÇ deV novton naivousin ajgauw~n e[qnea Mhvdwn, 

 

 

 

 

 

 

 

1003 Eujfrhvtao W3: Eujfrhvtoio V9 Eujfrhvtew (-tw Csl) C p 

Eujfravtao A Eujfravtoio H y || 1013 probolh/~Ç W: probolh/~s j 

V9 l2 probolh/~sin G V16 l pobolai`Ç y probovlhÇ C procoh`Ç k 

|| ojfihvtidoÇ W: ojfiwvtidoÇ l1 V4 k V22sl Csl psl Asianae moenia 

petrae (scil. jAsihvtidoÇ legisse videtur) Prisc. 937 || 1015 

Messabavtai W: Massabavtai s7 V24 (Massabatae [Massagatae 

A Marragatae E] Avien. 1028, Massabatas Prisc. 939) 

Messagevtai l1 || 1019 Ghloiv H l6 V7 Gac V22 l2 E h y V16t C 

p s7 W1sl, Par., Eust. (Geli Prisc. 942): Gh̀loiv A V9 V6 g s 

Ghroiv l1 V4 B Gpc V16sl i W1t F i1 V17 x V24 V3 V2 (Geri [Gerri E 

Gethae A] Avien. 1214)  Gh̀roi l Gh`roiv k GuloiV (GuroiV p. c.) 

v ||   jAtropathnoiv V6t gt l1 k B y V16 W1t i1 l x V24pc V3 V2, 

Par., Eust. (Atropateni Avien. 1213, Prisc. 942):  jAtrapathnoiV 

V9 V6sl gsl V4 V1 l6 V7 G V22 l2 E h C i p W1sl F V17 V24ac    

jAtrapatinoiV A   jAtraphnoiV Ht  s7 s jAltopathnoiV Hsl. 

 

 

A settentrione di questa abitano una pingue terra 

gli Armeni e i Matieni che combattono corpo a corpo, 

prossimi ai monti davanti al fiume Eufrate, 

ricchi, opulenti e ben esperti di guerra. 

1005   A Sud c’è la sacra città di Babilonia, che davvero tutta 

cinse di mura indistruttibili Semiramide: 

sull’acropoli ha poi consacrato a Belo una grande dimora, 

avendola adornata con oro, avorio e argento. 

Davvero immensa è la pianura che circonda la città, dove in 

1010   gran numero nascono ombrose palme dall’alta chioma. 

Senza dubbio arreca anche un’altra cosa più preziosa 

dell’oro, la pietra del berillo glauca come fosse acqua: essa 

in quella  regione nasce in protuberanze all’interno della pietra 

serpentina. Oltre Babilonia verso il soffio di Borea 

1015   abitano i Cissi, i Messàbati e i Caloniti; 

ma se fai strada davanti ai monti Armeni 

verso oriente, allora poi troverai le valli di Media. 

A settentrione di queste, hanno una terra rigogliosa 

i Geli, i Mardi e gli Atropateni. 

1020   Verso Sud invece abitano le stirpi dei nobili Medi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 67 

keivnhÇ toi geneh~Ç ejrikudevoÇ ejkgegaw~teÇ 

Aijhvtao qugatrovÇ, ajmuvmonoÇ hJrwiv>nhÇ. 

Eu\te gaVr  jAktaivoio paraV rJovon  jIlissoi~o 

favrmak j ejmhvsato lugraV govnw/ Pandionivdao, 

1025 aijdoi~ meVn cw~ron kei~non livpen, ejÇ deV baqei~an, 

plazomevnh kataV fw~taÇ, oJmwvnumon i{keto gai~an, 

ouj meVn eJkaVÇ Kovlcwn: Kovlcwn ge meVn ai\an iJkevsqai 

ou[[ oiJ e[hn: mh~nin gaVr eJou~ deidivsseto patrovÇ. 

Tou[neken eijsevti nu~n polufavrmakoi a[ndreÇ e[asi 

1030 cwvrhn naietavonteÇ ajpeivriton, oiJ meVn ejp j aujtaVÇ 

pevtraÇ, ai} fuvousin ajfeggeva narkissivthn, 

oiJ deV kaiV ejn lasivh/si nenasmevnoi eijamenh/~si, 

pwvea kalaV nevmonteÇ, a[dhn bebriqovta malloi~Ç, 

tovsson ejp j ajntolivhn tetrammevnoi, a[cri pulavwn 

1035 Kaspiavdwn, ai{t j eijsiV baqunomevnaÇ uJpoV pevtraÇ, 

klhi~>deÇ gaivhÇ  jAsihvtidoÇ, h|ci kevleuqoÇ 

ektevtat j ejÇ borevhn te kaiV ejÇ novton ejrcomevnoisin, 

hJ meVn ejÇ  JUrkanivouÇ, hJ d jou[rea PersivdoÇ ai[hÇ. 

jAll jh[toi pulevwn meVn uJpaiV povda Kaspiavwn 

1040 Pavrqoi naietavousin ajrhvi>oi, ajgkulovtoxoi, 

 

 

 

 

 

 

1030 aujtaVÇ W: aujgaVÇ V2 (rutilos Phoebi quae spectat in ortus 

Avien. 1224, oriente sub ipso Prisc. 947) || 1032 deV kaiV A: d 

jeJkaVÇ W3 (rec. Müller) || eijamenh/~si W : eija/menh/~si Tsavari ||1037 

ektevtat jejÇ borevhn te A v V1sl B W1 F i1 x V24 s V2: ektevtat 

jejÇ (eijÇ l) borevhn V9 l ektevtatai borevhnde (borevhn deV V22 

l2 h y C) l1 V4 k H l6 V7 G V22 l2 E h y V16 C i p s7 (rec. 

Müller) ektevtat jejÇ borevhnde V3 ektevtatai borevhn te V6 g 

ektevtatai ejk borevhn V1t. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

discendenti di quella famosa stirpe 

della figlia di Eeta, eroina perfetta. 

Infatti  quando presso la corrente dell’Atteo Ilisso 

apprestò mortifere pozioni per il figlio del Pandionide, 

1025   per la vergogna lasciò quel luogo e, vagando fra le genti, 

raggiunse la vasta regione che porta il suo nome, 

non lontano dai Colchi; dei Colchi però raggiungere la terra 

certamente non le era possibile: infatti temeva l’ira del padre. 

Per questo ci sono a tutt’oggi uomini esperti di pozioni 

1030   che abitano una terra sconfinata, gli uni presso le stesse 

rupi che generano la fosca narcissite, 

gli altri invece insediati in avvallamenti selvosi, 

pascolando belle greggi gravate a sazietà di lana, 

tanto volti a oriente fino alle Porte 

1035   Caspie, che si trovano sotto pareti scoscese, 

chiavi della terra d’Asia, dove un passaggio 

si distende per coloro che vanno da Nord a Sud e viceversa, 

l’uno verso gli Ircani e l’altro verso i monti della Persia. 

Invero alle pendici delle Porte Caspie 

1040   vivono i Parti bellicosi, dagli archi ricurvi, 
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pantoivou polevmoio dahvmoneÇ: ouj gaVr ajrovtrw/ 

au[lak j ejpiquvnousi, diascivzonteÇ ajrouvraÇ, 

oujdeV meVn ejn nhvessin a{la tmhvgousin ejretmoi~Ç, 

oujdeV nomoi~Ç fevrbousi bow~n gevnoÇ: ejk deV genevqlhÇ 

1045 nhpivacoi tovxoisi kaiV iJpposuvnh/si mevlontai, 

aijeiV d j hjchvessan ajnaV cqovna dou~poÇ ajkovntwn 

h] belevwn, pavnth dev t j ajellopovdwn drovmoÇ i{ppwn 

qunovntwn: ouj gavr sfi qevmiÇ dovrpoio pavsasqai, 

priVn polevmou movcqoisi kavrhn iJdrw~ti paluvnein: 

1050 fevrbontai d j a[grh/si dorikthvtou biovtoio: 

ajll je[mphÇ kataV dh~rin ajmaimakevtouÇ per ejovntaÇ 

Aujsonivou basilh~oÇ ejpeprhvu>nen ajkwkhv. 

Eij dev se kaiV PevrsaÇ ijdevein glukuVÇ i{meroÇ aiJrei~, 

eujfradevwÇ a[n soi kaiV tw~n gevnoÇ aujdhvsaimi, 

1055 kaiV povron ajenavwn potamw~n ojrevwn te keleuvqouÇ. 

Mou~noi gavr t j jAsivhÇ basileuvtaton e[qnoÇ e[cousi, 

mou~noi d j a[speton o[lbon ejniV megavroisin e[qento, 

oJppovte Mh/onivhn kaiV Savrdia/Ç ejxalavpaxan. 

Cruvseav toi keivnwn meVn ejpiV croiV> teuvcea fwtw~n, 

1060 cruvsea d j iJppeivoisin ejpiV stomavtessi calinav, 

 

 

 

 

 

 

 

1044 nomoi~Ç W: nomw/` V4 H l6 V7 G V22 l2 E h y V16t C i p s7 s 

(rec. Müller) nausiV V3 || 1045 iJpposuvnh/si W3: iJpposuvnaisi (-

naiÇ V9) A V9 || 1049 paluvnein W: palu`nai V4pc v H G V22 l2 E 

y V16 C i p s7 (rec. Müller) pluvnein l1 V4ac plu`nai k || 1056 

versum praeb. W3 (Avien. 1254): om. A (rest. A2mg) || 1060 d j 

(q j l6) A V6 g l1 V4 k l6: d jau\q j (au\ V1) W3 (rec. Müller) || 

iJppeivoisin (-pivoisin l1 V4) A3 l1 V4 k:  i{ppoisin W (rec. 

Müller). 

 

 

 

 

 

 

 

 

abili in ogni sorta di agone: infatti con l’aratro 

non tracciano il solco rovesciando i campi, 

né sulle navi fendono il mare coi remi, né allevano 

nei campi la stirpe dei buoi: fin dalla nascita invece ancora 

1045   infanti si dedicano agli archi e a maneggiare i cavalli, 

sempre risuona per quella regione lo strepito dei giavellotti 

o delle frecce,  ovunque la corsa dei cavalli piedi di turbine 

che si slanciano. Infatti a loro non è lecito prendere cibo prima 

di aver bagnato il capo di sudore per le fatiche dello scontro 

1050   e si nutrono del vitto conquistato nella caccia con la lancia. 

Ciononostante, pur essendo invincibili in combattimento, 

le armi del re d’Ausonia li hanno piegati. 

Se poi ti prende dolce desiderio di vedere anche i Persiani, 

anche la loro stirpe potrei cantarti fluentemente, 

1055   e il corso dei fiumi inesauribili e le vie dei monti. 

Essi soli infatti hanno la stirpe la più regale d’Asia, 

soli hanno riposto ricchezza infinita nelle dimore, 

quando depredarono la Meonia e Sardi. 

Auree sono le armature sopra il corpo di quegli uomini, 

1060  aurei i morsi nelle bocche dei cavalli, 
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crusw/~ d j ajmfiV povdessin ejkosmhvsanto pevdila: 

tovssoÇ gavr sfisin o[lboÇ ajpeivritoÇ: ajllav toi ei[h 

PersiVÇ o{lh megavloisi perivdromoÇ ou[resi gai~a, 

Kaspiavdwn pulevwn notiwvteron oi\mon e[cousa, 

1065 eJlkomevnh kaiV mevcriÇ oJmwnuvmou ajmfitrivthÇ. 

TricqaV dev min naivousi diastadovn, oiJ meVn uJp j a[rktouÇ 

toxofovrwn skieroi~si parhvmenoi ou[resi Mhvdwn, 

oiJ deV meshvpeiroi, oiJ d j ejÇ novton a[cri qalavsshÇ: 

prw~ta Savbai, metaV touVÇ deV Pasargavdai, a[gci deV Taskoiv, 

1070 a[lloi q j, oi} naivousi diavndica Persivda gai~an. 

KaiV thVn meVn poleveÇ potamoiV peripiaivnousi, 

th/~ kaiV th/~ skolih/~sin eJlissovmenoi procoh/~si. 

CwriVÇ meVn KovroÇ ejstiV mevgaÇ, cwriVÇ deV CoavsphÇ, 

e{lkwn  jIndoVn u{dwr, parav te rJeivwn cqovna Souvswn. 

1075 Tou~ d j a]n ejpiV pleurh/~sin i[doiÇ eujwpoVn ajcavthn, 

keivmenon oi|a kuvlindron ejpiV cqonovÇ, o{n rJ j ajpoV pevtrhÇ 

ceimerivou potamoi~o kavtw suvrousi caravdrai. 

AijeiV d jau\ liaroi~o geghqovteÇ ejx ajnevmoio 

karpoiV thleqavousin ejphvtrimoi ajllhvloisin. 

1080 Fravzeo d j eijÇ aujgaVÇ leptoVn povron  jAsivdoÇ ai[hÇ: 

 

 

 

 

1062 sfisin B V1 i: sfin W || 1063 megavloisi W: megavlh/si A 

V9 V22 V3 megavlaisi V1 || 1069 Pasargavdai W, Par., Eust. 

(Pasargada Prisc. 970): Pasagavrdai V7 V22 psl Parsagavrdai i 

Parsagavdai pt Prasagavdai l2sl Pasagavdai C Parsunavvdai s 

Pardagevqai h PasilavdeÇ V2 Masagevtai Gpc m W1t i1 

Massagevtai V1 lt x V24 V3  Pasagevtai V4sl || deV Taskoiv W: dev 

t jajskoiv V9  deV tavsmoi m daskoiv V6 g || 1072 eJlissovmenoi W 

(curvant Avien. 1272): ejlaunovmenoi (-nai W1) v m W1 l x V24 

V3 s V2 (rec. Müller) || 1073 KovroÇ W (Coros Prisc. 974): 

KuvroÇ y V5pc, Eust. (Cyrus Avien. 1273) || CoavsphÇ A H V1 G 

V22 l2 E V5 l s, Eust. (Choaspes Avien. 1273, Prisc. 974): 

CoavspiÇ V6 g V4 v k l6 V7 h C p V24 CovaspiÇ V9 y i s7 m W1 

i1 x V3 V2, Par.  CovaVspiÇ l1, F n.l. || 1074  jIndoVn W:  jIndw`n Aac 

l1 V4 H V1 G V22 l2t h W1 V3 sac V2 hJduV V6 g || 1075 ajcavthn 

scripsi: jAcavthn Tsavari || 1080 leptoVn A V6 g (scil. 

“angustus”), def. E. Anhut: loipoVn W3, fort. recte (rec. Müller, 

reliquas Prisc. 991). 

 

 

 

d’oro hanno adornato i calzari intorno ai piedi: 

tanto è smisurata la loro ricchezza. Precisamente 

tutta la Perside sarebbe circondata da grandi montagne, 

occupando la regione più a Sud rispetto alle Porte Caspie 

1065   ed estendendosi fino al mare omonimo. 

La abitano separatamente in tre parti: gli uni a Nord 

contigui ai monti ombrosi dei Medi armati di arco, 

altri nella regione centrale, altri a Sud fino al mare: 

per primi i Sabai dopo i Pasargadi e vicino i Taschi, 

1070   e altri  che abitano separatamente la Perside. 

Molti fiumi la rendono fertile, 

svolgendosi un po’ dappertutto con le loro tortuose correnti. 

Da una parte c’è il grande Coros, dall’altra il Choaspe, 

che porta l’acqua indiana e scorre lungo la regione di Susa. 

1075   Presso le sue sponde potresti vedere l’agata piacevole, 

come un cilindro giacente a terra che dalla roccia 

trascinano giù le rapide di un torrente invernale. 

Sempre poi lieti di un tiepido vento 

sono lussureggianti i frutti, fitti gli uni sugli altri. 

1080   Considera ora a oriente la parte stretta della terra d’Asia: 
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ejgguvqi gavr toi pevza teleivetai hjpeivroio. 

[Htoi meVn paraV ceu~ma toV PersikoVn  jWkeanoi~o 

KarmanoiV naivousin uJp j hjelivw/ ajniovnti, 

PersivdoÇ oujk ajpavneuqe diavndica gai~an e[conteÇ, 

1085 oiJ meVn uJpeiravlioi, toiV d j e[ndoqen hjpeirw~tai. 

Tw~n dev proVÇ ajntolivhn Gedrwsw~n e{lketai ai\a, 

geivtwn  jWkeanou~ megakhvteoÇ, oi|si proVÇ aujgaVÇ 

jIndoVn paVr potamoVn novtioi Skuvqai ejnnaivousin, 

o{Ç rJav t j jEruqraivhÇ katenantivon ei\si qalavsshÇ, 

1090 labrovtatoÇ rJovon wjkuVn ejpiV novton ojrqoVn ejlauvnwn, 

ajrxavmenoÇ taV prw~t j ajpoV Kaukavsou hjnemoventoÇ. 

DissaV dev oiJ stovmat j ejstiv: mevshn d j ejpidevdrome nh~son, 

nh~son thVn kalevousin ejpicqovnioi Patalhvnhn. 

Kei~novÇ toi polevwn ajpotevmnetai e[qnea fwtw~n: 

1095 h[toi meVn duvnontoÇ ejpiV klivsin hjelivoio 

jWreivtaÇ t j  [AribavÇ te linoclaivnouÇ t j jAracwvtaÇ, 

Satraiv>daÇ q j, o{ssouÇ te paraV ptuciV Parpanisoi~o 

xunh/~ oJmw~Ç mavla pavntaÇ ejpwnumivhn  jArihnouvÇ, 

ouj cqovna naietavontaÇ ejphvraton, ajll j uJpoV lepth/~ 

1100 yavmmw/ peplhqui~an ijdeV rJwvpessi dasei~an: 

 

 

1086 ajntolivhn V9 V6 g l1 V4 k H V1 l6 V7 G V22 l2  E h y C i 

p s7 s, Steph.: ajntolivhnde A v m W1 i1 l x V24 V3 V2 fort. 

recte, cf. Hom. k 351 eijÇ a{lade || 1090 labrovtatoÇ (laur- v 

V22 i1 x V24 s V2) W: labrovtaton (laur- E C) G l2 E C p s7 l 

(rec. Müller) labrovtt V4  larovtaton (-toÇ V7sl) l6 V7t  

ijlarovtaton l1 laurovteroÇ V3 labrovteron i || 1093 Patalhvnhn 

(-nh V6 -lhvhn V2 Pepal- V4 Paipal- l1) W, Par.: PatalhnhVn 

Müller; «Patalhvnhn wJÇ toV Prihvnhn: tineVÇ deV ojxutovnwÇ 

Patalhnhvn fasin» Schol. || 1096  jWreivtaÇ W:  jWrivtaÇ l1 k Hsl 

V22 y i l (Oritas Avien. 1296)  jWrhvtaÇ l6 V7 || t j [AribavÇ (  

[Aribb-  V3   jAribavÇ l1 k Hsl E h y V24sl) l1 k Hsl G V22 E h y 

V24sl V3 (Aribas Prisc. 1003):  t j [ArabavÇ ( [Arrab- V1 i1 l  

jAravbaÇ s) W (Arabas Avien. 1296)       t ja[raÇ V2 talavbaÇ (-

ban V6) V6 g || 1097 Parpanisoi~o (-nissoi~o W1, Schol. -

nhsoi`o s7 -nhvsoio Hsl -nizoi`o V6) A V6 g Hsl V7 l2 s7 m W1, 

Schol. (Parpanisi Prisc. 1005): Parnhsoi~o (-nasoi`o l1 vt V1 l6 

Et Ct  p) W3 (rec. Müller), «Parnhsoi`o: taV kreivttona tw`n 

ajntigravfwn h] Parpavnisson gravfousi proparoxutovnwÇ, ...h] 

ParpamissoVn ojxutovnwÇ diaV tou` m» Schol. Parnisoi`o vsl i 

Panissoi`o s parapeuvsoio (-soimi s. l.) V22. 

 

 

lì vicino infatti termina l’estremità del continente. 

Vicino dunque al flutto persiano dell’Oceano 

abitano i Carmani sotto al  sole che sorge, 

occupando due terre distinte contigue alla Perside, 

1085   gli uni rivieraschi, gli altri continentali all’interno. 

A oriente di questi si estende la terra dei Gedrosi, 

vicina all’Oceano dai grandi cetacei; a levante dei Gedrosi 

abitano gli Sciti meridionali lungo il fiume Indo, 

che scorre davanti al Mare Eritreo, 

1090   e spinge violentissimo la rapida corrente dritto verso Sud, 

dopo aver preso inizio dal Caucaso ventoso. 

Esso ha due foci: si muove verso un’isola che sta nel mezzo, 

un’isola che i locali chiamano Patalene. 

Quello divide le stirpi di molti uomini; 

1095   precisamente verso il volgere del sole che tramonta 

Oriti, Aribi e gli Aracoti mantelli di lino, 

e Satraidi e quanti presso le pendici del Parpaniso 

tutti insieme hanno ugualmente il nome di Arieni, 

e abitano una terra non amabile ma piena 

1100   di fine sabbia e irta di arbusti. 
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ajll j e[mphÇ zwoi~sin ejparkeveÇ eijsiV kevleuqoi: 

a[llon gavr sfisin o[lbon ajkhvraton ai\a komivzei: 

pavnth gaVr livqoÇ ejstiVn ejruqrou~ kouralivoio, 

pavnth d j au\ pevtrh/sin u{po flevbeÇ wjdivnousi 

1105 cruseivhÇ kuanh~Ç te kalhVn plavka sapfeivroio, 

th~Ç ajpotemnovmenoi biothvsion w\non e[cousin. 

ProVÇ d j aujgaVÇ  jIndw~n ejrathV parapevptatai ai\a, 

pasavwn pumavth, paraV ceivlesin  jWkeanoi~o, 

h{n rJav t j ajnercovmenoÇ makavrwn ejpiV e[rga kaiV ajndrw~n 

1110 hjevlioÇ prwvth/sin ejpiflevgei ajktivnessin. 

Tw/~ gaivhÇ naevtai meVn uJpoV crova kuanevousi, 

qespevsion lipovwnteÇ, ejeidomevnaÇ d j uJakivnqw/ 

piotavtaÇ forevousin uJpoV krotavfoisin ejqeivraÇ. 

Tw~n d j oiJ meVn crusoi~o metalleuvousi genevqlhn, 

1115 yavmmon eju>gnavmpth/si lacaivnonteÇ makevlh/sin: 

oiJ d j iJstouVÇ uJfovwsi linergevaÇ: oiJ d j ejlefavntwn 

ajrgufevouÇ prisqevntaÇ ajpoxuvousin ojdovntaÇ: 

a[lloi d j ijcneuvousin ejpiV promolh/~sin ajnauvrwn 

h[ pou bhruvllou glaukhVn livqon hjd j ajdavmanta 

1120 marmaivront j h] clwraV diaugavzousan i[aspin 

 

 

 

 

 

 

1106 th~Ç A v C i pac s7t F l s V2: thvn i1 toi`Ç s7sl touVÇ W3 

touvtouÇ Par. || 1113 uJpoV A V9: ejpiV W3, Par. (rec. Müller) || 

krotavfoisin (-foiÇ V2) A V9 l1 k Hgr l6 V7  h y i i1 V2: 

kravtesfin (-tasfin v l2 kravsfin p) W3 (rec. Müller) || 1118 

promolh/~sin Aac V9 v V7 l2 W1: probolh/~sin W3 (rec. Müller) || 

1119 hjd j A V9 l2: h] W3 (rec. Müller). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Ciononostante i mezzi di sostentamento per gli esseri viventi sono 

sufficienti: la terra arreca infatti un’altra ricchezza inalterabile: 

ovunque infatti si trova la pietra del rosso corallo, 

ovunque poi vene sotterranee generano 

1105   belle scaglie di zaffiro dorato e ceruleo 

lavorando le quali ottengono il sostentamento per vivere. 

A Est si estende l’amabile terra degli Indiani, 

l’ultima fra tutte, presso i bordi dell’Oceano, 

terra che quando il sole sorge sulle azioni di uomini e beati 

1110   fa ardere con i primi raggi. 

Perciò gli abitanti di questa terra sono scuri di pelle, 

mirabilmente lucidi, e portano simili a giacinto 

chiome foltissime giù dalle tempie. 

Di questi gli uni scavano la radice dell’oro, 

1115   rovesciando la sabbia con vanghe ricurve, 

altri lavorano al telaio tessuti di lino, altri 

tagliano e levigano le candide zanne degli elefanti, 

altri ricercano presso le foci dei torrenti 

la glauca pietra del berillo o diamanti 

1120   luccicanti o il verde diaspro traslucido 
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h] kaiV glaukiovwnta livqon kaqaroi~o topavzou 

kaiV glukerhVn ajmevquston uJphrevma porfurevousan: 

pantoi~on gaVr gai~a met j ajndravsin o[lbon ajevxei, 

ajenavoiÇ potamoi~si katavrrutoÇ e[nqa kaiV e[nqa. 

1125 NaiV mhVn kaiV leimw~neÇ ajeiV komovwsi pethvloiÇ: 

a[lloqi meVn gaVr  kevgcroÇ ajevxetai, a[lloqi d j au\te 

u|lai thleqovwsin ejruqraivou kalavmoio. 

Fravzeo d j w{Ç toi sch~ma kaiV wJÇ potamouVÇ ejnevpoimi 

ou[reav t j hjnemoventa kaiV aujth~Ç e[qnea gaivhÇ. 

1130  [Htoi meVn pisuvressin ejpiV pleurh/~sin a[rhre 

pavsh/sin loxh~~/sin, ajligkivh ei[dei> rJovmbou: 

ajllav toi eJsperivoiÇ meVn oJmouvrioÇ u{dasin  jIndoVÇ 

gai~an ajpotmhvgei, novtion d j aJloVÇ oi[dmat j jEruqrh~Ç, 

GavgghÇ d j eijÇ aujgavÇ, oJ deV KauvkasoÇ ejÇ povlon a[rktwn. 

1135  KaiV thVn meVn polloiv te kaiV o[lbioi a[ndreÇ e[cousin, 

oujc a{ma naietavonteÇ oJmwvnumoi, ajllaV diamfiVÇ 

kekrimevnoi, potamou~ meVn ajpeiresivou pevlaÇ jIndou~ 

DardaneveÇ, tovqi loxoVn ajpoV skopevlwn  jAkesivnhn 

surovmenon devcetai plwtoVÇ nhvessin  JUdavsphÇ. 

  Toi~Ç d j ejpiV kaiV KwvfhÇ trivtoÇ e{spetai ajrgurodivnhÇ: 

 

 

 

 

 

 

 

1122 ajmevquston A W1, Par. (amethystos Avien. 1325, Prisc. 

1022): ajmevquson (-qusson H l6 V7) W3, Eust. || 1128 Post d j et 

ejnevpoimi virgula dist. Müller || 1130 pisuvressin W: trissh/`sin 

V9 m W1t ejpiV tai`Ç trissai`Ç pleurai`Ç Par. (marginibus ternis 

Prisc. 1037) || 1134 povlon W3: duvsin A || 1140 KwvfhÇ W 

(Cophes Avien. 1342, Prisc. 1047): KwvfiÇ v E V3pc KwvfuÇ Ct 

Kw`fuÇ i pt Kwvu—fiÇ s7 KwfoVÇ Csl KwfhVÇ psl  KwfhVn H ygr. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

o anche l’ardente pietra del puro topazio 

o la dolce ametista leggermente rosseggiante: 

la terra infatti produce per gli uomini ogni genere di ricchezza, 

percorsa qua e là da fiumi perenni. 

1125   Invero anche i prati sono rigogliosi di verzura: 

da una parte infatti cresce il miglio, dall’altra ancora 

vigoreggiano le selve di canna eritrea. 

Considera ora che dirò la forma e i fiumi 

e i monti ventosi di questa terra. 

1130   Certo è fissata su quattro lati 

tutti obliqui, simile alla forma di un rombo: 

il confinante Indo delimita la regione con le sue acque 

occidentali, a Sud l’onda del mare Eritreo, 

il Gange a levante e il Caucaso verso il polo artico. 

1135   La possiedono uomini numerosi e ricchi, 

che non abitano però insieme e sotto un unico nome, ma 

separatamente suddivisi; vicino allo smisurato fiume Indo 

i Dardani, dove l’Idaspe navigabile per le navi accoglie 

l’Acesine, che sinuoso scorre giù dalle rupi. 

1140   Dopo di loro segue come terzo anche il Cophes gorgo d’argento: 
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tw~n deV mevsoi naivousi Savbai kaiV Toxivloi a[ndreÇ, 

Skovdroi q j eJxeivhÇ: ejpiV d j e{spetai a[speta fu~la 

Peukalevwn: metaV touVÇ deV Diwnuvsou qeravponteÇ 

Gargarivdai naivousin, o{qi crusoi~o genevqlhn 

1145 daidalevhn  {UpanivÇ te fevrei qei~ovÇ te MavgarsoÇ, 

labrovtatoi potamw~n: ajpoV d j ou[reoÇ  jHmwdoi~o 

ojrnuvmenoi prorevousin ejpiV Gagghvtida cwvrhn, 

proVÇ novton eJlkomevnhn paraV tevrmata KwlivdoÇ ai[hÇ. 

JH d jh[toi pronevneuken ejp j jWkeanoVn baqudivnhn, 

1150 hjlivbatoÇ, tacinoi~si dusevmbatoÇ oijwnoi~sin: 

tou[nekav min kaiV fw~teÇ ejpikleivousin  [Aornin. 

[Esti dev tiÇ qhhtoVÇ eju>rreivthn paraV Gavgghn 

cw~roÇ timhveiÇ te kaiV iJerovÇ, o{n pote BavkcoÇ 

qumaivnwn ejpavthsen, o{t j hjllavssonto meVn aJbraiV 

1155 Lhnavwn nebri~deÇ ejÇ  ajspivdaÇ, ejÇ deV sivdhron 

quvrsoi maimwvnto kaiV ejÇ speivrhma drakovntwn 

zwsth~revÇ q j e{likevÇ te polugnavmpthÇ eJlivnoio, 

h\moÇ o{t j ajfradivh/si qeou~ ajtivthsan eJorthvn. 

Tou[neka Nusaivhn meVn ejfhmivxanto kevleuqon, 

1160 kissw/~ d j ejsthvsanto suVn uiJavsin o[rgia pavnta. 

 

 

1141 Toxivloi (Tovxiloi V4 H C lpc Tovxuloi h Toxuvloi s) W, 

Par.: Taxivloi l1 l6 V7 y, Eust. (Taxilus Prisc. 1048, Toxilus ms. 

U, rec. Müller); « {Oti eij kaiV pollaV tw`n ajntigravfwn 

ToxivlouÇ gravfousi toV  jIndikoVn e[qnoÇ, ajll joJ GewgravfoÇ 

TaxivlouÇ gravfei diaV tou` a kaiV Tavxila thVn kat jaujtouVÇ 

povlin» Eust. || 1142 Skovdroi W: Skovqroi l1t V4  V22 i1 x V24t V3 

s V2 Skuvdroi l6 (fort. a. c.) Csl i psl lac Skuvqroi W1t V24sl || q jA 

H l2 E C i p s7 m: t j V9 d j W3 (rec. Müller) || a[speta A: 

a[gria W3 (rec. Müller) || 1143 Peukalevwn A l1 H V7 l2 E h y 

V5 sac  (Peucalei Prisc. 1049): Peukanevwn V9 V4 v k l6 V22 C i p 

s7 m W1 i1 l x V24 spc V2, Par.; « {Oti e[qnoÇ ijndikoVn oiJ 

Peukalei`Ç, a[gria fu`la. TineVÇ deV diaV tou` n gravfousi 

Peukanei`Ç» Eust. Peukarevwn V3 || 1145 te MavgarsoÇ A V9, 

Eust. (Magarsus Prisc. 1051, Cymander Avien. 1350): te 

MevgarsoÇ (-roÇ C) W3, Par. t jajmevgartoÇ h || 1148 eJlkomevnhn 

A V9 v V5 s7 m W1 l x V24 s V2 (suromevnhn Par., quae... 

distenditur Avien. 1354, porrigitur quae Prisc. 1053): ejrkomevnhn 

V4 i1   eJlkovmenoi l1 H l6 V7 V22 l2 E h y Csl i psl V3 (rec. 

Müller) eJlkomevnou Ct  pt || 1160 kissw/~ A: kovsmw/ W3 A2gr fort. 

recte (rec. Müller). 

 

 

al centro di questi [fiumi] vivono Sabi e Toxili 

e di seguito gli Scodri; seguono poi le innumerevoli genti 

dei Peucali. Dopo di loro abitano, servitori di Dioniso, 

i Gargaridi, dove trascinano la radice 

1145   splendente dell’oro l’Ipani e il divino Magarso, 

i più impetuosi fra i fiumi: originandosi dai monti Emodi 

scorrono verso la regione gangetica, protesa 

verso meridione in prossimità  dei confini della Colide. 

Essa è piegata in avanti verso l’Oceano dai profondi flutti, 

1150   elevata, impraticabile per gli uccelli veloci: 

per questo gli uomini la chiamano anche Aornis. 

C’è presso il Gange dalla bella corrente un luogo 

ammirevole, venerabile e sacro, che Bacco un tempo in 

preda all’ira calpestò, quando le magnifiche pelli di cerbiatto 

1155   delle seguaci di Bacco erano trasformate in scudi, in ferro 

erano mutati i tirsi, in spire di serpenti 

le cinture e i tralci della vite sinuosa, allora 

quando per le loro stoltezze disonorarono la festa del dio. 

Per questo motivo lo chiamarono “contrada Nisea”, 

1160   e insieme ai figli adornarono d’edera tutte le loro cerimonie. 
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AujtoVÇ d j oJpovte fu~la kelainw~n w[lesen  jIndw~n, 

jHmwdw~n ojrevwn ejpebhvsato, tw~n uJpoV pevzan 

e{lketai hjwv/oio mevgaÇ rJovoÇ  jWkeanoi~o. 

[Enqa duvo sthvlaÇ ejruvsaÇ periV tevrmata gaivhÇ, 

1165 kagcalovwn mevga ceu~ma kathvluqen  jIsmhnoi~o. 

Tovssoi meVn kataV gai~an uJpevrtatoi a[ndreÇ e[asin: 

a[lloi d j e[nqa kaiV e[nqa kat j hjpeivrouÇ ajlovwntai 

murivoi, ou}Ç oujk a[n tiÇ ajrifradevwÇ ajgoreuvsai 

qnhtoVÇ ejwvn: mou~noi deV qeoiV rJeva pavnta duvnantai. 

1170 AujtoiV gaVr kaiV prw~ta qemeivlia tornwvsanto 

kaiV baquVn oi\mon e[deixan ajmetrhvtoio qalavsshÇ: 

aujtoiV d j e[mpeda pavnta bivw/ dietekmhvranto, 

a[stra diakrivnanteÇ, ejklhrwvsanto d jeJkavstw/ 

moi~ran e[cein povntoio kaiV hjpeivroio baqeivhÇ. 

1175 Tw~/ rJa kaiV ajlloivhn rJusmou~ fuvsin e[llac j eJkavsth: 

hJ meVn gaVr leukhv te kaiV ajrginovessa tevtuktai, 

hJ deV kelainotevrh, hJ d jajmfotevrwn uJpoV morfh/~: 

ka[llh d j jAssurivhÇ ejnaligkivou a[nqesi mivltou, 

a[llai d j ajlloi~ai: twVÇ gaVr mevgaÇ ejfravsato ZeuvÇ, 

1180 ou{twÇ ajnqrwvpoiÇ eJteroivia pavnta tevtuktai. 

jUmei~Ç d j h[peiroiv te kaiV eijn aJliV caivrete, nh~soi, 

u{datav t j jWkeanoi~o kaiV iJeraV ceuvmata povntou 

kaiV potamoiV krh~naiv te kaiV ou[rea bhsshventa. 

[Hdh gaVr pavshÇ meVn ejprvdramon oi\dma qalavsshÇ, 

1185  h[dh d j hjpeivrwn skolioVn povron: ajllav moi u{mnwn 

aujtw~n ejk makavrwn ajntavxioÇ ei[h ajmoibhv. 

 

 

 

 

1164 duvo W: duvw C iac pt (rec. Müller) || 1165 mevga A V9: metaV 

W3 (rec. Müller) kataV C it pt potiV H || 1168 ajgoreuvsai (-reu`sai 

A V9 iac s7) A V9 Ct iac ppc s7: ajgoreuvsoi W3 (rec. Müller) 

ajgoreuvsh l1 V4 y || 1174 povntoio (povroio h) W, Par. (qalavssh" 

Eust.): potamoi`o G V22 V5gr W1  i1 l x V24 V3 V2 || 1177 uJpoV 

morfh/` A: uJpoV morfhvn V9 l6 V7 l2 E s7  lavce morfhvn W3 (rec. 

Müller) lavcen morfh`Ç l1 || 1178 ejnaligkivou A V9: ejnaligkivh 

A3 W3 (rec. Müller) || a[nqesi W: a[nqei— l6ac V7 h y s (rec. 

Müller) || 1179 Post Zeuv" virgula distinxi: puncto dist. Tsavari. 

 

 

 

 

Lui stesso poi, quando prostrò le stirpi dei neri Indiani, 

salì sui monti Emodi, alle pendici dei quali 

si allunga la grande corrente dell’Oceano Orientale. 

Dopo aver eretto qui due colonne presso i confini della terra, 

1165   pieno di gioia se ne tornò alla grande corrente dell’Ismeno. 

Tanti sono gli uomini sulla terra di più chiara fama; 

altri però chi da una parte chi dall’altra vagano per le terre 

innumerevoli, che nessuno che fosse mortale potrebbe 

sporre chiaramente: solo gli dei possono ogni cosa con facilità. 

1170   Sono loro infatti che hanno foggiato le prime fondamenta 

e hanno rivelato  il profondo corso del mare immenso; 

loro hanno definito tutte le costanti dell’esistenza 

avendo distinto gli astri, e hanno assegnato a ciascuno 

di possedere una parte del mare e dell’ampia terra. 

1175   Per questo ciascuna ha ricevuto in sorte una diversa natura 

del suo aspetto: una è infatti bianca e argillosa, un’altra 

più scura, un’altra ancora sotto l’aspetto di entrambe, 

un’altra come l’ocra d’Assiria simile a fiori 

e via di questo passo: così infatti ha deciso il grande Zeus, 

1180   così per gli uomini tutte le cose sono diverse. 

Voi continenti e isole fra le onde, addio, 

e acque d’Oceano e sacre distese del mare, 

fiumi, sorgenti e monti scoscesi. 

Già ho percorso il flutto di ogni mare, 

1185   già la torta distesa delle terre: dunque che io abbia 

dai beati stessi ricompensa corrispondente. 
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1-4 Dionigi inizia la sua Periegesi
19

 in maniera abbastanza brusca, non nominandone i 

dedicatari, sia che si debba pensare a personaggi ben definiti o a fruitori ideali, e non 

rivolgendo apostrofi alle divinità. Si tratta di un comportamento eccentrico se non anomalo
20

 

che dovette sembrare inaccettabile ad Avieno e Prisciano, i quali fanno precedere la 

traduzione vera e propria da un loro proemio originale, della lunghezza di 4 versi in 

Prisciano e di circa 9 in Avieno
21

.  

Il proemio dichiara ciò che sarà l’oggetto dell’opera: “la terra e il vasto mare / e i fiumi e 

le città e le innumerevoli stirpi degli uomini”, in una parola l’ecumene. Non sono citati né 

animali né piante
22

 e questo è singolare se si pensa che per es. Ecateo aveva infarcito la sua 

Periegesi di notizie a carattere zoologico ed etnografico, e che nella monumentale Geografia 

di Strabone si potrebbe dire predomini proprio l’interesse etnografico. Il primo a essere 

ricordato è “l’Oceano dalla profonda corrente”
23

 come elemento che non fa parte della “terra 

abitata e abitabile” ma ne costituisce il limite estremo e unico, come una sorta di grandiosa 

cornice. Dionigi infatti segue la diffusa opinione
24

 secondo la quale la superficie terrestre era 

interamente circondata dalle acque ininterrotte dell’Oceano, “come un’isola immensa”. 

Strabone (I 1, 8-9) difende l’idea che hJ oijkoumevnh nh~sovÇ ejsti, in primo luogo con 

l’osservazione che ovunque si arrivi alle estreme propaggini della terra si trova il mare, 

qavlatta, h}n dhV kalou`men wjkeanovn, e che i navigatori di esso non abbiano mai trovato terre 

a impedire il loro procedere in avanti. Aggiunge ancora come i fenomeni atlantici siano 

ovunque i medesimi, rivelando così la loro appartenenza a un medesimo mare e la 

                                                 
19

 Per le vicende del titolo cfr. Ilyushekhina 2010, pp. 18-20. 
20

 Per la prassi proemiale latina cfr. Santini – Scivoletto 1990; Conte 1978. Per un primo generale 

orientamento in ambito greco cfr. Fantuzzi 2002; su Dionigi in particolare: Vox 2002. Cfr. anche: Stenzel 1908, 

p. 14; Effe 1977, pp. 192-193; Greaves 1994. Khan 2004, p. 234 identifica nell’indeterminatezza del narratore e 

del destinatario un punto di contatto fra la Periegesi  e i Phaenomena di Arato che, d’altra parte, li 

differenzierebbe entrambi dal resto della poesia didascalica. Cita al proposito un’interessante riflessione di P. 

Bing (Bing 1993) secondo il quale l’indeterminatezza del destinatario favorirebbe il processo di identificazione 

in esso di ogni singolo lettore. 
21

 Già da queste primissime battute si può intuire la diversa modalità con la quale essi intendono procedere: 

Prisciano in maniera assai fedele, anche alla lettera, nei confronti dell’originale, l’altro non rinunciando a 

modificare il testo soprattutto con ampliamenti ogniqualvolta ciò potesse sembrare opportuno. 
22

 In realtà non vengono nominati espressamente neanche “des montagnes, ni des lacs, ni des îles” come 

nota Cusset 2004, p. 204. Lo studioso sempre nelle stesse righe evidenzia come l’incipit dionisiano con 

ajrcovmenoÇ nel primo verso e mnhvsomai nel terzo non possa non ricordare, e non voler ricordare, l’incipit delle 

Argonautiche di Apollonio Rodio in cui si leggono esattamente le stesse parole rispettivamente al primo e 

secondo verso.  
23

 Diversa e faticosa la traduzione di Amato: “Prendo a cantare la terra e l’immenso mare, i fiumi, le città e 

le stirpi innumerevoli degli uomini a  c h e  ricordi l’Oceano che scorre profondo”, con l’ambiguo rapporto fra 

principale e subordinata di vago sapore finale. Suppongo che tale interpretazione sia condizionata 

dall’interpretazione tutta speciale che lo studioso dà alla citazione dell’Oceano (Amato, pp. 140-141): esso 

sostituirebbe nella loro funzione religiosa le invocazioni alle divinità tradizionali.  
24

 Essa probabilmente è già operante nella rappresentazione del mondo offerta dallo scudo di Achille nel 

XVIII canto dell’Iliade nonché nello scudo di Eracle descritto nell’omonima operetta esiodea. Cfr. Eratosth. 
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dipendenza da origini comuni, polemizzando in ciò con Ipparco e rinviando per 

approfondimento e conferma a Posidonio (fr. 2 Theiler) e Atenodoro (FGrHist fr. 6 

Jacoby)
25

. La teoria avversa è quella di Cratete, contro il quale Strabone argomenta (I 1, 7) in 

favore di Omero e dell’unica terra circondata dall’unico Oceano. Cratete ipotizza invece 

quattro mondi abitati simmetrici, due per emisfero, e divisi dall’Oceano.  

Dal punto di vista concettuale Dionigi in questi versi riesce a condensare con grande 

perspicuità due diverse affermazioni, che la terra sia cinta completamente dall’Oceano e che 

per questo risulti essere come un’immensa isola. Affermazione per certi versi paradossale, se 

si considera che la differenza tra isola e continente è proprio la maggiore grandezza  

quest’ultimo, ma che la massa totale dei continenti può essere a sua volta considerata di 

nuovo un’isola, seppure immensa. Particolare il nesso ejn gaVr ejkeivnw/... ejstefavnwtai, 

laddove intendendo il verbo al passivo ci aspetteremmo un complemento d’agente o causa 

efficiente. Sul valore più corretto da attribuire al verbo giova il confronto con i vv. 429-430: 

…tou~ d j a[nta potiV rJiphVn zefuvroio § DwdwvnhÇ h[peiroÇ ajpeivritoÇ ejstefavnwtai, che 

suggeriscono una resa come “estendersi a raggiera, in forma circolare”; tale significato 

adottato anche nel caso presente si accorda bene con il complemento di stato in luogo
26

.    

 

5-7 In un altro importante passaggio viene descritta la forma dell’ecumene, che non è 

perfettamente circolare come avrebbe forse potuto suggerire la forma verbale ejstefavnwtai, 

ma, a somiglianza di una “fionda” (secondo un’idea fatta comunemente risalire a 

Posidonio
27

), è più stretta alle estremità Est e Ovest verso le quali va rastremandosi, estremità 

suggerite mediante l’immagine del percorso del sole. 

La traduzione cerca di dare un’interpretazione adeguata del v. 5, caratterizzato dalla 

presenza di diaprov e diamfiv". Il primo avverbio è utilizzato dal poeta soltanto in questo caso, 

mentre il secondo compare anche ai vv. 903 e 1136, identici essi stessi e preceduti da un 

verso identico (la coppia 902-903  è cioè uguale a quella 1135-1136). Vv. 902-905: KaiV thVn 

                                                                                                                                                                  
IIA8 Berger (parte del fr. 16 Roller = Strab. I 3, 11-15); Posid. (fr. 2 Theiler = A135 Vimercati). In generale: 

Romm 1999, pp. 21-30; Aujac 1966, pp. 20-22. 
25

 Ricordo per curiosità come Strabone affianchi a queste motivazioni anche un’altra per noi fantasiosa se 

non puerile ma tipica del pensiero stoico (S.V.F. II 690), secondo la quale quanto maggiori e continue sono le 

acque che circondano tutto tanto più facilmente gli elementi celesti possono essere sostenuti dai loro “effluvi”. 
26

 Di diverso tenore la traduzione di Raschieri: “…da esso infatti tutta la terra è circondata, come isola 

immensa”, che banalizza in parte la lettera del testo. Nella stessa nostra direzione sembra invece Amato: “…ché 

in esso la terra intera, come un’isola sconfinata, si dispone a corona”, benché l’esatto valore della perifrasi con 

cui viene reso in maniera per così dire “etimologica” il verbo greco, risulti in italiano abbastanza incerto.  
27

 Cfr. fr. 68a (= A125a Vimercati), 68b (= A125b Vimercati), 68c (= A126 Vimercati) Theiler. Amato 

commentando questi versi richiama anche lui Posidonio mediante la testimonianza di Agatemero, ma ne riporta 

il pensiero in maniera secondo me non chiara: “… sosteneva (scil. Posidonio) che la terra avesse l’aspetto di una 

fionda, in cui la parte centrale si allarga dal Sud verso il Nord, si restringe, invece, ad occidente e ad oriente; 

ma, mentre il versante dell’India è più esteso, quello opposto risulta meno ampio”.    
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meVn polloiv te kaiV o[lbioi a[ndre" e[cousin, / oujc a{ma naietavonte" oJmwvnumoi, alla 

diamfiv", / oiJ meVn ejp jhjpeivrw/, toivper Suvrioi kalevontai, / oiJ d jaJloV" ejgguV" ejovnte", 

ejpwnumivhn Foivnike"; vv. 1135-1138: KaiV thVn meVn polloiv te kaiV o[lbioi a[ndre" e[cousin, 

/ oujc a{ma naietavonte" oJmwvnumoi, alla diamfiv" / kekrimevnoi, potamou` meVn ajpeiresivou 

pevla"  jIndou` / Dardaneve". Se li paragoniamo al contesto presente (vv. 4-6): pa~sa cqwvn, 

a{te nh~soÇ ajpeivritoÇ, ejstefavnwtai, / ouj meVn pa~sa diaproV perivdromoÇ, ajllaV diamfiVÇ / 

ojxutevrh bebaui~a proVÇ hjelivoio keleuvqouÇ, mi sembra se ne possa concludere che Dionigi 

utilizza diamfiv" insieme a un altro avverbio, diaprov nel nostro caso e a{ma negli altri due; li 

costruisce poi in una sequenza nella quale il primo verso afferma qualcosa (vv. 4, 902, 1135) 

mentre il secondo, quello che contiene la coppia di avverbi, precisa l’affermazione 

precedente negandone almeno una parte (vv. 5, 903, 1136); i versi successivi in tutti e tre i 

casi riportano il concetto nella realtà geografica con frasi imperniate su participi (vv. 6, 905, 

1137). Tenendo conto di queste somiglianze ed equivalenze è possibile quindi accostare il 

significato di a{ma a quello di diaprov, che potrebbe sostituirlo al v. 5 per motivi metrici, 

ovvero per dare al valore già espresso da pa~sa una dimensione geografica, più opportuna 

per la natura di cqwvn cui è riferito. Del resto il significato usuale di diaprov, “da parte a parte”, 

quando è riferito a una superficie circolare può ben valere “da tutte le parti” come propongo 

di intendere, visto che tale superficie non può presentare parti in relazione due a due, a 

differenza delle figure geometriche provviste di lati. Non escludo anzi che l’avverbio diaprov 

in relazione a una circonferenza possa valere anche “dall’inizio alla fine”, perfettamente 

funzionale alla nostra interpretazione. Così risulta più chiaro anche il valore da attribuire a 

diamfiv" che sarà a un dipresso quello di “separatamente, in zone diverse”
28

, in stretta 

relazione con il participio che segue
29

. 

Nell’interpretare la descrizione svolta sin qui si deve badare a non cadere nella fallace 

confusione tra forma dell’ecumene, ovvero della sola “terra emersa e abitabile” di cui si 

tratta, e forma del “pianeta Terra”, due realtà per gli antichi ben distinte. La prima era oggetto 

di studio da parte dei geografi e degli “scienziati”, a stretto contatto se non in dipendenza con 

le sempre nuove acquisizioni geografiche, a cui le ricostruzioni teoriche complessive 

cercavano di adeguarsi. Il dibattito circa la sfericità o meno della terra risulta invece a sé 

stante e circoscritto alla cerchia dei filosofi.  

                                                 
28

 Di altro avviso Raschieri: “…ma nelle due direzioni…” con un valore “polare” del termine che le 

argomentazioni svolte nel testo sembrano sconsigliare; non perfettamente a fuoco la resa di Amato “…bensì in 

parte”. 
29

 La Tsavari infatti ai vv. 5 e 1136 non mette virgola tra diamfiv" e i participi successivi; la troviamo invece 

alla fine del v. 903, giustificata però dal diverso andamento della frase e non dalla separazione logica di  

diamfivÇ dal successivo ejovnte" che risulterebbe senz’altro inopportuna. 
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La prima testimonianza riguardo alla forma dell’ecumene è quella di Omero, per il quale 

essa doveva essere circolare (Il. XVII 606-607). È probabile che in fasi così arcaiche 

l’ecumene finisse per confondersi con la superficie dell’intero pianeta, che poteva essere 

considerato una sorta di disco. Dacché la sua profondità spariva, e con questa un’ipotetica 

faccia inferiore, negli abissi dell’Ade, il lato superiore coincideva di fatto con l’ecumene, 

anch’essa circolare e con l’Oceano che la recingeva. All’infuori di essa non venivano 

postulate altre terre se non luoghi inabitabili o fantastici e mitici. Ugualmente tonda dovette 

essere la prima rappresentazione dell’ecumene realizzata da Anassimandro e perfezionata da 

Ecateo. Fortemente critico in proposito fu Erodoto (cfr. II 23; IV 8, 2 e soprattutto 36, 2) già 

forte delle tesi di Democrito di Abdera, secondo cui l’ecumene continua a essere cinta 

dall’Oceano ma è di forma oblunga (cfr. Agathem. 1, 2) e non più circolare. Nel IV sec. tale 

posizione è ripresa da Eudosso di Cnido, che aumenta la lunghezza dell’ecumene rispetto 

all’altezza. In Cordano 1993 (dove si trova una buona ricostruzione di tutte queste fasi) a 

proposito di Eudosso si legge (p. 78): “… è posto fra coloro che hanno accettato il disegno 

dell’ecumene «oblunga» proposto da Democrito e che, progressivamente, ne cambiano la 

proporzione fra larghezza e lunghezza, aumentando la seconda”. La dimensione che andrà 

dilatandosi è la lunghezza rispetto all’altezza, espressa comunemente col termine di 

“larghezza”. Sulla stessa linea di Eudosso c’è Eforo, cui si oppone anche in questo 

Teopompo per il quale l’ecumene è di nuovo circolare, con i paesi dell’“utopia” al di là 

dell’Oceano. Aristotele nelle sue teorizzazioni (Meteor. II 5) dice l’ecumene oi|on tumpavnou, 

“a forma di tamburo”, con la direzione Ovest-Est maggiore rispetto a quella Nord-Sud anche 

più del rapporto 5 a 3, deridendo pertanto gli assertori della sua circolarità.  

 

Cerco di rappresentare: 

 

                                                              Ecumene “a forma di tamburo”                                                                        

                                                                  

                                                                       Circolo polare artico 

                                                                     Tropico        

                                                                       Equatore 
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Essa viene a trovarsi fra Tropico e Circolo polare artico, individuata da due coni, 

entrambi col vertice al centro della terra, l’uno poggiato sul Tropico e l’altro sul Circolo 

polare.  

La novità dello Stagirita è però quella di proiettare, almeno in linea di principio, 

nell’emisfero meridionale una porzione consimile di terra abitabile. Un peripatetico della 

prima generazione successiva, Dicearco, insiste sulla forma oblunga o rettangolare, ma per 

dividere le terre introduce al posto delle acque il diavfragma, una linea retta attraverso il 

Mediterraneo dalle Colonne ai monti dell’Imao, tracciando il primo parallelo in grado di 

dividere l’ecumene in boreale e australe. Nel III sec. a.C. ne riprenderà e perfezionerà le 

teorie Eratostene di Cirene. Anche lui divideva la terra abitata mediante il diaframma che, a 

partire dalle Colonne, attraverso lo stretto di Messina e passando per Rodi e la città di Isso 

arrivava alla catena montuosa del Tauro; le due parti così ottenute erano a loro volta 

suddivise in quattro settori quadrilateri dai confini artificiali, le cosiddette sfragivde" (Strab. 

II 1, 22-40 ricorda le quattro sphragides del settore Sud più dettagliatamente, ma accenna a 

tre soltanto per il settore Nord). A correggere Eratostene, spesso a torto, si dedicò 

l’astronomo Ipparco che, sempre secondo Agatemero, dava all’ecumene la forma di un 

quadrilatero, da dividere però mediante triangoli e non quadrilateri. A lui si deve anche la 

sistemazione dei klivmata, cioè delle bande circolari di un certo spessore all’interno di due 

paralleli definiti equivalenti in sostanza alla nostra latitudine.  

Nel Sommario di geografia scritto nel III sec. d.C. da Agatemero, si attribuisce a 

Posidonio (fr. 68a Theiler = A125a Vimercati) l’idea dell’ecumene con la forma “di una 

fionda, larga nel mezzo da sud a nord, stretta a oriente e a occidente, e tuttavia più larga dalla 

parte dell’India” (trad. Vimercati 2004).  

 

Cerco di rappresentare: 

 

 

                                            

 

      

 

A questa teoria come già detto sembra attenersi Dionigi. Nella sua opera si può altresì 

riscontrare più volte il ricorso agli schvmata geografici (come sarà evidenziato nel 

commento), cioè a forme tratte dalla realtà quotidiana a cui venivano assembrate le realtà 

geografiche per permettere al lettore la loro rappresentazione mentale. Nel caso presente il 
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paragone con una sfendovnh non risulta però del tutto chiaro, almeno a noi moderni ai quali la 

forma della fionda dell’epoca non è più immediatamente presente. Possiamo pensare che il 

rettangolo centrale dell’ecumene polibiana corrisponda al pezzo di cuoio in cui si inseriva il 

proietto e le due estremità orizzontali sempre più rastremate alle cinghie mediante le quali si 

imprimeva il moto circolare all’arma. In alternativa è stato proposto
30

, in maniera abbastanza 

convincente, di dare a sfendovnh il significato non di “fionda” ma quello ugualmente 

possibile
31

  di glans, cioè di “proiettile” di fionda, così da suggerire la forma di un’ellisse 

regolare.  

Al v. 6 mentre il prearchetipo alessandrino presenta la forma ojxutevrh accolta nel testo, in 

molti codici si legge eujrutevrh, cioè l’esatto contrario: secondo lo scolio riportato dalla 

Tsavari era proprio quest’ultima la lezione offerta praticamente da tutti i codici (affermazione 

da cui possiamo dedurre che la parte di tradizione a cui lo scoliasta attingeva, almeno in 

questo caso, era soltanto quella caratterizzata da tale forma). Aggiunge però che un’ecumene 

siffatta non è simile a una fionda bensì l’opposto. Cerco di rappresentare quella che mi 

sembra l’obiezione dello scoliasta: 

 

 

 

 

In realtà il comparativo eujrutevrh che significa “più esteso, più largo” può essere inteso 

anche diversamente, nel senso cioè che l’ecumene presenta la dimensione Est-Ovest più 

sviluppata rispetto a quella Nord-Sud. Avrebbe allora una forma ellissoidale, 

 

 

 

 

secondo quello sviluppo della concezione della sua forma che portò nel tempo a mutare 

sempre il rapporto delle dimensioni orizzontale e verticale a favore della prima, e 

perfettamente corrispondente a tutte le ricostruzioni cartografiche dell’ecumene dionisiano. 

Per quanto riguarda poi la sua corrispondenza a una “fionda”, sarebbe perfettamente 

ripristinata intendendo sfendovnh non come “fionda” ma, come già suggerito, “proiettile di 

                                                 
30

 Cfr. Jacob 1990, p. 67, dove si legge: “ Dionigi di Alessandria ripetendo… che il Peloponneso somiglia a 

una foglia di platano, l a  t e r r a  i n t e r a  a  u n a  p a l l a  d i  f i o n d a … permette al suo lettore di ‘riconoscere’ 

sulla carta forme già familiari”.     
31

 Cfr. a titolo di esempio Aristoph. Nub. 1125, Xen. An. III 4, 4; V 2, 14 ecc. 
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fionda, glans”. In base a questo ragionamento la lezione eujrutevrh non è più assurda ma anzi 

risulta concorrenziale, almeno a livello di significato, con quella accolta dagli editori. È 

possibile ipotizzare che Dionigi abbia scritto proprio eujrutevrh nel significato qui illustrato 

ma che il termine, risultando poco chiaro come testimonia lo scolio, sia stato glossato con 

ojxutevrh, che penetrato nel testo ebbe poi indiscussa fortuna. Otterremmo così anche una 

ragionevole spiegazione della genesi dell’errore. 

 

7-9 Dopo aver descritto la forma dell’ecumene Dionigi ne ricorda la suddivisione 

convenzionale in tre continenti: l’Africa (chiamata Libuvh), l’Europa e l’Asia. Viene dunque 

adottata la distinzione più diffusa (cfr. Arist. Meteor. I 13, 15)  ma non l’unica che l’antichità 

ci abbia tramandato
32

.  

La descrizione inizia in senso orario dalla Libye, nome antico dell’Africa, in maniera 

abbastanza inconsueta
33

 tanto che a partire da Eustazio di Tessalonica questa preferenza 

venne considerata come indizio dell’origine di Dionigi da quel continente.   

Al v. 9 la lezione di W prwvthn meVn, è accompagnata da numerose varianti. Togliendo le 

lezioni prwvthn meVn ou\n e prw~ta mevn perché inammissibili metricamente, i testi concorrenti 

rimangono prwvthn mevn e prw~ta meVn ou\n, passando per prwvthn ou\n fiaccamente attestato. 

Fra queste spicca la lezione prw~ta meVn ou\n, funzionale a livello di significato, grammatica e 

stilistica, attestata da una parte della tradizione che coincide almeno parzialmente
34

 con 

quella in cui si legge al v. 6  eujrutevrh.   

 

                                                 
32

 Secondo alcuni Ecateo trattava nei due libri della sua Periegesi Europa e Asia e quindi conterebbe queste 

quali continenti della terra. Di parere discordante Lloyd 1989, p. 247, che commentando il passo erodoteo II 16 

suggerisce che proprio a Ecateo risalga la tradizione tripartita, rimandando a Jacoby, FGrHist 1, Kommentar, p. 

366 sgg.; Scimno di Chio alla fine del II sec. a.C. parlava ancora di un’ecumene divisa in questi due continenti. 

Tale del resto era l’opinione di Alessandro Magno che intendeva conquistare Cartagine per diventare “re di tutta 

l’Asia” (Arrian. An. VII 1, 2). Il mondo abitato era bipartito anche per Sofocle (Trach. 100-101), Euripide (Ion 

1585-1587) e Isocrate (Paneg. 179) anche se non è agevole comprendere a quale degli altri due continenti 

assegnassero la Libye. In ambito romano ricordiamo Sall. Iug. 17, 3 che attesta l’esistenza di una bipartizione 

Asia e Europa-Africa, e Luc. IX 411-420 che abbraccia questa teoria con decisione, cercando di dimostrare 

l’appartenenza della Libye all’Europa. Essa troverà spazio anche in autori del mondo cristiano, quali Agostino 

(civ. XVI 17, 154) e Orosio (hist. I 2, 1, 83-85). Erodoto (II 16) sembra suggerirne, sicuramente con finalità 

polemiche, una in quattro parti (Asia, Africa, Europa ed Egitto). Eratostene (ap. Strab. II 1, 1), che divide toVn 
th~Ç oijkoumevnhÇ pivnaka in due parti con una linea parallela all’equatore dalle Colonne ai monti dell’India, è 

comunque citato da Strabone (I 4, 7) a proposito della tripartizione. Essa sarà condivisa in seguito quasi 

universalmente in ambito romano (cfr. Verg. Aen. I 384-385; Mela I 8; Plin. III 3-5), dove sarà accolta con 

Agrippa e Augusto quale dottrina ufficiale dell’impero (cfr. Riese 1878, p. 15). In generale cfr. F. Cassola, Le 

parti del mondo nell’antichità, da Internet: www.sslmit.univ.trieste.it. 
33

 Per es. Strabone (II 5, 26) inizia dall’Europa e motiva questa scelta con l’eccellenza delle sue genti e dei 

suoi luoghi rispetto a quelli degli altri continenti. Pochi decenni dopo però in ambito latino, Pomponio Mela 

inizia il suo excursus proprio dall’Africa  (I 24). 
34
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10-13 Dopo la divisione della terra abitata in tre continenti, ecco la localizzazione dei 

loro confini in base ad acque, mari e fiumi, secondo la modalità più antica e diffusa. Il primo 

confine ricordato è quello tra Africa ed Europa, che si estende da Cadice (cfr. v. 451 per il 

commento al toponimo) alla foce del Nilo loxoVn ejpiV grammh/~si, che traduco “obliquo 

riguardo agli estremi”
35

, essenzialmente perché l’aggettivo loxov"  è usato altrove
36

 da 

Dionigi proprio con questo significato, e perché ejpiV grammh/~si assume quello ben attestato di 

“linea di traguardo o partenza, limite”, nel nostro contesto sicuramente non banale o 

pleonastico
37

. Il poeta dice quindi che tracciando una linea da Cadice al Nilo essa risulterà 

obliqua, precisamente con andamento da Nord-Ovest a Sud-Est, visto che la località egiziana 

e le Colonne sono posti su paralleli diversi. In realtà il confine di fatto fra i due continenti è il 

Mediterraneo che invece, secondo questa indicazione, finisce per essere ascritto all’Europa. 

Interessante riflettere se ciò consegua a una invalsa concezione del Mare Nostrum o a una 

percezione approssimativa dei confini stessi. Comunque sia, l’interpretazione proposta 

corregge parzialmente questa difficoltà, attribuendo all’Africa almeno le acque costiere, 

quelle interne alla linea ideale del confine, linea retta e quindi non a filo della costa.  

La foce del Nilo viene considerata estrema propaggine settentrionale dell’Egitto, paese a 

cui attribuire una linea di costa non rettilinea ma curva, visto l’utilizzo del termine mucovÇ. In 

realtà questo termine, utilizzato principalmente nell’accezione di “recesso, insenatura, golfo, 

parte interna” (cfr. vv. 93, 177, 688) non sembra ben scelto per descrivere un delta 

fortemente convesso verso l’esterno. 

Con un’attenzione squisitamente storico-letteraria, Dionigi ricorda come colà sia pure un 

tempio famoso, quello dedicato a Canopo, il timoniere di Menelao originario della città di 

Amicle in Beozia. Da lui prende il nome sia la bocca più occidentale del Nilo presso la quale 

fu seppellito, denominata appunto Canopica, sia l’intera regione circostante (oggi Abûquîr).     

                                                 
35

 Raschieri invece interpreta: “…un confine t o r t u o s o  nelle linee, cioè Cadice e la foce del Nilo”, non 

solo attribuendo a loxovn un significato non attestato per Dionigi e facendo di ejpiV grammh/~si poco più che una 

zeppa, ma ottenendo un testo di una qualche debolezza logica, che l’aggiunta di “cioè” maschera ma non risolve. 

Cadice e la foce del Nilo non sembrano infatti avere alcun rapporto con il fatto che il confine sia “tortuoso”, ma 

dimostrano assai bene come sia “obliquo”, a seguito della differente latitudine del suo inizio e della sua fine. 

Assai più vicina alla nostra l’interpretazione di Amato: “La Libya… forma con l’Europa una linea di confine 

obliqua”. Della massima importanza le riflessioni di Counillon 2008 che propone la traduzione: une frontière 

oblique par rapport aux lignes. Lo studioso, che ringrazia in nota F. Vian che gli avrebbe permesso di 

comprendere la frase per lui altrimenti misteriosa, la mette in relazione “alle linee” della geografia eratostenica: i 

meridiani di Cadice e del Nilo e il parallelo costituito dal diafragma. Viene così a formarsi un triangolo 

rettangolo con l’ipotenusa coincidente con la distanza Cadice-foce del Nilo, il cateto minore la distanza foce del 

Nilo-Rodi che si trovano sullo stesso meridiano, e il cateto maggiore la distanza Colonne-Rodi posti sul 

diafragma. Tale interpretazione che si muove nella stessa direzione della nostra, come testimonia la coincidente 

traduzione di loxovn, differisce invece nella resa di ejpiV grammh/`si, fornendone comunque un’intepretazione assai 

ragionevole e documentata.  
36

 Cfr. vv. 237 e soprattutto 640, dove per il significato di “tortuoso” viene aggiunto il termine ajgkuvlon. 
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14-18 Viene qui completata la determinazione dei confini intercontinentali in base alle 

acque. Il Tanai, odierno Don, per il quale con eJlissovmenoÇ si suggerisce un corso sinuoso, 

viene considerato il confine Nordorientale fra Europa e Asia. Non era stato sempre così 

perché tale funzione veniva assegnata anche al Fasi
38

, il fiume semimitico localizzato 

nell’area a ridosso della costa orientale del mar Nero. In realtà alle due diverse opzioni 

corrispondevano anche diverse rappresentazioni dei continenti. Erodoto
39

 critica decisamente 

le carte ioniche nelle quali da Delfi, posta al centro dell’ecumene circolare, si dipartivano tre 

direttrici: una verso le Colonne (confine Europa-Africa), una verso il Tanai (confine Europa-

Asia), una verso il Nilo (confine Africa-Asia). Adotta invece una diversa forma 

dell’ecumene, oblunga, con l’Europa distesa nei quadranti settentrionali e, in quelli 

meridionali, Africa e Asia distinte dal Nilo. Il confine Europa-Asia non poteva quindi essere 

più il Tanai ma doveva essere il Fasi, prolungato a Est dal fiume Arasse e dal Caspio, e a 

Ovest da Ponto, Propontide ed Ellesponto. Il Tanai passa attraverso la terra dei Sauromati 

cioè, come dice lo stesso Dionigi (v. 652), nel territorio di varie stirpi insediate nei pressi 

della Meotide. Esse sarebbero il frutto dell’unione fra le Amazzoni
40

 e i Sauromati, mentre le 

guerriere vagavano lontane dalla loro patria e dal Termodonte. Da lì il fiume arriva alla 

Scizia, la regione diffusa tutt’intorno alla Meotide e quindi fra Europa e Asia. La Scizia in 

realtà non è troppo esattamente distinguibile dalla “terra dei Sauromati”, e in più contesti e 

autori può facilmente inglobare molte altre terre e popolazioni, come una sorta di definizione 

generica e generale. Il Tanai arriva infine alla palude Meotide, l’odierno mar d’Azov, la cui 

reale grandezza era comunemente sovrastimata nell’antichità, e costituiva insieme a mar 

Nero, Propontide e Ellesponto l’estrema propaggine del Mare Nostrum.  

 A questo confine settentrionale (proVÇ Borevhn è da riferire all’intero contesto e non alla 

sola Propontide, come suggerisce chiaramente la virgola posta tra ejÇ Maiwvtida livmnhn e 

proVÇ borevhn) l’autore ne aggiunge uno a Sud rappresentato dall’Ellesponto, che dovremo 

immaginare affiancato in questa funzione da Ponto e Propontide. Il terzo e ultimo confine
41

 

                                                                                                                                                                  
37

 Decisamente simile la traduzione di Prisciano (vv. 16-17): Sed Libyam Europae discernit finibus amplis /  

l i n e a ,  q u a m  o b l i q u a n t  Gades atque ostia Nili. 
38

 Per il Tanai come confine cfr. Strab. XI 1, 1; Plin. III 3; per il Fasi cfr. Agathem. 3; Herod. IV 45, 2 (cfr. 

IV 100, 1).  
39

 Cfr. Myres 1990.  
40

 In Herod. IV 110-117 si parla della loro unione con gli Sciti. 
41

 Amato (p. 331) scrive: “Dionisio condivide la teoria (di probabile ascendenza posidoniana) che traccia il 

meridiano fondamentale dell’ecumene sulla linea immaginaria (sh`ma) passante per il Tanais, l’Ellesponto ed il 

Nilo (vv. 14-18)”. Documentando in nota (p. 331, n. 16) la “probabile ascendenza posidoniana” cita  Lasserre 

1975 (p. 134, n. 3) e Aujac 1969b (p. 153, n. 5), e conclude: “Per l’esatta interpretazione del termine sh`ma, 

talora  interpretato erroneamente come limes, vedi Counillon…”, rinviando alla tuttora inedita edizione critica 

di Dionigi opera dello studioso francese. La sua traduzione del v. 18 sarà dunque: “la linea si prolunga, tuttavia, 
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citato, quello “più meridionale”, è detto estendersi fino alla foce del Nilo ma il passo presenta 

qualche difficoltà interpretativa. Ci aspetteremmo infatti che Dionigi, dopo aver indicato il 

confine Africa-Europa (vv. 10-13) e Europa-Asia (vv. 14-17), citi ora il terzo e ultimo 

confine fra i continenti, cioè il corso del Nilo fra Asia e Africa. Ma al v. 18 non si nominano 

né i due continenti né l’intero corso del Nilo bensì la sola foce, anche se Dionigi stesso (vv. 

230-231) designa espressamente il fiume come il confine Asia-Africa
42

. È possibile allora 

che il verso alluda a un’ipotetica linea da tracciare dall’Ellesponto alla foce del Nilo, e che si 

tratti della parte più meridionale del confine Europa-Asia. Il confine nel suo insieme sarebbe 

stato così descritto in tre parti: il Tanai a Nord, l’Ellesponto al centro e la foce del Nilo a Sud. 

Così facendo viene a mancare la menzione del confine Asia-Africa, non altrimenti inferibile, 

a meno che nel v. 18 non si alluda al Nilo nella sua interezza, richiamato metonimicamente 

con la foce. Sembra quasi che la determinazione del confine Africa-Asia non rivesta una 

particolare necessità almeno nella sua estensione latitudinale,  vuoi perché estendentesi in 

zone desertiche e mal conosciute, vuoi perché, adottando coerentemente il corso del Nilo 

come discrimine, gli Egiziani e l’Egitto stesso sarebbero stati metà africani e metà asiatici. 

Meglio allora rimanere nel vago e sorvolare sulla questione, cosa che Dionigi in questo verso 

sembra fare puntualmente.  

Al v. 18 a notiwvteron attestato trasversalmente, si oppone notiwvtaton di W3
. Sarebbe 

interessante poter intendere la duplice lezione come una conseguenza della scarsa perspicuità 

del passo, nel quale, ripeto, sembra mancare l’accenno al terzo e ultimo dei confini 

intercontinentali, quello tra Asia e Africa.   

Sempre al v. 18 la penultima sillaba di uJpertevtai si allunga  in sequenza di brevi;  

mesouvrion  è un hapax di Dionigi composto da mevsoÇ + o{roÇ, e, come gran parte delle parole 

usate un’unica volta, è di significato non chiarissimo. Può infatti valere sia “confine che sta 

al centro” quanto “confine mediano”. Mentre il primo valore è una variazione del termine 

“confine” di cui risulterebbe una sorta di sinonimo, limitandosi ad accentuare una 

caratteristica implicita in ogni confine che è quella di stare in mezzo a due parti, l’altro indica 

                                                                                                                                                                  
ancora più a Sud, fino alla foce del Nilo”. Nell’interpretazione e nella conseguente traduzione che suggerisco 

nel testo, sh`ma del v. 18 assume proprio il valore di “linea di confine”, in grado di soddisfare l’esigenza 

espressa in questa testimonianza ma anche di esplicitare l’idea di limes. Dionigi sta esattamente descrivendo i 

confini dei continenti (v.  8) in base alle acque: il Mediterraneo (vv. 10-11), il Tanai (v. 14), l’Ellesponto (v. 17) 

e il Nilo (v. 18); a questi opporrà immediatamente dopo i confini costituiti da “lingue di terraferma” (v. 19). La 

costruzione stessa del ragionamento dionisiano articolato sulle tre fasi: Eujrwvphn d j jAsivhÇ Tavnai>Ç...  oJrivzei... 
proVÇ borevhn, poi novtion deV mesouvrion  JHllhvspontoÇ, infine sh~ma notiwvteron ejÇ stovma Neivlou, induce a 

credere che si stia parlando di confini e che tale significato debba essere in qualche modo espresso dal termine 

sh~ma, anche in virtù della probabile corrispondenza di novtion... mesouvrion con sh~ma notiwvteron. 
42

 Concordano con Dionigi anche Plin. III 3; Mela I 8; Strab. I 65 (cfr. I 35 dove si dice come alcuni 

preferissero il sinus Arabicus; Agathem. 3 suggerisce come alternativa al Nilo la fascia di terra tra la palude 

Serbonide e il golfo Arabico. 
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che si sta parlando della porzione centrale di una linea di confine, che sarà quindi protesa 

prima e dopo tale porzione con estensioni vicendevolmente assimilabili. Cerco di superare 

l’impasse con la traduzione “divisione successiva”, evocando sia il valore di confine che 

quello della sua “centralità”.    

 

19-26 Dopo la suddivisione dei continenti dell’ecumene in base a mari e fiumi, 

esattamente il Mediterraneo, il Tanai e il Nilo, Dionigi propone quella operata in base a 

“lingue di terraferma” o istmi
43

. Essa, che secondo quanto scrive Strabone (I 4, 7) era 

elencata già insieme ad altre nell’opera di Eratostene (fr. IIC22), e che potrebbe essere stata 

adottata anche da Posidonio (fr. 47a Theiler = A160 Vimercati), era più recente rispetto alla 

tradizionale, quella in base alle acque, e meglio in grado di adeguarsi alle nuove scoperte 

geografiche. In questo come sistematicamente in ogni altro caso il nostro autore non cita 

auctoritates né per avallare il suo discorso né con intento polemico, ma si limita a generici 

a[nqrwpoi, a[lloi, brotoiv ecc. Presentando il suo lavoro come “ciò che pensano gli uomini” 

finisce per fargli assumere un’aura di coralità, come una sorta di patrimonio comune e 

assoluto, al di fuori del tempo e al di là delle singole posizioni.   

Il primo istmo a essere ricordato (vv. 20-22), come confine Europa-Asia, è quello tra mar 

Caspio e Ponto Eusino (dove si trova l’attuale stato della Georgia), a[nw e uJpevrtatoÇ  

jAsivdoÇ ai[hÇ e quindi, così sembrerebbe, localizzato “in alto” nella raffigurazione mentale o 

grafica del mondo che sta descrivendo Dionigi. Il secondo, confine Africa-Asia, è detto 

makroVÇ kaiV ajqevsfatoÇ, grande e infinito benché, qualora corrisponda come crediamo alla 

penisola del Sinai, sia in realtà meno esteso del precedente. Ma il v. 24 dove se ne parla offre 

uno stimolante dilemma interpretativo. Questo istmo è localizzato  jArrabivou kovlpoio kaiV 

Aijguvptoio meshguv, dove il problema è posto dalla precisa resa del genitivo Aijguvptoio. 

Possiamo infatti intenderlo sia retto direttamente da meshguv (e allora l’istmo sarà “tra il golfo 

Arabico e l’Egitto”),  sia come genitivo di possesso con kovlpoio sottinteso (e allora l’istmo 

sarà “tra il golfo Arabico e q u e l l o  d’Egitto”). La riflessione non è affatto oziosa, sia a 

livello geografico, perché se intendiamo al posto di “Egitto” un “golfo d’Egitto” dobbiamo 

                                                 
43

 Risultano quindi inadeguate le traduzioni (v. 19) di Raschieri: “Altri invece dividono la terra  p e r  

c o n t i n e n t i ”; e di Amato: “Invero, altri separano la terra i n  z o n e  c o n t i n e n t a l i ”. Una resa del genere 

non può essere condivisa perché l’autore (vv. 8-9) ha già affermato che la terra seppure unica è divisa in tre 

continenti e non si capisce perché dovrebbe ripeterlo di nuovo. Non è questo ciò di cui si sta trattando ora bensì 

il mezzo mediante il quale operare l’identificazione e separazione delle tre masse continentali. Tale mezzo è 

stato individuato prima in mari e fiumi (vv. 10-18) e adesso, a partire dal v. 19 e fino al 25, sarà individuato in 

“strozzature”, “ponti”, “restringimenti” della terraferma. In questa direzione si muovono concordi anche  

Prisciano (v. 28) e Avieno (v. 38).  
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capire di cosa si tratti, sia perché ha già opposto i traduttori antichi
44

. Di loro, Prisciano 

traduce (vv. 33-34): Ast alius finis longissimus exit in austros / qui secat Aegypti t e r r a s  

aequorque Sabaeum, ostentando quasi (con l’aggiunta di terras) il suo intendimento
45

; 

Avieno traduce invece (vv. 45-46): nam sinus hic Arabum, s i n u s  hic A e g y p t i u s  unda / 

aestuat…, che con altrettanta decisione si pone nell’ottica opposta. Nel primo caso infatti si 

tratta della divisione fra terra da una parte e mare dall’altra, nel secondo di divisione fra due 

sinus. Giacché non sembra si possano rilevare discriminanti linguistiche, sarà necessario 

ricostruire il ragionamento di Dionigi.  

Egli sta descrivendo un secondo istmo, una realtà geografica che, come dimostra la 

localizzazione del primo (quella terra, ricordiamo, stretta fra Caspio e mar Nero), sarà da 

intendere, fino a prova contraria
46

, come una “lingua di terraferma fra due distese d’acqua”
47

. 

                                                 
44

 In realtà oppone anche quelli moderni! Nella traduzione di Raschieri (v. 24) leggiamo infatti: “tra il golfo 

Arabo e l’Egitto”; invece in quella corrispondente di Amato: “tra il golfo d’Arabia e quello d’Egitto”, con la 

fin troppo laconica nota a “Egitto”: “Ecregma, nei pressi di Pelusio”. Mentre la prima ricalca sostanzialmente 

quella di Prisciano e le possono essere rivolte le stesse obiezioni, il testo di Amato è formalmente 

corrispondente a quello qui proposto ma la nota esplicativa rischia di essere più fuorviante che altro. 

L’Ecregma, teste Strab. XVI 2, 32, è lo stretto collegamento al mare del lago Sirbonide, già all’epoca dello 

scrittore “ostruito dalla sabbia”. Identificarlo sic et simpliciter con il “golfo d’Egitto” è per lo meno ermetico.  
45

 Al di là della sua più o meno corretta interpretazione del testo di Dionigi, Prisciano mi sembra cadere 

quicade in un sottile non-senso quando, come risulta dalla parafrasi delle sue parole, viene a dire che “una 

striscia di terra taglia (secat) le terre egiziane dal mar Rosso”. O meglio, il non-senso si presenta se crediamo 

che Prisciano stia qui descrivendo, sulle orme di Dionigi un istmo, mentre lui (e lo dice espressamente) sta 

descrivendo un finis, una linea anche immaginaria che divide l’Egitto da una parte e l’aequor Sabaeum 

dall’altra, uno Africa l’altro Asia. 
46

 Discuto qui per esteso la posizione espressa in merito da Counillon 2008. Lo studioso francese scrive: la 

frontière méridionale entre la Libye et l’Asie est formée par la bande continentale qui borde le golfe Arabique, 

golfe dont même la côte appartient a l’Asie e spiega in nota riportando i vv. 23-25 di Dionigi che traduce: un 

autre [isthme] encore, d’une indicibile étendue, s’avance vers le sud  e n t r e  l e  g o l f e  A r a b i q u e  e t  

l ’ È g y p t e ; conclude la nota riportando gli esempi da cui si deduce che entrambe le coste del mar Rosso 

appartengono all’Asia: Strab. II 5, 32; XVII 1, 1 e 3, 1 e citando lavori di altri studiosi. Per Counillon, se 

interpreto correttamente le sue parole, l’istmo che separa Africa e Asia è la striscia di terra che borda dalla 

parte Africana il mar Rosso e che semmai si trova proprio tra mar Rosso a Est e Nilo a Ovest. Avvalora la sua 

interpretazione documentando appunto come una parte di Africa fosse considerata Asia. Tale conclusione non 

mi sembra accettabile: le divisioni dei continenti in base ai fiumi o in base agli istmi sono alternative e non 

conciliabili. Counillon invece finisce per sovrapporle e vuole interpretare quella per istmi in base alla realtà che 

consegue a quella più antica in base ai fiumi. È soltanto in base a questa infatti che le terre a Est del Nilo, se 

quest’ultimo è confine fra Africa e Asia, sono già Asia e non più Africa. Ma tale realtà non sarà più vera per la 

divisione in base agli istmi, che nasce proprio per sanare le inaccettabili aporie generate dalla suddivisione 

precedente, fra le quali l’assurda divisione dell’Egitto fra i due continenti. Di ciò ci assicura in maniera 

incontestabile Strabone (I 4, 7) che parlando degli istmi con cui alcuni dividono i continenti scrive: tw/` te 
metaxuV th`" Kaspiva" kaiV th`" Pontikh`" qalavssh" kaiV tw/` metaxuV th`"  jEruqrà" kaiV tou`  jEkrhvgmato". 

Ora se, come è noto, Ecregma è l’antico nome dello sbocco al mare del lago Sirbonide, è chiaro che l’istmo 

che divideva l’Asia dall’Africa era fra il mar Rosso e il Mediterraneo! Altrettanto chiaro Ps.-Arist. Mu. 3 dove 

leggiamo che l’Asia si estende dall’istmo fra il Ponto e il Mare Ircanio mevcri qatevrou ijsqmou`, o{" metaxuV 
keìtai tou` te jArabikou` kovlpou kaiV th`" e[sw qalavssh", dove mi sembra immediato riconoscere hJ e[sw 
qavlassa come il Mediterraneo. Cfr. infine Plut. Ant. 69, 4 dove si legge la descrizione dell’istmo lungo il quale 

Cleopatra si accingeva a far passare le sue navi dal Mediterraneo al Mar Rosso: tou` gaVr ei[rgonto" ijsqou` thVn  
jEruqraVn ajpoV th`" kat j Ai[gupton qalavssh" kaiV dokou`nto" jAsivan kaiV Libuvhn oJrivzein, h/| sfivggetai 
mavlista toì" pelavgesi kaiV bracuvtato" eu\rov" ejsti, triakosivwn stadivwn o[ntwn.... Per queste ragioni, cui 

si aggiungono quelle esposte nel testo, ritengo che Dionigi parlando dell’istmo col quale si dividono Asia e 

Africa alluda genericamente alla zona del Sinai. Del resto è esattamente questo che fanno tutti gli altri autori 

che riportano una siffatta modalità di divisione dei continenti. Né costituirà particolare difficoltà la valutazione 



 88 

L’opposizione dunque fra un golfo e una terraferma per definire un istmo si rivela tanto poco 

opportuna da risultare praticamente incredibile. A questa conclusione si può obiettare (e mi 

sembra l’unica obiezione sostenibile) che Dionigi nomini l’Egitto considerandolo una sorta 

di metonimia per “Nilo”, e allora l’istmo verrebbe a trovarsi più accettabilmente fra un golfo 

e un fiume. Questo ragionamento però risulta viziato da un errore di fondo, quello cioè di 

considerare ancora il Nilo come un importante discrimine geografico: ciò nella divisione dei 

continenti in base agli istmi non è più vero perché non si può spiegarla ricorrendo… a quella 

in base ai fiumi. Scartando l’interpretazione del v. 24 secondo la quale vi si parlerebbe di un 

istmo “tra il golfo Arabico e l’Egitto”, rimane da approfondire quella che colloca l’istmo “tra 

il golfo Arabico e quello d’Egitto”. “Golfo Arabico” nell’antichità era, come è noto, la usuale 

denominazione dell’attuale mar Rosso
48

 (e non del nostro golfo Persico); questo era anche il 

valore attribuitole da Dionigi, come si evince concordemente dagli altri utilizzi del nesso
49

. 

Formuliamo quindi due ipotesi: 

a) l’istmo è il Sinai, localizzato con l’indicazione dei suoi estremi Est-Ovest; con “golfo 

Arabico = mar Rosso” si intende in particolare il suo ramo orientale, l’attuale golfo di Aqaba; 

con “golfo d’Egitto” il suo ramo occidentale, il golfo di Suez.  

 b) l’istmo è ancora il Sinai, localizzato questa volta con l’indicazione dei suoi estremi Sud-

Nord; a Sud il “golfo Arabico = mar Rosso”, o meglio la sua propaggine settentrionale, senza 

considerare le due diramazioni Aqaba e Suez; a Nord il “golfo d’Egitto” l’estremità 

Sudorientale del Mediterraneo, antistante al mar Rosso. 

Un brano di Plinio
50

 credo possa quasi definitivamente risolvere la questione a favore di 

questa seconda ricostruzione. Nella Naturalis historia (II 173) leggiamo: sed et relicta nobis 

                                                                                                                                                                  
dionisiana dell’istmo come makroV" kaiV ajqevsfato", visto che fra l’altro è descritto così anche quello fra 

Caspio e Ponto (a[spetoÇ ijsqmovÇ), che il ben più piccolo Mare Issico è detto al v. 119 ajpeivrwn, o che all’Egeo 

vengono attribuiti (vv. 130-134) marosi ineguagliati. In proposito è illuminante Strab. XI 1, 5 dove l’autore 

attribuisce esplicitamente a Posidonio l’affermazione che l’istmo fra Ponto e Caspio sia uguale a quello da 

Pelusio al Mar Rosso, misurando entrambi milecinquecento stadi: PoseidwvnioÇ deV cilivwn kaiV pentakosivwn 
ei[rhke toVn ijsqmovn, o{son kaiV toVn ajpoV Phlousivou ijsqmoVn eijÇ jEruqravn. Se per Posidonio i due istmi sono 

uguali, è probabile che li considerasse tali anche Dionigi che in  questo passaggio appare ispirarsi a lui.  
47

 Proprio questo scrive la Parafrasi ad loc.:  ijsqmoV" deV levgetai stenhV gh` metaxuV duvo 
qalassw`n. 

48
 Cfr. Feraco 2004, pp. 205-206. 

49
 Cfr. v. 54:  a[lloÇ d j jArrabikoVÇ kumaivnetai e[ndoqi kovlpoÇ, dove questo golfo, uno dei quattro 

principali dell’ecumene, viene espressamente opposto al persikoVn oi\dma, appunto l’attuale Golfo Persico, 

un’identificazione confermata, oltre ogni dubbio, anche dalla messa in relazione del primo, l’ jArrabikoVÇ 
kovlpoÇ (Mar Rosso), con il Ponto e il secondo, il persikoVn oi\dma (Golfo Persico), con il Caspio; vv. 923-925: 

Th`" d ja]n i[doi" protevrw (scilicet “della Siria”), notiwvteron oi\mon oJdeuvsa", /  jArrabikou` kovlpou muvcaton 
povron, o{ste meshguV" / eiJleìtai Surivh" te kaiV jArrabivh" ejrateinh`". Al v. 632 la variante jArabioVÇ kovlpoÇ 

ma stesso valore. Cfr. anche vv. 927-932. 
50

 Ma possono essere altrettanto significativi: Strab. I 2, 24 e 28: alla fine del paragrafo si parla proprio del 

nostro istmo, fra golfo Arabico e Mare Egiziano, come l’elemento di cui si servono oiJ carievsteroi tw`n 
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una portio haud scio an etiam in maiore damno sit, idem siquidem Oceanus infusus in 

multos, ut dicemus, sinus adeo vicino accessu interna maria adlatrat, ut centum quindecim 

milibus passuum A r a b i c u s  s i n u s  d i s t e t  a b  A e g y p t i o  m a r i , C a s p i u s  vero 

CCCLXXV a  P o n t i c o , idem interfusus intrat per tot maria, quibus Africam, Europam, 

Asiam dispescit, ut quantum terrarum occupet? Da qui si evince che all’istmo fra Caspio e 

Ponto era aggiunto quello tra golfo Arabico (= mar Rosso) e mare d’Egitto (il “golfo 

d’Egitto” di Dionigi), non localizzabile altrimenti che, come già detto, nella porzione 

Sudorientale del Mediterraneo.   

Con il v. 26 Dionigi conclude questa sezione dedicata alla suddivisione dell’ecumene in 

tre continenti per passare alla descrizione delle varie parti e denominazioni dell’Oceano.  

Al v. 19 si nota la tmesi diaV... nosfivzousin e l’utilizzo all’attivo del verbo composto 

presente soltanto in Dionigi. 

Al v. 21 come nota la Tsavari KaspivhÇ va prosodicamente considerato con la penultima 

sillaba allungata, così come ai vv. 53, 696, 706, 719, e a differenza del solo v. 49.  

Al v. 24  jArabivou è presente solo in h e in s7
 ed è appoggiato dalla traduzione di 

Avieno
51

, mentre nella tradizione è assai preponderante   jArrabivou e
     jArrabikou~. La forma di 

gran lunga più utilizzata nella lingua greca per il nome di questa terra, e quindi del suo 

popolo con gli aggettivi derivanti, è con una sola r. La forma con la geminazione della 

liquida, una variante finalizzata all’allungamento della prima sillaba così da ottenere una 

parola dattilica, è però l’unica che ho riscontrato nei contesti esametrici
52

. Non è del tutto 

condivisibile quindi la scelta della Tsavari di stampare  jArabivou, in grado di arrecare qualche 

perplessità prosodica. Preferisco pertanto la grafia tradita con la geminata, che viene  

ristabilita qui e negli altri casi di utilizzo dell’aggettivo ai vv. 54, 632 e 924, nonché ai vv. 

178, 925, 929 e 930 dove compare il sostantivo Arrabivh: per tutti questi casi, in cui la 

Tsavari stampa sempre la forma con -r- semplice, può valere il ragionamento e quindi la 

correzione proposta. Diverso il discorso per i due utilizzi del nome del popolo ai vv. 927 e 

                                                                                                                                                                  
diairountw`n thVn  jAsivan ajpoV th`" Libuvh"; Marc. Heracl. per. mar. ext. I 3 dove l’Aijguvption pevlago" è 

contrapposto al golfo Arabico e forma un mevgan ijsqmovn; Ios. B.I. IV 10, 5. 
51

 Tale citazione non potrà essere però molto significativa, perché l’autore latino utilizza il termine in diverso 

contesto metrico. Né ci si può certo attendere da lui un’attenzione siffatta alle forme lessicali greche da fargli 

importare nella lingua latina una grafia essenzialmente poetica che non era mai stata utilizzata prima (e che non 

sarà utilizzata neanche in seguito, se non nella traduzione letterale di Prisciano). Anzi le sue dichiarate finalità 

artistiche lo avranno sconsigliato di riprodurre quella altrui libertà poetica, per evitare una pedestre ripetizione e un 

segno forse di difficoltà versificatoria. In ogni caso poi è sempre possibile attribuire la sua grafia al testo da cui 

traduceva, già colpito da questa banalizzazione, piuttosto che all’archetipo. 
52

 Cfr. Theocr. Id. 17, 86; Heph. Apotelesmatica 4, 12 (si tratta in realtà di un testo in prosa, ma il termine 

appare inserito in una sequenza di due esametri perfetti: ajrcaivh Babulwvn, Turivou Bhvloio povlisma, / u{stata         
d jjArrabivh, geivtwn cqonoVÇ Aijguvptoio); 6, 25; Nonn. Dion. XVII 392; XX 146.187.237; XXI 91.99.148.308; 

XXVII 42; XXXV 365; XL 294.298. 
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968, in cui il mutato contesto metrico non soltanto non richiede ma non ammette la geminata. 

Al proposito, la Tsavari riporta in apparato al v. 927 il commento originale di Eustazio che 

spiega la palese necessità qui e al v. 968 della liquida semplice, benché “in altri luoghi molti 

dei testi facciano risuonare gran rimbombo con il raddoppiamento della liquida”. Secondo 

l’antico commentatore in questi casi dove serve una sillaba iniziale breve, è necessario che la 

-r- sia semplice, ne consegue dunque che dove serve la stessa sillaba lunga, la consonante 

dovrà essere doppia, anche se poi sembra imputare la geminazione alla ricerca di un mero 

effetto fonico. I traduttori latini, nel rendere i termini in questione, presentano esiti costanti: 

Avieno scrive sempre le forme semplici e Prisciano doppie o semplici a seconda delle 

necessità metriche: lo stesso criterio che proponiamo di seguire per la costituzione del testo 

di Dionigi.  

Al v. 25 la lezione nosfivzei della recensione costantinopolitana si oppone a nosfivzoi di 

A V
9
 accolto dalla Tsavari. La studiosa rimanda a sostegno del suo testo a un certo numero di 

versi che esaminati puntualmente non sembrano però in grado di assolvere tale scopo. In 

particolare: il v. 45 presenta il pronome relativo o{Ç ma non l’ottativo, e quindi documenta 

semmai l’altra lezione; il v. 158 ha l’ottativo che svolge però una particolare funzione 

potenziale che non è scontato ritrovare nel nostro caso; i vv. 319, 390, 826 sono casi 

particolari di seconda persona di comodo, utilizzi non assimilabili al nostro, così come il v. 

799 in prima persona; più pertinenti sarebbero forse i vv. 891 e 892, dei quali comunque il 

primo presenta varie incertezze testuali e il secondo la stessa alternanza ottativo/indicativo 

del v. 25. Il costrutto col pronome relativo al nominativo (ma è frequente anche in altri casi) 

+ rJav te + verbo è abbastanza comune in Dionigi e il modo verbale è sempre l’indicativo. 

Sono esempi di utilizzo praticamente identici al nostro i vv. 80, 230, 550, 800, 1089. In 

definitiva tenendo conto: 

a) della non stringente opportunità nel contesto presente di un modo diverso 

dall’indicativo; 

b)  della sostanziale debolezza degli esempi addotti dalla Tsavari; 

c) dell’abbondanza invece di esempi che avallano l’uso dell’indicativo; 

d) della presenza dell’indicativo nelle traduzioni latine (Prisciano v. 35 e Avieno v. 46); 

e) della divaricazione assoluta della tradizione; 

ritengo opportuno adottare la forma nosfivzei. 

Al termine del v. 26 propongo il punto fermo, visto che quanto vi si dice costituisce riassunto 

e sigillo del discorso precedente e mostra scarso legame con quanto segue.  
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27-35 Dopo le suddivisioni interne dell’ecumene si arriva all’Oceano che la abbraccia 

interamente. Dell’Oceano viene ribadita l’unicità nonostante il suo presentarsi sotto una 

molteplicità di denominazioni parziali e locali. La prima di queste a essere ricordata è quella 

a Ovest, punto cardinale indicato mediante il vento di Zefiro, cui viene attribuito l’aggettivo 

“Locrio” inerente alla città magnogreca di Locri Epizefirii
53

, effettivamente posta, almeno 

rispetto alla Grecia, a Ovest. Da quella parte l’Oceano assume la denominazione di [AtlaÇ 

eJspevrioÇ, Atlantico occidentale, in cui la presenza dell’aggettivo risulta quantomeno 

pleonastica. Se infatti la descrizione dionisiana consta di quattro elementi, cioè una 

denominazione oceanica per ciascuno dei quattro punti cardinali, quella di “Atlantico” 

dovrebbe valere sic et simpliciter per l’intero fianco occidentale. La specificazione 

“occidentale” al contrario dà adito a sospettare l’esistenza di un qualche altro Atlantico, 

magari “meridionale” o similari, oppure ad attribuire al nesso un valore diverso da quello 

proposto cioè, come già detto, di una delle quattro denominazioni principali dell’unico 

Oceano. Che il testo di Dionigi non sia chiaro lo riprovano le traduzioni dei latini, dei quali 

Prisciano (v. 39) risolve brillantemente la difficoltà variando l’utilizzazione di eJspevrio" (che 

riferisce a finibus) per localizzare l’Atlantico. Avieno invece esprime più o meno 

coscientemente un concetto diverso rispetto al testo dionisiano, parlando di mare Occidentale 

e tacendo della denominazione dell’Oceano che costituisce il fulcro del passo
54

.  

 A Nord invece (vv. 30-35), direzione definita come dimora degli Arimaspi
55

 e con 

l’indicazione di Borea
56

, il vento di settentrione, l’Oceano conta ben tre nomi che, in quanto 

tali, preferisco scrivere con la maiuscola così come fa la Tsavari per il solo KrovnioÇ: mare 

Gelato, Cronio e Morto. Di un mare Cronio parlano anche Ap. Rh. IV 507 che sembra 

collocarlo alla foce dell’Eridano a Nord dello Ionio e Arg. Orph. 1081; Plutarco nel De facie 

                                                 
53

 Antichissima colonia magnogreca, posta presso la punta sud-orientale dell’attuale Calabria; cfr. Pind. O. 

X 17; ecc.; Herod. VI 23, 1; Thuc. III 99 ecc.; Arist. Pol. II 9, 5; Scyl. 13; Polyb. X 9 ecc.; Scymn. 313; Liv. 

XXII 61 ecc.; Diod. XII 20 ecc.; Verg. Aen. III 399; Strab. VI 1, 5; Mela II 68; Plin. III 74; Ptol. III 1, 10; Paus. 

III 3, 1. Suscita perplessità la traduzione di Amato che scrive: “…gli estremi litorali di Z e f i r i  l o c r e s e …”, 

quasi che “Zefiri” fosse il nome non del vento ma della città, visto che vi appone la nota: “Una delle più antiche 

colonie greche dell’Italia meridionale…”. Né possiamo credere che Amato intenda riferirsi a “Capo Zefirio”, 

l’attuale Capo di Bruzzano, da cui, scrive Raschieri ad loc., trae il nome la città, perché se Dionigi intendeva ciò 

non avrebbe scritto zefuvroio, cioè il nome del vento, né Amato stesso avrebbe dovuto scrivere “Zefiri” (che non 

sembra significare proprio nulla) bensì “Zefirio” o qualcosa del genere.   
54

 Avieno, vv. 52-53: Qua se blanda satis intendunt flabra Favoni, / Hesperium Oceano mare terras intrat 

ab alto. 
55

 È popolazione ben nota fin da Herod. III 116; IV 13 e 27, e ricordata da Strab. I 2, 10, Plin. VII 10, Paus. 

I 24, 6 ecc. 
56

 L’indicazione è preceduta da u[perqen, interessante come indizio di un orientamento a Nord della mappa 

di riferimento di Dionigi. In effetti l’Oceano settentrionale in questo tipo di orientamento è “sopra” in assoluto, 

non avendo altra realtà al di sopra di sé; nell’orientamento a Est invece è sì genericamente “sopra” 

all’Atlantico ma “sotto” per esempio all’Oceano orientale e una situazione speculare si realizza con un 

ipotetico orientamento a Ovest; la specificazione u[perqen è infine chiaramente incompatibile con 

l’orientamento a Sud.     
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quae in orbe lunae apparet (941 A) istituisce una relazione fra il nome e il fatto che si tratti 

del luogo in cui Zeus aveva confinato suo padre Crono. Plinio (IV 95; cfr. II 167) riferisce la 

notizia secondo la quale Ecateo
57

 chiamava la parte della distesa delle acque settentrionali a 

partire dal fiume Parapaniso Amalchium… quod nomen eius gentis lingua significat 

congelatum. Riferisce immediatamente dopo come secondo Filemone (FGrHist 566 F 75a) 

essa Morimarusam a Cimbris vocari nella prima parte e ultra deinde Cronium. Sempre Plino 

(II 104) scriverà: A Tyle unius diei navigatione mare concretum a nonnullis Cronium 

appellatur, dove il problema sarà il preciso valore da dare al termine concretum. Con essa 

infatti è possibile pensare sia che Plinio intenda riferirsi a caratteristiche generiche del Mare 

del Nord (correnti o altro, ma comunque non immediatamente comprensibili), sia addirittura 

alla banchisa o alle prime sue avvisaglie. Al suo testo saranno da accostare almeno hJ 

pephguìa qavlatta di Strab. I 4, 2 in prossimità del parallelo di Tule, il mare pigrum et 

grave remigantibus di Tac. Agric. 10 e, dello stesso autore (Germ. 45), il mare pigrum ac 

prope immotum
58

. Anche Dionigi intende fornire una spiegazione del nome “Morto”: 

secondo lui sarebbe da imputare alla debolezza del sole che vi compare “più tardi”
59

 e 

costantemente velato da nubi oscure. Continua però a non risultare chiaro in che senso, a 

causa dello scarso irraggiamento solare, quel mare risulti “morto”: perché privo di vita 

animale e vegetale o perché mortifero per i marinai che osassero avventurarvisi? o perché 

esso stesso, come un cadavere, risulta “immoto” e quindi innavigabile? Quasi che, viste le 

alte latitudini, si alluda ad acque costellate di ghiacci e prossime allo stadio di 

congelamento
60

. Ci troveremmo allora nella stessa incertezza già espressa riguardo alle 

espressioni di Plinio, Strabone e Tacito. Ma se l’autore avesse voluto coscientemente 

intendere ciò non si capisce cosa gli avrebbe impedito di esprimere il concetto in maniera 

esplicita, con terminologia che rinviasse in maniera inequivocabile all’ambito del “ghiaccio e 

del freddo”, verso il quale è comunque decisamente orientato PephgwvÇ. Per un autore 

classico descrivere appropriatamente le condizioni di un mare tanto settentrionale non 

                                                 
57

 Il frammento è di paternità incerta, attribuito ora a Ecateo di Mileto (FGrHist I F 370 =  fr. 205 Nenci) 

ora a Ecateo di Abdera (FGrHist 264 F 14).  
58

 Pone il fenomeno in stretta relazione se non proprio con la banchisa almeno con le latitudini interessate 

dai ghiacci galleggianti che se ne distaccano Dion 1990, p. 209. Cfr. per le caratteristiche attribuite alle acque 

del Nord in generale: Tandoi 1964 e 1967; per le implicazioni politiche e culturali: Braccesi 1991, pp. 16-17 e 

38-39.  
59

 Al comparativo dovremo sottintendere come elemento di paragone “rispetto alle latitudini inferiori” o 

qualcosa del genere. I tre nomi compaiono insieme soltanto nell’anonima Geographiae expositio compendiaria 

(45) tanto da far pensare a una qualche relazione. Per la spiegazione offerta da Dionigi del nome “Morto” 

Raschieri afferma di non aver trovato paralleli e ripropone l’ipotesi di Göthe 1875, per il quale quam nec 

Dionysius nec Anonymus in fonte invenisse videntur, periegeta suo Marte tentavit. 
60

 Nella Storia vera di Luciano (2, 2) si legge di tutto un mare ghiacciato fino a grande profondità: non è 

improbabile che l’ironia del grande polemista si esercitasse proprio contro teorie e dicerie in tal senso.  
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doveva essere facile né scontato. Risultavano condizioni estremamente diverse da quelle di 

tutti gli altri mari conosciuti e le notizie che ne poteva avere o erano elucubrazioni 

estrapolate da teorie geografiche
61

 o erano tratte da racconti di marinai sottoposti a chissà 

quante e quali manipolazioni, e giustamente sospette agli studiosi. Come esempio al 

proposito basti pensare al giudizio inclemente di Strabone nei confronti di Pitea. Le scarse 

notizie che potevano in una maniera o nell’altra filtrare erano necessariamente nebulose ed 

esigue e, in più, venivano sottoposte anche alla “rivisitazione” che il mondo geografico 

letterario riteneva opportuno operare su di esse, per togliervi quel tanto che sembrasse 

“oggettivamente” incredibile o per inquadrarle alla luce di qualche teoria. Non escluderei in 

definitiva la possibilità che Dionigi stesso non avesse ben chiaro il fenomeno cui rimandava 

il nome, e scrivesse cercando suo Marte di darne una spiegazione.             

Al v. 27 rJovoÇ di W3
 e accolto dal Müller si contrappone a sqevnoÇ, lezione di una manciata 

di codici fra cui l’autorevolissimo A, e appoggiata secondo l’apparato della Tsavari dalle due 

traduzioni latine. Una valutazione su cui riflettere meglio. Dei latini Avieno (v. 48) scrive 

aestus e Prisciano (v. 37) gurges. In particolare il primo usa il termine 29 volte
62

, 

praticamente mai per tradurre termini o concetti riconducibili al valore di “forza” ma sempre 

a quello di “movimento”. Determinanti gli esempi dei vv. 112: Gallicus hinc a e s t u s  

provolvitur…(Dionigi 74: ToVn deV met jejkdevcetai GalavthÇ r J o v o Ç , e[nqa te gai~a) e 825: 

ultimus Oceani qua terras adluit a e s t u s  (Dionigi 624: eJsta`sin, pumavtoio paraiV r J o v o n  

jWkeanoìo) nei quali Avieno utilizza specificamente il termine aestus per tradurre il greco 

rJovoÇ. Prisciano dal canto suo utilizza il termine gurges complessivamente 34 volte
63

 con 

modalità praticamente identiche ad Avieno, e soprattutto anche lui come specifica traduzione 

di rJovoÇ ai vv. 79: Gallicus hunc g u r g e s ... (Dionigi 74 cfr. supra); 88: Sicaniae g u r g e s  

solis deflexus ad ortus (Dionigi 85: kurtoVÇ ejpistrevfetai SikeloVÇ r J o v o Ç : aujtaVr e[nerqen); 

998: g u r g i t e  nam celeri rectus decurrit ad austrum (Dionigi 1090: labrovtatoÇ r J o v o n  

wjkuVn ejpiV novton ojrqoVn ejlauvnwn); cfr. inoltre v. 349 (Dionigi vv. 352-354); 797 (Dionigi 

838) e 974 (Dionigi 1074). Da queste osservazioni consegue con ragionevole probabilità che 

entrambi gli autori latini traducono il termine greco rJovoÇ e non sqevnoÇ, e quindi che in questa 

evenienza tutti e due sembrano seguire la redazione costantinopolitana (W3
).  

                                                 
61

 Per questo processo, secondo il quale le descrizioni geografiche degli antichi cercano di riconoscere nella 

realtà ciò che veniva prima predicato dalla teoria, cfr. Janni 1978.  
62

 Aestus: 48, 112, 510, 578, 718, 789, 798, 825, 831, 967, 1104, 1266; aestum: 80, 680, 750, 1283; aestu: 

70, 73, 95, 224, 295, 314, 398, 486, 537, 629, 630, 912, 1062. 
63

 Gurges: 37, 79, 88, 355; gurgite: 22, 120, 130, 144, 156, 164, 216, 286, 290, 332, 349, 376, 414, 431, 

456, 485, 618, 649, 747, 797, 814, 855, 861, 902, 975, 998, 1001, 1040, 1047; gurgitis: 626.  
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Al v. 29 mentre nel testo risulta stampato oJ mevn64
 (così come già riportato in Tsavari 

1992) a difesa del quale la Tsavari rinvia ai vv. 45 e 450
65

, secondo l’apparato invece la 

lezione accolta è mevn senza l’articolo. In ogni caso ritengo che la forma da accogliere sia 

quella senza l’articolo essenzialmente per una questione contenutistica. Dionigi non può e 

non vuole dire che “l’Oceano, q u e l l o  presso …” è chiamato in qualche maniera, perché 

così facendo smentirebbe quanto detto pocanzi circa la sua unicità. Se un fiume riceve lungo 

il suo corso molte denominazioni non diciamo “q u e l l o  presso la determinata località è 

chiamato…” ma semplicemente omettiamo il pronome: la stessa cosa avrà fatto Dionigi nella 

cui visione del mondo, e lo dimostra il posto assegnatogli nella Periegesi, l’Oceano proprio 

nella sua unicità ricopre un ruolo di primo piano.  

Al v. 35 aijeiv è lezione della recensione romana a cui si affianca pavnth di quella 

costantinopolitana e di Eustazio; la Parafrasi scrive pantacou~, metricamente inaccettabile e 

quasi una glossa di pavnth, a sostegno della quale la Tsavari cita la traduzione late di Avieno; 

infine altre lezioni metricamente inaccettabili che contaminano i due rami della tradizione 

giunta a loro già divaricata. Dei traduttori, Prisciano omette la resa puntuale di entrambi i 

termini, non parlando nel suo testo di estensione né temporale né spaziale; Avieno, come 

indicato nell’apparato scrive late, da considerare più probabile resa di pavnth che di aijeiv. Le 

due lezioni non provengono dalla corruzione dell’una nell’altra ma sono delle vere e proprie 

varianti, sulle quali anche per questo è difficile fare delle scelte, anche sorvolando 

sull’ipotesi, almeno metodologicamente da contemplare, di varianti d’autore.  

(a: la tradizione è sostanzialmente divaricata; dei traduttori uno sembra seguire pavnth l’altro 

tace; b: pavnth è utilizzato in uguale sede metrica al v. 27 e quindi con un intervallo di 8 

versi: la considerazione che verrebbe a crearsi una ripetizione mi sembra spingere quasi 

impercettibilmente a favore di aijeiv; c: a livello di significato i due valori di pavnth e aijeiv 

possono sembrano equivalenti.  

 

vv. 36-42 Prosegue in senso orario la successione delle varie denominazioni oceaniche, e 

dopo le prime due a occidente e a settentrione è la volta di quella a Est, direzione indicata 

con la perifrasi “dove appare (scil. il sole, facilmente ricavabile dal v. 34) dapprima agli 

                                                 
64

 Drastica la soluzione del problema in Amato che scrive (p. 184): “Segnalo, infine, che al v. 29 la lezione 

esatta è h[toi meVn, non h[toi oJ meVn, come stampa per distrazione la Tsavari”.  
65

 Di questi due versi addotti dall’editrice (vv. 45 e 50) a sostegno del solo mevn (quella lezione che poi 

dimentica di stampare) il v. 450 attesta la sequenza  [Htoi mevn in uguale sede metrica (utilizzo riscontrabile più 

volte nella Periegesi) ma in contesto diverso; l’esempio invece del v. 45 in contesto assimilabile, presenta una 

forte variatio grammaticale dovuta all’avverbio prwvtiston e soprattutto alla presenza del successivo pronome 

relativo (in apparato è testimoniata la stessa alternanza nella tradizione sebbene in questo caso preponderante 

verso la forma senza articolo). 
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uomini”: qui l’Oceano è chiamato “Orientale” (estendo anche a questo primo nome la 

maiuscola che la Tsavari riserva soltanto al successivo; cfr. Pephgovta e  NekroVn ai vv. 32-

33) e “Indiano”. Senza soluzione di continuità come segnala l’avverbio a[gci66
 (v. 38) si 

passa a Sud, come sta a significare la citazione del vento di Noto: qui l’Oceano viene 

denominato “Eritreo” ed “Etiopico”. Non è immediatamente chiaro se queste denominazioni 

doppie, cioè “Orientale” e “Indiano” prima e “Eritreo” ed “Etiopico” ora, siano del tutto 

intercambiabili o indichino porzioni diverse e successive di acque. I tre nomi diversi offerti 

per l’area dell’Oceano settentrionale, cioè “Gelato”, “Saturnio” e “Morto”, non offrono 

appigli per una loro differenziazione geografica e, viste anche le scarsissime conoscenze 

della geografia classica al riguardo, andranno intesi semplicemente come sinonimi. Riguardo 

alle denominazioni “Orientale” e “Indiano” adotterei una soluzione diversa, posizionando il 

secondo a Sud-Ovest del primo. E ciò non solo perché “Indiano” rinvia a una precisa realtà 

geografica
67

, ma anche sulla scorta di una testimonianza di Plinio
68

, dove compaiono i nostri 

due nomi più un terzo per indicare fasce diverse in senso latitudinale dell’Oceano che 

abbraccia l’Asia, da Nord a Sud: Scythicus, Eous e Indicus. Del resto il posizionamento 

Sudorientale dell’Oceano Indiano (e non “assolutamente” orientale, dove avremo invece 

l’Oceano Orientale) è esplicitato da Dionigi anche ai vv. 889-893 dove, tracciando i confini 

della porzione d’Asia a Sud del Tauro, lo si contrappone come limite orientale al Mare 

Eritreo che ne costituisce il limite meridionale. Considerare, infine, sinonimiche le due 

denominazioni “Eritreo” ed “Etiopico” mi sembra ancora meno probabile, sia per le diverse 

realtà geografiche cui rimandano, sia per l’utilizzo dionisiano al v. 893 citato poc’anzi, in cui 

il Mare Eritreo, e non certo l’Etiopico, è utilizzato come limite meridionale dell’Asia. 

Dovremo quindi posizionare l’Oceano Eritreo più a Est rispetto all’Etiopico, maggiormente 

legato come attesta il nome stesso alla realtà africana. È ipotizzabile allora che a una 

divisione dell’unico Oceano in sole quattro parti più antica e generica, rigidamente in base ai 

                                                 
66

 Questo valore spaziale è praticamente certo, secondo il costante usus dionisiano negli altri 17 utilizzi del 

termine: vv. 120, 178, 180, 213, 362, 457, 509, 569, 652, 728, 732, 767, 792, 876, 956, 975, 1069; alcuni anche 

molto simili al nostro come in 362 e 956.  
67

 Attenzione particolare merita la natura stessa del Mare Indiano. Giacché l’India è intesa come porzione 

Sudorientale dell’ecumene, il mare che la cinge e che da lei prende nome dovrà ugualmente avere 
un’estensione che va da oriente a mezzogiorno, non limitata a una sola delle direzioni cardinali. In questa 

direzione sembra muovere anche Marc. Heracl. per. mar. ext. II 46 (cfr. I 14): tou~ jIndikou~ wjkeanou~ tou~ proVÇ 
thVn meshmbrivan oJrw~ntoÇ… nel quale la ripetizione dell’articolo, rimarcando q u e l l a  parte dell’oceano 

Indiano volta a Sud, può implicitamente alludere all’esistenza di un’altra parte volta a oriente. 
68

 Plin. VI 33: tribus hic (scil. Oceanus) partibus caeli adluens Asiam Scythicus a septentrione, ab oriente 

Eous, a meridie Indicus vocatur ; cfr. anche Mela I 9. Apuleio (De mundo 6)  scrive più ambiguamente Ab ortu 

solis Oceanus est, Indicum et Persicum mare conferens, parlando di un oceano Orientale che darebbe origine 

sia al Mare Indiano, che potrebbe essere a oriente, sia al Mare Persico per il quale la definizione di “orientale” 

va intesa in senso assai ampio, essendo per lo meno “a occidente” rispetto all’India. Cfr. anche Geographiae 

expositio compendiaria 45, 14: toV meVn kat jajnatolaVÇ JEw~on pevlagoÇ kaiV  jIndikoVÇ wjkeanovÇ. 
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punti cardinali, siano andate affiancandosi altre più articolate, sempre più autonome rispetto 

all’Oceano e sempre più strettamente legate alle realtà geografiche o etnografiche alle quali 

afferivano e che mano a mano venivano acquisite. La trattazione di Dionigi che proclama 

quasi ostentatamente l’Oceano come origine di tutti i mari documenta quindi, anche con il 

semplice riferire di altre denominazioni, uno stadio diverso e più evoluto della 

consapevolezza geografica. 

Dove l’Oceano è chiamato “Eritreo” ed “Etiopico” (v. 39)  continua Dionigi (ma in base 

alla precedente riflessione al riguardo dei due nomi, possiamo pensare dalla parte di Sud-

Ovest) si estende un “gomito” di terra disabitata e riarsa che non saprei ben identificare: 

regioni disabitate potevano essere attribuite tanto all’Africa che all’Arabia. Suggerisco come 

ipotesi che con “gomito” di terra Dionigi intenda il territorio che viene a trovarsi fra il Nilo e 

l’Oceano, effettivamente immaginabile come “curvo”. Si credeva infatti che il corso del 

fiume a partire dalle sconosciute sorgenti avesse un andamento prima orizzontale Ovest Est e 

poi da Siene fino alla foce verticale in direzione Nord. La fascia di terra a Sud prima e poi a 

Est rispetto al corso del fiume viene a costituire un angolo, un “gomito” appunto.   

Il passo si conclude con due versi (41-42) riassuntivi dell’esposizione iniziata al v. 27, 

che esaltano la grandezza dell’Oceano e la molteplicità dei nomi. 

Al v. 38 accanto a a[gci di W in un paio di codici compare novsfi, termine di significato 

opposto. La lezione è interessante non tanto per il suo possibile accoglimento nel testo, 

fortemente sconsigliato dal diverso peso della tradizione, quanto perché testimonierebbe una 

tipologia di errori di incidenza particolarmente significativa in ambito geografico che 

potremmo definire “polare”, nella quale finiscono per essere scambiati proprio termini di 

significato opposto.  

Al v. 39 una situazione più articolata: a e[nqa te della recensione romana si affianca e[nqa 

deV della recensione costantinopolitana, accolta dal Müller e riproposta da altri codici dello 

stesso ramo nella variante grafica ejnqavde. Scarterei preliminarmente ejnqavde, sia perché dalla 

tradizione è presentata come variante secondaria di e[nqa dev, sia perché la parola è utilizzata 

da Dionigi un’unica altra volta e su testo fortemente incerto (v. 453). In particolare l’autore 

utilizza nel resto dell’opera e[nqa non in correlazione (cioè non nel nesso e[nqa kaiV e[nqa,) 8 

volte, di cui 2 (vv. 849 e 853) senza le particelle che ci interessano, 4 (vv. 74, 607, 623 e 691) 

con te su testo sicuro e 2 (vv. 553 e 773) con dev su testo incerto
69

. Sembra dunque che il 

nesso e[nqa dev risulti più “debole”, cioè meno utilizzato e più soggetto a corruttela. Questo, 
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unito al fatto di una leggera opportunità contenutistica, mi sembra confermi preferibile la 

scelta della Tsavari, anche al di là della preferenza quasi aprioristica della studiosa per la 

tradizione rappresentata da A. Mi sembra invece abbastanza sicura l’opportunità di far 

precedere e[nqa da una virgola riprendendo l’interpunzione del Müller, dacché in ognuno 

degli altri utilizzi all’interno dell’opera senza correlazione (cfr. supra), il termine è preceduto 

o da virgola o da punto in alto.  

Nello stesso verso ancora una divaricazione simile della tradizione, tra recensione romana 

in cui si trova ajgkwvn e recensione costantinopolitana, in cui si trova aujlwvn, lezioni entrambe 

conosciute dagli scoli e commentate come equivalenti da Eustazio. A prescindere dalla 

discussione riguardo ai termini, forse di significato troppo affine per identificare un solido e 

condivisibile elemento di discrimine, il caso si segnala come un chiaro esempio di questa 

particolare tipologia di divisione fra le due recensioni.  

Al v. 42 ancora una divisione tra le lezioni toi~oÇ/toi~a della recensione romana accolta 

dalla Tsavari (supportata dalla traduzione sic unus di Avieno v. 74 messa in relazione con 

oi\oÇ70
), e tovssoÇ/tovssa di quella costantinopolitana (supportata da aequore tanto di 

Prisciano v. 51). Per quanto riguarda la costituzione del testo l’usus dionisiano raccomanda 

l’adozione nel primo caso di toi~oÇ, dal momento che tovssoÇ nella Periegesi ha sempre il 

valore o di “tanto numeroso” (a conclusione di un elenco e con sostantivi o plurali o 

collettivi
71

), o genericamente di “tanto” come aggettivo o in correlazione
72

. Non rientrando 

però il caso presente in nessuno di questi, l’autore avrà probabilmente scritto qui toi~oÇ; di 

conseguenza anche nel secondo caso sarà preferibile toi~a e quindi condivisibile la scelta 

degli editori
73

.    

 

vv. 43-50 L’Oceano genera molti golfi di cui quattro maggiori, letteralmente “gettandosi 

in mare verso l’interno”. L’espressione ha senso se intendiamo l’Oceano, così come ce lo ha 

descritto sinora Dionigi, come un fiume ininterrotto che cinge le terre e che, talora, si spinge 

                                                 
70

 Il dimostrativo toi~oÇ, di uso per lo più poetico, è riconducibile però a tov oi|oÇ con oi|oÇ relativo e 

interrogativo indiretto e non all’aggettivo oi\oÇ, dal significato appunto di “solo, unico”. Quindi se Avieno 

traducendo sic unus ha interpretato toi~oÇ come si trattasse di quest’ultimo bisogna attribuire al poeta latino un 

fraintendimento del termine greco che aveva innanzi. Da questo genere di inesattezze del resto Avieno non è 

affatto immune, ed è quindi probabile che la sua traduzione dipenda dalla lettura toi~oÇ piuttosto che tovssoÇ. 

Quest’ultima forma è invece affine al latino tantus e quindi sembra ben rispecchiata dalla traduzione di 

Prisciano con aequore tanto. Non solo, anche nominibus variis trova miglior riscontro in tovssa... oujnovmaq j che 

non in toi~a... oujnovmaq j. Si può quindi concludere con buona probabilità che anche in questo caso Avieno abbia 

seguito la recensione romana e Prisciano quella costantinopolitana. 
71

 Cfr. v. 56, 320, 330, 383, 612, 679, 761, 797, 960, 1166. 
72

 Cfr. v. 363, 627, 721, 985, 1034, 1062. 
73

 Anche Raschieri e Amato stampano lo stesso testo, ma poi rendendo l’uno: “che è tanto grande (scil. 

l’Oceano) e prende così tanti nomi tra gli uomini” e l’altro: “essendo tanto grande (scil. l’Oceano) e tali nomi 

prendendo tra gli uomini”, sembrano tradurre piuttosto tovssoÇ e tovssa il primo, e tovssoÇ e toi~a il secondo.   
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al loro interno e “vomita golfi” e mari dalle specifiche denominazioni e caratteristiche. Il 

primo golfo è quello che “dà vita al mare Occidentale”
74

, cioè al Mediterraneo e che, 

estendendosi dall’Africa fino alla Panfilia
75

, finisce per coincidere con il bacino del 

Mediterraneo stesso.  

Il secondo golfo (vv. 47-50) è quello che dall’Oceano settentrionale (Kronivh a}lÇ)
76

 

genera il mar Caspio, chiamato anche Ircanio. Il poeta considerando il mar Caspio in 

collegamento con acque esterne incorre in un errore diffuso nell’antichità e fatto proprio 

dalla geografia ellenistica
77

. Tale errore, forse risalente a Ecateo (RE X 2276), si riscontra 

comunque in Eratostene (IIIB68 Berger =110 Roller), in Strabone (I 5, 18; II 74 e XI 1, 5; 6, 

1) e Plinio (VI 36). Eppure già Erodoto (I 202, 4: hJ deV Kaspivh qavlassav ejsti ejp j eJwuth~Ç, 

ouj summivgousa th/~ eJtevrh/ qalavtth/) aveva intuito la corretta realtà geografica, ripreso quasi 

sicuramente da Eforo (RE X 2278)  e Tolemeo (VII 5, 4). Questo golfo è “piccolo” ma 

proferevstatoÇ a[llwn, cioè, così come hanno interpretato anche i latini
78

, “più piccolo” del 

precedente ma “il più grande” dei restanti. In questa elencazione Dionigi appare assai vicino 

a Strab. II 5, 18, da cui lo differenzia soltanto il fatto che antepone il Mediterraneo 

nell’elenco dei quattro golfi (Strabone inizia dall’Ircanio e in senso orario arriva al 

Mediterraneo per ultimo) e che l’indicazione della sua maggiore grandezza lì sia esplicita, 

nella Periegesi invece ricavabile mediante il paragone con il mar Caspio “più piccolo del 

Mediterraneo ma più grande dei restanti”. 

Ai vv. 43-44 Müller, senza alcun sostegno da parte dei codici, scambia vicendevolmente 

di posto e[ndoqi del primo con eij" a{la del secondo, ottenendo il testo eij" a{la bavllwn/ 

e[ndoqi che traduce: salum injiciens / interius
79

. Ma la ricostruzione grammaticale con eij"... 

                                                 
74

 Con questa denominazione Dionigi indica il Mediterraneo tout cour (cfr. l’esempio chiarissimo di v. 58) 

o più specificamente la sua parte occidentale (cfr. v. 348). Sicuramente fuori posto dunque la nota che appone 

Amato a “mare d’Occidente”: “L’attuale golfo di Adalia, a Sud della Turchia, chiuso tra Capo Chelidonio a 

Ovest e Capo Anamur a Est”. Credo sia da mettere in relazione con questa interpretazione anche la successiva 

traduzione dell’aggettivo proferevstatoÇ con “molto più famoso”, in maniera poco credibile: come è 

pensabile, fra l’altro, che uno qualsiasi degli altri golfi sia addirittura “molto più famoso”  del Mediterraneo? 

Però se si fa confusione riguardo al primo dei golfi tale affermazione non risulta più tanto incredibile. 
75

 Cfr. 127; 508; 639; 850 e 854. Si tratta di una regione Sudoccidentale dell’Asia Minore, tra la catena 

montuosa del Tauro e il mare, stretta dalla Licia a Ovest e dalla Cilicia a Est. Cfr. Herod. VII 91; VIII 68; 

Thuc. I 100; Scyl. 101; Polib. XXII 27; Liv. XLIV   14; Strab. XIV 2, 1 e 2; 3, 1.2.8.9 ecc.; Mela I 14 e 77; 

Plin. V 94; Arrian. An. I 24, 3 ecc. Ind. 2 2; Ptol. V 2, 12. Nel caso presente è probabile che valga 

metonimicamente per l’intera penisola Anatolica o per lo meno per tutta la sua parte Sud-orientale, dove va a 

terminare il Mediterraneo.   
76

 Il nesso in realtà può valere anche altro, come “Mare Adriatico” in Ap. Rh. IV 327, ma in questo caso il 

contesto non lascia dubbi.  
77

 Cfr. Tisé 2001. p. 135; Nicolai e Traina 2000, pp. 10-11.  
78

 Avieno v. 83: Alter item est primo brevior, maiorque duobus; Prisciano v. 56: Hoc minor est, reliquis 

maior.  
79

 Similare la traduzione di Jacob: “projetant l’eau marine à l’intérieur des terres” condotta ancora sul testo 

stabilito dal Müller. Originale, pur stampando il testo della Tsavari la resa di Amato: “…dà [scil. l’Oceano] vita 

a golfi che riversa all’interno del mare”.  
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bavllwn in tmesi e a{la complemento oggetto osta con l’usus di Dionigi che utilizza il nesso 

eij" a{la bavllei ai vv. 352 e 783 con complemento oggetto e al v. 735, ej" JUrkanivhn a{la 

bavllei, col valore intransitivo e il moto a luogo. Il valore supposto da Müller pertanto non 

risulta contemplato. Il nesso bavllein eij" a{la (sempre riferito a fiumi e l’Oceano non fa 

eccezione) significa “sfociare in mare” e “far sfociare in mare” la propria acqua o corrente, 

secondo un uso che risale a Omero (Il. XI 722) e compare in Apollonio Rodio (II 744). Al v. 

43, riferendosi all’Oceano Dionigi si premura di aggiungere e[ndoqi per sottolineare da una 

parte l’eccezionalità del suo sfociare “all’interno” ma dall’altra un fenomeno naturale per 

l’Oceano-fiume. Al v. 43 dunque sarà certamente da mantenere la sequenza dei codici e[ndoqi 

bavllwn / eij" a{la. Un caso simile al v. 631 per il quale Müller adottava la lezione eij" a{la di 

una parte minoritaria della tradizione al posto di e[ndoqi presente in W. Anche lì il testo 

vulgato non mi sembra che faccia alcuna difficoltà e che offra anzi un senso migliore di 

quello che lo studioso esplicita nella sua traduzione sinus turbidos emittit intra salsuginem 

jaciens, pur con l’aggiunta di intra. Infatti la parte del nesso che poteva essere omessa era 

eij" a{la, e non e[ndoqi, una precisazione fondamentale trattandosi dell’Oceano anziché di un 

fiume qualsiasi. Non solo, adottando il testo del Müller eij" a{la bavllwn abbiamo una fiacca 

tautologia del concetto già espresso efficacemente con kovlpou" kumaivnonta" ejreuvgetai e 

l’omissione per contro di una caratteristica unica e denotativa in relazione all’Oceano 

veicolata da e[ndoqi. Dei moderni dal canto loro, Raschieri traduce: “…li [scil. i golfi] getta 

all’interno”, dando al verbo il valore transitivo, come si è visto meno usuale e opportuno in 

Dionigi, e facendo ripetere inutilmente all’autore il concetto già espresso con ejreuvgetai; 

Amato scrive: “riversandoli al suo interno”, facendo proprio non solo il valore intransitivo 

adottato da Raschieri ma aggiungendo un improbabile possessivo: i golfi non saranno certo 

“all’interno” dell’Oceano bensì delle terre emerse e nella fattispecie dell’Asia; Jacob che 

dispone soltanto del testo del Müller lo segue anche nella traduzione: “…lançant l’eau 

marine à l’assaut”. 

Al v. 45 prwvtiston di W (con valore avverbiale nel testo costituito dalla Tsavari) varia in 

prwvtistoÇ in un considerevole numero di codici, forma da mettere in relazione con 

l’introduzione nella parte iniziale del verso dell’articolo oJ, così come attestano l6
 V

7
 l s che 

adottano entrambe le forme, oJ meVn e  prwvtistoÇ80
. Il nominativo prwvtistoÇ, che preferisco 

                                                 
80

 Il paragone con il v. 29, nel quale si è optato per l’esclusione dell’articolo soprattutto per questioni 

contenutistiche, sarà da adoperare con estrema cautela.  

comunque non adottare, non sembra del tutto insostenibile, visto che: 

a) è utilizzato al v. 69; 
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b) manca un nominativo e siamo costretti a supporre l’ellissi del dimostrativo, soggetto 

della principale: “quello che…”, secondo un valore che non mi sembra di rilevare altrove 

nell’usus dionisiano, poco compatibile con la virgola tra prwvtiston e o{Ç;  

c) la presenza dell’avverbio introduce una dura variatio nell’andamento della frase (che 

potrebbe anche essere ricercata e rendere dunque il termine lectio difficilior);  

d) i traduttori latini rendono entrambi con primus
81

.  

Al v. 47 si riscontra un caso simile al precedente con W che presenta terminazioni 

maschili, deuvteroÇ, ojlivgoÇ e proferevstatoÇ e una nutrita serie di codici quelle neutre, la 

situazione opposta cioè di quella verificatasi al v. 45. Le tre terminazioni che, quale sia quella 

adottata devono essere uguali, sono ammissibili solo non adottando prwvtistoÇ al v. 45. 

Anche così facendo però non è probabile il protrarsi del caso accusativo ripreso da KovlpouÇ... 

ajpereuvgetai... tutqouVÇ meVn plevonaÇ, pivsuraÇ deV megivstouÇ dei lontani vv. 43-44.  

 

vv. 51- 57 Prosegue in senso orario la presentazione dei quattro golfi più grandi: dopo il 

bacino del Mediterraneo e il Caspio, il Golfo Persiano e il Golfo Arabico, l’attuale Mar 

Rosso. Essi, precisa Dionigi, sono originati
82

 entrambi dal notivh a{lÇ, cioè dall’Oceano 

meridionale, quello denominato al v. 38 “Eritreo ed Etiopico”.  

Dei due, quello da cui scorrono
83

 le acque Persiane si volge ajnwvteroÇ, letteralmente “più 

in alto”. Se come è certo lo dobbiamo identificare con l’attuale golfo Persico esso, rispetto 

all’ jArabikoVÇ kovlpoÇ, da identificare a sua volta col Mar Rosso, non è affatto più 

settentrionale, non ci sono elementi per congetturare che per l’autore fosse così né si 

orientano in tal senso le traduzioni latine. L’equivalenza “più in alto” = “più a settentrione” 

che consegue alla nostra rappresentazione del mondo con il Nord “sopra” (e che non 

dobbiamo estendere in maniera scontata agli antichi), in questo caso non sarà dunque 

                                                 
81

 La loro testimonianza però, è bene ribadirlo, va interpretata di caso in caso, giacché ciò che se ne trae 

direttamente è l’esplicitazione del testo letto dai traduttori e soltanto in seconda battuta elementi per la 

costituzione dell’archetipo dionisiano. 
82

 Nel testo troviamo la preposizione ajpaiv, rara forma secondaria per ajpov che intendo con valore di 

provenienza, piuttosto che di stato in luogo come Raschieri che traduce “Degli altri, che a p p a r t e n g o n o  

tutti e due al…”. Perché di fatto i golfi non vengono tanto considerati come “parte” dell’Oceano quanto 

“generati, provenienti” dall’Oceano.  
83

 Intendo con questo valore, soddisfacente sia dal punto di vista grammaticale che contenutistico, il verbo 

proceuvw, variante rara di procevw, a differenza di Raschieri, che traduce “s i  v e r s a  n e l  Mare Persico”, e di 

Amato che traduce in maniera praticamente identica. La loro interpretazione mi sembra forzare sia il valore 

grammaticale del verbo, che all’attivo non risulta avere valore riflessivo né regge il complemento di moto a 

luogo senza preposizione, sia lo svolgimento del ragionamento, secondo il quale appare arduo che il golfo si 

riversi nel mare che è da lui contenuto. Univoca invece a favore della nostra interpretazione la testimonianza di 

entrambi i traduttori latini in cui si legge: Horum unus v a d a  longe P e r s i c a  f u n d i t  (Avieno v. 89) e  hic 

supra currens m a r e  P e r s i d i s  e f f i c i t  altum (Prisciano v. 61).  
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funzionale
84

. È invece possibile interpretare il passo rifacendoci a una raffigurazione del 

mondo, anche cartografica, con l’oriente in alto: in questo caso il golfo Persico è sicuramente 

ajnwvteroÇ rispetto al Mar Rosso. Quest’ultimo, cioè l’ jArrabikoVÇ kovlpoÇ, ondeggia “verso 

l’interno”, e[ndoqi85
. Per questa indicazione si possono pensare varie interpretazioni:  

a) veicola una precisa informazione geografica. Come il golfo precedente era localizzato 

“più in alto” così questo è “all’interno” cioè in posizione “(più) centrale” rispetto a un 

ipotetico equatore dell’ecumene o “(più) interno” rispetto a un ipotetico centro della stessa; 

b) ribadisce genericamente l’immagine consueta dei golfi che dall’Oceano si spingono 

verso l’interno dell’ecumene, cfr. vv. 630-632: …trissouVÇ gaVr eJlivsswn (scil. l’Oceano) || 

kovlpouÇ kumaivnontaÇ ejreuvgetai, e [ n d o q i  bavllwn || PersikoVn jAravbiovn te kaiV  

JJUrkavnion baqudivnhn.       

In un’ulteriore tipologia di localizzazione, il golfo Persiano viene posto in relazione con il 

Mar Caspio e il Golfo Arabico con il Ponto. Mi sembra ragionevole pensare che un tipo di 

notazione del genere consegua all’osservazione di una rappresentazione reale dell’ecumene, 

sulla quale siano riportati in qualche numero e maniera paralleli e meridiani, piuttosto che da 

una figurazione puramente mentale. Se è così l’affermazione dell’autore può essere intesa 

che il Golfo Persico è sullo stesso meridiano del Mar Caspio, e il Golfo Arabico o Mar Rosso 

su quello del Ponto. 

L’elenco dei golfi si conclude (vv. 55-57) con la ripetizione dei concetti espressi al v. 44, 

secondo una tipologia “ad anello” già riscontrata per es. nella trattazione degli Oceani. Per 

questo pongo al termine del v. 57 punto fermo al posto del punto in alto della Tsavari; cfr. 

commento al v. 169. 

Notevole nel brano la varietà con cui si esprime il concetto di “acque” e simili. Si passa 

dal consueto a{lÇ (v. 51) a oi\dma (v. 52), da ajmfitrivth (v. 53) a povntoÇ (v. 55), per finire con 

l’appena diverso oJlkovÇ.  

Al v. 54 per l’aggettivo  jArrabikovÇ e le sue varianti cfr. il commento al v. 24; per ejgguvqi 

attestato accanto a e[ndoqi parlerei di banalizzazione per l’origine della quale è possibile 

ipotizzare, piuttosto che un errore di lettura, una glossa (sulla cui diffusione può aver pesato 

la sua preoccupante somiglianza con il lemma) apposta per ovviare alla difficoltà o meglio 

all’incertezza di interpretazione indotta da e[ndoqi (cfr. v. 631 per un altro esempio di 

alternanza con un altro termine) come evidenziato nel commento. Utile il confronto col v. 82 

                                                 
84

 Non opportuna quindi la traduzione di Amato “… uno si trova più a settentrione”.  
85

 Amato scrive invece “… il golfo d’Arabia v i c i n o  risuona”, probabilmente perché pur stampando il 

testo della Tsavari che adotta e[ndoqi conduce la sua traduzione, o parte di essa, sulla precedente edizione del 

Müller che presentava ejgguvqi (cfr. apparato). 
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dove ritroviamo l’opposizione e[ndoqi - ejgguvqi coll’ultimo termine attestato in quel caso assai 

fiaccamente da appena cinque codici e con e[ndoqi quindi praticamente certo, in grado di 

supportare validamente la scelta fatta in questo caso. Per tre quarti infatti i versi hanno 

struttura identica e, dopo il primo piede, allineano aggettivo, verbo, avverbio (e[ndoqi) e 

soggetto tutti con identiche caratteristiche grammaticali.  

Al v. 55 ancora l’alternanza povntou/ kovlpou a opporre le due redazioni: in questo caso la 

Tsavari
86

 preferisce quella costantinopolitana cioè povntou, appoggiata da scoli, Parafrasi e 

traduzioni latine, ma poi aggiunge a kovlpou fortasse recte, adducendo anche degli esempi. 

Credo che la scelta operata sia invece giusta, sia perché consente di evitare un accumulo di 

presenze del termine kovlpoÇ (vv. 54, 55 accettando kovlpoÇ e 56) sia perché rispetta l’usus 

dell’autore che accompagna Eujxei~noÇ soltanto con sostantivi significanti “mare” in senso 

stretto
87

.  

 

vv. 58-61 Inizia la descrizione del “Mare Occidentale” che, generato dal primo dei 

quattro golfi maggiori (cfr. vv. 43-46), coincide con il nostro Mediterraneo; gli sarà dedicata 

un’ampia sezione da qui fino al v. 168. Esso (si nota con notevole precisione geografica) 

tocca tutti i continenti, ora circondando isole ora lambendo coste ospitanti monti e città, a 

intendere con queste categorie le realtà sia naturali che artificiali in genere.  

In effetti il Mediterraneo è cinto a Ovest-Nord-Ovest e a Nord dall’Europa, a Est 

dall’Asia, a Sud e Sud-Ovest dall’Africa. Se è questo che intendeva dire Dionigi con i vv. 58-

59, non altrettanto hanno inteso i traduttori latini che banalizzano il nesso ejpiV pavsaiÇ 

hjpeivroiÇ88
. Certo il termine h[peiroÇ, utilizzato da Dionigi quasi trenta volte, in molti casi non 

può assolutamente valere il nostro “continente” ma per alcuni altri, come per es. i vv. 8, 19, 

218, 621, 629 e il presente, credo che proprio quella sia la traduzione migliore rispetto ad 

altra più generica.  

Ai vv. 58-59 al nesso ejpiV pavsaÇ ||  hjpeivrouÇ di W3
 e del Müller si oppone ejpiV pavsaiÇ 

||  hjpeivroiÇ della recensione romana adottato dalla Tsavari, che rinvia ai vv. 130 e 145 per 

corroborare la sua scelta. Nel secondo caso si tratta di una convergenza generica che non 

                                                 
86

 In apparato al v. 55 sembra di dover intendere, probabilmente per l’omissione su una delle due A di 

un’ulteriore specificazione, che il codice A presenta sia la forma kovlpoio che kovlpou. 
87

 Cfr. vv. 21, 300, 696 e 863 con qavlassa; 541 con povron; 693 con ceu`ma; 635 proprio con povntoÇ 

attestato unanimemente dai codici. 
88

 Avieno, vv. 93-94: istius unda / lambit t e r g a  s o l i , qua se vagus explicat orbis; Prisciano, v. 68: 

flexibus in variis qui frangitur aequore pontus. Dei moderni Amato è più vicino alla nostra posizione, 

scrivendo: “…che (scil. il Mediterraeo) si sposta per tutti i continenti”. Raschieri invece propone la traduzione: 

“… che (scil. il Mediterraneo) intorno a tutti i continenti si volge con mari tortuosi”, in cui “intorno a tutti i 

continenti” è inaccettabile a livello geografico perché il Mediterraneo non circonda i continenti, funzione che è 

propria del solo Oceano, ma semmai ne è circondato.     
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coinvolge il verbo utilizzato e soprattutto esprime un “moto reciproco” che non può essere 

assimilato a priori a quello espresso ai vv. 58-59. Molto più interessante il v. 130 che 

presenta la stessa divaricazione della tradizione, con a[rktou" in W3 
e  [Arktoi" in A, non certo 

in grado quindi di apportare un contributo significativo alla scelta. Anzi qualora risulti 

preferibile (e anche con alta probabilità) la lezione di W3
, come si cercherà di dimostrare qui 

di seguito, l’esempio invocato a conforto dalla Tsavari per il dativo ai vv. 58-59 sortisce esito 

opposto. La Tsavari cita a sostegno della sua opzione al v. 130 i vv. 59-60 (direi piuttosto 58-

59) e 145, il primo, in un rischioso sistema di rinvii incrociati, proprio il caso in questione e 

l’altro già commentato come poco significativo. Nel caso però del v. 130, il nesso 

tetrammevnoÇ ejp ja[rktouÇ coll’accusativo trova significativo riscontro nell’usus dionisiano, in 

cui si trova ejp jajntolivhn tetrammevnoÇ ai vv. 926, 931 e 1034. Dionigi utilizza a[rktoi 

all’interno di una serie di espressioni fisse, “idiomatiche” direi, per indicare la direzione nelle 

quali, indipendentemente dal punto cardinale indicato, compare costantemente l’accusativo
89

; 

più in generale la forma ejpiv + dat. non viene praticamente mai utilizzata da Dionigi come 

complemento di moto a luogo (cfr. vv. 128 e 539 e relativi commenti). In base a questo 

ragionamento non soltanto sarà preferibile al v. 130 la lezione a[rktou", ma anche pavsaÇ 

hjpeivrouÇ ai vv. 58-59. La lezione col dativo infatti, privata dei riscontri con cui era suffragata 

dalla Tsavari, risulta peggiore dal punto di vista contenutistico rispetto a quella 

coll’accusativo, più naturale secondo l’usus dionisiano in dipendenza di un verbo di 

movimento quale ejpistrevfein.    

 

62-68 L’impressione complessivamente suscitata da questi versi è che l’autore intenda 

concedersi una parentesi poetica o più genericamente oratoria, caratterizzata dall’invocazione 

alle Muse, da un andamento paratattico in cui le immagini si sommano le une alle altre per 

ottenere un effetto di amplificazione reciproca, dalla concentrazione di termini indicanti 

realtà estreme ed eccezionali, come mevga qau~ma, ejscatovwnta Gavdeira, makroVn uJpoV 

prhw~na, polusperevwn jAtlavntwn, cavlkeioÇ ejÇ oujranoVn... kivwn, hjlivbatoÇ, puknoi~si... 

nefevessin.   

Dionigi si presenta (v. 58), così come aveva fatto perentoriamente all’inizio dell’opera 

(cfr. v. 4), quale artefice in prima persona della narrazione cui si accinge, in questo caso sul 

Mar Mediterraneo. Trova comunque spazio per una stringata invocazione alle Muse, che 

                                                 
89

 Vv. 110, 119, 122, 147, 222, 243, 272, 278, 348, 470, 471, 622, 645, 698, 721 , 812, 830, 865, 888, 894, 

926, 979, 1014, 1034, 1090; cfr. v. 539 e commento ad loc. 
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compaiono ora per la prima volta
90

, quasi che si trattasse di uno svogliato tributo alla 

tradizione epica, dalla portata ridotta per posizione, estensione e contenuti.  

La descrizione del Mediterraneo prende le mosse dall’oceano Atlantico (63-66) o meglio 

dai confini in cui si trapassa da questo a quello, contrassegnati dalle meravigliose colonne 

d’Ercole, che Dionigi non pone, una soltanto o entrambe, “a” Cadice ma “presso” Cadice 

(come dirà esplicitamente ai vv. 450-451, cfr. commento per il toponimo), posizionandovi 

l’isola di Cadice al centro. I confini sono altresì collocati sotto la vetta dei polusperevwn 

jAtlavntwn, sull’interpretazione del qual nesso (v. 66) si registrano varie posizioni.  ]AtlaÇ 

indica in greco
91

, oltre a svariati valori secondari, il nome di un gigante, di un monte, di un 

fiume o dell’Oceano e di un popolo. In particolare, il plurale risulta estremamente meno 

utilizzato rispetto al  singolare, da più di mille occorrenze a poco più di venti, riferito quasi 

sempre al popolo. Il monte è di norma citato al singolare, come “Atlante” piuttosto che come 

la “catena degli Atlanti”; è al plurale come utilizzo enfatico o per alludere alla precisa 

esistenza di due distinti e lontani monti omonimi
92

. L’aggettivo poluspevrhÇ invece di 

utilizzo già omerico ha un valore ben definito: “di molte stirpi, di molte razze”, praticamente 

sempre in riferimento all’ambito umano e mai a una realtà come un monte o una catena 

montuosa. Il nesso polusperevwn jAtlavntwn varrà quindi “degli Atlanti (scil. una 

popolazione) dalle molte razze”
93

.  

Sempre presso Cadice, oltre alle colonne d’Ercole “una bronzea colonna corre verso il 

cielo” (v. 67), irraggiungibile e avvolta da fitte nubi. In questa descrizione il geografo cede il 

passo al poeta appassionato di miti e seguace di una tradizione epica consolidata, qui 
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 Compariranno ancora ai vv.: 447, al singolare come figlia di Zeus, al momento della descrizione delle 

isole; 650, al plurale, affinché ijquvntaton i[cno" a[goien, al momento dell’elenco dei popoli d’Asia; 715, dove 

all’interno di un brano assai significativo per la sua poetica autore scrive: ajllav me Mousavwn forevei novo". 
91

 Più netta la situazione in latino, dove Atlantes sono costantemente popoli o esseri mostruosi: il monte e la 

catena montuosa così denominati sono sempre citati al singolare.   
92

 Di questi pochissimi utilizzi al plurale, togliendo l’uso non geografico di Ateneo e l’uso dionisiano 

(accompagnato da Eustazio, scoli e Parafrasi che tutti ne dipendono), vale la pena ricordare: Herod. IV 184, 4 

con valore di popolo e i passi che ne dipendono, Eustath. ad Hom. Il. I 18 che cita la popolazione degli Atlanti 

e scrive a proposito del monte: toV o[roÇ oj  [AtlaÇ, kaiV plhquntikw`Ç profevretai [AtlanteÇ; Schol. ad 

Oppian. halieut. I 619  dove si parla di due monti di nome Atlante, uno presso le Colonne e uno in Etiopia; 

Steph. Byz. s.v. ricorda che già Erodoto conosceva una popolazione così chiamata aggiungendo toV o[noma ajpoV 
tw`n ojrw`n tw`n duvo jAtlavntwn. Sempre l’erudito bizantino cita Riano che ejn jAcaikw`n deutevra/ nominava 

insieme agli   [AtlanteÇ  la popolazione degli  jAtavranteÇ; non escluderei che una notizia del genere sia indizio 

di una situazione nella quale più popolazioni, alcune anche per quasi omonimia finivano per essere assimilate 

in quella unica degli Atlanti. Questa sarebbe una valida spiegazione dell’aggettivo poluspevrhÇ loro attribuito 

da Dionigi.     
93

 Cfr. contra: Prisciano (v. 74) omette la resa dell’aggettivo e parla semplicemente di un Atlans che 

sostiene caeliferas columnas; Avieno (vv. 100-101) intende il monte e traducendo tumet Atlas arduus non 

rende l’aggettivo; Müller traduce in latino: alto sub iugo late diffusorum Atlantum; Amato scrive: “sotto il 

grande giogo dei vasti Atlanti” e chiosa quest’ultimo termine con “la catena montuosa che attraversa tutto il 

Nord-Africa”, forzando in primo luogo il significato di poluspevrhÇ, in secondo luogo trasferendo agli antichi 

l’idea di una catena montuosa che andrebbe sotto il nome di “Atlante” o “Atlanti” di cui non mi sembra si 

trovino esempi espliciti.    
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omaggiata in tutte le sue sfaccettature. All’estremo occidente non venivano poste infatti 

soltanto le Colonne
94

, simbolo di un limite più o meno invalicabile, ma anche il sostegno 

della volta celeste, rappresentato in una concezione antropomorfa e più arcaica da Atlante e, 

in uno stadio già più sensibile a esigenze di verosimiglianza, da una smisurata colonna.  

Al v. 67 a kivwn della tradizione praticamente unanime si affianca a[xwn di Cgr. Il termine 

a[xwn ha il significato di “cardine” ed è probabile che sia stata una glossa volta non a 

semplificare un termine arduo quanto semmai a specificarne uno troppo generico, 

esplicitando la funzione di quella particolare “colonna” di cui ha finito per prendere il 

posto
95

.  

69-75 Lasciata l’intonazione retorica dei versi precedenti, riprende la descrizione del 

Mediterraneo dal suo primo apparire presso Gibilterra, con la presentazione dei vari mari nei 

quali la massa delle acque è localmente suddivisa. Da Occidente il primo a espandersi
96

 è il 

Mare Iberico (vv. 69-71), inizio di Europa e Africa in mezzo alle quali fluisce. Il Mare 

Iberico costituendo l’estremità occidentale del Mediterraneo avrà a che fare con le Colonne, 

delle quali ora si fornisce più precisa localizzazione (vv. 72-74): una sulla costa europea e 

l’altra su quella africana
97

. Questa nuova citazione potrebbe non essere in completo accordo 

con la precedente, visto che lì si parlava per entrambe esclusivamente della zona di Cadice
98

. 

Il mare successivo a quello Iberico, richiamato esplicitamente con toVn deV mevta, sarà 

quello di Gallia (vv. 74-75), che bagna il territorio di Marsiglia e il suo curvo litorale
99

. 

Di qualche interesse al v. 70 la variante ejgkevcutai della redazione costantinopolitana  e 

accolta dal Müller per ajgkevcutai presente invece nella redazione romana e preferito dalla 
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 Nella concezione (o nelle varie concezioni) delle Colonne sono preponderanti almeno alle origini la 

valenza e la finalità simboliche rispetto all’autonoma realtà geografica, e quindi non soltanto ne esistono 

svariate coppie alle estremità dell’Orbe, ma anche quelle stesse Occidentali sono variamente localizzate e di 

conseguenza variamente identificate, ora con elementi naturali ora con manufatti; cfr. Cataudella 1989-1990.  
95 Tale lezione, di cui la compattezza della tradizione rende improponibile l’adozione, è 

comunque attestata da Eustazio e, cosa più interessante, da Avieno (v. 102) che scrive axis. Se la 
citazione da parte di Eustazio della duplice redazione testimonia quanto fosse bene attestata, la 
sua comparsa oggi in un unico codice potrebbe giustificarsi con il fatto che circolasse come 
glossa in un testo fornito di scoli o varianti deteriori. Di un testo del genere si sarebbe servito 
Avieno da cui avrebbe tratto una sorta di lectio difficilior.  

96
 Amato scrive “a gettarsi”, perché ancora una volta pur stampando il testo della Tsavari, che accoglie al v. 

70 ajgkevcutai, conduce la sua traduzione sull’edizione precedente del Müller, che scrive appunto ejgkevcutai (cfr. 

apparato ad loc.). 
97

 La prima è tradizionalmente identificata con il monte Calpe in Spagna; la seconda con il monte Abila in 

Africa del Nord. Così espliciterà Avieno nela sua traduzione. A proposito delle Colonne d’Ercole e della loro 

collocazione colgo l’occasione per rinviare a Frau 2002, un’opera che merita attenzione, al di là delle 

discutibilissime conclusioni, sia per la varia bibliografia raccolta sull’argomento, sia soprattutto per aver 

suscitato nuovo e più ampio interesse sul problema. 
98

 Cataudella 1989-1990 riconosce proprio in questo ondeggiamento, da una parte Cadice dall’altra le coste 

che si fronteggiano dei due continenti, una delle tante articolazioni lungo le ingarbugliate vicissitudini delle 

Colonne.  
99

 Per questa conformazione cfr. Strab. IV 1, 4. Particolare la traduzione operata da Amato: “porto 

ospitale”, come dire… assai libera.gtrn ergt erthb ery e5tyj yio8ò deh e6j guil srth yuk eykj tyil ruk rylk l 
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Tsavari. Si tratta sicuramente di una forma più rara, se non presente nel solo Ap. Rh. I 1062, 

e quindi di lectio difficilior e per di più migliore per significato A sostegno della sua scelta la 

studiosa cita altri casi (vv. 86, 164 e 583) in cui compare la medesima forma verbale. Per 

l’esattezza anche in quegli utilizzi la tradizione si scinde così come ora, e anzi al v. 583 la 

stessa redazione romana si divide fra A (ajgkevcutai) e V
9
 (ejgkevcutai).  

Cito per la sua emblematicità generale il caso del v. 71 nel quale la stragrande 

maggioranza della tradizione, tranne un eterogeneo gruppo di codici corretto quasi 

sicuramente per congettura, cade in un banale errore scrivendo mevsoÇ (anziché mevssoÇ) 

metricamente inaccettabile.  

Al v. 74 la recensione costantinopolitana, Eustazio e il Müller scrivono metekdevcetai, 

con il valore di “accogliere, ricevere” preceduto dal complemento oggetto, cioè: “questo 

mare lo accoglie il…”; la Tsavari stampa invece met jejkdevcetai, attestato da A e da una 

manciata di altri codici. Con ejkdevcomai = a[rcomai100
 e metav in anastrofe il verbo avrà il 

significato assoluto di “iniziare, seguire venendo dopo”, e cioè: “dopo il Mare Iberico 

inizia...”. Il valore geografico ottenuto in entrambi i casi, la successione diretta di due mari, è 

simile e quindi ugualmente valido. Ritengo però dirimente a favore del nesso toVn deV  met 

jejkdevcetai adottato dalla Tsavari e presente in A, la debolezza intrinseca del verbo 

concorrente metekdevcomai che appare attestato soltanto in Eustazio e Paolo Silenziario
101

. 

Un verbo insomma poco meno che astruso e soprattutto di utilizzazione assai tarda, da non 

preferire per un autore della prima metà del II sec. a un nesso solido e frequente. Può essere 

utile un confronto col v. 83 in cui a met jwjruvetai della recensione romana (metwruvetai V9
) e 

di codici vetusti come W
1
 e B, si oppone metekdevcetai in (parte) di W3

. Dando per certa la 

bontà della lezione met jwjruvetai (acuta ma non necessaria la congettura di Pezopoulos), 

avvalorata dal riscontro indicato dalla Tsavari (wjru`on kùma in Antip. Sid. A. P. XI 31, 2; cfr. 

anche Basil. Consolat. ad aegrot.1717, 13: Aij qlivyeiÇ wJÇ kuvmata wjruvontai; preziosi anche 

Schol. ad Hom. Il. III 6 dove spiegando il perché del sacrificio taurino a Poseidone si dice: 

tauvrw/ ajpeikavzousi toVn Poseidẁna diaV toV divkhn tauvrou uJpoV tw`n kumavtwn wjruvesqai), le 

vicende di apparato dimostrano come la forma metekdevcetai godesse di “favore” 

nell’ambito della recensione costantinopolitana, provenisse cioè da un verbo che in età 

postclassica aveva evidentemente buona diffusione e poteva quindi sia aduggiare la lettura di 

                                                 
100

 Di questo utilizzo propongono esempi sia la Tsavari, che rimanda a Herod. IV 39 e 99 e a Ps. Arriano 

(Peripl. mar. Erythr. 27), sia Raschieri (p. 53) che rimanda a Diod. I 3, 43 e II 3, 44; Agatarchide (De mar. 

Erythr. 81), Arriano (Peripl. pont. Eux. 20, 34, 57, 67, 87). In base a questa documentazione traduco “inizia”.  
101

 Eustath. ad Hom. Il. I 308; ad Hom. Od. II 2; ad Dionys. 69; Paol. Silenz. Descriptio S. Sophiae 367.  
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una forma da suddividere diversamente (v. 74) sia quella di un termine di non immediata 

comprensione o di non altrettale diffusione (v. 83).         

 

76-90 La trattazione del Mediterraneo partita da Gibilterra (v. 63), proseguita con il Mar 

Iberico (v. 69) e poi, seguendone il profilo occidentale in direzione Nord, con il Mare Gallico 

(v. 74), approda ora alla descrizione dei mari d’Italia, a iniziare dal Mar Ligure. Arrivato alla 

penisola in cui si trova Roma il tono si impenna in un verso (78) carico di smaccato omaggio, 

dove si riconosce agli Ausoni vasto ed eterno comando (Dionigi che ne era “suddito” doveva 

ben conoscerlo), e addirittura la più alta delle paternità divine, quella di Zeus
102

. La loro 

popolazione (v. 79) si estende da Nord a Sud (così intendo e[sw, come se fosse “verso 

l’interno dell’ecumene” e nella fattispecie “del Mediterraneo”) fino a Leucopetra, il 

promontorio presso Reggio Calabria (Capo dell’Armi) sullo stretto di Sicilia.  

La narrazione riprende (vv. 81-82) con  eJxeivhÇ da riferire non a Leucopetra ma al Mar 

Ligure
103

, dove si era di fatto arrestata per lasciar spazio (vv. 77-80) alla piccola “digressione 

italica”. Si introduce l’isola di Cirno, cioè la Corsica, direttamente adiacente alla parte Sud 

del Mar Ligure, a cui apparterrà “l’acqua salmastra che le si slancia rumoreggiando contro”. 

Presso la Corsica gorgoglia il Mare Sardo (con un accenno forse agli agitati marosi fra le due 

isole
104

) seguito a Sud dal Tirreno; a Est, “verso i raggi del sole”, lo svolgersi del Mare di 

Sicilia.  

Ai vv. 85-87 si aggiunge che il Mare di Sicilia “scorre in basso” fino a Capo Pachino e a 

Creta. Interessante l’avverbio e[nerqen, “sotto”, sia con valore tridimensionale (e allora 

significherà “in profondità” (cfr. v. 989) sia bidimensionale come quello presente. Se il Mare 

di Sicilia si sviluppa secondo Dionigi verso Est rispetto al Tirreno, l’ulteriore espansione, 

introdotta da aujtaVr e[nerqen, dovrà essere necessariamente in altra direzione.  Escludendo 

dunque Est e ovviamente Ovest, con “sotto” non si può intendere che il Nord o il Sud; 

                                                 
102

 Bel gesto di adulazione nei confronti del popolo Romano che un secolo e mezzo prima sotto Augusto si 

era limitato ad accreditarsi come progenitrice la più umile Venere.   
103

 A tal fine ho ritenuto opportuno adottare il punto fermo dopo ejrrivzwtai, onde evitare possibili 

confusioni. Induce a ciò anche l’utilizzo costante del nesso  JExeivhÇ dev, che  (casi certi vv. 76, 112, 198, 216, 

294, 298, 368, 378, 457, 487, 491, 530, 783, 854, 874; caso dubbio v. 730; casi diversi vv. 303, 518, 1142) 

praticamente in tutti i casi simili viene fatto precedere dal punto. Tale scelta ha condizionato anche la 

successiva interpunzione, con punto in alto al v. 81 e punto fermo al successivo. Scelte operate autonomamente 

per la migliore scansione del testo greco che fra l’altro riproducono sostanzialmente la scansione della 

traduzione di Prisciano. 
104

 Potrebbe alludere a questo l’avverbio e[ndoqi; cfr. Avieno (vv. 123-124): Sardiniamque dehinc moles 

circumflua cingit / aequoris, cano spumant f r e t a  concita fluctu, dove si mette in evidenza la turbolenza di 

quelle acque. Non è comunque da scartare l’ipotesi per la quale l’avverbio sia qui in funzione potremmo dire 

“formulare”: utilizzato più volte e anche in costrutti molto simili in riferimento a “golfi”, dove esplica una 

chiara valenza (vv. 43; 54; 508; 631; cfr. vv. 137; 551), è ripetuto qui poco a proposito in riferimento a un 

mare.  
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l’effettiva realtà geografica ci assicura infine che sia quest’ultima direzione a essere indicata 

con e[nerqen. In tal caso è consequenziale pensare per la “mappa” che Dionigi sta seguendo in 

questa fase, un orientamento come il nostro, con il Nord “in alto”
105

.  

Col Mare di Sicilia si completa la descrizione della “prima parte” del Mediterraneo, 

quella a Ovest della costa tirrenica, realizzata seguendo un circuito in senso orario che dalle 

Colonne è arrivato alla Sicilia. Di fatto però il Mare di Sicilia, piuttosto che un punto di 

arrivo, risulta un trait d’union mediante il quale “si salta”, passando attraverso Pachino (oggi 

Capo Passero, la punta più meridionale della Sicilia), fino a Creta (v. 87)
106

. Anche se l’isola 

potrebbe apparire non immediatamente contigua sia geograficamente che culturalmente, 

Creta e la Sicilia erano due tappe obbligate sulla rotta marittima che da tutto il mediterraneo 

orientale e Sudorientale (Egitto compreso) portava verso l’occidente
107

. Una rotta suggerita 

se non obbligata dalle correnti stesse del Mediterraneo, come è possibile constatare dalla 

figura. È quindi normale per l’epoca la descrizione di un mare che senza soluzione di 

continuità vada dall’una all’altra.  

 

(immagine tratta dal Grande atlante d’Europa, De Agostini 2000, p. 21) 
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 Pur parlando qui e altrove di “mappa” per giustificare le indicazioni del testo e l’andamento delle 

descrizioni, non si dovrà mai dimenticare che svariate volte più che da questa essi, indicazioni e andamento, 

potrebbero dipendere dall’orientamento del periplo seguito, cioè dall’orientamento del percorso immaginario 

del poeta: cfr. Stürenburg 1932.  
106

 Cfr. Plin. III 75: Eratosthenes autem [appellat] …inde ad Siciliam Tyrrenum, ab hac Cretam usque  

Siculum. 
107

 Cfr. Rougé 1996, p. 201 e seg.; Arnaud 2004, p. 4: “la route normale entre Alexandrie et Rome suivait 

les côtes du Levant avant de traverser vers Chypre à partir du golfe d’Issus, et de la continuati vers Rhodes, la 

Crète et la Sicile”.  
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Creta risulta vertice di un nuovo circuito descrittivo (vv. 86-103) questa volta in senso 

antiorario (quello appena concluso era stato in senso orario dalle Colonne alla Sicilia), che 

parte da Capo Pachino e arrivato all’isola si dirige a Nord, tocca lo Ionio e alcune regioni 

dell’Adriatico per tornare alla Sicilia.  

La menzione dell’isola di Creta offre a Dionigi lo spunto per una mini-digressione (vv. 

87-90) che, estranea allo svolgimento principale del discorso, non senza qualche difficoltà 

deve essere racchiusa fra parentesi dalla Tsavari. Oltre alla propaggine occidentale, che per la 

sua conformazione viene chiamata Kriou~ Mevtwpon108
, “Capo d’Ariete”, vengono ricordate 

Gortina e Festo, due fra i più celebri centri dell’antica civiltà minoica, l’una con il 

comprensibile epiteto di “sacra”, l’altro con quello di “continentale”, meno chiaro visto che è 

località niente affatto lontana dal mare e comunque meno interna di Gortina. 

Al v. 80 la forma kaiV Sikelh~Ç accolta dal Müller appare originata da un motivo metrico: 

ovviare al problema che secondo l’usus del poeta e il valore prevalente nella lingua, la prima 

sillaba di Sikelivh breve. Ma, a parte il fatto che questo è l’unico caso di utilizzo nella 

Periegesi del sostantivo trattandosi in tutti gli altri casi di aggettivo, gli esempi di productio 

addotti dalla Tsavari (Theocr. Id. VIII 55; VII 40; Moschos III 8), nonché la sostanziale 

compattezza in tal senso della tradizione dionisiana raccomandano la soluzione adottata 

dall’editrice. L’introduzione di kaiv del resto è peggiorativa per il senso, perché nell’unico 

altro caso di comparsa nella Periegesi di kaiv a conclusione del nesso pron. rel. - rJa te al v. 

230, la congiunzione ha chiaramente il valore di “anche”,  in questo caso inopportuno.    

Al v. 82 l’apparato evidenzia il diverso comportamento nei confronti dell’anastrofe 

adottato dalla Tsavari rispetto a Müller che sistematicamente la accompagnava con la 

baritonesi. Nell’edizione più recente invece l’anastrofe viene segnalata dalla ritrazione 

dell’accento soltanto quando nessun altro termine è interposto fra la preposizione e il termine 

a cui è riferita. Nel caso in questione la presenza del dev impedisce la baritonesi, secondo le 

regole applicate dalla Tsavari nella sua edizione, alle quali si adegua il testo riprodotto. Da 

ora in poi tutti i casi simili, che la Tsavari riporta sempre nel suo apparato, sono stati omessi 

nell’apparato offerto qui. Cfr. infine i commenti ai vv. 54 e 74 per le vicende rispettivamente 

di e[ndoqi (v. 82) e met jwjruvetai (v. 83).    
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 Da non confondere con quello presente nel mar Nero di cui parlerà lo stesso Dionigi (vv. 153 e 312), ed 

è già ricordato da Eratostene (fr. IIIB94 Berger = Strab. X 4, 5); cfr. Periplus Maris Magni 334-335 e 

Geographiae expositio compendiaria 47. Al v. 89 la Tsavari stampa “Krioi~o” con la maiuscola (come già aveva 

fatto nelle Concordanze) pur trattandosi di un nome comune e al verso successivo mevtwpon con la minuscola, 

che invece è già parte costitutiva del nome proprio; ho ritenuto opportuno invertire le grafie, con la minuscola al 

primo e la maiuscola al secondo.      
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91-102 Dopo quelli del versante occidentale e meridionale, vengono ricordati ora i mari a 

oriente della Penisola cominciando proprio da Sud.  

Conclusa la breve parentesi “cretese” il discorso geografico vero e proprio riprende con 

un nesso generico e poetico
109

 come naiV mhVn kaiv (v. 91), precisando che il Mare di Sicilia 

non si  spinge solo a Creta (Est Sud-Est rispetto alla Sicilia) ma anche fino alla Iapigia (Est 

Nord-Est rispetto alla Sicilia), grosso modo la nostra Puglia meridionale (cfr. v. 482). A 

questa altezza il Mare di Sicilia trapassa nel Mare Adriatico (v. 92; cfr. 100; 102; 380; 481;), 

il quale ha uno sviluppo settentrionale ma si insinua anche proVÇ eJspevrion mucovn110
, e dai 

locali è chiamato anche  Ionio (v. 93). Nel confuso succedersi del rapporto fra Ionio e 

Adriatico è possibile riconoscere alcune fasi
111

. Secondo la tradizionale concezione 

ellenocentrica con “Mar Ionio”, jIovnioÇ kovlpoÇ, si intendeva anche l’Adriatico (cfr. Ecateo, 

frr. 91-92 Jacoby e Ellanico, fr. 4 Jacoby dove lo Ionio è posto in relazione con realtà 

geografiche decisamente settentrionali, l’Istria per l’uno e la foce del fiume Spina per l’altro; 

Herod. VI 127, 2 dove chi proviene da Epidamno giunge ejk tou`  jIonivou kovlpou, città a 

Nord del canale d’Otranto; VII 20; IX 92, 2; Thuc. I 24; II 97, 5). In generale è possibile 

delineare una tendenza per la quale la letteratura greca tende ad attribuire un’ampia 

estensione allo Ionio, a scapito per esempio del Mare di Sicilia (cfr. Pind. Pit. III 67; Nonn. 

Dion. III 274-275; Ap. Rh. IV 631-634, per il quale lo Ionio finisce per coincidere 

praticamente con tutto l’Adriatico; Ps.-Luc. Amores 6, 6; Dio Cass. XLVIII 28, 4 secondo il 

quale ad Antonio toccarono tutte le altre province romane uJpeVr toVn jIovnion; LXIII 7)
112

. In 

ambito latino la situazione è tutto sommato chiara, coll’Adriatico a Nord del Canale e lo 

Ionio a Sud: …Hydruntum (Otranto) …, ad discrimen Ioni et Adriatici maris, qua in 

Graeciam brevissimus transitus (Plin. III 100). Con queste posizioni si trovano 

significativamente in sintonia anche autori greci
113

 di grande importanza come Polibio (II 14, 

4-5) e Strabone (II 5, 20: oJ d j jIovnioÇ kovlpoÇ mevroÇ ejstiV tou` nu`n jAdrivou legomevnou; VII 

5, 8-9 dove ribadisce la distinzione ma aggiunge che ai suoi tempi il nome di Adriatico era 

applicato a tutto quel mare). Dionigi segue invece una terza via, quella della coincidenza fra 

Ionio e Adriatico, ben affermata soprattutto in epoca successiva alle altre (cfr. Etym. M. s.v. 

StrofavdeÇ: …jIovnion deV pevlagoÇ, o} nu`n  jAdrivaÇ kalei`tai; Eustazio ad loc.: ouj movnon 

jIonivoÇ kovlpoÇ kalei`tai, ajllaV kaiV jAdrivaÇ oJ aujtoVÇ levgetai... OiJ deV ajkribevsteroi toVn 
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 Cfr. Theocr. Id. 27, 26; Meleag. (Anth. Pal. 4,1); Nicandro (Ther. 51, 145, 520, 896, 921); Oppian. 

Halieut. I 404 e 686; III 149 e 482; V 392. 
110

 S alluderà all’estrema propaggine Nordoccidentale dell’Adriatico; cfr. Strab. VII 9, 1. 
111

 Cfr. Sirago 1993.       
112

 Al contrario in ambito latino tende a espandersi la dimensione dell’Adriatico: Cassiod. Var. XII 15, 1; 

Iord. Rom. 223.  
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jIovnion mevroÇ toù  jAdrivou fasiv; Marc. Heracl.  per. mar. ext. I 7: oJ jAdrivaÇ h[toi jIovnioÇ 

kovlpoÇ; Scyl. 27: toV deV aujtoV  jAdrivaÇ ejstiV kaiV jIovnioÇ; Steph. Biz. s.v  jIoùÇ: ejkalei`to deV 

kaiV jAdrivaÇ oJ jIovnioÇ kovlpoÇ). Il nostro autore però aggiunge, e questa volta sembra in 

maniera originale, che “Ionio” è una variante delle popolazioni locali per Adriatico. Di fatto è 

vero l’esatto contrario, con Mar Ionio quale nome greco, quindi esterno, per quel mare che i 

locali, sostanzialmente non greci, presero a chiamare Adriatico, denominandolo da città 

costiere così chiamate, Adria o Atri che fossero. Si tratta di un’imprecisione che potrebbe 

riflettere la realtà storica che Dionigi viveva, con la denominazione di Adriatico ormai 

ufficializzata e imperante e quella di Ionio non più ben collocabile e operativa, relegata a 

variante usata da pochi (cfr. Agath. 8: toV deV stovma tou`  jAdrivou, o} kalou`siv tineÇ jIonivon 

pevlagoÇ, un passo da cui traspare un atteggiamento simile a quello dell’autore della 

Periegesi), non più comune, che da questa limitazione nel tempo riceveva anche quella della 

spazialità, di variante cioè “localizzata”.    

Il Mar Adriatico divide due terre continentali
114

 (vv. 95-99), presentate secondo la 

prospettiva di un ipotetico viaggiatore che le percorra da Sud a Nord, a destra l’Illiria con 

sopra
115

 la Dalmazia, a sinistra l’Italia (cfr. vv. 161, 481, 517-18, 541).  

Ora che per così dire il cerchio si è chiuso, Dionigi fornisce una panoramica  della sua 

descrizione dei mari della penisola (vv. 99-102): l’Italia, di forma allungata, è 

complessivamente cinta da tre mari (notevole la perifrasi poetica trissh/si~... ajmfitrivtaiÇ) 

Tirreno, Siculo e Adriatico, situati in base ai venti il primo a occidente, il secondo a 

meridione, il terzo a oriente. 

Al v. 86 la stessa bipartizione della tradizione ajgkevcutai/ejgkevcutai già incontrata al v. 

70 a cui si rimanda per il commento.  

Il v. 90 era stato omesso in A, poi corretto da A
2mg

, ma il fatto che sia presente in W3
 

Avieno e Prisciano nonché in V
9
 attesta l’originalità del verso

116
.   

Al v. 95 ejpereuvgetai di A e V
9
 è migliore di ajpereuvgetai di W3

 perché ha il significato 

riflessivo di “riversarsi” e la preposizione regge l’accusativo di luogo
117

, mentre il secondo 
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 Ambigua la testimonianza di Tolemeo che ora sembra distinguere ora sovrapporre Adriatico e Ionio. 
114

 Da notare al v. 95 l’utilizzo di h[peiroi col valore generico di “terre continentali” e non “continenti”, 

giacché, ovviamente, entrambe le coste dell’Adriatico sono europee. Cfr. contra le traduzioni di tutti e due i 

moderni che scrivono ugualmente: “si riversa su due continenti”.  
115

 L’avverbio ejfuvperqen (v. 97) rimanda all’idea di “sopra”, e non semplicemente di oltre”, che spinge a 

ipotizzare per la mappa di Dionigi un orientamento ancora una volta (cfr. commento al v. 85) a Nord.  
116

 L’apparato della Tsavari omette di citare come latori del v. 90 sia Prisciano accanto a Avieno, sia V
9
 

che compare immediatamente dopo per una variante all’interno del verso stesso. Anche ai vv. 92 e 93 si 

evidenzia un problema riguardo al trattamento di V
9
. Mentre al v. 93 viene ben evidenziato il fatto che la 

tradizione sia divaricata fra le due recensioni che conosciamo, al v. 92 rimane il ragionevole dubbio di quale sia 

la lezione di V
9
, visto che non deve essere compreso in  W3 

e non è a priori (come dimostra quanto scritto al v. 

93) assimilato ad A anche quando concorda. 
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significa “vomitare, riversare” e regge un vero e proprio complemento oggetto (e un mare 

assai difficilmente può “vomitare” terre), come è ben evidente dagli altri quattro utilizzi di 

Dionigi, in cui il complemento oggetto è costituito sempre da realtà “liquide”: vv. 43, 567, 

693 e 981, tutti su testo certo o quasi. In base alle stesse osservazioni la medesima alternanza 

dei due verbi proposta dalla tradizione al v. 122 viene risolta in quel caso a favore di 

ajpereuvgetai (cfr. commento ad loc.). Nello stesso verso il verbo paraugavzw con il valore 

attivo di “riprodurre” è sostanzialmente un hapax dionisiano, così come l’aggettivo 

poulutenhvÇ che compare anche al v. 340.  

Al v. 98 quasi impossibile motivare la scelta fra due forme praticamente uguali dal punto 

di vista del significato, a[pletoÇ e a[spetoÇ, per le quali risultano poco risolutivi anche gli 

unici appigli di questi casi, lectio difficilior e autorità della tradizione. È comunque un fatto 

che questo sarebbe l’unico utilizzo dell’aggettivo a[pletoÇ da parte di Dionigi, contro dodici 

occorrenze di a[spetoÇ su testo sicuro, di cui una (v. 636) in unione con ijsqmovÇ.  

Per il verso successivo, il 99, il Müller attribuiva ai ceteri codices ajmfitrivtaiÇ ma 

adottava ajmfitrivth/Ç che ritrovava in O. La Tsavari nel suo apparato attribuisce ugualmente 

la forma in -taiÇ al consensus codicum ma fa risalire la variante -th/Ç, che adotta anche lei, 

al solo Müller. Dionigi, benché per il dat. plur. di I
a
 decl. preferisca di gran lunga la 

desinenza bisillabica -h/`si, usa anche -h/Ç (v. 366) e -aiÇ (676); in assenza quindi di altri 

motivi impedienti risulta almeno metodologicamente più corretto e prudente tornare al testo 

tradito. Del resto non è impossibile credere che Dionigi, usando spesso il genitivo singolare 

ajmfitrivthÇ, potesse tendere a differenziare maggiormente quello plurale adottando 

ajmfitrivtaiÇ anziché ajmfitrivth/Ç. 

 

103-111 Prosegue la disamina del Mediterraneo attraverso le denominazioni locali. Dopo 

aver toccato l’Italia e i tre mari che la delimitano, la descrizione riprende (vv. 103-105) dal 

Mare di Sicilia con un altro, che sapremo essere dal v. 477 il Mare Libico o d’Africa, esteso 

fino all’antistante costa Africana e alla “Sirte Meridionale”, quello più grande fra i due golfi 

così chiamati. Si tratta dell’attuale golfo di Sidra posto a Sud-Est della Sicilia e a Est della 

Sirte Minore. Risultando assai più profondamente inserito nella massa continentale può 

essere detto con una certa precisione geografica “Sirte Meridionale”; ed è comunque 

“meridionale” rispetto alla Minore, l’attuale golfo di Gabes.   

L’indicazione uJpeVr Sikelh~Ç deve essere intesa secondo la sua valenza ricorrente di 

“oltre”, neutra rispetto a indicazioni “polari” quali “sopra”, che pure in qualche caso ha (cfr. 
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 Il verbo ajpereuvgetai compare praticamente soltanto in Ap. Rh. IV 631 e 1242, riferito ad acque e 
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vv. 594, 598 ecc.), o peggio ancora “sotto”
118

, che forza oltre all’ambito semantico della 

preposizione l’usus dionisiano. Che non sia questo il suo valore lo testimoniano 

esplicitamente i vv. 970 o 1014 dove per indicare il punto cardinale si deve ricorrere a 

un’ulteriore indicazione, funzione svolta qui implicitamente da e[sw LibuvhÇ. Interpretazioni 

quali “sopra” o “sotto” rinvierebbero a un orientamento Nord-Sud o viceversa della mappa di 

Dionigi sulla quale invece, almeno da questo passaggio, non abbiamo indicazioni.   

Ai vv. 106-107 risulta meno chiara la caratterizzazione della seconda Sirte che in 

relazione alla prima, già definita “meridionale” e “maggiore”, dovrà essere più piccola e più 

a Nord. Suscita qualche incertezza il nesso ajfauroVn e[cei povron, reso ambiguo dalla pluralità 

dei significati del nome e dell’aggettivo. E mentre quest’ultimo è utilizzato da Dionigi 

soltanto al v. 33 con l’indubbio significato di “debole” in riferimento al sole dell’estremo 

Nord, povroÇ compare assai di frequente nell’opera (oltre venti volte) con svariati significati e 

in riferimento ad acque e terre. Dei traduttori latini Prisciano omette la resa puntuale di 

ajfauroVn e[cei povron, mentre Avieno accomuna le caratteristiche di entrambe le Sirti 

evidenziandone la scarsa profondità e quindi la pericolosità della navigazione (vv. 158-160): 

donec harenosas attollant aequora Syrtes, / infidumque rati tenuent mare. Languida quippe / 

aequore iam fesso sese trahit unda per ambas. Müller adotta una resa latina che esplica il 

concetto così: altera vero, quae parvum habet sinum interiorem, eminus accedentem suscipit 

maris aestum; Jacob: “La seconde, qui occupe un étroit chenal à l’intérieur des terres, reçoit 

le flux de la mer venu de loin”; Amato: “l’altra, che occupa uno stretto bacino, situata com’è 

all’interno, riceve il flusso del mare che da lontano giunge”; Raschieri “l’altra, che ha uno 

stretto canale, poiché è nell’interno, riceve il flusso del mare che giunge da lontano”. 

L’orientamento comune dunque, dal Müller in poi è quello di intendere l’aggettivo come 

“piccolo”. Un tale valore non rispecchia però l’ambito semantico più autorevolmente 

attestato e praticamente l’unico in ambito epico, che è quello di “debole”, conforme 

all’utilizzo dionisiano
119

. Tenendo conto di ciò e delle caratteristiche ricorrenti delle Sirti, in 

qualche maniera richiamate dalla traduzione di Avieno, attribuirei al nesso ajfauroVn e[cei 

povron il valore “che ha scarsità di acque”. In base a questa interpretazione è possibile 

istituire una buona consequenzialità con thlovqen del v. 107 che non avrà un senso generico, 

ma starà a indicare che la distesa del mare non è immediatamente vicino alla Sirte Minore 

bensì arriva “da lontano”, perché essa “è interna”, tanto da far pensare a un’attribuzione 

                                                                                                                                                                  
costruito con l’accusativo ajktavÇ. 

118
 Cfr. contra la traduzione di Amato: “al di sotto della Sicilia”.  

119
 Cfr. Hom. Il. VII 235 e 457; XII 458; XV 11; Od. XX 110; Hes. Op. 586; Ap. Rh. II 453 (nel senso di 

umile); III 143 ajfaurotevrh cavriÇ; IV 1489.   
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dell’avverbio anche a devcetai, nel senso che la Sirte accoglie il mare non “al primo suo 

impeto” bensì “in seconda battuta” e quindi “indirettamente”. Le virgole segnate prima e 

dopo e[ndon eou~sa serviranno così non a staccare tale specificazione da quanto precede e 

segue, ma in qualche modo a riferirla ajpoV koinou~ a entrambi: “siccome la Sirte è interna sia 

ha un debole flusso sia accoglie le acque come qualcosa che giunge da lontano, dall’esterno”. 

Entrambe le Sirti saranno nominate ancora (cfr.) ai vv. 198-203 e 477-480.   

Cerchiamo di ricostruire lo schema della descrizione dionisiana. Ai vv. 84-87 era stato 

introdotto dopo il Tirreno, il Mare di Sicilia mevcri polukluvstoio Pacuvnou kaiV KrhvsshÇ 

a[krhÇ e, subito dopo (v. 91),   jIhpugivhn ejpiV gai~an. A questo punto la descrizione svolge una 

sorta di divagazione seguendo verso Nord le acque del Mediterraneo, denominate colà 

Adriatico e Ionio (vv. 92-94). Esse, si specifica, bagnano a Est la “penisola degli Ausoni”, 

abbracciata a Ovest dal Tirreno e a Sud dal Mare di Sicilia (vv. 98-102). Ora che la 

digressione “settentrionale” è tornata al punto di partenza, cioè il Mare di Sicilia, Dionigi 

sembra fare un’operazione speculare, questa volta a Sud verso l’Africa. Dice quindi che 

“oltre la terra di Sicilia” (e “oltre” sarà da intendere verso meridione, secondo questo verso 

secondario Nord-Sud instauratosi nella digressione precedente per tornare dall’Adriatico alla 

 

 

Sicilia) il mare (Libico: cfr. v. 477) arriva alla Sirte Maggiore.  
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Al v. 107 l’esempio di divaricazione assoluta delle due recensioni su forme praticamente 

equivalenti, ejrcomevnou in A V
9
 e ejrcomevnhn in W3

, ci fornisce un ulteriore indizio per capire 

la tipologia del loro rapporto, che non è fra testimonianza deteriore e testimonianza migliore 

ma tra lezioni il più delle volte concorrenziali.  

Nello stesso verso rispetto alla lezione dei codici plhmmurivda non sembrano 

assolutamente necessarie né la diversa accentazione del Müller, plhmmuvrida, né la correzione 

della Tsavari, plhmurivda; il termine è attestato sia nella forma con geminata sia senza, quindi 

anche l’indicazione nell’apparato dei loci similes “plhmuórivda ex Ap. Rh 4, 1241” non può far 

obliterare l’unanime testimonianza della tradizione (cfr. al v. 202 un caso simile). Anzi in 

ambito geografico si nota una  massiccia presenza (almeno secondo il testo stabilito dagli 

editori) della forma con doppia -mm-: Agatharch. 32.44.83.108; Anon. Geog. Comp. 31; Scyl. 

1;  Strab. I 1, 7.8.9 ecc.  

Al v. 109 al testo tradito, d jojrevwn Sikelw~n, accolto da scoli, Parafrasi, Eustazio e 

Avieno si oppongono apparentemente Prisciano che per tradurre (v . 112) Finibus a Siculis 

avrà probabilmente letto in greco ejk d jou[rwn Sikelw~n120 e il Müller, che recupera deV rJovwn 

Sikelw~n in lac
. Il suo ragionamento è chiaro: se ai vv. 84-90 l’autore ha detto che il Mare di 

Sicilia si estende dall’isola fino al Criù Metopon come può dire ora che dai monti di Sicilia 

inizia il Mare di Creta? Tanto che secondo lui dovendo mantenere il sostantivo d jojrevwn ci si 

dovrebbe aspettare dopo dutikẁn anziché Sikelw~n, conforme a quanto affermato nei citati vv. 

84-90. Le altre testimonianze sull’estensione dei due mari, fatte salve le inevitabili 

approssimazioni (cfr. Thuc. IV 53, 3: pa`sa gaVr [scil.Citera] ajnevcei proVÇ toV SikelikoVn kaiV 

KrhtikoVn pevlagoÇ), sembrano andare tutte in una direzione, con il Mare di Creta che si 

estende dall’isola verso oriente senza arrivare mai a Ovest alle soglie del Mare di Sicilia; e 

con quest’ultimo invece decisamente esteso verso Est. Ciò dice chiaramente Plin. III 75 

riferendolo a Eratostene: Eratosthenes [appellat]…ad Siciliam Tyrrenum, ab hac Cretam 

usque Siculum, ab ea Creticum (sui due mari in genere cfr. Plin. IV 19; 51: Graeci et Ionium 

dividunt in Siculum ac Creticum ab insulis; 58; 71; V 32; Polyb. V 3, 9; Strab. II 5, 20; X 5, 

1. Il testo così come costituito dalla Tsavari mette in contraddizione Dionigi con sé stesso e 

almeno in parte con il resto delle attestazioni geografiche. È preferibile pertanto adottare la 

scelta del Müller, ejk deV rovwn Sikelw~n, che si muove sicuramente nella direzione giusta, 

                                                 
120

 Questo è quanto suggeriscono plausibilmente nei loro apparati il Müller e la Tsavari, anche se rimane il 

problema che si tratterebbe di una lezione non attestata in nessun altro codice di quelli a noi pervenuti. Per lo 

studioso i fines nel verso di Prisciano non sarebberò però da riferire all’isola ma sarebbero quelli tra i due mari 

di Sicilia e di Creta. 
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ovviando a questi problemi con un intervento accettabilmente lieve dal punto di vista 

paleografico e recuperando il nesso SikeloVÇ rJovoÇ già utilizzato al v. 85.  

 

vv. 112-129 La descrizione, dopo aver seguito il Mare di Sicilia-Creta in tutta la sua 

estensione dalla Sicilia fino a Capo Salmonide, l’estrema propaggine orientale di Creta, 

prosegue da questa località introducendo altre due denominazioni locali del Mediterraneo. 

Direttamente investiti da Borea Ismarico, un vento che non sembra altrimenti attestato sotto 

questa precisa denominazione, troviamo (vv. 115-116) nei pressi del monte Casio
121

 in Egitto 

il Mare Fario, così chiamato dalla celeberrima isoletta dominante il porto di Alessandria, e 

poi il Mare Sidonio (da mettere in relazione con l’antica città fenicia di Sidone, oggi Sayda in 

Libano), l’ultimo lembo orientale del Mediterraneo. Queste denominazioni sono attribuite (v. 

115) a non meglio specificati nau~tai. I mari Fario e Sidonio compaiono nel resto della 

letteratura greca soltanto in pochi e tardi autori
122

 ed è quindi tanto più opportuna la tesi di 

Göthe 1875 secondo il quale la fonte di Dionigi sarebbe un periplo sconosciuto, come 

suggerito anche dalla suddetta menzione dei nau~tai, e comunque estranea all’ambito delle 

grandi opere di geografia letteraria o scientifica. 

L’intendimento letterale del  v. 114 merita un approfondimento. Un vento che passi per la 

Tracia (indicata metonimicamente dalla località di Ismaro
123

) e raggiunga questi due mari, 

genericamente in relazione l’uno con l’Egitto orientale e l’altro con Sidone, avrà una forte 

inclinazione; l’indicazione katenantiva quindi non potrà richiamare il loro allineamento con 

la Tracia su un qualche meridiano in direzione Nord-Sud. Tale difficoltà verrebbe 

drasticamente ridimensionata se  jIsmarikoVÇ borevaÇ valesse semplicemente per “vento del 

Nord”, ottenendo il generico posizionamento di entrambi a Sud rispetto a una non meglio 

precisata realtà geografica. Tale genericità confligge però in maniera difficilmente tollerabile 

con l’insistenza del v. 114. Potremmo pensare allora che col v. 114 si voglia indicare che i 

mari sono esattamente a Sud-Est della Tracia, attribuendo al vento denominato “Borea 

                                                 
121

 Il monte Casio, Kavsion o{roÇ, già citato più volte da Erodoto (II 6, 1; 158, 4; III 5, 2-3 ecc.), può essere 

identificato con l’attuale Katîb el-Qals, a occidente del lago Bardawil (“stagno di Baldovino”, dal re crociato 

che vi morì nel 1118), l’antico lago Serbonide. Altri studiosi preferiscono identificarlo con Mehemdiye, una 

duna con resti antichi. Il monte sul lago Serbonide è citato spesso dagli autori greci (Polyb. V 80, 2; Diod. XX 

74, 1-5; Strab. XVI 2, 33 ecc.) in particolare come tappa regolare nelle marce militari, ed era considerato il 

confine fra Egitto e Siria. Cfr. K. Steuernagel-H. Kees, Kasion, RE X 2, 2264.   
122

 Cfr. per Mare Sidonio: Nonn. Dion. XX 102; XLV 113; XLVI 109; Jo. Phil. Op..172; per Mare Fario: 

Nonn. Dion. XLIII 77; Eust. 2, 315, 10 (oltre che ovviamente nel suo commento a Dionigi).  
123

 L’aggettivo  jIsmarikovÇ riferito al vento Borea indica genericamente che tale vento soffia dalla Tracia, 

perché in questa regione si trovavano il monte Ismaro e l’omonima città. L’epiteto che si giustifica meglio per 

località a Sud della Tracia, rivela una forte coloritura “ellenocentrica” e la presumibile origine presso gli 

abitanti della Grecia propriamente detta.   
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Ismarico”, una precisa direzione  da Nord-Ovest verso Sud-Est, e non Nord-Sud
124

. In effetti 

a partire da Arist. Meteor. II 6 (cfr. Timostene in Agathem. 7 Qraskiva; Vitr. I 6 9-10 

Thracias; Plin. II 120 Thrascias; Sen. Nat. V 16 Thrakías; Ap. De  mund. 11 Traschias) si 

conosce spirante da Nord-Ovest o Nord-Nord-Ovest un vento chiamato Qraskiva, che nella 

denominazione rivela il suo legame con la pressoché omonima regione. Dionigi dunque 

sembra chiamare con questa perifrasi, ripeto non altrimenti attestata, il vento del quadrante 

Nordoccidentale.  

Nella descrizione complessiva dell’estrema porzione orientale del Mediteraneo, secondo 

un progetto preciso e tutto sommato chiaro, dopo il Mare Fario (fianco meridionale) e il Mare 

Sidonio, (fianco orientale), Dionigi (vv. 117-122) passa in senso antiorario e senza soluzione 

di continuità (o{qi teivnetai) al Mare Issico. A questa indicazione dovrà corrispondere una 

realtà decisamente più estesa del meglio conosciuto “golfo Issico” (oggi il turco iskenderun 

Körfezi o Golfo di Alessandretta) il quale si identifica soltanto con l’angolo Nordorientale del 

Mediterraneo, intorno appunto alla città di Isso. In Dionigi il Mare Issico, che inizia più a 

Sud dell’omonimo golfo a immediato ridosso del Mare Sidonio, fluisce innanzi tutto  verso 

Nord
125

 “fino a una piega della terra” (il Golfo Issico propriamente detto). Lì, presso 

l’“oscuro confine della terra dei Cilici”
126

, questo flusso ajpopauvesqai per riversare le acque 

verso occidente, come verrà specificato dopo la similitudine, fino alla Panfilia
127

 e in 

particolare alle isole Chelidonie
128

 e a Capo Patara
129

 (vv. 127-129), alla cui altezza viene 

fatto iniziare l’Egeo (cfr. vv. 130-131; vv. ).  

                                                 
124

 Per un approfondimento sulla questione dei venti nell’antichità cfr. Liuzzi 1996.  
125

 L’interpretazione dei vv. 117 e seguenti (considero il 118 interpolato) è degna di approfondimento. Dei 

traduttori moderni Raschieri scrive: “…dove si stende in un’insenatura della terra / il mare d’Isso che fluisce 

i m m e n s o  verso Nord, / ma che non scorre per lungo tratto con uguale corrente; infatti già / viene meno 

vicino allo scuro limite della terra dei Cilici”, e Amato: “dove giunge fino all’interno della regione il mare 

Issico che s c o n f i n a t o  si riversa a Nord; né per molto corre dritto lontano di qui, perché si arresta nelle 

prossime vicinanze della scura barriera della Cilicia”. Entrambe, che fanno dell’aggettivo ajpeivrwn 

praticamente un’enallage, fanno dire a Dionigi prima che il mare Issico si estende s m i s u r a t a m e n t e  verso 

Nord poi che a p p e n a  d o p o  p o c o  si volge a occidente. Secondo la ricostruzione proposta qui, è possibile 

invece senza forzature testuali restituire un senso migliore e geograficamente plausibile: “dal mare Sidonio 

(o{qi, pensiamo da un qualche luogo della costa siriana) inizia (teivnetai) l’infinito mare Issico (ajpeivrwn perché 

arriva a occidente fino all’Egeo!), estendendosi a Nord verso una profonda insenatura (ejÇ mucaV gaivhÇ, il golfo 

di Isso); né si dirige per molto verso settentrione (ouj meVn polloVn a[neuqen ijsovdromo"), perché già all’altezza 

della Cilicia piega a occidente”.   
126

 Perifrasi dietro la quale è possibile intravedere la catena montuosa del Tauro che richiama 

metonimicamente la Cilicia, la regione centro-meridionale della penisola anatolica che conclude in certo qual 

modo il golfo di Isso (cfr. vv. 864 con commento; 874), forse richiamato da  Dionigi con mucaV gaivhÇ.    
127

 Cfr. vv. 46 e nota; 508; 639; 850 e 854. La regione è affacciata su un golfo (cfr. 508-509) che poteva 

ben contribuire a suggerire col curvarsi del flusso delle acque al suo interno l’avvolgersi di un serpente.  
128

 Si tratta di isole microscopiche, ora in numero di tre (vv. 506-507; cfr. Strab. XIV 3, 8; Plin. V 131) 

ovvero due (Scyl. 100; Stefano di Bisanzio, Ethn. s.v. Celidovnioi) o anche cinque (cfr. la denominazione 

attuale the five island) poste di fronte a Capo Chelidonio, all’estremità occidentale dell’attuale golfo di Adalia, 

delimitato a Ovest dal Capo e dalle antistanti isole Chelidonie, poste difronte al confine fra Panfilia e Licia per 

Strab. XIV 2, 1 (cfr. XI 12, 2); in Lucian. Nav. 8 si aggiunge una serie di altri particolari su di loro. Le isole 
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Dopo il v. 122 la descrizione geografica si interrompe e lascia spazio fino al v. 125 a una 

plastica similitudine (la prima di tale estensione), della cui intonazione letteraria sono prova 

gli echi di Ap. Rh. IV 1541, Hom. Il. XI 36
130

 e di un frammento di Callimaco che si colgono 

nel v. 123. La similitudine è istituita fra un serpente montano
131

 e il Mare Issico a suggerirne 

l’accentuata sinuosità.  

Dal v. 112 inizia un acrostico scoperto da Leue
132

 nel 1884. Più precisamente lo studioso 

lo faceva partire dal v. 109 e, espungendo il v. 118 (cfr. infra) che raddoppiava la  -I-, fino al 

v. 134 leggeva: EMH DIONUSIOU TWN ENTOS FAROU, ritenendone fra l’altro una spia la 

citazione al v. 115 del Farivh a{lÇ. Qualche anno dopo Nauck
133

 proponeva di correggere al 

v. 110 makrovn con pollovn, così da avere EPH anziché EMH di ardua interpretazione, 

ottenendo il consenso del Leue. Assai più di recente Counillon
134

, sulla base della tradizione 

manoscritta sconsigliava di intervenire sul testo dionisiano. Amato, nell’introduzione alla sua 

traduzione (p. 57 n. 18), propone il seguente scioglimento: “Si tratta della mia Descrizione 

(ejmhv [PerihvghsivÇ ejsti]), cioè di Dionisio originario del territorio al di qua di Faro”. E 

continua: “Di identico avviso la Tsavari…, la quale interpreta: «ei\mai e[rgo tou~ Dionusivou 

ajpoV thvn jAlexavndreia»”. In realtà a pag. 12 dell’edizione critica della studiosa leggiamo 

questa affermazione come esplicazione fornita della lettura del Leue dei vv. dal 112 al 134 e 

non dal 109, non includendo quindi EMH. Amato quindi non avrebbe dovuto citare a 

sostegno della sua lettura dell’acrostico, che include anche EMH, la Tsavari, la quale invece 

considera a tal fine solo i versi a partire dal 112
135

, come dimostrato dal fatto che proprio da 

questo verso e non prima evidenzi le lettere iniziali dell’acrostico stesso.  

Il v. 118, espunto da Leue a seguito della scoperta dell’acrostico, è omesso dalla Tsavari 

perché come da apparato non compare né in A
136

 né all’interno delle traduzioni latine; lo 

riportano invece la recensione costantinopolitana, Eustazio, gli scoli e la Parafrasi. A favorire 

                                                                                                                                                                  
Chelidonie, nonostante la limitata estensione, sembrano avere importanza per gli antichi (erano per es. il limite 

reciproco stabilito dalla pace di Antalcida per le flotte Greche e Persiane) e per la loro navigazione costiera. 
129

 Promontorio della Licia Sud-occidentale, vi sorgeva la fiorente città di Patara (rovine presso il fiume 

Eşen) il più importante porto della Licia, rinominata anche Arsinoe da Tolomeo Filadelfo. Cfr. Hecat. Fr. 242; 

Herod. I 182; Scyl. 100; Polyb. XXII 26  Strab. XIV 3, 6; Mela I 82; Plin. V 100; Arrian. An. I 24, 4; Ptol. V 3, 

3; VIII 17, 22). 
130

 Rispetto a questo accostamento omerico suggerito dalla Tsavari nell’apparato dei loci similes condivido 

l’esitazione di Magnelli 2006 che suggerisce invece il confronto con Callim. Aet. Fr. 43, 42 Pf. = 50, 42 

Massimilla. 
131

 Assai diversa e in verità poco comprensibile la traduzione di Amato (v. 124): “…e sotto di esso grava 

tutto il peso della cima del monte mentre avanza…”. 
132

 Leue 1884.  
133

 Nauck 1889. 
134

 Counillon 1981.  
135

 L’idea di far partire l’acrostico soltanto dal v. 112 era già stata di Wachsmuth 1889.  
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l’espunzione concorrono altre osservazioni, una contenutistica e una di carattere metrico. Il 

verso  118, affermando che il Mare Issico si estende “fino alla città di Isso, costeggiando la 

terra dei Cilici” (poco probabile anche la ripetizione “Isso-Issico”) è fuori contesto perché la 

direzione della descrizione è Est-Ovest e non viceversa, e l’introduzione della Cilicia con 

queste modalità è inopportuna. Non è del tutto da escludere che proprio le difficoltà 

interpretative che può suscitare il passo (cfr. commento ad loc.) siano alla base del verso 

esplicativo erroneamente introdotto nel testo. Dal punto di vista metrico, a favore 

dell’espunzione del v. 118, si constata l’estrema improbabilità della misura iniziale nella 

quale bisognerebbe supporre l’elisione di -ou~ finale lungo, uso non attestato altrimenti 

nell’opera.   

Al v. 119 incontriamo ancora
137

 l’alternanza povntoÇ/kovlpoÇ, che oppone in questo caso le 

due recensioni ma, cosa più interessante, sembra invertire il comportamento dei traduttori. 

Infatti secondo l’apparato Prisciano concorda con la recensione romana e Avieno con la 

costantinopolitana, capovolgendo quella che sembrava una consolidata tendenza. È 

comunque necessario tener presente che Avieno utilizza sinus ben ventinove volte, sia come 

resa di kovlpoÇ sia in contesti diversi e non riconducibili a tale termine specifico. Nel caso 

specifico mi sembra preferibile la lezione di A V
9
 anche per una ragione contenutistica 

trattandosi, come argomentato nel commento, di una realtà geografica ben più estesa del solo 

golfo Issico, e quindi meglio rappresentata da povntoÇ rispetto a kovlpoÇ. Cfr. per un 

approfondimento il commento al v. 268. 

Al v. 122 il testo della Tsavari può essere migliorato adottando la lezione ajpereuvgetai 

anziché ejpereuvgetai. Come già osservato al v. 95 (cfr. commento ad loc.) non ci sono 

praticamente attestazioni che il verbo ejpereuvgomai possa significare “riversare qualcosa” 

piuttosto che “riversarsi in/contro qualcosa”, che possa quindi avere valore transitivo come 

richiede qui la struttura del verso. Pertanto gli deve essere preferito ajpereuvgomai che 

significa “vomitare/riversare qualcosa” come testimoniano anche gli altri impieghi 

dionisiani: 43; 567; 693; 981.  

Ai vv. 124 e 126 la ripetizione del non comunissimo baruvnomai, forse per finalità interne 

allo svolgimento della similitudine; per il nesso  barunomevnh procoh/~sin cfr. v. 200. 

Al v. 127 procoh/~Ç, di gran parte della tradizione e appoggiata anche dalle diverse forme 

di dativo plurale presenti in altri codici, mi sembra preferibile a procoh/~ l’unica vera 

                                                                                                                                                                  
136

 Per Marcotte 2001, p. 196 questo è uno degli indizi più forti dell’eccellenza di questo codice; un altro  

sarebbe la corretta sequenza delle parole iniziali al v. 520, l’unica che permetta la giusta lettura dell’acrostico ai 

vv. 513-532: cfr. ad loc. 
137

 Cfr. vv. 54, 55, 82 e 104. Gbtg 4trg 24rg 24rg rg wrg 35y 57ik etgbn wrb 5u7im e5tyn 57im 6um 57i,  
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concorrente attestata fra ľaltro da V
9
 W

1 B e accolta da Müller. Il plurale, morfologicamente 

considerabile lectio difficilior, è preferibile anche per l’usus di Dionigi in cui non compare 

mai procohv al singolare. Il Müller, che a proposito del valore del termine scrive: Recte 

Hillius procoavÇ intelligit de sinibus quos mare in terras profundit ma poi traduce ad 

gurgitem, non giustifica altrimenti la sua preferenza per il singolare procoh/~ rispetto al meglio 

attestato procoh/~Ç. Non è del resto corretto omologare a priori su questa tipologia di uscita -

h/~Ç tutti i dativi plurali di prima declinazione (questa invece sembra la tendenza della Tsavari 

nella sua edizione), che andranno trattati caso per caso (cfr. v. 99 per una conclusione 

diversa)
 138

.  

Difficilmente spiegabile al v. 128 al posto di ejpiv (W) la lezione mucav presente in un buon 

numero di codici sia pure non dei più significativi e accolta dal Müller. Parte dell’incertezza 

nella costituzione del testo, sull’opportunità della preposizione o del complemento oggetto, 

sarà legata a ejpiprobaivnw, praticamente
139

 un hapax dionisiano.    

 

vv. 130-145 Dionigi, che continua a seguire il profilo del Mediterraneo orientale in senso 

antiorario, arrivato all’estremità Sudoccidentale dell’Asia Minore, passa a seguirne le coste 

volgendosi verso Nord
140

. Dopo essersi rivolto direttamente al lettore-discepolo (che fa ora la 

sua prima comparsa), introduce le Sporadi
141

 e il Mar Egeo (vv. 130-134), le onde del quale 

più in omaggio alla tradizione poetica che lo ha consacrato che non alla realtà geografica 

sono definite pari a nessun altro.  

Il limite dell’Egeo (vv. 135-137) è costituito dalle isole di Tenedo
142

 ejscatovwsa e 

Imbro
143

, da cui si diparte verso Nord “uno stretto canale”: l’Ellesponto. Esso collega l’Egeo 

                                                 
138

 Non condivisibile neanche la scelta della studiosa di considerare la traduzione di Prisciano (partibus 

extremis v. 125; nel suo apparato la Tsavari rinvia erroneamente al v. 127) quale conferma della lezione 

procoai~si di V
22

, che potrebbe invece conseguire altrettanto bene anche a procoh/~Ç. Oltre tutto partibus 

extremis si riferisce alla costa della Panfilia e ha poco a che fare con il corso del mare Issico di cui si sta 

trattando. 
139

 Cfr. Rufus Med. 37, 7 ejpiprobavn. 
140

 Al v. 130 traduco con “Nord” il termine greco a[rktoi. Secondo il mito (ne esistono comunque parecchie 

versioni) la ninfa Callisto votata alla verginità avrebbe avuto un figlio da Zeus. Trasformata a seguito di ciò in 

orsa da Artemide (o da Era per gelosia o da Zeus stesso che desiderava farla tacere) fu infine uccisa o sempre 

dalla dea o da Era o dal figlio Arcade che, abile cacciatore, l’avrebbe trafitta non avendola riconosciuta. Zeus 

allora trasformò lei in Orsa Maggiore e il disperato Arcade in Orsa Minore, oppure in Boote (“bovaro”) custode 

dei sette buoi dell’Orsa Maggiore. Così in latino “sette buoi” cioè septem triones passò a significare il Nord 

come in greco a[rktoÇ/ a[rktoi. 
141

 Cfr. v. 530. Si tratta di una denominazione abbastanza estesa che comprendeva praticamente tutte le 

isole dislocate nell’Egeo Sudorientale, tra le Cicladi (con cui almeno in parte potevano essere confuse) e la costa 

asiatica. Cfr. Ap. Rh. IV 1409; Strab. II 5, 21; X 4, 1; 5, 1; Mela II, 111; Plin. IV 68; Amm. XXII 8, 2. 
142

 Cfr. v. 537. L’odierna isola di Leucophris, posta all’ingresso Sud dell’Ellesponto. Cfr. Hom. Il. I 38 

ecc.; Herod. I 149; VI 31; Thuc. II 2; Xen. Hell. V 1, 6; Scyl. 95; Polyb. XVI 34; XXVII 6; Strab. VIII 6, 22; 

Mela II 100; Plin. II 229 e 245 ecc.; Paus. X 14, 3; Liv. XXXI 16; XLIV 28; Arrian. An. II 2, 2; Ptol. V 2, 27.  
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alla Propontide, così come scrive Dionigi stesso ai vv. 324-326 nella sequenza Propontide-

Ellesponto-Egeo (inversa rispetto alla presente), e soprattutto ai vv. 536-540 in cui dopo il 

golfo Melas viene collocato  l’Ellesponto e ancora a Nord la Propontide, che si estende e[nqa 

kaiV e[nqa. Dietro all’indicazione surovmenoÇ borevhnde PropontivdoÇ e[ndoqi pavshÇ non 

dovremo però pensare a un flusso d’acqua che attraversa in direzione Nord la Propontide da 

cima a fondo
144

. Perché sia è ben strano un flusso d’acqua che passa senza confondersi dentro 

un’altra distesa di acque sia, secondo questa interpretazione, si orienta  l’intera Propontide a 

Nord, cosa geograficamente non affatto scontata. Se però intendiamo, come è naturale, 

PropontivdoÇ e[ndoqi pavshÇ come il luogo fino al  quale e non entro il  quale l’Ellesponto 

si spinge nella sua estensione a Nord non ci sono difficoltà. L’aggettivo pavÇ, probabile 

concausa dei fraintendimenti, starà allora a significare che la Propontide è  raggiunta 

dall’Ellesponto proprio nel mezzo del suo fianco Sudoccidentale (cfr. al v. 540 la Propontide 

che si estende e[nqa kaiV e[nqa).  

Oltre la Propontide
145

 si estendono (vv. 138-139), dalla parte meridionale, le genti d’Asia 

su di un “ampio istmo”, da identificare con la penisola anatolica considerata come una 

propaggine della massa continentale asiatica. All’altra estremità della Propontide rispetto 

all’Ellesponto si trova (vv. 140-145) il Bosforo
146

 Tracio, la cui menzione è impreziosita 

dall’allusione eziologica al passaggio di Io sotto forma di giovenca per volontà della sua 

persecutrice
147

. La descrizione termina all’altezza delle mitiche rupi Cianee o Simplegadi
148

, 

che mettono in comunicazione la Propontide con il Mar Nero.  

Per l’alternanza al v. 130 fra a[rktou" di W3
 e   [Arktoi" di A cfr. vv. 58-59 e relativo 

commento.   

                                                                                                                                                                  
143

 Cfr. v. 524. L’odierna Imvros che, posta a Nord-Ovest di Tenedo, segna a Nord l’ingresso 

dell’Ellesponto. Cfr. Hom. Il. XIII 33 ecc.; Herod. V 26; VI 104; Thuc. III 29; VIII 99; Xen. Hell. IV 8, 15; V 1, 

31; Scyl. 114; Strab. II 5, 21 ecc.; Mela II 106; Plin. IV 72; Ptol. III 11, 14; Liv. XXXIII 30 ecc.   
144

 Cfr. contra Raschieri: “scorre verso nord all’interno di tutta la Propontide”; Amato: “si trascina a Nord 

all’interno di tutta la Propontide”. Fra l’altro nessuno dei due attribuisce esplicitamente alcuna denominazione 

al canale stesso. 
145

 Cfr. vv. 324 e 540. L’odierno Mar di Marmara, che con un andamento vagamente Sud-Ovest/Nord-Est 

congiunge l’Egeo/Ellesponto al Ponto Eusino. Cfr. Aeschyl. Pers. 876; Herod. IV 85; Scyl. 67 e 94; Polyb. IV 

39 e 42 ecc.; Ap. Rh. I 935; Scymn. 713; Strab. II  5, 22 ecc.; Mela I 7 ecc.;Plin. IV 75 ecc.; Ptol. V 2, 1 ecc.  
146

 Cfr. vv. 167 e 549. Attuale stretto di Bisanzio, tra mar di Marmara (Propontide) e mar Nero. Cfr. 

Aeschyl. Pers. 723 e 746; Herod. IV 83; Polyb. IV 34; Scyl. 67; Strab. II  5, 23;VII 6, 1; Mela I 101; Plin. IV 

76 ecc.; Arrian. per. Pont. Eux.17 e 37; Anon. per. Pont. Eux.1; Ptol. III 11, 3; VIII 11, 2. 
147

 Come è noto, Io fu una delle tante fanciulle terrene amate da Zeus, la quale, una volta trasformata in 

giovenca, per sfuggire a un tafano mandatole da Era vagò per tutta l’ecumene, passando anche attraverso questo 

stretto che a seguito dell’accadimento fu chiamato “Bosforo”, cioè “passaggio del bove”. Cfr. Apollod. Bibl. II 

7; Hygin. fab. 145; Herod. I 1 e II 41, Hom. Il. III 6.   
148

 Si trattava, secondo le credenze degli antichi, di scogli mobili tra il Bosforo e il mar Nero (oggi Urek e 

Jaki) che cozzando ritmicamente fra loro impedivano il passaggio. Furono attraversate per la prima volta dalla 

nave Argo grazie allo stratagemma della colomba, e da allora giacciono immobili.  
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Al v. 134 con evidente iperbato si ritarda  e{teroÇ povroÇ, già anticipato con ouj gavr tiÇ 

all’inizio del verso precedente.  

Al v. 137 alla lezione unanime della tradizione si oppone borevhqen del solo D, a cui, 

secondo l’apparato, è riconducibile la traduzione di Avieno. Non credo sia affatto così perché 

non è ipotizzabile un legame così esclusivo fra Avieno, che segue per lo più la recensione 

romana, e D un codice secondario riconducibile a y e in ultima analisi a W3
. 

Contestualizzando meglio la citazione da Avieno si vede poi che l’intero giro della sua frase 

è diverso, avendo come soggetto non più l’Ellesponto, che va verso Nord,  bensì la 

Propontide che può benissimo essere detta svilupparsi da Nord verso Sud (fino 

all’Ellesponto), anche accettando il testo tradito.  

Incerto al v. 139 il valore da assegnare a ejpiv: se sia da intendere in tmesi con e[rcomai 

oppure in anastrofe con h[peiroÇ. Nel primo caso, col verbo ejpevrcomai che non sembra 

assumere particolari significati con il genitivo, la frase significherebbe: “…infatti si estende 

un ampio istmo di terraferma”. Nel secondo caso, con l’indicazione di luogo ejpiV hjpeivrou, 

dovremmo intendere: “un ampio istmo si estende verso il continente”. Benché mi sembrino 

ammissibili entrambi i costrutti, il nesso hjpeivrou... ijsqmovÇ non mi convince troppo per via 

della sua sfumatura ossimorica, e propendo quindi per la seconda possibilità, secondo la 

quale h[peiroÇ assume il significato di “continente”, verso il quale spinge la citazione 

immediatamente precedente della “terra d’Asia”
149

.  

Al v. 141 il verbo nhvcw “nuotare” non regge il complemento oggetto, e quindi intendo o{n 

del verso precedente come un moto attraverso luogo senza preposizione.  

Al v. 145 è adottata la lezione della recensione costantinopolitana ajllhvlh/si rispetto a  

ajllhvloisi di A, ragionevolmente per via del genere femminile accordato con pevtrai. La 

Tsavari richiama a sostegno di questa scelta i vv. 59-60 e 130, che presentano due casi in cui 

alla desinenza -oi" offerta dalla recensione romana si alternano le differenti lezioni dell’altro 

ramo della tradizione. Il richiamo risulta tanto più significativo secondo il testo qui proposto 

per il v. 130 (cfr. commento ad loc.) al termine del quale è ancora la lezione a[rktou" di W3
 a 

essere preferita a quella col dativo di A.  

 

                                                 
149

 Di nessun aiuto i latini, di cui Avieno omette l’intero v. 139 e Prisciano semplifica. Müller nella sua 

traduzione pensa alla tmesi: continentis latus succedit isthmus; i traduttori italiani sembrano attestati su 

soluzioni opposte: Raschieri traduce: “…infatti dopo viene un’ampia lingua di terra continentale”, e quindi nel 

testo rileva la tmesi; Amato invece: “…ché l’istmo si estende vasto sulla terraferma” legando, sembra, ejpiV a 

hjpeivrou; Jacob mi sembra complichi la situazione anziché chiarirla: “un large isthme de terre continentale va 

dans cette direction [scil. a Sud] ”.  



 123 

146-155 Dopo le rupi Cianee (ejk deV tou~) ecco aprirsi dappresso
150

 il Ponto (vv. 146-

149), che gli antichi consideravano estrema propaggine Nordorientale del Mediterraneo. Al 

centro delle sue rive si elevano due picchi (vv. 150-155): il Carambis (oggi Kerempe Burnu; 

cfr. vv. 159 e 785 con nota ad loc.) sulla costa asiatica e sulle antistanti terre europee il Testa 

d’Ariete, oggi Capo Capyc e Capo Ai Todor). Essi, pur protendendosi l’uno verso l’altro
151

, 

si fronteggiano distanti “quanto potrebbe percorrere una nave da carico in tre giorni
152

”. 

Riguardo questa indicazione, di difficile trasferimento come è ovvio in un sistema metrico, 

dobbiamo ricordare che a partire dall’epoca ellenistica il valore canonico assegnato alle 24h 

di navigazione era di 1000 stadi
153

, con lo stadio prossimo alla misura di 185m. Quindi con 

tre giorni di navigazione = 3000 stadi, arriviamo (3000 x 185 m) a una distanza massima di 

più che 550 km. Essa, oltre a risultare molto superiore a quella reale che può essere valutata 

intorno ai 275 km, è anche decisamente maggiore rispetto a quelle più usuali. Per la distanza 

fra i promontori Strab. II 5, 22 offre la misura di 2500 stadi e Plin. IV 86 quella di 170 

miglia. Si tratta di dati fra loro non compatibili, calcolando il primo a 400 km (con una media 

per lo stadio straboniano di 160 m e quindi 160 x 2500) e il secondo ad appena 250 km (con 

il miglio romano equivalente a 1000 passi o 5000 piedi, poco meno di 1500 m e quindi 1480 

x 170), ma soprattutto entrambi diversi, in particolare il secondo, da quello offerto da 

Dionigi. La situazione ammette una coppia antitetica di conclusioni. Da una parte si può 

pensare che il computo della Periegesi sia di gran lunga più assimilabile a quello straboniano 

che non a quello decisamente inferiore che fornisce Plinio, ciò valutando meglio le variabili, 

soprattutto l’estensione dello stadio e il fatto che l’equivalenza: navigazione di 24h = 1000 

stadi fornisce la distanza percorribile in condizioni ottimali, quindi una sorta di “velocità 

massima”; d’altra parte però, non è affatto peregrino il sospetto che dietro all’indicazione di 

                                                 
150

 Amato (v. 146) traduce “Fuori di qui si apre p e r  g l i  u o m i n i ...”, stampando il testo della Tsavari 

che adotta ejgguvqi ma esemplando la traduzione su quello del Müller ajndravsi. Cfr. apparato ad loc.  
151

 Per questo allineamento cfr. Scymn. fr. 28; Strab. II 5 e 7; Plin. IV 86. 
152

 Raschieri rinvia come modello dell’espressione ad Ap. Rh. I 603. Nel passo si paragona la distanza fra 

l’isola di Lemno e il monte Athos in Calcidica a quella percorsa da una nave da carico in mezza giornata: o{sson 
ej" e[ndiovn ken ejuvstolo" oJlkaV" ajnuvssai. Sapendo che l’Athos dista dalla capitale di Lemno, Mirina, circa 80 

km, avremo tale misura per 12h ore di navigazione e 160 km per le 24h. Il dato è sostanzialmente compatibile 

con l’equivalenza proposta di 24h = 1000 stadi, e si può ridurre la discrepanza riducendo fino a 160 m 

l’estensione dello stadio stesso. Adottando lo stesso procedimento in Dionigi arriviamo a una distanza 

Carambis-Criumetopon di 480 km, abbastanza vicina all’indicazione straboniana. Raschieri scrive ancora: 

“Dionigi, come Plinio, indica una distanza verosimile tra le due località…”. Tale riconoscimento di una qualche 

omogeneità fra il computo di Dionigi e quello di Plinio consegue evidentemente a uno scioglimento del dato 

“temporale” offerto dal testo greco diverso da quello qui proposto, sul quale però il traduttore non fornisce 

alcuna indicazione.    
153

 Cfr. Arnaud 1993, pp. 239-242 (che cita anche Janvier 1993; cfr. anche Arnaud 2004, pp. 5-8): lo stadio 

misura da un minimo di 157,5-158,7 m (Eratostene, Ipparco) a 177,7 m  (Polibio), 185 m (stadio romano, 

Artemidoro), fino a un massimo di 222,2 m (Posidonio). In Arnaud 1993 passim si affronta il problema del 

passaggio fra le misure di durata a quelle di estensione cercando di chiarire, soprattutto nelle pagine finali (243-
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Dionigi si celi un qualche equivoco sul concetto stesso di “giorno di navigazione”. Se infatti 

attribuiamo (cfr. ancora Arnaud 2004, passim) all’espressione solo l’estensione diurna (come 

in Ap. Rh. I 603, che però lo specifica), avremo un calcolo del genere: 500 stadi x 3 = 1500 

stadi = 275 km, un valore significativamente vicino a quello pliniano e soprattutto alla realtà.    

 

156-169 Dal v. 156 al 162 si sviluppa il paragone
154

 fra le flessuosità del Ponto e quelle 

di un tipo di arco particolare, universalmente conosciuto come “arco scitico”
155

, nel quale il 

corpo non presenta un’unica e costante curvatura bensì due, separate dall’impugnatura 

rettilinea. In realtà Dionigi non fornisce esplicitamente un’indicazione del genere, a meno 

che non se ne voglia scorgere traccia nel nesso perihgevoÇ a{mmati tovxou.  In ogni caso la 

costa asiatica, quella a “destra” di chi entra nel Ponto attraverso il Bosforo tracio secondo il 

verso della nostra descrizione, rappresenta la corda tesa, perché è rettilinea a eccezione del 

solo Carambis, mentre la costa europea, posta a “sinistra” (cfr. vv. 97, 481, 517-518, 541 con 

commenti e note ad loc.) e caratterizzata dalla prominenza centrale della Testa d’Ariete
156

” 

rappresenta le due “corna” o “bracci” dell’arco stesso. In realtà il testo dionisiano è 

appesantito e sfocato dalla sovrapposizione di due diversi ragionamenti. Il primo è quello 

secondo il quale il Ponto, proprio in virtù dei due promontori e della conseguente strozzatura 

centrale, assume la forma di un “doppio mare” una sorta di ∞, evidente soprattutto nell’ottica 

della navigazione dell’epoca obbligatoriamente di cabotaggio. Il secondo ragionamento è 

costituito invece dall’articolato paragone con l’arco scitico, che di contro può funzionare solo 

ignorando completamente il promontorio a Sud.    

A settentrione del Mar Nero
157

 (vv. 163-169) viene correttamente posizionata la palude 

Meotide circondata dall’innumerevole popolo degli Sciti da cui è chiamata “madre del 

Ponto”
158

. Infatti attraverso il Bosforo Cimmerio (attuale stretto di Kerč), intorno al quale 

                                                                                                                                                                  
247), le cause, le finalità e le conseguenze della giustapposizione prima e della successione poi di quelli che 

sono considerati dall’autore veri e propri modelli diversi di considerazione e acquisizione dello spazio.  
154

 L’accostamento compare anche in Strab. II 5, 22; Mela I 102; Plin. IV 76; Val. Fl. IV 

728;  Manil. IV 755; Sall. ap. Serv. ad Aen. III 533; Amm. XXII 8; Avien. descr. orb. 238 

sgg.; Prisc. per. 147. sgg.; Schol. ad Dionys. per. ad loc.; Eustath. ad Dionys. ad loc.; Anon. 

geogr. comp. 53 (GGM  II, p. 509).   
155

 Esso è costituito da due corni di antilope o altro animale selvaggio, attaccati uno all’altro alla base per 

mezzo di un breve elemento rettilineo. Mentre un arco semplice si presenta, quando è senza corda, rettilineo, e 

teso si presenta con una curvatura continua, convessa dalla parte del bersaglio, quello scitico si presenta in 

entrambi i casi con due convessità al posto di quell’unica, divise da una impugnatura rettilinea. Ciò è quasi 

incomprensibile dalla traduzione del v. 157 in Amato: “… simile alla c o r d a  r i c u r v a  di un arco rotondo”. 
156

 Dionigi attribuisce questa denominazione ai periktivone", facendone di fatto un toponimo locale. Tale 

valore è reso da Prisciano in maniera tale che non traduce il nesso ma si limita a traslitterarlo.   
157

 Cfr. Amato: “Si riversano a Nord le acque della palude Meotide”, che non tiene in alcun conto il tou~ di 

inizio verso.   
158

 Maiw~tiÇ (ion. maih~tiÇ) formazione aggettivale da  mai~a = nutrice; cfr. Herod. IV 86 e Plin. VI 20. 
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abitano i Cimmeri
159

 alle pendici del gelido Tauro, le sue acque confluiscono in quelle del 

Ponto. Il v. 169 sancisce il termine della descrizione della “forma del ceruleo mare” 

Mediterraneo iniziata al v. 58 presso le colonne d’Ercole.  

Particolare al v. 146 l’opposizione tra  ejgguvqi di W e ajndravsi di f e parte di y, (a parte il 

solo ygr appartenente ad altra famiglia), errore imputabile al subarchetipo e ma accolto dal 

Müller nella sua edizione.  

Al v. 147 la Tsavari accoglie la lezione di W3
, ajntolivhÇ, preferendola a ajntolivhn 

ugualmente possibile di A (un’ulteriore esortazione a utilizzare cautela su preconcette 

preferenze di uno dei due rami della tradizione), in virtù essenzialmente del consimile v. 622 

che ha il genitivo su testo certo. Nello stesso verso è notevole oltre al poliptoto polloVÇ ... 

pollovn, anche quello che all’orecchio poteva suonare come un protratto omeoteleuto ejwVn... 

polloVn... mucoVn e{rpwn. 

Al v. 148 ejpitrocavousi non contratto per ejpitrocw~si: il verbo ejpitrocavw, utilizzato anche 

ai vv. 203 e 665 non è mai contratto; per questo utilizzo la Tsavari nell’apparato dei loci 

similes richiama Arat. 889 o Ap. Rh. IV 1266.   

Più articolato il caso del v. 151. La forma scelta della Tsavari, uJpainotivh, malamente 

attestata e forma di aggettivo altrimenti ignoto (avremmo un hapax) e quindi a prima vista 

azzardata, finisce per essere la migliore possibile. È infatti appoggiata indirettamente sia da 

uJpaiV notivh di V
9
, sia da  uJponotivh di A, che con la variante uJpaiv/uJpov, è sostanzialmente la 

stessa cosa. Le alternative sono essenzialmente due: o l’aggettivo uJpernotivh di un certo 

numero di codici e accolto dal Müller, o le forme con preposizione + sostantivo. Nel primo 

caso, uJpernotivh, avremmo un aggettivo attestato fin da Erodoto
160

 ma di significato non 

pertinente. Utilizzato come esatto contrario di uJperbovreoÇ, in questo contesto in cui non serve 

il concetto di “estremo Sud” quanto di “più a Sud” o semplicemente “a Sud” è inopportuno. 

Per quanto riguarda l’eventualità di accogliere lezioni del tipo preposizione + sostantivo, osta 

la mancanza di esempi di utilizzo veramente simile sia in Dionigi  che nel resto della 

letteratura greca. Da preferire quindi in mancanza di altri elementi la scelta della Tsavari, che 

stabilisce fra l’altro la corrispondenza hJ meVn uJpainotivh, || hJ deV boreiotevrh, al posto di una 

variatio comunque non impossibile.   

Al v. 156 il nesso ejk tou~ può essere inteso variamente, in senso proprio: “da questo 

punto potresti vedere…”, o figurato: “da questa osservazione potresti considerare…”
161

. Se il 

pronome fosse stato riferito alle rupi l’avremmo trovato più opportunamente al plurale, ejk 

                                                 
159

 Cfr. commento al v. 681. 
160

 Cfr. Herod. IV 36, 5; Strab. III 22, 3 e 6; Posidon. fr. 70 Theiler = A301 Vimercati.  
161

 Raschieri: “Da ciò potresti anche vedere…”; Amato: “Di qui potresti ammirare anche…”.  
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tw`n, e quindi in presenza del singolare è meglio intendere il verbo oJravw in senso non letterale 

bensì in base alla seconda ipotesi, anche in considerazione che l’estensione del Ponto rende 

di fatto improbabile la possibilità della vista reciproca dei promontori opposti. 

Al v. 164 ancora un utilizzo del verbo ajnacevw, per il quale si rimanda al v. 70. 

Alla fine del v. 169 metto punto fermo al posto di quello in alto che stampa la Tsavari: il 

verso è nettamente separato da quanto segue, costituendo la formula con la quale si riassume 

l’argomento trattato sin lì. Il caso decisamente simile del v. 799 (cfr.), dove anche la studiosa 

adotta simile interpunzione consiglia in tal senso; da ciò consegue la necessità di un analogo 

comportamento al v. 57.   

 

vv. 170-179 L’autore premette alla descrizione delle terre emerse un’apostrofe (vv. 170-

173) in cui si rivolge direttamente al suo discepolo-lettore (cfr. v. 130), proclamando le 

finalità della sua “lezione”: farlo diventare mediante la conoscenza gerarovÇ te kaiV 

aijdoievsteroÇ. Quella proposta è in particolare, ripetiamolo, la conoscenza della terraferma
162

 

che non soltanto può avvenire “anche non avendola vista”, come leggiamo qui, ma che 

proprio al contrario del criterio autoptico deve poggiare sul Mousavwn novoÇ, come spiegherà 

Dionigi stesso più avanti (vv. 707-717; cfr. 881-886). Da sottolineare, a parte il criterio 

gnoseologico adottato tanto lontano dal nostro, l’alta considerazione accordata al sapere 

geografico anche scisso da implicazioni pratiche o filosofico-religiose: l’azione di “rivelare 

ogni cosa a chi non ne è a conoscenza” -ma noi sappiamo che si tratta specificamente di 

argomenti geografici- garantisce infatti un grande riconoscimento sociale per chi la eserciti. 

Alla sapienza viene assegnata un’“etica didattica” di straordinario interesse, secondo la quale 

chi fra molti è prescelto per essere messo a parte del sapere, una volta raggiuntolo attraverso 

dedizione e fatica, può (e deve?) diffonderlo ricevendone in cambio ammirazione e 

rispetto
163

.     

Dal v. 174 il poeta inizia la descrizione dell’Africa
164

, presentandone la forma, secondo 

un procedimento ricorrente mediante un paragone con figure geometriche o oggetti reali (cfr. 

                                                 
162

 Dionigi parla di eu[frastoÇ ojpwphv da non intendere in questo caso come un rinvio alla visione di una 

carta reale o di una reale rappresentazione dell’ecumene, quanto da mettere simmetricamente in relazione con il 

precedente verbo oJravw.    
163

 Cfr. Lodesani 2011, pp. 281-282. Al v. 172 non fa grande differenza il valore, epanalettico o prolettico, 

assegnato a ejk tou`. Mi sembra però più probabile il primo caso (cfr. contra Raschieri) sia per l’usus 

dell’autore (cfr. v. 156) sia per la fluidità del ragionamento, per il quale si ottiene così un elemento di raccordo 

fra le due proposizioni piuttosto che una mera tautologia. 
164

 Nella descrizione dell’ecumene la successione più ricorrente è quella in senso orario Europa-Asia-

Africa, come in Ecateo, Eforo, Scilace, Ps.-Scimno, Artemidoro e Strabone. Esistono comunque importanti 

esempi di procedimento diverso, come Eudosso che inizia dall’Asia e Mela che come il Nostro inizia 

dall’Africa per proseguire poi con Asia ed Europa. La precedenza accordata da Dionigi all’Africa è uno degli 

indizi che, da Eustazio e il suo commentario in poi, ne hanno suggerito l’origine da questo continente. 
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vv. 7, l’ecumene simile a una fionda/proietto di fionda; 157, il Ponto simile a un arco scitico; 

404, il Peloponneso simile a una foglia di platano; 621, l’Asia simile a un cono; 1131, l’India 

simile a un rombo), in questo caso con un trapezio (cfr. Strab. II 5, 33, dove tale paragone 

compare insieme a quello delle località desertiche con una pelle di leopardo come in Dionigi, 

vv. 181-183) probabilmente secondo il seguente orientamento: 

 

Cadice       

                                 Mare d’Arabia, attuale Mar Rosso   

 

 

Tale procedimento, già riscontrabile in Erodoto (IV 101 e 168-186) per Scizia e Africa, 

deve essere considerato preziosa testimonianza della precipua “modalità di funzionamento” 

dell’apprendimento e della memorizzazione geografica degli antichi. Bisognerà invece, e 

proprio in considerazione di ciò, essere cauti riguardo alla sua capacità di accreditare 

l’esistenza di una carta sotto gli occhi di Dionigi o delle sue fonti, con rappresentazioni 

geografiche in grado di richiamare più o meno immediatamente l’oggetto del paragone.  

Allungata verso Sud e verso Sud-Est
165

, l’Africa (vv. 174-177) inizia da un promontorio 

p r e s s o  C a d i c e
166

 proteso in direzione dell’Oceano, e pone un confine “più esteso”
167

 

presso il “Mare d’Arabia”/Mar Rosso (cfr. commento ai vv. 23-25). Questa descrizione 

iniziale risulta decisamente lacunosa mettendo in relazione un vertice, quello localizzato 

presso il promontorio di Cadice, con il lato presso il Mar Rosso, con un procedimento 

geografico dagli esiti non proprio chiari, e non dicendo nulla sugli altri due lati, quello a Sud 

e quello a Ovest. Tale omissione può essere messa in relazione con le condizioni delle 

conoscenze geografiche dell’epoca che, più sicure riguardo alla costa mediterranea e 

                                                 
165

 Il nesso ejÇ novton ajntolivhn te, da intendere qui necessariamente come “Sud-Est”, avrà lo stesso valore 

anche al v. 898 dove compare identico, anche con lo stesso verbo e{rpei in fine del verso precedente, ma non 

accompagnato dall’indicazione di un altro punto cardinale. Segue questa interpretazione nella sua traduzione 

Amato, ma non Raschieri che al v. 898 traduce “a Sud e a Est”.  
166

 Per Dionigi l’Africa inizierà probabilmente da un promontorio “presso” Cadice e non da Cadice stessa. 

La città infatti è collocata su di un’isola e, pur essendo l’estremità del confine con l’Europa (v. 11) può essere 

meno bene considerata l’inizio vero e proprio di una massa continentale. Soprattutto sembra spingere in tal 

senso la struttura stessa del testo con la precisazione, altrimenti meno utile, h|civ per. Di altro avviso le 

traduzioni moderne. Amato scrive: “Ha inizio da Gades, precisamente nel punto in cui il promontorio…”, dove 

l’ultimo articolo determinativo sancisce l’identificazione Gades-promontorio; Raschieri: “essa inizia da 

Cadice, dove un promontorio dalla forma a punta…” che finisce per significare la stessa cosa; Jacob: “elle a 

son commencement et son point de départ à Gadeira, là où sa pointe se rétrécit et se prolonge…”. Per Cadice in 

Dionigi cfr. commento al v. 11.  
167

 Ai vv. 178-179 intendo ou\ron... eujruvteron rispetto all’altra estremità ojxuntei~sa quella 

del promontorio di Cadice, e quindi attribuisco a eujruv" il significato di “ampio”, 

praticamente l’unico attestato in Dionigi. Simile l’interpretazione di Amato: “un confine più 
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all’estensione del Mar Rosso, sembrano denunciare tutti i loro limiti riguardo alle coste 

oceaniche. Del problema si occupa Counillon (2008) in un suo recente articolo incentrato 

sulla descrizione della Libye in Dionigi, nel quale dedica alla forma del continente un 

paragrafo significativamente intitolato: La forme t r a p é z o ï d a l e  de la Libye. Nella sua 

ricostruzione ricorda come la costa oceanica occidentale sia disposta lungo la direzione NO-

SE in virtù della comparazione iniziale dell’ecumene con una “fionda” (vv. 4-7). Tale realtà, 

si può aggiungere, è ben confermata dalla descrizione dell’Europa (vv. 271-278, in 

particolare dal 275), nella quale Dionigi afferma: “…Se poi tu consideri entrambe queste 

come un’unica terra, davvero immediatamente si presenta la forma di un cono con entrambi i 

lati uguali, appuntita a occidente, amplia verso oriente al centro dell’ecumene”. Il secondo 

lato del trapezio è poi riconosciuto da Counillon in maniera ineccepibile nella linea obliqua 

da Cadice al Nilo (vv. 10-11); il terzo viene fatto coincidere con la costa orientale 

dell’Africa, sottolineando come questa sia la côté “large”, caratterizzata dall’angolo ottuso 

che essa stessa produce incontrandosi con la linea obliqua Cadice-Nilo, in contrapposizione 

alla côté “étroit” cioè l’angolo acuto dell’estremità Nordoccidentale del continente. A parte 

l’omissione di accenni al quarto lato del trapezio, l’autore avrebbe fatto meglio a esplicitare 

che cosa bisogna intendere con “costa orientale”, visto che l’Africa nella delimitazione in 

base ai fiumi non arriva al mare a Est dovendosi arrestare al Nilo, e quindi da quella parte 

propriamente non ha coste. Il paragrafo prosegue illustrando la forma dell’Africa in Strabone, 

il quale non solo denuncia l’ipoteticità delle ricostruzioni dovuta all’assenza di conoscenze 

affidabili riguardo all’estensione meridionale, ma offre lui stesso due immagini differenti. 

L’Africa, che in XVII 1, 1 è equiparata a un triangolo rettangolo, avente come cateti la linea 

dalle Colonne al Nilo e, perpendicolare a essa, il corso del Nilo a Sud fino all’Oceano, in II 5, 

33 è invece avvicinata a un trapezio da considerarsi implicitamente rettangolo. Strabone 

spiega che al lato meridionale dell’Africa può essere attribuita una certa estensione (quella 

che gli sarebbe negata dal paragone col triangolo) da considerare parallela a quella del lato 

sul Mediterraneo. Tale ricostruzione, come fa notare Counillon, posiziona implicitamente le 

Colonne e Alessandria sullo stesso parallelo, annullando un dislivello di quasi 4000 stadi 

(tanta è la distanza calcolata lungo il meridiano comune tra Alessandria e Rodi, l’isola lei sì 

posta sullo stesso parallelo delle Colonne) e mantenendo retto l’angolo alla foce del Nilo, un 

angolo che se si considera invece l’inclinazione della linea Colonne-Alessandria deve essere 

ottuso. È a questo punto che lo studioso francese svolge un ragionamento e una spiegazione 

                                                                                                                                                                  

ampio si trova…”, meno fedele quella di Raschieri: “fissa il limite più lontano…”, in cui 

compare sic et simpliciter un superlativo relativo. 
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che convincono meno. Introduce un’evoluzione nell’intendimento del trapezio che, secondo 

lui, a partire da Posidonio doveva avere necessariamente almeno due lati paralleli (in caso 

contrario si sarebbe trattato di un “trapezoide”); in precedenza invece, fino a Euclide  e a 

Eratostene, avrebbe potuto fare tranquillamente a meno di tale caratteristica. Per Eratostene 

quindi l’Africa poteva ancora corrispondere a un “trapezio” nel quale alla base maggiore 

obliqua si accompagnava la minore di inclinazione indefinita.   

Cerco di rappresentare la forma a “trapezio” dell’Africa eratostenica in base alla 

ricostruzione di Counillon: 

 

 

Colonne 

                                                    

            

                                                              Nilo       Nilo 

                               

                                                                             Lato mal definito  

 

Dionigi, sempre secondo Counillon, avrebbe seguito l’indicazione eratostenica e avrebbe 

parlato di trapezio (da intendere così e non retto). Essendo però anche lettore di Posidonio, 

aveva acquisito la definizione di quest’ultimo per il quale una figura del genere non poteva 

definirsi trapezio ma “trapezoide”. E sarebbe proprio quest’ultimo termine che Dionigi rende 

in metrica con la forma trapezivw/ ei\do" oJmoivh, da intendersi, ripeto, non come “trapezio” 

bensì “trapezoide”. I corollari che lo studioso fa discendere dalla sua ricostruzione sono 

l’attribuzione a Eratostene del paragone dell’Africa con il trapezio (contra Berger e 

Bianchetti), e la negazione di un utilizzo diretto di Strabone da parte di Dionigi, che 

“corregge” Eratostene in base alla lettura di Posidonio, cosa che Strabone non fa. A questa 

fine ricostruzione si può richiedere però di documentare meglio la possibilità che una frase 

dall’apparenza “innoqua” come trapezivw/ ei\do" oJmoivh, marchi una distanza così precisa dal 

più immediato significato di “trapezio”. Seconda e più importante perplessità è che gran parte 

dell’argomentazione poggia sull’affermazione che l’angolo Nordorientale dell’Africa non 

può essere retto bensì ottuso. Che però gli antichi non la pensassero così, ma al contrario che 

nella descrizione complessiva dell’Africa l’angolo formato dall’incontro della linea di costa 

mediterranea con il Nilo all’altezza della foce potesse essere considerato a un dipresso retto, 

lo dimostrano sia Strabone che opera in questa maniera esplicitamente, sia Posidonio che pur 

affinando e comunque aggiornando la concezione precedente, rinuncia al lato meridionale ma 

si tiene stretto l’angolo retto, sia Dionigi stesso. Egli infatti descrivendo l’Europa dice 

espressamente che considerandola insieme all’Africa si ottiene un cono, cioè un triangolo 
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isoscele che risulta costituito da due triangoli rettangoli. Ciò sta per lo meno a significare che 

in ambito di “macroassimilazioni” l’Africa, così come l’Europa, poteva funzionare benissimo 

come triangolo rettangolo. L’obiezione infine che anche questa immagine, visto che presenta 

l’Africa come un triangolo rettangolo può risalire a Posidonio (come fra l’altro propendo a 

credere) non costituisce ostacolo. Proprio la posizione di Posidonio, caratterizzata dalla 

scomparsa del quarto lato dell’Africa, quello meridionale e sconosciuto (e non 

dall’introduzione di un diverso tipo di angolo e un diverso tipo di andamento della costa più 

importante e meglio conosciuta, quella mediterranea), sta a dimostrare che riguardo 

all’angolo generato a Est dalla costa suddetta egli non avrebbe innovato proprio nulla: esso 

era già considerato retto.   

Al v. 178 per la forma   jArrabivhÇ cfr. commento al v. 24. 

 

vv. 179-194 Presso il Mare d’Arabia/Mar Rosso è situata la terra di una delle due genti 

Etiopi
168

 e vicino a loro quella degli Erembi
169

 (vv. 178-180). Di questi ultimi parla già 

Omero (Od. IV 84) insieme a Etiopi e Sidoni. Strabone (I 2, 31 sgg.; XVI 4, 27) tornando più 

volte sul passo omerico considera come l’ipotesi più credibile la loro identificazione con gli 

Arabi. A tal proposito viene fatta risalire a Posidonio (fr. 7 Theiler = A319 Vimercati; fr. 62a 

Theiler = A320a Vimercati) la spiegazione secondo la quale  jEremboiv,  [Arabai, passando 

attraverso la forma  jAramboiv, nonché  jArmevnioi e  jAramaìoi, non sarebbero altro che varianti 

equivalenti, semmai scaglionate nel tempo, per designare lo stesso gruppo di popoli. A questa 

conclusione cui aderisce abbastanza convintamente, Strabone (XVI 4, 27) ne affianca 

un’altra, cui non attribuisce alcuna paternità specifica, secondo la quale non si tratterebbe di 

una denominazione per così dire equivalente ad “Arabi” in genere ma piuttosto da far risalire 

all’etimologia (oiJ thVn ejtumologivan biazovmenoi commenta Strabone per prenderne 

evidentemente le distanze) eijÇ thVn e[ran ejmbaivnein, denominazione originaria mutata in 

seguito in “Trogloditi” per maggior chiarezza (da trwvglh + duvw); questi Trogloditi eijsin 

jAravbwn oiJ ejpiV qavteron mevroÇ toù jArabivou kovlpou keklimevnoi, toV proVÇ Aijguvptw/ kaiV 

Aijqiopiva (Strab. I 2, 34). Sempre Strabone (I 2, 35) giudica praticamente una sciocchezza 

l’idea di coloro oiJ deV plavttonteÇ jErembouVÇ i[diovn ti e[qnoÇ Aijqiopikovn. Rispetto a questa 

situazione proviamo a ricostruire la posizione di Dionigi che sicuramente non concorda con 

la teoria di Posidonio e accreditata da Strabone, non identificando affatto gli Erembi con gli 

Arabi in genere. Li colloca infatti sulla sponda occidentale del Mar Rosso, nelle immediate 

vicinanze degli Etiopi (v. 180) e “dalla parte opposta” all’Arabia verso occidente (v. 963). 

                                                 
168

 Cfr. vv. 217-219 e commento; 223; 558-561.  
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Nella successiva citazione (vv. 962-969) ne connota le condizoni di vita in maniera 

decisamente negativa: il loro territorio è luprovÇ, vivono gumnoiV kaiV kteavnwn ejpideueveÇ, a 

loro, i[dei> qalpomevnoisi, la pelle arde e si scurisce, tanto da essere paragonati a bestie. In 

particolare vi si trova che “hanno stabilito la loro esistenza in spelonche sotterranee”, oi} bivon 

ejn pevtrh/si katwrucevessin e[qento, sancendone così l’identificazione con i Trogloditi (cfr. 

RE VII A 2496). Dionigi però, pur identificando gli Erembi con i Trogloditi e collocandoli 

sulla riva occidentale del Mar Rosso, conformemente a quella seconda linea di pensiero che 

abbiamo visto criticata da Strabone (I 2, 34), se ne differenzia in un elemento decisivo. Con il 

v. 960 viene proclamato concluso l’elenco delle popolazioni d’Arabia, Tovssa meVn jArrabivhn 

periwvsia fu~la nevmontai, e anche se non si dice espressamente che viene ugualmente 

concluso quello “dei popoli arabi” non ci sono ragioni per ritenere che la popolazione degli 

Erembi, nominata immediatamente dopo, sia annoverata da Dionigi fra questi ultimi. Sembra 

che la loro menzione sia suscitata soltanto dalla paradossale situazione della vicinanza 

geografica con le genti d’Arabia cui si accompagna una macroscopica differenza di 

condizioni. Non è da escludere anzi che con il suo discorso, in particolare col v. 968: oujc wJÇ 

aJbrobivwn jAravbwn gevnoÇ, il nostro autore intenda sottolineare il proprio posizionamento 

rispetto alla querelle dell’etnologia antica a proposito degli Erembi. Per me, sembra voler 

dire, non sono Arabi, non stanno in Arabia ma in Africa, o meglio in Etiopia, anzi non 

condividono alcunché con quelle genti beate: ouj gaVr ejn o[lbw / i[shn moi~ran a{pasin ejp j 

ajndravsi qhvkato daivmwn. Un caso particolare in cui Dionigi non solo si allontana da Strabone 

ma anche da Posidonio per seguire una linea per noi non altrimenti attestata, forse adombrata 

da Strabone (cfr. supra) nella citazione della fallace convinzione di quanti considerano   

jErembouVÇ i[diovn ti e[qnoÇ Aijqiopikovn.     

Il successivo paragone fra la campagna africana e una pelle di un leopardo
170

 (vv. 181-

183) è già presente in Strabone II 5, 33, e non è da escludersi che affondi le sue radici 

nell’osservazione diretta delle riarse distese africane
171

, chiazzate ogni tanto da macchie
172

 di 

vegetazione.  

                                                                                                                                                                  
169

 Cfr. RE VII 413-417. 
170

 Cfr. Raschieri che con innegabile effetto poetico traduce “pardo”.  
171

 Cfr. contra Aujac 1969b, p. 167, n.7: “La comparaison, cette fois, évoque la surface du pays étalée sur la 

carte, et non pas simplement les contours du continent”. 
172

 Per il termine folivdessin la Tsavari rinvia ad Ap. Rh. I 221; Magnelli 2006, p. 244 richiama 

giustamente anche l’altro utilizzo dionisiano del sostantivo al v. 443, e suggerisce per quest’ultimo il parallelo 

con Nic. Ther. 157-158 (già suggerito dal Bernhardy) e per il v. 183 con Nic. Ther. 463-464, chiosando in nota: 

“Nicandro dipende a sua volta da Apollonio”, e indicando bibliografia specifica.    
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Dal v. 184 la descrizione torna alle Colonne elencando le popolazioni che abitano la parte 

Nordoccidentale dell’Africa: gli abitanti della Mauritania e dopo di loro i Numidi
173

. Infine, 

ma introdotti da e[nqa e quindi da considerare denominazioni particolari delle Nomavdwn 

...a[speta fu`la piuttosto che popolazioni a sé stanti, Masesili e Masilei
174

. Le loro sedi sono 

collocate ajn jh[peirovn te kaiV u { l h n  e poco dopo ajnaV d r i v a , con la menzione delle foreste 

che sembra rimandare a una collocazione post-sahariana. L’autore indugia (vv. 188-194) 

nella descrizione particolarmente amara della loro squallida esistenza a{te qh~reÇ (cfr. al v. 

967 oi|av te qh~reÇ riferito agli Erembi), priva finanche delle basilari conquiste della civiltà. 

Queste ultime sono identificate nell’acquisizione di una dimora stabile, dell’agricoltura e 

dell’allevamento. Dionigi sembra avere in particolare orrore la vita nomade che lega a una 

condizione sub-umana, completamente immune da qualsiasi allettamento del “buon 

selvaggio” (cfr. vv. 962-968 e commento): né dovremmo aspettarci altro da chi ha scritto 

soltanto pochi versi prima una convinta esaltazione della conoscenza e della sua diffusione. 

Al v. 173 taV e{kasta è sostituito in alcuni codici da tavde pavnta, simile per significato 

ma in grado di evitare lo iato (la Tsavari al proposito richiama il confronto con  Om. Il. XI 

706) che evidentemente i redattori non volevano attribuire a Dionigi. L’autore in effetti usa 

particolare cura nell’evitarlo, tanto che la presenza dello iato è elemento per avvalorare 

eventuali espunzioni, come nel caso del v. 917 per Anhut 1888. Ne esistono comunque 

esempi certi come ai vv. 61, 167, 173, 212, 445, 498, 512, 671, 1083, 1119 (Amato nota 

anche il v. 133 come “falso iato” e individua ai vv. 179 e 300 “espedienti per evitarlo”).   

Al v. 178 per l’alternanza   jArrabivhÇ/ jArabivhÇ cfr. commento al v. 24.  

Al v. 182 un caso di bipartizione della tradizione, h\ in W3 e h} A V
9
, con la recensione 

romana latrice di una lezione difficilmente sostenibile. Si tratta di una sua tipica tipologia di 

errori, caratterizzata da minime imprecisioni di lettura che portano a risultati non accettabili. 

A e in seconda battuta V
9
 rappresentando stadi più arcaici della tradizione offrono raramente 

quella casistica di variazioni testuali dovuta alla lunga riflessione e ai tentativi di 

“miglioramento” a cui vengono sottoposti i codici nel volgere dei secoli.  

Alla fine del v. 183 pongo il punto fermo, in armonia anche con lo stacco logico fra 

quanto detto e quanto seguirà, nonché per eliminare un’abnorme sequenza di punti in alto, 

ben tre, con i quali fa avanzare il suo testo la Tsavari. L’editrice in particolare adotta un 

comportamento ambiguo nel caso del nesso ajll j h[toi, che utilizzato 9 volte nel testo fa 

                                                 
173

 Non concordo sull’opportunità della resa “Nomadi” adottata da entrambi i traduttori moderni: 

scrivendolo maiuscolo lo utilizzano come nome proprio, che è nell’uso comune “Numidi”.  
174

 Popolazioni entrambe ben conosciute in greco: cfr. Polyb. III 33, 15, Strab. II 5, 33, Plut. mulier. virt. 

248 F; in latino compare frequentemente quella dei Massili, mentre quella dei Masesili è nominata, oltre che 

nella traduzione di Prisciano (Avieno ne tace), soltanto in Plinio (V 17.19.52).  
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precedere ora da punto in alto: vv. 184, 736, 812, 954, ora da punto fermo: vv. 10, 334 

(particolarmente simile al nostro caso), 470, 897, 1039. Giacché non mi sembrano rilevabili 

né differenze formali né di concetto suggerirei di uniformare il trattamento del nesso. La sua 

funzione, che sembra essere sempre quella di staccare il discorso da ciò che precede per 

riagganciarlo semmai a qualcosa di ancora antecedente, non può che risultare più chiara se 

facciamo precedere ajll jh[toi da punto fermo. 

Al v. 184 il testo W3
 accolto dal Müller è: ajll jh[toi pumavthn meVn ejpiV glwci~na 

nevmontai anziché  ajll j h[toi pumavth/ meVn uJpoV glwci~ni nevmontai di A V
9
 e di svariati altri 

codici (cfr. per un caso opposto il v. 278 con ejpiV in A V
9
 e uJpoV in W3

, rec. Müller). Di nuovo 

(cfr. v. 182) A presenta un errore non sanato, poimavth, mentre W3
 un testo grammaticalmente 

ineccepibile, conseguenza non di una sua ipotetica maggiore vicinanza alla redazione 

originaria (sappiamo non essere così) bensì delle “attenzioni filologiche” cui sarà stato 

sottoposto il suo capostipite. 

Al v. 186 per l’alternanza ajnapevptatai/parapevptatai cfr. il v. 109, con ajnapevptatai 

quale lezione concorde di tutta la tradizione e con significato assimilabile. 

Al v. 187 l’editrice pone la traduzione Massylia proles di Prisciano fra le attestazioni di 

una lezione con la geminata; ciò è opinabile, perché Prisciano adotta l’unica e diffusissima 

forma latina del nome di quel popolo, perfettamente funzionale all’esigenza metrica di 

garantire la quantità lunga della quartultima sillaba.   

 

vv. 195-211 Dopo le popolazioni nomadi, con un generico toi~Ç d j ejpiv “dopo di loro” da 

intendere come “verso Nord”, la narrazione riprende con il “porto molto amato” di Cartagine, 

città alla quale ci si rivolge con una sottolineatura davvero particolare, ricorrendo alla triplice 

anafora
175

 (vv. 195-197) e ricordando le origini Fenicie nonché un episodio favoloso della 

sua fondazione
176

. Notevole lo stesso nesso “porto molto amato” che i traduttori latini 

mutano
177

, probabilmente perché il richiamo al porto della città non doveva essere più 

significativo alla loro epoca né doveva risuonare granché opportuno o comunque 

comprensibile l’aggettivo “amabile”.    

                                                 
175

 Gli unici altri casi nei quali Dionigi ricorre a un espediente retorico del genere sono: i fiumi Tevere vv. 

352-354 e Reba vv. 794-796; quadruplice l’anafora nel caso di Ilio vv. 815-818. Cfr. anche ai vv. 233-236 

l’esaltazione degli Egiziani, ai vv. 461-463 quella di Eolo, ai vv. 1059-1061 la triplice ripetizione dell’aggettivo 

“aureo” in riferimento ai costumi dei Persiani. Per questa e altre particolarità stilistiche cfr. Hunter 2003, pp. 

343-356.     
176

 L’accadimento è appena accennato in Verg. Aen. I 367: mercatique solum, facti de nomine Byrsam, / 

taurino quantum possent circumdare tergo; Servio nel suo commento ad loc. lo spiega così: adpulsa ad Libyam 

Dido cum ab Hiarba pelleretur, petit callide, ut emeret tantum terrae, quantum posset corium bovis tenere. 

Itaque corium in fila propemodum sectum tetendit occupavitque stadia viginti duo.    
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“Di seguito” (vv. 198-203), che secondo il verso della descrizione (cfr. v. 199: proVÇ 

aujgavÇ178
) equivarrà in questo caso a “verso levante”, l’autore colloca correttamente rispetto a 

Cartagine prima la Sirte Minore e poi la Maggiore; dinnanzi a loro il Tirreno e la sua violenta 

marea (al v. 203 a[mpwtiÇ trova riscontro soltanto nell’Inno a Delo, v. 130 di Callimaco). 

Delle Sirti l’autore aveva già parlato ai vv. 103-108 in ordine inverso, ma sempre con 

corretto posizionamento geografico, e ne farà un’ulteriore citazione ai vv. 477-480. Nel 

complesso delle tre descrizioni l’unico elemento incongruente mi sembra la citazione nel 

caso presente del Tirreno in stretta relazione con le maree della Sirte Maggiore, mentre ai vv. 

103-105 si legge: AujtaVr uJpeVr Sikelh~Ç cqonoVÇ e{lketai oi\dma koruvsswn / povntoÇ e[sw 

LibuvhÇ, notivhn periV Suvrtin eJlivsswn / thVn eJtevrhn, h{nper te kaiV eujrutevrhn ejnevpousin, 

senza alcun accenno al Tirreno, e al v. 477 oltre ogni ombra di fraintendimenti: ProV" deV 

novton Libukov" te povro" kaiV Suvrtio" ajrchv.  Al v. 201 si tratterà allora o di un uso 

generico ed estensivo dell’idronimo TurshnivÇ ajmfitrivth o, ma mi sembra assai meno 

probabile, della giustificazione delle maree della Sirte con il ricorso non al mare 

immediatamente adiacente (il Mare Libico) ma a masse d’acqua più lontane e più grandi o 

semplicemente più note (il Tirreno).     

Al centro delle Sirti è localizzata una città chiamata Neapolis (vv. 204-205), a riscontro 

della quale la Tsavari rinvia in apparato a Herod. II 91 e Thuc. VII 50. In realtà come precisa 

Lloyd
179

 la città nominata da Erodoto rimane misteriosa, da localizzare comunque presso 

Chemmis (odierna Akhmin) città dell’alto Egitto presso il Nilo, e per la quale si può 

dubitativamente pensare a un insediamento greco sul sito di Ptolemais Hermiu (odierna el-

Manshah). Quindi il richiamo della Tsavari è improprio, perché la città che troviamo nel testo 

di Erodoto, qualsiasi essa sia, è ben più orientale, trovandosi sicuramente in Egitto e quindi 

non al centro delle Sirti. Non molto più pertinente l’altro richiamo a Thuc. VII 50 dove si 

legge: nevan povlin, karchdoniakoVn ejmpovrion, o{qenper Sikeliva ejlavciston duvo hJmerw~n kaiV 

nuktoVÇ plou~n ajpevcei. In questo caso infatti deve trattarsi dell’attuale Nabeul, altra famosa 

Neapolis, molto più vicina alla Sicilia di tutte le altre. Essa però è esterna alle Sirti, sulla 

costa Meridionale di Capo Bon, ben a Nord-Ovest dell’isola di Cercinna e quindi antecedente 

all’inizio occidentale della Piccola Sirte segnato proprio dall’isola: neanche questa dunque 

può essere quella citata da Dionigi. Gli scoli e Eustazio nei loro commenti ad loc. recitano 

invece che mikraV LevptiÇ (Leptis minor, l’attuale Lamta a poco più di 30 km da Sousse, 

                                                                                                                                                                  
177

 Avieno vv. 287-288: … Inclita post hos / moenia consurgunt Tyriae Carthaginis…; Prisciano v. 183: 

Quos prope tenduntur fines Carthaginis altae.  
178

 Raschieri traduce proVÇ aujgavÇ con “verso il tramonto” che è l’esatto contrario. 
179

 Lloyd 1989, p. 312, nota a II 91, 4-5. 
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l’antica Hadrumetum) kalei~tai Neva povliÇ, spiegazione errata sia perché è Leptis magna e 

non Leptis minor a essere chiamata anche Neapolis, sia perché la posizione di Leptis minor è 

incompatibile con la localizzazione dionisiana, non trovandosi al centro delle Sirti. In realtà 

Dionigi si riferisce a Leptis magna, le cui rovine si trovano a circa 130 km a Sud-Est di 

Tripoli, presso l'attuale Lebda, che si trova proprio al centro delle due Sirti, ed era chiamata 

anche Neapolis
180

.  

“Oltre” (vv. 205-207), quindi secondo il verso della descrizione di nuovo “a oriente” ma 

ancora nella zona della Sirte Maggiore, vengono collocati i Lotofagi
181

 presso i quali arrivò 

Ulisse nel suo vagabondaggio, con un richiamo all’episodio di Hom. Od. IX 82 sgg.  

Il passaggio successivo (vv. 208-210), in cui vengono presentati i Nasamoni
182

 annientati 

dalle “armi Ausonie”, può costituire un terminus post quem per la composizione dell’opera, 

visto che si fa riferimento ad avvenimenti da collocare con ogni probabilità nel periodo 

iniziale del regno di Domiziano, quando negli anni 85-86 d.C. i Nasamoni furono annientati 

dal pretore Cn. Suellio Flacco a seguito di una rivolta. In quest’ottica si inserisce l’ipotesi del 

Müller che commentando DiovÇ del v. 210 scrive: poeta Divum Domitianum ea voce signare 

voluerit (GGM II, p. 113). Del resto non è credibile l’interpretazione alla lettera, secondo la 

quale i Romani avrebbero proceduto a una spedizione punitiva per soli cause e fini religiosi, 

comportamento inconciliabile con le direttive del loro imperialismo intonato a sostanziale 

tolleranza.  

Al v. 196, A scrivendo protevrwn anziché provteron di W3
, cade in un errore banale e 

graficamente minimo; al v. 201 e[nqa andrà reso con “qui” (qua Prisc. 188): entrambi i 

traduttori italiani, che non tengono conto della virgola che lo segue, in pratica omettono di 

tradurlo facendolo annullare dal valore temporale del genitivo assoluto seguente.  

                                                 
180 Cfr. Scyl. 109-110, dove si citano anche i Lotofagi; Strab. XVII 3, 18: kaiV metaV tauvthn  

jAbrovton povli" kaiV a[llai tinev", sunecw`" deV NeavpoliÇ, h}n kaiV Levptin kalou~sin; Ephor. II 170, 3, 
secondo il quale una città Libofoinivkwn kalei~tai deV kaiV NeavpoliÇ; Ptol. IV 3, 2-3. Un interessante 
raffronto può essere istituito con il problematico passo di Mela I 34, nel commento del quale 
Parroni 1984, p. 206 scrive: “Neapolis […]  dovrà necessariamente intendersi come l’altro dei nomi di 
Leptis magna”; Bowie 2004, p. 181  dà per scontata l’identificazione senza aggiungere nota 
alcuna.  

181
 I Lotofagi, come è normale per una popolazione di ascendenza fantastica e letteraria, sono variamente 

collocati. Herod. IV 177 li cita in un contesto geografico difficilmente ricostruibile, seppure affiancati a 

popolazioni reali quali Maci, Gindani, Maclui; gli antichi li ponevano in genere verso la Sirte Minore (Polyb. I 

39, 2 e XXXIV 3, 12; Strab. III 4, 3 e XVII 3, 17); Scyl. 110 ne dilata la collocazione dalla Piccola alla Grande 

Sirte, avvicinandoli quindi alla posizione suggerita dal testo dionisiano. Non convince la traduzione di Amato 

“Vi abitano i Lotofagi” che forza il valore del nesso uJpevr + genitivo.     
182

 Parla di questa popolazione dell’Africa continentale già Erodoto a proposito delle sorgenti del Nilo (II 

32) e delle loro caratteristiche abitudini (IV 172). Per la vicenda storica cfr. Cass. Dion. LXVII 4, 6 e il 

commento di Eustazio ad loc.; per un ulteriore approfondimento cfr. Amato, pag. 63 e Amato 2003, pp. 7-16; 

per una panoramica della penetrazione romana in Africa cfr. Finzi 1979, cap. 8.4 
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Al v. 202 reintegro plhmmurivÇ dei codici e di Basilio che in Schol. ad Greg. Naz. Or. 32, 

524 cita i nostri vv. 202-203 scrivendo plhmmurivÇ; di contro la forma ageminata è 

praticamente congettura dell’editrice, comparendo nel solo codice V
16

 (per la discussione cfr. 

commento al v. 107 dove si riscontra un caso simile). Al v. 205 non mi convince la scelta 

della Tsavari di stampare la lezione di W3
 Nevhn povlin, dal momento che Nevan povlin di A V

9
 

è la forma a cui si attengono entrambi i traduttori latini, in particolare Prisciano che 

praticamente traslittera (la testimonianza di Avieno è in realtà poco significativa perché 

ricorre all’unica forma della lingua latina). Quindi anche se Nevan povlin può sembrare lectio 

facilior preferisco seguire la recensione romana.  

 

vv. 211-231 Di seguito ai Nasamoni si trovano prima gli Asbusti
183

 poi, presso l’oasi di 

Siwa, il celebre tempio
184

 e l’oracolo “del dio libico” cioè di Ammone, come esplicitano 

entrambi i traduttori latini; infine Cirene “dai bei cavalli”. La città è detta “sede degli uomini 

Amiclei”, una sineddoche che mediante Amicle, una città della Laconia, ne indica l’origine 

peloponnesiaca per opera di Batto, illustre personaggio di Tera colonia a sua volta di Sparta.   

 

 

 

Dei tre popoli elencati successivamente sono ben noti sia i Marmaridi (v. 214) sia i 

Getuli. I Nigreti compaiono in greco oltre che in Dionigi soltanto in Strab. XVII 3, 7 che li 

nomina insieme ai Faurouvsioi; sono invece praticamente sconosciuti in latino, citati soltanto 

                                                 
183

 Cfr. Herod. IV 170 e 171. 
184

 Pur adottando per il nesso yamavqw/ u{po pollh/` la traduzione: “in mezzo a molta sabbia”, noto come il 

valore più immediato sarebbe invece quello di “s o t t o  molta sabbia”, come se il tempio all’epoca dello 
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dai traduttori della Periegesi nelle forme Nigretae (Avieno) e Nigretes (Prisciano). Più 

precisamente ritroviamo nella medesima localizzazione i Nigritae di Plin. V 43 e di Mela I 

22 che scrive: ultra Nigritae sunt et Pharusii usque ad Aethiopas. È praticamente sicuro che 

si tratti delle medesime popolazioni la cui denominazione ha subito una lieve variazione.   

Al contrario dei ben noti Garamanti
185

 citati al v. 217, risultano ancora semisconosciuti i 

Faurouvsioi (v. 216), che compaiono in Strab. II 5, 33; XVII 3, 3 e 7 e in Ptol. IV 6, 17, ma 

nella forma Farouvsioi.  

Ai vv. 218-219 ancora gli Etiopi (cfr. vv. 178-180 e infra) in una collocazione geografica 

relativamente incerta, presso l’Oceano e “l’amena valle
186

 dell’estrema Cerne”. Gli scoli a 

Dionigi definiscono quest’ultima livmnh, mentre sia lui sia i traduttori latini non accennano 

affatto alla sua insularità. Anzi proprio con il tacerla almeno implicitamente indicano Cerne 

come una terra continentale
187

. Nell’antichità invece è nota un’isola di questo nome, di volta 

in volta localizzata a Ovest, a Sud o a Est rispetto all’Africa. Plin. VI 198-199 scrive: Contra 

sinum Persicum Cerne nominatur insula adversa Aethiopiae, cuius neque magnitudo neque 

intervallum a continente constat; e attribuisce a Ephor. FGrHist 70 F 172 la notizia che a 

Rubro mari navigantes in eam non posse propter ardores ultra quasdam columnas – ita 

appellantur parvae insulae – provehi. Dalla collocazione a oriente rispetto all’Africa si passa 

a quella a occidente con Ann. 8 che racconta di aver denominato “Cerne” un’isola posta 

probabilmente “sullo stesso meridiano” di Cartagine (Santa-Cruz nelle Canarie, l’isola di 

Arguin?), essendogli sembrata equivalente la navigazione dalla città alle Colonne con quella 

dalle Colonne all’isola verso Sud. Scyl. 112, in quella che potrebbe essere la più antica 

citazione di Cerne, localizza l’isola a 12 giorni di navigazione dalle Colonne e in particolare 

dopo uno in direzione Est, oltre la quale non si può navigare per la bassezza dei fondali, il 

fango e le alghe. Ancora a Ovest era per Polyb. XXXIV 15, 9 e Nep. Fr. 51 Halm. Stante 

questa situazione, la collocazione di Dionigi appare irrimediabilmente ambigua. Priva di 

localizzazione diretta da parte dell’autore, la messa in relazione di Cerne con Faurusi e 

Garamanti prima e Blemi poi suggerisce comunque una collocazione Sud-Sudorientale 

piuttosto che occidentale. In particolare presso Cerne sono collocati gli Etiopi, ma il senso di 

questa indicazione va valutato con cautela. Ai vv. 178-180 Dionigi ha già parlato di Etiopi, 

collocando “presso il Mare d’Arabia” gai~a kelainw~n Aijqiophvwn tw~n eJtevrwn. Le 

                                                                                                                                                                  
scrittore fosse ormai scomparso o quasi inghiottito dal deserto; poco significativi in questa direzione i traduttori 

latini. 
185

 Cfr. Herod. IV 174 e 183; Ap. Rh. IV 1495; Liv. XXIX 33; Verg. Aen. IV 198 ecc.; Strab. XVII 835; 

Mela I 23 e 45; Plin. V 26; XIII 111 ecc.; Amm. XXII 15; Tac. Ann. III 74; IV 26; Hist. IV 50; Ptol. IV 6, 16.  
186

 Tevmpea (contr. Tevmph) è propriamente il nome di una valle della Tessaglia percorsa dal Peneo, che è poi 

passato a designare per antonomasia qualsiasi valle amena. 



 138 

popolazioni degli Etiopi sono dunque due, una delle quali è stanziata lungo il fianco 

centrorientale dell’Africa (ed estesa eventualmente fino a quello meridionale: la loro 

denominazione è riconducibile al verbo ai[qw (ardo) + w[y (volto), ben adatta a una 

collocazione presso l’estremo Sud). Come noto, la distinzione degli Etiopi in due gruppi 

risale a Omero (Od. I 23) e trova ampio riscontro in Strabone (I 2, 24) che la difende dalle 

obiezioni di altri eruditi. Anche nel caso dei presenti versi potrebbe trattarsi ancora degli 

Etiopi orientali. Nell’ultima citazione dionisiana degli Etiopi al v. 559, essi vengono posti 

invece presso  jEruvteia, la fantastica isola di Gerione geograficamente collocabile con 

sicurezza verso l’estremo Occidente. Tale ulteriore loro comparsa conferma dunque il fatto 

che Dionigi segua per gli Etiopi la bipartizione di origine omerica. Si tratta comunque di una 

situazione inevitabilmente confusa, basata com’è su di un’isola, Cerne, simbolo per 

antonomasia di lontananza e alterità estrema
188

, e che ospita una popolazione la quale non 

solo ha per lo più la stessa funzione
189

 ma deve fare i conti anche con la famigerata divisione 

cui l’aveva sottoposta Omero.  

“Prima” degli Etiopi (vv. 220-221), cioè meno a Sud o comunque in localizzazione non 

altrettanto estrema (è normale, visto che non si poteva andare oltre gli Etiopi già presso 

l’Oceano e universalmente connotati proprio da questo), troviamo le montagne dei Blemi, da 

cui traggono origine le acque del Nilo.  

Il fiume (vv. 222-226) in un primo tratto in cui scorre da occidente verso Oriente è 

chiamato “Siris” dagli Etiopi (quali?). Si tratterà della profonda ansa che effettua il Nilo fra 

la quinta e la terza cateratta, certo già ben lontano dalle sorgenti assai più a Sud, ma è 

credibile che gli antichi non sapessero risalire oltre. Particolare il nesso Libuvhqen, a 

sottolineare la differenziazione, specialmente quando si parla del Nilo e, aggiungerei, quando 

ne parla un alessandrino, fra Africa e terra d’Egitto. In seguito, dopo essersi volto a Nord, 

riceve la denominazione di “Nilo”
190

 dagli abitanti di Siene (Assuan); si riversa infine in 

mare attraverso sette foci
191

.  

                                                                                                                                                                  
187

 Cfr. nella stessa direzione la nota ad loc. di Jacob. 
188

 In Diod. III 54, 4, scol. ad Licoph. 18, Nonn. Dion. XXXIII 183 essa appare addirittura localizzata 

all’estremo oriente. Cfr. in generale Amiotti 1987; Walbank 1979, p. 638.   
189

 In Palaeph. Incred. 33 si favoleggia p. es. della loro ricchezza. 
190

 Il Müller (GGM  II, p. 114) nota che anche in Plin. V 54 si trova la notizia del Nilo chiamato per un 

certo tratto Siris; nelle attuali edizioni dell’erudito è però comunemente accettata la lezione Giris, meglio 

attestata. La denominazione è ben nota in greco (cfr. Ps.-Herodian. 99, 6) proprio per quella parte del fiume 

dalle sorgenti fino a Siene. Finzi 1979, p. 23 scrive al riguardo: “probabilmente… dall’Egitto venne l’idea di un 

immenso braccio occidentale del Nilo, in conseguenza delle esplorazioni tra Nilo, Congo, grandi laghi 

equatoriali, dove è assai difficile conoscere esattamente l’andamento dei fiumi e individuare con precisione lo 

spartiacque fra i bacini.” Una confusione dunque fra il sistema del Nilo e del Congo sarebbe alla base della 

credenza di un’estensione occidentale del Nilo.  
191

 Riguardo alle foci del Nilo e alla sua funzione di confine Asia-Africa, cfr. Dionigi vv. 10-18. 

Imprescindibile ovviamente anche quanto scrive Erodoto nel secondo libro delle Storie. In particolare a II 17 
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Dionigi, dopo aver fatto un sentito elogio del Nilo (vv. 227-229) come il più benefico dei 

fiumi per la sua azione fertilizzante, ne ribadisce la funzione di confine fra Africa e Asia (vv. 

230-231; cfr. vv. 11.18.892). Quanto la sua testimonianza è netta nell’indicare le sorgenti del 

Nilo, poste sulle alture dei Blemi, tanto è reticente, fino al silenzio assoluto, sull’altro grande 

topos riguardante il fiume egiziano, e cioè sulle ragioni di un regime apparentemente 

paradossale, caratterizzato dalla piena estiva e dal periodo di magra in inverno.       

Per il nesso  barunomevnh procoh/~sin al v. 200 cfr. v. 126. 

Al v. 211 l’editrice riporta la traduzione di Avieno (v. 315) innumerae gentes come 

variante rispetto alla lezione accolta, suggerendo che il testo greco cui Avieno si rifaceva non 

presentasse  jAsbuvstai, dal momento che non lo ha tradotto, ma una qualche locuzione di cui 

sarebbero resa le sue parole. Si tratta di uno spunto interessante, fatte salve la comprovata 

libertà del traduttore latino e l’arbitrarietà di qualsivoglia ricostruzione di questo testo 

alternativo.   

Al v. 213 a eu[ippoÇ di W, scoli, Parafrasi, e presupposto dalla traduzione di Prisciano, si 

affianca eu[purgoÇ di tre codici del ramo b della recensione costantinopolitana, conosciuto da 

Eustazio e adottato in maniera non immediatamente spiegabile da Avieno; nello stesso verso 

sembra certa la lezione e{doÇ di A V
9
. Di contro non sarei affatto sicuro che la traduzione di 

Prisciano populus avvalori, secondo quanto suggerisce l’apparato della Tsavari, gevnoÇ 

presente nella recensione costantinopolitana e accolto dal Müller, perché il testo latino così 

come è strutturato
192

 potrebbe senz’altro essere resa anche di e{doÇ.  

Al v. 215 a NhvgrhteÇ di W viene preferito NivgrhteÇ attestato in soli 7 codici ma anche in 

Stefano Bizantino, Parafrasi e traduzioni latine. Anche accogliendo la soluzione della Tsavari 

(con qualche remora invero), ci dobbiamo comunque chiedere come mai i due traduttori 

concordino su una lezione fornita da un’esigua minoranza della tradizione.  

Al v. 218 bovskont jper bovskontai è uno dei pochissimi casi di elisione del dittongo finale: 

cfr. vv. 347 e 518.  

Al v. 224 met jou[noma Nei~lon e[qento tmesi per metativqhmi, con doppio accusativo.  

Al v. 226 nel nesso eiJligmevnoÇ eijÇ a{la pivptei troviamo l’alternanza pivptei/bavllei, 

ricordata da Nicolai 1992 come uno dei casi “che meritano forse ulteriore riflessione”. 

                                                                                                                                                                  
enumerando le foci del Nilo spiega come ce ne siano tre principali: la Canopica, la Pelusiaca, e la Sebennitica, e 

come da quest’ultima se ne distacchino altre due; a queste ne aggiunge infine ancora due artificiali, la 

Bolbitinica e la Bucolica. Ecco che non è impossibile anche con la testimonianza dello storico arrivare al 

numero totale di sette; sostanzialmente stessa posizione in Strab. XVII 1 4.   
192

 Prisciano vv. 197-198: Nec non Cyrene clarorum mater equorum, / urbis Amyclaeae populus quam 

condidit olim. 
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Facendo nostro tale auspicio osserviamo che in Dionigi, oltre al v. 226, il verbo bavllein 

compare altre 4 volte:   

vv. 44-45: e[ndoqi bavllwn (scil. l’Oceano) / eijÇ a{la: valore riflessivo con moto a luogo. È 

un nesso tipicamente omerico e epico: cfr. Il. XI 722; Ap. Rh. II 744; 

v. 352: QuvmbriÇ eJlissovmenoÇ kaqaroVn rJovon eijÇ a{la bavllei: valore transitivo con 

compl. oggetto: cfr. v. 783 (vi si legge lo stesso participio eJlissovmenoÇ - eiJligmevnoÇ, seppure 

in un tempo diverso del v. 226 in questione);  

v. 735: ejÇ  JUrkanivhn a{la bavllei (scil. il fiume Mardo): cfr. vv. 44-45; 

v. 783:   \IriÇ d jeJxeivh" kaqaroVn rJovon eijÇ a{la bavllei: cfr. 352.   

Il verbo pivptein compare invece in un unico altro caso:  

v. 660: TavnaiÇ MaiwvtidoÇ ejÇ mevsa pivptei. 

Il nesso prevalente è dunque con bavllein riscontrato in quattro attestazioni (a parte il v. 

226 sub iudice) contro una e tutte su testo sicuro, a dimostrazione che il suo utilizzo anche in 

uguale sede metrica non dava di per sé adito a corruttele. Proprio tale osservazione e la 

conseguente forte connotazione di pivptei quale lectio difficilior, comunque attestata nel caso 

non troppo dissimile del v. 660, fanno ritenere metodologicamente migliore per il v. 226 

quest’ultima scelta. Per di più revoco in dubbio che Prisciano con la sua traduzione 

septenoque ferit Pellaeum gurgite pontum, avvalori l’utilizzo del verbo bavllw, così come 

suggerito in apparato dalla Tsavari. Infatti il grammatico latino traduce il v. 660, dove è 

sicuro l’utilizzo di pivptei, con Tanais Maeotidis intima p u l s a t  (v. 650). Se dunque il verbo 

pello è pacifica traduzione di pivptw, non vedo perché altrettanto pacificamente non possa 

esserlo ferio, secondo una logica che possiamo forse rintracciare. Prisciano avrebbe potuto 

intendere eijÇ... pivptein come una tmesi per eijspivptein + accusativo (cfr. Herod. I 63, 1; V 

12, 2; Thuc. II 4, 5 ecc.), nesso al quale facilmente poteva attribuire il valore di “precipitare, 

irrompere, piombare”, di cui il verbo ferio non è certo resa inopportuna.  

Al v. 231 l’Africa è posta con precisione ejÇ livba rispetto all’Asia. Il livy è un vento
193

 

umido che spira da Sud-Ovest (Africo, Libeccio) e Ovest-Sud-Ovest e quindi, vista anche la 

posizione reciproca Asia-Africa, è meglio intendere l’indicazione fedelmente piuttosto che 

come sinonimo di direzione occidentale o meridionale. Questo è quanto emerge anche dal 

confronto con l’unico altro utilizzo dionisiano del termine al v. 634 (cfr. per altri 

approfondimenti), dove questa indicazione caratterizza il posizionamento dell’Eusino rispetto 

al Caspio: anche lì non semplicemente a Ovest o a Sud ma a Sud-Ovest, semmai Ovest-Sud-

Ovest.  

                                                 
193

 Cfr. Liuzzi 1996, p. 11 ecc. 
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vv. 232-246 L’autore riserva l’ultima parte della trattazione dedicata al continente 

africano agli abitanti dell’Egitto (al v. 232 concordatio ad sensum fra naietavousin e gevnoÇ 

singolare collettivo: cfr. vv. 282 e commento; 453; 697) e alla loro terra.  

Gli Egiziani (vv. 232-237) sono coloro che per primi hanno tracciato le norme del vivere 

civile, praticato l’agricoltura (attività ben sintetizzata dalle due azioni dell’aratura e della 

semina), misurato il cielo con tecniche geometriche
194

 e  spiegato
195

 il corso del sole. 

Notevole la triplice anafora di prw~toi (cfr. commento ai vv. 195-197 in relazione a 

Cartagine), l’espediente retorico con cui viene sottolineato ciò che agli occhi dei Greci 

doveva risultare elemento costitutivo dell’eccellenza egiziana, la loro funzione cioè di 

euJretaiv196
. Tutto ciò stride in  qualche maniera con quanto scrive di loro Erodoto (II 35-36; 

estremamente presente a Mela I 56), secondo il quale gli Egiziani taV pollaV pavnta e[mpalin 

toi`si a[lloisi ajnqrwvpoisi ejsthvsanto h[qeav te kaiV novmou" (II 35, 2). Non è da escludere 

che sul giudizio estremamente lusinghiero, e vediamo non proprio vulgato, di Dionigi pesino 

la sua stessa origine e la polemica a distanza con lo storico di Alicarnasso.  

Anche la loro terra (vv. 238-241) ha ricevuto dalla sorte pari
197

 onore ed è notevole per 

grandezza, superiore a tutte in feracità.  

L’Egitto presenta la forma di un triangolo (vv. 242-246)
198

, con la base a Nord e ojxuV d j 

ejp jhjw~ / eJlkovmenon kaiV mevcri baqukrhvmnoio SuhvnhÇ, espressione nella quale l’anodina 

congiunzione kaiv in anastrofe non contribuisce alla chiarezza complessiva. Si può infatti 

dubitare se la località di Siene vada identificata col vertice ejp jhjw~ (soluzione più credibile) o 

sia da questo indipendente; il vertice ojxuv del triangolo/Egitto è infine stretto ai fianchi da 

                                                 
194

 L’espressione utilizzata è grammh~/si povlon diemetrhvsanto in cui grammh~/si, “con linee”, rinvierà alle 

figure geometriche mediante le quali veniva effettuata la “misurazione” del cielo.  
195

 Faccio risalire frassavmenoi a fravzw, “spiegare”; Raschieri, che traduce “…dopo aver s e r r a t o  

nell’animo loro…”, sembra pensare a fravssw, “rinserrare” che avendo tema in velare è però incompatibile con 

la forma in oggetto.   
196

 Noto per incidens che tale status viene smentito all’interno del Timeo platonico (23 E). Lì il sacerdote di 

Sais riconosce all’Atene antidiluviana un’antichità maggiore rispetto alla civiltà egiziana di ben mille anni. Non 

sarà un caso che tale “rivoluzione” sia inserita all’interno della grande creazione atlantidea.  
197

 Precisamente Dionigi scrive: ouj meVn gaVr ojlivzonoÇ e[mmore timh~", intendendo che è stata onorata dalla 

sorte n o n  m e n o  dei suoi abitanti. Poco convincente la traduzione di Raschieri: “infatti non ha avuto in sorte 

p o c a  considerazione”; non proprio felice la resa in Amato di oujdeV meVn oujd jojlivgh mevgeqoÇ pevlei con “né le 

sue dimensioni sono m e n o estese”. 
198

 La più antica definizione di Egitto doveva essere proprio quella di un triangolo corrispondente al solo 

delta nilotico. Contro questa idea (cfr. Aesch. Prom. 813) si scaglia Erodoto (II 15-17) che la attribuisce agli 

“ionici”, dietro ai quali sarà forse da riconoscere lo stesso Ecateo. Abbiamo qui dunque una “dilatazione” di 

questa forma triangolare che spinge a Sud fino a Siene il vertice meridionale. Ancora diversa, forse successiva, 

l’idea espressa in Scyl. 106 di un Egitto a forma di “bipenne” che, largo verso il mare va via via rastremandosi 

fino a Menfi per poi allargarsi di nuovo in direzione dell’entroterra, dove il lato meridionale sarà addirittura più 

esteso di quello mediterraneo.   
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monti al centro dei quali corrono le acque del Nilo dalla bella corrente
199

. Nell’intendimento 

della descrizione è di fondamentale importanza il valore attribuito al nesso ejp jhjw~, 

generalmente utilizzato nella lingua greca e in Dionigi per indicare l’oriente. Ciononostante è 

latore di una qualche ambiguità, sembrando a volte da intendere altrettanto se non più 

opportunamente come indicazione del Sud, sia nel resto della letteratura sia nel testo di 

Dionigi (vv. 332 e 447)
200

. Anche nel caso presente sembrerebbe più naturale intenderla 

come a “Sud” con Siene a rappresentare il vertice meridionale di un triangolo rovesciato. 

Ricordiamo infatti che Siene, almeno da Eratostene in poi, era allineata sul meridiano 

passante per Alessandria e, più a Nord, per Rodi, Bisanzio e Olbia. Si ottiene così una 

descrizione dell’Egitto tutto sommato chiara e compatibile con la realtà geografica. Tale 

soluzione riposa però su una debolezza di fondo, quella di dover attribuire un valore incerto a 

un nesso che, ripeto, per lo più e in contesti pienamente sicuri sta a significare altro. 

                                          Mediterraneo 

                               Alessandria    ◘     Nilo 

                     

                                     

                                                                         Egitto 

                                            

                                                    Siene ◘      

                                      

Una soluzione alternativa
201

 appare suggerita in maniera indiretta ma significativa dai v. 

222 sgg., in cui si dice che il corso del Nilo fluisce verso oriente fino a Siene e soltanto da lì 

                                                 
199

 Cfr. Herod. II 28, 8; Oudot 2004, p. 250. 
200

 Nella Periegesi compare ai vv.: 37, Est; 111, Est; 243 è il caso presente; 421, Est; 588, Est; 697, Est; 

892, Est; 901, Est; 1163, Est. I casi meritevoli di approfondimento sono il v. 332 dove, nella descrizione 

dell’Europa, potrebbe sembrare almeno a prima vista più opportuno il significato di “a Sud” (ma cfr. commento 

ad loc.) e al v. 437: proV" ajntolivhn te kaiV hjw`, dove l’espressione probabilmente tautologica può senza 

particolari difficoltà indicare l’Est, anche se viene indicata da Amato, insieme ai vv. 243 e 332, come esempio 

del caso in cui l’espressione  ejp jhjw~ debba valere “a Sud”. v qe 
201

 Lo scolio, che rende  ejp jhjw~ con ἐπὶ τὴν ἀνατολήν, nota come τὸ τῆς Αἰγύπτου σχῆμα non sia presente  

Ἐν τῷ πίνακι τῷ κατ'  Ἐρατοσθένην καὶ Διονύσιον se “bisogna intenderlo come τρίπλευρον ἰσοσκελῆ, e rimanda 

opportunamente alla descrizione della Sicilia (vv. 468-472). Notiamo però, che benché intendere il triangolo come 

isoscele sia possibile se non probabile, nulla vi sia di esplicito in tal senso e, almeno teoricamente, il triangolo 

potrebbe essere anche di altro genere. La Parafrasi, che parla di un generico σχῆμα τῆς Αἰγύπτου τρίγωνoν, intende 

anch’essa ejp jhjw~ = ἐπὶ τὴν ἀνατολήν e anch’essa non sembra rilevare nulla di strano in questa indicazione. Il primo 

a rilevarne la difficoltà sembra Eustazio che scrive esplicitamente (v. 243): Τὸ δὲ ἐπ' ἠῶ φασιν ἐνταῦθα οἱ παλαιοὶ 
μὴ δηλοῦν τὴν ἀνατολὴν, καλῶς λέγοντες. Νότιον γὰρ πάντως καὶ μεσημβρινὸν, οὐ μὴν ἀνατολικὸν τὸ τοῦ Δέλτα 

ὀξύ, tentando anche di fornire una qualche soluzione forse peggiore del problema stesso: Διὰ τοῦτο τοίνυν ἠῶ 

σωματικώτερον τὴν τοῦ Μέμνονος νοοῦσι μητέρα, τὴν Ἡμέραν τὴν θεὰν τὴν πρὸς τοῖς Αἰθίοψιν, εἰς οὓς καὶ ἡ τοῦ 

Δέλτα ὀξύτης ἀφορᾷ· ἧς Ἡμέρας ἐν ταῖς νοτίαις Θήβαις ἀνέστηκεν ἄγαλμα, ὡς ῥηθήσεται. Ma il suo commento è 

interessante anche per un altro aspetto. Infatti istituisce (v. 242) un parallelo fra il delta vero e proprio, un triangolo 

con la base compresa fra la bocca Canopica e quella Pelusiaca e il vertice (che Eustazio non esplicita) da porre dove 

il corso del Nilo subisce queste divaricazioni, con il triangolo cui Dionigi paragona la terra egiziana nella sua 

interezza, con la base πρὸς τὰ κατὰ θάλασσαν βόρεια e il vertice in corrispondenza della strettoia nella quale è 

costretto il fiume in corrispondenza di Siene. Ecco che questo secondo triangolo, corrispondente all’intero Egitto di 

cui Dionigi non aveva fornito ulteriori caratteristiche, nell’assimilazione con quello “parziale”, corrispondente alla 
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piega a Nord. Si può pensare infatti che Dionigi alluda a un tratto del fiume anche a Sud-Est 

dell’ampio delta e ponga verso oriente il vertice del triangolo così costituito. Cioè qualcosa 

del genere:   

 

      Delta 

 

 

                                                     Egitto                     

 

        Nilo            ◘   Siene 

 

                   

Si tratta di una ricostruzione fra l’altro esattamente corrispondente alla realtà geografica, 

nella quale Assuan è sensibilmente più a Est rispetto ad Alessandria e di fatto allineata col 

braccio Pelusiaco, estremità orientale dell’intero delta. Sono queste due località, e non Siene-

Alessandria, che adotta p. es. Giuseppe Flavio (BJ IV 10, 5) come estremi latitudinali 

dell’Egitto. In questo caso Dionigi si sentirebbe autorizzato a definire Siene, dove localizza il 

vertice inferiore del triangolo corrispondente all’Egitto, a Est piuttosto che a Sud, secondo un 

procedimento chiaramente adottato ai vv. 468-472. Lì descrivendo la Sicilia, anch’essa 

disposta su tre lati come l’Egitto, posiziona Capo Pachino proV" ajugav", un’espressione 

facilmente assimilabile a  ejp jhjw~ del nostro caso, e non a Sud come pure sarebbe stato 

possibile. A tale interpretazione può essere infine di qualche conforto quanto si legge, fra 

l’altro, nel commento ad loc. di Eustazio: Φασὶ γὰρ ἐν τῷ νοτίῳ τῆς Αἰγύπτου μέρει δύο 

εἶναι ὄρη, ὧν ἐν τῷ δεξιῷ ἀνατολικὴν κεῖσθαι τὴν προειρημένην Συήνην, dove si mostra 

                                                                                                                                                                  
foce del Nilo, diventa nel ragionamento di Eustazio esso stesso un “delta” e quindi un triangolo isoscele. Si tratta 

però di una realtà che almeno parzialmente e implicitamente sembra mettere in discussione lo stesso Eustazio 

quando scrive: Φασὶ γὰρ ἐν τῷ νοτίῳ τῆς Αἰγύπτου μέρει δύο εἶναι ὄρη, ὧν ἐν τῷ δεξιῷ ἀνατολικὴν κεῖσθαι τὴν 

προειρημένην Συήνην, ponendo di fatto la città non perfettamente al centro del triangolo-Egitto ma comunque “a 

oriente” (cfr. infra nel testo). I traduttori latini sono concordi nell’attribuire a  ejp jhjw~ il valore di “oriente”, con 

Avieno (v. 365) che scrive: luce sub Eoa constrictior, e Prisciano (v.,231): ast ortus angusta petit. Diversificato 

l’avviso dei traduttori moderni, dei quali Raschieri traduce letteralmente “…mentre acuta (scil. la forma dell’Egitto) 

si estende a oriente e fino a Siene”, sembrando quasi voler staccare le due specificazioni, e ribadendo in nota: “nel 

caso dell’Egitto parla (scil. Dionigi) di un triangolo, diviso in due dal Nilo con un’ampia base in alto e il vertice 

acuto a oriente”. Il tono è quello di una situazione del tutto perspicua, ma ciò che ne risulta è, secondo me, una realtà 

geografica difficilmente rappresentabile. Amato traduce sic et simpliciter: “La sua figura… posa su tre lati… stretto 

quello che va a S u d ”, e in nota spiega: “l’espressione ejp jhjw~ va intesa come “verso Sud” (e non “verso Est”) anche 

a v. 332 e 437”. È questa del resto la traduzione di Jacob: “pointue vers le sud”, come lo era stata in precedenza del 

Müller: sed in austrum acuta, che in nota si limitava a spiegare: “ ejp jhjw~ i. e. ejp jhjw~ hjevliovn te, versus plagam 

meridonalem”. Come è noto si tratta di un nesso omerico (cfr. Il. XII 239-240; V 267 con valore particolare; Od. IX 

25-26; X 190-192; XIII 240-241; III 335 per il valore di zovfo"), al quale fra l’altro Strabone (X 2, 12) dedica un 

farraginoso commento, le cui conclusioni appaiono viziate dalla necessità di assolvere a priori il dettato omerico da 

ogni taccia di ambiguità o contraddizione. Cfr. Hymn. ad Ap. 435.    

231) ast ortus angusta petit 231) ast ortus angusta petitSrfgb er aer er wd etyn  QWD YN wefet ynwf erwa 

WSRTHAWVS RTBN SRTGBESA STBW BWRWS 
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che, in qualche modo, Siene poteva essere considerata “a oriente”. Dionigi quindi, in maniera 

brachilogica e dando per scontata la localizzazione meridionale di Siene rispetto alla linea di 

costa meridionale, avrebbe potuto indicare soltanto la sua “eccentricità” verso Est. Ma anche 

questa teoria ha un costo: far rinunciare a Dionigi all’allineamento Alessandria-Siene sullo 

stesso meridiano, dato invece per scontato nella “carta” di Eratostene e alla base del suo 

famoso esperimento (cfr. Strab. II 5, 7). A seguito di quanto argomentato, la traduzione 

adotta pur con qualche perplessità il valore consueto del nesso ejp jhjw~, cioè “a oriente”.   

Al v. 232 pevri naietavousin, la forma corretta secondo il giudizio dell’editrice, appare 

tramandata soltanto in due codici. Tale lezione è probabilmente frutto di riflessione critica 

successiva, di congettura cioè o di correzione per contaminazione con altri codici, e 

costituisce riprova del lavorio incessante esercitato su una tradizione, come quella di Dionigi, 

di ardua gestione per quantità e per contaminazioni trasversali. Pevri naietavousin trova però 

riscontro, a parte la mancata divisione delle parole, nella recensione romana, quella ritenuta 

migliore dalla Tsavari, ulteriore conferma dello stadio per così dire più arcaico a cui risale in 

particolare A, vicino al testo originale ma non immune da piccoli errori. A pevri naietavousin 

si oppone pavra naietavousin  della recensione costantinopolitana accolta dal Müller. Come 

nella stragrande maggioranza dei casi W3
 offre lezioni grammaticalmente ineccepibili, che 

solo uno studio attento dell’usus dell’autore, e aggiungo io una tendenziale maggiore fiducia 

nell’altra recensione, inducono a scartare. 

Al v. 233 un caso in parte simile, con le due forme sunesthvsanto/diesthvsanto 

sostanzialmente equivalenti. Notevole il comportamento dei traduttori latini che 

ragionevolmente sembrano rifarsi entrambi alla lezione che la Tsavari attribuisce a W. La 

variazione in questo caso non doveva distinguere le lezioni di W1
 (capostipite della recensione 

romana) e W2
 (capostipite della recensione costantinopolitana) che avranno avuto ancora 

un’unica forma, ma sarà da far risalire a A
o 

(visto che A presenta ancora la forma originaria 

sunesthvsanto) con cui, sempre secondo la Tsavari, sono stati contaminati b e d, le famiglie a 

cui appartengono gran parte dei codici che presentano la forma mutante diesthvsanto. Questa 

ricostruzione permette di comprendere perché Avieno e Prisciano concordino e perché invece 

A e V
9 

no; non spiega però come l’abbiano codici come D, s
202

,
  

F, i1, che provengono da 

rami della famiglia y che la studiosa non mette in contatto con i codici in cui si era prodotta 

la variazione.  

Alla fine del v. 239 giacché non trovo opportuno né separare ulteriormente le due frasi, 

cioè ouj meVn gaVr ojlivzonoÇ e[mmore timh~Ç da oujdeV meVn oujd jojlivgh mevgeqoÇ pevlei, né 

                                                 
202

 Ma nello stemma codicum della Tsavari appare scritto maiuscolo. 
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intendere la seconda come esplicazione della prima, pongo una semplice virgola al posto del 

punto in alto della Tsavari, fra l’altro a così breve distanza dal precedente.  

Al v. 240 Dionigi svolge un ragionamento non immediatamente piano: “certo non è 

neanche piccola ma la sua eccezionalità è che nessuna delle altre terre le è pari per…”. Così 

spiego ajllav, che nella traduzione rendo con “anzi” cercando di condensare l’interpretazione 

suddetta. Comunque l’intero periodo e in particolare il nesso ajllav ti" a[llwn, creano 

qualche difficoltà
203

, non dissipata (almeno credo) dall’indicazione “ti" a[llwn ex Ap. Rh. II 

559 loivsqion a[llwn” che la Tsavari fornisce ad loc. nell’apparato dei loci similes.  

Al v. 241 l’apparato riporta la traduzione di Avieno come una sorta di tradizione indiretta 

di altra lezione. Infatti Kosten 1888 per spiegare la non conseguente traduzione pensa che il 

poeta latino leggesse eujlivmenoÇ anziché eujleivmwn. A questa ricostruzione si oppone Isabella 

Gualandri (Gualandri 1982) notando sia che la forma supposta dal Kosten non compare in 

nessuno dei codici (non potendo essere chiamato a sostegno H che offre l’inesistente 

eujceivmwn), sia che il brano di Avieno risulta caratterizzato da altri ampliamenti volti alla 

descrizione di un luogo baciato da ogni fortuna, fra le quali anche la facilità d’approdo. La 

studiosa non crede neanche che ciò implichi una confusione fra i due aggettivi 

eujlivmenoÇ/eujleivmwn “quanto piuttosto un certo disinteresse per la precisione geografica” di 

Avieno, che però nel seguito del suo articolo cercherà di ridimensionare.  

Concordo con il rigetto dell’ipotesi del Kosten e con il resto della ricostruzione della 

Gualandri, proponendo di tenere in particolare considerazione l’ipotesi che proprio la lettura 

affrettata e la superficialità geografica di Avieno abbiano avuto gran parte nel suo 

comportamento. 

 

vv. 247-269 Dal v. 247 e fino al 253 Dionigi torna ai dati etnografici, dividendo la 

popolazione dell’Egitto fra gli abitanti di Tebe (popolazioni centro-meridionali), quelli 

dell’Eptapoli (regione centrale fra la Tebaide e le foci del Nilo), e quelli della costa fino al 

lago Serbonide
204

. La denominazione “Eptapoli” per la regione centrale dell’Egitto si trova 

soltanto qui. Eustazio, che cita anche il nome delle città, la equipara a ejptavnomiÇ attestata 

con significato identico a quello che troviamo qui in Ptol. IV 5, 55: TaV deV meshmbrinwvtera 

tou` Megavlou Devlta kaiV th`" kavtw cwvra" kalei`tai JEptaV NomoiV h] JEptanomiV", kaiv ejsti 

prw`to" nomoV" ajpoV duvsew" tou` potamoù <Memfivth">, kaiV mhtrovpoli" aujtou` Mevmfi". 

                                                 
203

 Di tale difficoltà può essere considerato sintomo anche la disparità di esiti nelle traduzioni moderne. 

Mentre Amato, in maniera più consonante con quanto qui si propone, scrive: “…anzi, nessun’altra è più ricca di 

pascoli”, Raschieri interpreta: “ma, paragonata alle altre, è ricca di pascoli”. 
204

 Attuale lago Sabhat al-Bardawîl, per il quale cfr. commento e nota al v. 116. 
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Amato 2003, p. 16, precisa: “…Eptanomide era, poi, il nome col quale venne designata in 

epoca adrianea l’epistrategia del medio Egitto, tra la Tebaide e il Delta”. Una denominazione 

dal carattere fortemente regionale se non locale quindi perfettamente in linea con la più che 

probabile origine egiziana del Nostro e con la sua collocazione cronologica in epoca 

adrianea. 

La menzione di Tebe (vv. 248-258), storica capitale dell’Egitto e una delle più grandi 

città del passato (attualmente i resti vengono localizzati presso Karnak e Luxor), evoca nello 

scrittore il ricordo di alcuni dei monumenti che l’avevano resa celeberrima, come le “cento 

porte” e il Memnonium. Dinnanzi a questo tempio era situato un colosso in cui i Greci 

credevano di riconoscere Memnone, re degli Etiopi e figlio di Aurora
205

, perito sotto Troia in 

un duello contro Achille. Nei suoi versi Dionigi allude alla credenza secondo la quale tale 

statua, quando era percossa dai venti e specialmente da quelli dell’alba, emettesse dei 

suoni
206

, considerati come il saluto del figlio Memnone alla madre  jHwvÇ.  

Al v. 254 la descrizione riprende con l’indicazione th~Ç proVÇ meVn zefuvroio, nella quale 

crea incertezza l’attribuzione del pronome femminile. Credo che il suo antecedente vada 

identificato nella paralivh con la quale si è conclusa la modulazione in tre fasce della 

popolazione egiziana
207

. Della costa infatti è stato citato prima il confine orientale (v. 253) 

cioè il lago Serbonide, e comparirebbe ora la delimitazione occidentale costituita dalla città 

di Alessandria. Sempre la costa egiziana viene infine richiamata al v. 260, thVn deV met 

jajntolivhnde, citando una località che è già oltre i confini propriamente egiziani, cioè la città 

di Pelusio che Dionigi considera non più né egiziana né africana in genere. Quella proposta 

sembra una ricostruzione soddisfacente anche se, indipendentemente dal valore dei pronomi 

ai vv. 254 e 260, si rileva un’imprecisione da parte di Dionigi, il quale prima dice che  la 

costa egiziana si estende fino al lago Serbonide (vv. 252-253), poi considera la città di 

Pelusio (cfr. infra), di fatto posta a occidente del lago e quindi “prima” del confine e ancora 

all’interno dell’Egitto, come se fosse oltre la costa stessa e non più egiziana (vv. 260-264).  

                                                 
205

 Da notare che Memnone, etiope e quindi personaggio legato all’estremo meridione, è considerato figlio 

dell’Aurora simbolo per eccellenza dell’Oriente. Si tratta forse di un indizio circa i rapporti fra l’Aurora e il 

Sud che possiamo trovare anche in ambito geografico in qualche maniera suggeriti dall’affermazione del v. 243 

(cfr. commento ad loc.).    
206

 Ciò avveniva presumibilmente a seguito di un danneggiamento, dato che il fenomeno scomparve dopo il 

restauro promosso sotto l’impero di Settimio Severo (cfr. Raschieri ad loc.). Di parere diverso Graves 1983, pp. 

282 e 634, che riferendosi al colosso di Amenofi a Tebe attribuito dai Greci a Memnone, parla sempre di “statua 

cava” e quindi progettata e nata con la possibilità di emettere suoni quando sottoposta ai flussi d’aria prodotti in 

particolare dal riscaldamento mattutino.  
207

 Ma cfr. Jacob: “…qui… vivent sur le littoral jusqu’au lac Serbônis. A l’ouest de ce dernier…”. 
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Alessandria viene esaltata (vv. 254-259) per il tempio di Zeus Sinopita
208

 sommamente 

venerabile, per la sua inarrivabile ricchezza e per le torri di Faro, con ogni probabilità quelle 

per i segnali ai naviganti. L’isola è perifrasticamente chiamata “Idotea Pallenide” con un 

nesso unico nella letteratura greca, perché lì giaceva sepolta Idotea, figlia del dio marino 

Proteo colà localizzato e, secondo gli scoli, proveniente dalla città tracia di Pallhvnh.  

Nel brano è notevole l’elaborazione poetica attraverso la quale le realtà egiziane vengono 

evocate mediante il loro aspetto, il loro “versante” per così dire, greco: Alessandria è 

Makhdovnion ptoliveqron, il tempio è di Zeus proveniente da Sinope (accogliendo il 

suggerimento degli scoli, cfr. nota ad loc.), l’isola di Faro è richiamata con la ricercata 

allusione ad ascendenze mitologiche e geografiche greche. Né cambia il tenore dei versi 

successivi, dove la città di Pelusio viene ricordata attraverso Peleo
209

, suo eponimo e 

fondatore. Se Dionigi sta parlando ed esaltando la sua patria, come è tutto sommato 

probabile, lo fa e lo vuole fare esaltandone in primis la grecità.      

Con il v. 260, ThVn deV met jajntolivhnde paraiV Kasiwvtida pevtrhn210
, Dionigi torna a 

oriente fino al monte Casio e alla città di Pelusio, fondata da Peleo e dagli Ftiotidi al suo 

comando sull’estremo braccio orientale del delta. Dionigi però con una acribia giustificabile 

forse soltanto in un nativo di quelle terre, ci avverte (vv. 262-263)  che gli abitanti di questa 

città, quanto mai esperti nell’arte della navigazione, non devono essere considerati Libici 

perché posti a oriente oltre il Nilo, confine appunto fra Africa e Asia: una valutazione questa, 

cioè dell’Egitto in Africa e di Pelusio in Asia, che non sembra trovare corrispondenza esatta 

                                                 
208

 La denominazione è propria, per quanto sono riuscito ad appurare, del solo Dionigi. Eustazio nel suo 

commento a Dionigi scrive: SinwpivthÇ deV ZeuVÇ h] oJ MemfivthÇ: Sinwvpion gaVr o[roÇ MevmfidoÇ: h] ajpoV 
SinwvphÇ th`Ç Pontikh`Ç. Fevretai gaVr lovgoÇ, o{ti basileì th`Ç  jAlexandreivaÇ Ptolemaivw/ tw/` Lavgou  
daivmwn tiÇ ejpifaneiVÇ ejkevleuse pevmyanta nau`n komivsai aujtoVn, mhV prosdhlwvsaÇ kaiV tovpon o{qen aujtoVn 
ajnakomivsetai. JO deV pevmpei fevresqai thnavllwÇ thVn nau`n o{ph tuvch/. KaiV wJÇ prosevbalen hJ nau`Ç th/` 
Fwkivdi, labovnteÇ crhsmoVn oiJ ejmplevonteÇ ajpelqeìn eijÇ Sinwvphn kaiV ejnevgkai toV prostacqeVn, h[negkan 
ejkeìqen toV tou` SaravpidoÇ DioVÇ a[galma. Kajnteu`qen SinwpivthÇ ZeuVÇ, h[toi SavrapiÇ, ou| fasi toV a[galma 
toìÇ oJrw`sin a[dhlon ei\nai oi{aÇ fuvsewÇ h\n. OiJ deV ajpoV SivnwpoÇ potamou` Sinwpivthn tou`ton Diva 
parhvgagon, proponendo di fatto tre motivazioni: la prima è che Sinwvpion sia un monte presso Menfi (quindi 

l’epiclesi in Dionigi varrebbe “Zeus di Menfi”); la seconda è che la statua della divinità, apparentata con 

Serapide, provenga ajpoV SinwvphÇ th~Ç Pontikh~Ç e quindi che l’epiteto richiami la città d’origine, esattamente 

Sinope in Paflagonia; la terza, lasciata un po’ in secondo piano, richiama un supposto fiume Sinope. Anche gli 

scoli narrano di un’apparizione a Tolomeo che gli avrebbe ingiunto di portare da Sinope una statua di culto ad 

Alessandria: per questo, concludono, è lì onorato Zeus Sinopita. Identificando dunque, come suggerisce 

Eustazio, Zeus Sinopita con Serapide, ne consegue che il tempio citato da Dionigi è il Serapeo.  Esso, decaduto 

secondo Greaves 1994, pp. 12-23, alla fine dell’età ellenistica, sarebbe rifiorito in età imperiale proprio a opera 

di Traiano e Adriano. A proposito del rapporto fra Adriano e il Serapeo cfr. Beaujeu 1955, pp. 230-232; Fraser 

1972, p. 272-275.      
209

 Cfr. Amm. XXII 16, 3; la denominazione poteva essere fatta risalire anche a un nocchiero di Menelao 

(cfr. Scyl. 106), o come in Strab. XVII 1, 21 al “fango”: wjnovmastai d jajpoV tou` phlou` kaiV tw`n telmavtwn.  
210

 Anche in questo verso, come detto poc’anzi, preferirei interpretare il pronome come riferito all’intera 

costa egiziana, dopo la quale c’è appunto Pelusio già parte della costa siriana, e comunque asiatica, piuttosto 

che in relazione con la realtà più vicina cioè con la città di Alessandria, perché sembra assai poco credibile che 

Dionigi abbia voluto significare il salto da un’estremità all’altra dell’intero delta nilotico con il semplice ThVn 
deV met jajntolivhnde. 
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in nessuna delle fonti a mia conoscenza. Ma la posizione del Periegeta riguardo a Pelusio e ai 

suoi abitanti si rivela interessante anche per altri aspetti. Con l’etimologia proposta, “Pelusio” 

da “Peleo” (cfr. Amm. XXII 16, 2), prende in primo luogo decisamente le distanze da Strab. 

XVII 1, 21 dove leggiamo che la città wjnovmasai   d jajpoV tou` phlou` kaiV tw`n telmavtwn, e 

poche righe dopo riguardo ai confini dell’Egitto: hJ deV metaxuV tou` Neivlou kaiV tou`  

jArabivou kovlpou  jArabiva mevn ejsti, kaiV ejpiV ge tw`n a[krwn aujth`" i{drutai toV 

Phlouvsion, frase che pone Pelusio o “nelle” propaggini dell’Arabia, assegnandolo quindi 

all’Asia o, come mi sembra linguisticamente preferibile “presso” le sue propaggini, e quindi 

al confine con l’Arabia ma non ancora in Arabia e in Asia. Una testimonianza al proposito 

chiara è quella di Tolemeo che nella sua opera geografica cita Pelusio nel libro quarto (IV 5, 

11) dedicato all’Africa, e non nel quinto dove tratterà dell’Asia. Più articolata la 

testimonianza di Scilace. Al par. 107 si legge espressamente: [Arcetai hJ Libuvh ajpoV tou` 

Kanwpikou` stovmato" tou` Neivlou, affermazione che si completa con quella del par. 106 che 

precisa: toV deV KanwpikoVn stovma oJrivzei jAsivan kaiV Libuvhn. Giacché la bocca canopica è 

quella a occidente (le si oppone a oriente quella pelusiaca all’altra estremità del Delta) 

assegnarle il ruolo di limite Africa-Asia equivale ad assegnare a quest’ultimo continente 

l’intero Delta! In realtà, come discusso già in Herod. II 15-17, l’attribuzione dell’Egitto a uno 

dei due continenti è intrinsecamente problematica. Il Nilo, considerato confine fra Asia e 

Africa divide a sua volta l’Egitto che quindi, secondo un’applicazione rigida della 

suddivisione, verrebbe a trovarsi inevitabilmente a metà fra l’una e l’altra. Il problema, 

continua sempre Erodoto, si complica e si confonde nel delta che essendo paradossalmente 

un’estensione della linea stessa di demarcazione assumerebbe quasi lo status di altro 

continente, una sorta di “terra di nessuno” almeno rispetto alle normali suddivisioni 

dell’ecumene. Alla fine del lacunoso par. 105 Scilace indica come confine dell’Arabia con 

l’Egitto la nostra bocca Pelusiaca: mevcri stovmato" tou` Neivlou tou` ejn Pelousivw/ -tou`to 

gavr ejstin jArabiva" o{ro"-, bocca che risulta di fatto assegnata all’Arabia con l’affermazione   

jArabiva" o{ro" e non  Aijguvptou o{ro".  

La posizione di Scilace dunque se per un verso è in contrasto con l’affermazione di 

Dionigi, perché assegna tutto il Delta all’Asia (nei già citati parr. 107 

e 106), dall’altro concorda con essa distaccando Pelusio dal resto dell’Egitto. (Approfondire 

testo e interpretazione delle righe finali par. 106 Scilace. Mi sembra guasto). Non mancano 

d’altra parte esempi nei quali al contrario Pelusio viene assegnato all’Egitto, come Arrian. 

An. III 1, 1 o Ios. B.I. IV 10, 5. Qui in particolare si forniscono le dimensioni dell’Egitto e 

uno dei vertici viene sempre localizzato a Pelusio, opzione meglio comprensibile nel caso 
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che questa località fosse considerata egiziana, piuttosto che assegnata all’Arabia o alla Siria. 

La situazione nella letteratura latina sembra più chiara, almeno riguardo all’attribuzione della 

località di Pelusio: per Mela I 60 e Plin. V 49.66.69 essa è parte costitutiva dell’Egitto; Amm. 

XXII 16, 3 specifica che la città di Pelusio fa parte della provincia Augustamnica ed è quindi 

parte integrante della Diocesi d’Egitto; Mart. Cap. VI 677 sgg. riassume chiaramente la 

situazione scrivendo: ultra Pelusiacum ostium Arabia est […] Ostracine Arabia finitur. 

Sembra dunque che nessuna delle testimonianze raccolte coincida in pieno con quella di 

Dionigi; fra di esse prevale (in ambito latino è anzi l’unica) l’attribuzione sic et simpliciter di 

Pelusio all’Egitto senza ulteriori precisazioni della sua appartenenza all’Asia o all’Africa, e 

laddove la località è assegnata espressamente all’Asia, come in Scilace, risulta incluso in 

questo continente l’intero Delta e non il solo Pelusio, in sostanziale contrasto con le 

affermazioni di Dionigi.         

Se i Pelusiaci non sono da considerare africani, le popolazioni propriamente tali sono 

altre e numerose (vv. 265-268): le une presso l’Oceano (le genti che saremmo tentati di 

identificare generalizzando con gli Etiopi); le altre nelle distese interne (popolazioni 

nomadi?); le ultime intorno al lago Tritonide, localizzabile con una certa sicurezza presso le 

Sirti
211

. Con quest’ultima categoria è presumibile vengano metonimicamente richiamate tutte 

le popolazioni affacciate sul Mediterraneo. Se questo è vero bisognerà intendere il nesso 

mevsh Libu vhÇ (v. 268) non tanto col valore di “al centro dell’Africa”, che contrasterebbe con 

la localizzazione e la funzione del lago all’interno dell’elenco, quanto con quello di “al 

centro dell’Africa settentrionale” affacciata sul Mediterraneo. 

Infine, con il v. 269 Dionigi dichiara conclusa la descrizione iniziata al v. 174 della forma 

e delle caratteristiche dell’Africa, morfhV kaiV sch~ma, per passare in senso orario a quella 

dell’Europa. In realtà si tratta di una valutazione irrimediabilmente riduttiva che sembra non 

tener conto del fatto che la maggior parte dei versi dedicati al continente hanno trattato 

aspetti etnografici (sono state citate qualcosa come 18-20 popolazioni), storici e letterari, 

come il “quadretto” su Cartagine, il ricordo dei Lotofagi e di Ulisse, l’annientamento dei 

Nasamoni, il piccolo excursus sugli Egiziani e i loro “primati”.     

                                                 
211

 Herod. IV 178 sgg; cfr. Aesch. Eum. 289; Pind. Pyth. IV 36; Scyl. 110; Diod. III 53 e 68; Strab. XVII 

3, 20; Mela I 36; Plin. V 28; Ptol. IV 3, 19; Paus. IX 33, 1. “A proposito di questo Lago Tritonide la sua 

localizzazione esatta è ancora disputata. Forse si tratta del tratto di mare tra l’isola di Jerba e la terraferma 

(“Laguna di Bou Grara”), forse di uno dei grandi chott tunisini. Sta di fatto che è in questi paraggi che si 

colloca il confine naturale tra la zona orientale del Nordafrica, piatta e sabbiosa, abitata da nomadi, e quella 

occidentale, montuosa, boscosa e abitata da agricoltori sedentari”, da: V. Brugnatelli, I Berberi. Elementi di 

storia, lingua e letteratura, Appunti per la parte generale del corso di Lingue e Letterature dell’Africa 2005-

2006, Università degli Studi di Milano-Bicocca 2005.  
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Al v. 253 alla lezione di A e V
9
 Serbwnivda livmnhn accolta dalla Tsavari, si oppone in W3

, 

negli scoli e nel Müller SerbwnivdoÇ a{lmhÇ, forma come al solito accettabile sia dal punto di 

vista grammaticale che contenutistico, anzi con a{lmh quasi lectio difficilior rispetto a livmnh. 

Dionigi però utilizza a{lmh sempre per mari veri e propri
212

, come d’altro canto e[sw + 

accusativo col valore di “fino a” è un valore ben attestato (Hom. Il. VII 131; XVIII 58) 

seppure sfuggente nell’usus riscontrabile nella Periegesi dove sembra prevalere quello col 

genitivo
213

. La testimonianza dei latini, addotta a conferma della forma prescelta, seppure 

pertinente non mi sembra comunque risolutiva, anzi la perifrasi di Prisciano lacus Serbonidis 

undae potrebbe in qualche maniera rinviare proprio ad a{lmh (e comunque entrambe le 

traduzioni presentano il genitivo e non l’accusativo…). In base però alla osservazione che 

l’utilizzo di a{lmh sarebbe stato veramente poco opportuno e che l’espressione col genitivo 

e[sw SerbwnivdoÇ livmnhÇ (di fatto la migliore per lessico e sintassi) è inaccettabile 

metricamente, vada preferita la lezione di A e[sw Serbwnivda livmnhn. L’autore vi avrebbe 

espresso il concetto in una forma appropriata e attestata (cfr. utilizzi omerici), anche se non 

consueta per lui. Si tratta comunque di una scelta incerta, al confine con la “divinazione”, 

sulla quale mi sono prudenzialmente soffermato per non indulgere a una soluzione che 

risentisse troppo della petitio principii in favore della recensione romana, alimentata semmai, 

nel caso della Tsavari, da una pur legittima volontà “novatrice” nei confronti dell’editore 

precedente.  

Al v. 259 ancora la traduzione di Avieno come indizio di diversa redazione del testo 

dionisiano: egli avrebbe letto  e[ndoqi ai[hÇ anziché EijdoqeeivhÇ. Giacché di una variante del 

genere non si rilevano altre tracce nel resto della tradizione, dovremmo pensare a un errore 

tutto di Avieno dal quale, stranamente, neanche la probabile presenza di scoli nel testo a sua 

disposizione riuscì a stornarlo.     

Al v. 267 l’apparato descrive una situazione difficilmente spiegabile: W, Eustazio e 

Avieno presentano ajmf jeujreivhÇ, mentre una decina di codici (appartenenti a famiglie 

disparate ed è pertanto difficile capire la logica di una tale presenza
214

) hanno ajmf jiJmerth~Ç, 

lezione che imprevedibilmente sembra seguita da Prisciano. Se ajmf jiJmerth~Ç era già presente 

in W2
 da cui dipende Prisciano come mai scompare in gran parte di W3

?  

                                                 
212

 Cfr. vv. 76, mar Ligure; 92, 380 e 384, mare Adriatico; 122, mare Issico; 608, mare Persico; 729, mar 

Caspio.  
213

 Cfr. vv. 46 (è un caso particolarmente  interessante per la questione presente perché in un utilizzo 

indubbiamente simile al nostro il caso utilizzato è il genitivo) e 104 col valore di “fino a, fino all’interno di” e 

genitivo in dipendenza di verbo di moto; 79, 629 e 862 probabilmente col valore avverbiale di “all’interno”. 
214

 Non è possibile (a puro titolo di ipotesi di lavoro) pensare a una correzione dei codici greci proprio sulla 

base della traduzione latina?    
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Al v. 268 povnton di A V
9 

è affiancato da kovlpon di W3 
e del Müller, in riferimento alle 

acque del lago Tritonide. È uno dei molti casi in cui su questi termini, povnto" e kovlpo", la 

tradizione si divide, opponendo a volte anche i due rami principali, obbligando così a 

scegliere di volta in volta. 

Per comodità riporto di seguito tutti i casi di utilizzo dei due termini nella Periegesi, 

indicando la sede metrica (I, II, III piede e via dicendo) e cercando di esprimere in base 

all’apparato un sintetico giudizio (S. = testo sicuro; abb.S = testo abbastanza sicuro; D. = 

testo dubbio; abb.D. = testo abbastanza dubbio) sulla qualità della loro attestazione.  

Per quanto riguarda povnto":  

S. v. 131 (II/III p.), riferito all’Egeo: povntoio;   

S. v. 1174 (II/III p.), significato generico: povntoio (povroio h) W, Par. (qalavssh" Eust.): 

potamoìo G V
22 

V
15gr W

1 
 i1 l x V

3  
V

2
;  

S. v. 1 (V p.), con significato generico: povnton;  

S. v. 32 (I p.), nome dell’Oceano Settentrionale;  

D. v. 268 (VI p.), riferito alla distesa della palude Tritonide (è il caso presente): povnton A 

V
9  l1t 

V
4 

V
22t

 V
16t  

i
sl  m l V3ac s V2

: kovlpon W3 
(rec. Müller);  

abb. D. v. 381 (I p.), Mare d’Aquileia: povnton W (ponto Avien. 527): kovlpon V
6
 g l1

 H 

B V
1
 C i

sl
 pgr h s7

 l V3gr, Par., Eust. (sinum Prisc. 374) povron V
22

;  

S. v. 434 (III p.), Mare di Trinacria;  

abb.S v. 600 (VI p.), significato generico: povnton W: kovlpon V
4
 k l5 

V
22  p i1;  

abb. D. v. 690 (VI p.), Mare Ircanio: povnton W (ponti Prisc. 672): kovlpon l1
 V

4t
 V

16gr 
C i

t  

pt  s7  l V17
 x V

24
 V

3t
 V

2
;  

S.v. 69 (I p.), Mare Iberico: povnto";  

abb.S. v. 82 (VI p.), Mare Sardo: povntoÇ W: kovlpoÇ V
4 

V
1 

V
22sl  

E
sl
;  

abb.S. v. 104 (I p.), Mare di Sicilia: povntoÇ W, Par.: kovlpoÇ V
6
 l1

 H D V
3gr, Eust.;  

D. v. 119 (V p.), Mare Issico: povntoÇ A V
9 

H G
 
V

22 
C

t hac sc (penetrat qua gurgite 

pontus | …aequore vergens Prisc. 120-121): kovlpoÇ W3 
(rec. Müller, sinus Avien. 168);  

S. v. 359 (III p.), significato generico;  

S. v. 629 (III p.), significato generico;  

D. v. 55 (II/III p.), riferito all’Eusino: povntou W3
, Schol., Par. (salum Avien. 92, Pelagus 

Prisc. 64): kovlpou (-poio A) A V
9 

V
6 g V

4 
W

1 
B V

1 l6 
V

7 
V

16gr s7gr D s, fort. recte, cf. kovlpoÇ 

JRevaÇ (= hJ  jAdriatikhV) Aesch. Prom. 837; TurshnikoVÇ kovlpoÇ Soph. Fr. 598 Radt.;  

S. v. 107 (VI p.), significato generico;  

S. v. 316 (VI p.), Mare Ghiacciato, Oceano Settentrionale;  
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S. v. 382 (VI p.), Mare Interno, Adriatico;  

S. v. 597 (VI p.), Mare Eritreo;  

S. v. 634 (VI p.), Mar Nero;  

S. v. 711 (VI p.), Mare Eritreo;  

S. v. 1182 (VI p.), significato generico;  

S. v. 448 (VI p.), significato generico.  

 

Questa invece la situazione riguardo a kovlpo":  

S. v. 56 (II/III p.), riferito a mare Persico, Caspio, Golfo Arabico e Mediterraneo, i 

quattro “golfi” dell’unico Oceano: kovlpoi;  

S. v. 108 (VI p.), riferito alle Sirti;  

S. v. 24 (II/III p.), riferito al Golfo d’Arabia e a quello d’Egitto: kovlpoio;  

S. v. 359 (VI p.), riferito al “seno” del mare: kovlpoi";  

S. v. 408 (I p.), riferito alle insenature intorno al Peloponneso;  

S. v. 54 (VI p.), Golfo Arabico: kovlpo";  

S. v. 125 (VI p.), Golfo di Panfilia;  

S. v. 538 (III p.), Golfo di Melas;  

abb. D. v. 864 (VI p.), riferito al Golfo di Panfilia: kovlpoÇ W (hic [= sinus 1026] Avien. 

1028, sinus Prisc. 811): povntoÇ l1  
v H V

1
 V

16gr 
D m W

1 
F  i1  l  V17  

x V
24

 V
3  s V

2
;  

S. v. 508 (VI p.), Golfo di Panfilia: kovlpou W: povntou C psl
;  

abb.S v. 924 (II/III p.), Golfo Arabico kovlpou W: povntou V
9
 l6

 V
7  h y;  

S. v. 43 (I p.) e 631 (I p.), riferito ai golfi dell’Oceano (cfr. v. 56): kovlpou";  

abb. D. v. 510 (VI p.), golfo dove si trova Arado di Fenicia: kovlpw/ W, Par. (sinus Avien. 

686): povntw/ l1
 V

1
 V

22
 C i p s7

 D s m W
1
 F i1  l V17

 V
24   

V
3
 V

2 
(rec. Müller).     

Raschieri in una rara riflessione filologica si dice non convinto dalla scelta dell’editrice in 

questo caso perché “nel resto della Descriptio orbis povntoÇ è sempre riferito a un mare e mai 

ad un lago”. Osservazione giusta ma di scarso momento giacché per definire i laghi o le 

paludi Dionigi è vero che non utilizza propriamente povnto" ma neanche kovlpo", bensì e con 

una certa sistematicità livmnh215
. In realtà al v. 268 lo svolgimento logico del ragionamento 

(ajmf jeujreivhÇ TritwnivdoÇ u{dati livmnhÇ, / h{te mevsh LibuvhÇ ajmfevlketai eujreva) richiede, 

credo con chiarezza, un termine in utilizzo generico, che non dovrà avere né il valore di 

“mare” né di “golfo” ma soltanto di “distesa di acque”. Dall’osservazione dello specchietto 

proposto si evidenzia che praticamente l’unico termine usato anche con questo valore non è 
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kovlpo" bensì povnto", termine più versatile rispetto all’altro che è invece per sua natura 

adatto ad acque che rappresentino “una parte, una strozzatura, una rientranza” di una realtà 

più grande, piuttosto che ad acque in sé conchiuse, come un lago o una palude. 

Merita un approfondimento anche la disposizione dei versi, perché un certo numero di 

codici di Dionigi e la tradizione unanime di Prisciano e Avieno anticipano il v. 269, quello 

terminale della descrizione dell’Africa, ponendolo tra il v. 264 e il v. 265, cioè prima della 

ricapitolazione delle genti africane e dopo l’esclusione da queste degli abitanti di Pelusio. È 

fuori dubbio che la collocazione adottata dagli editori sia migliore, perché elimina una 

sospensione all’interno dello stesso argomento veramente inopportuna e fastidiosa. Dovremo 

però interrogarci sulle cause del fenomeno, ascrivibile a uno stadio molto arcaico e che 

compare in Prisciano e Avieno, il cui testo è solitamente assegnabile a rami diversi della 

tradizione. La loro concordanza infatti, che in teoria dovrebbe permettere di ascendere a uno 

snodo anteriore della tradizione, è in questo caso  sull’ordine di versi deteriore.  

 

vv. 270-280 Con una breve frase di trapasso si introduce la descrizione del secondo 

continente, l’Europa, che si protrarrà fino al v. 446 e sarà seguita da quella delle isole. Il tono 

dell’incipit è ancora quello “didattico” già adottato da Dionigi (cfr. vv. 170-173 ma anche 

130 e 156; in seguito cfr. vv. 881-886) che si rivolge in maniera premurosa benevola, 

paternalistica direi al lettore-discepolo, pronto a trasmettergli il patrimonio del suo sapere.   

In una sezione di 10 versi (271-280), coesa ma non sempre chiarissima, viene 

complessivamente tratteggiato lo sviluppo spaziale dell’Europa, ponendolo in riferimento 

all’Africa già descritta e all’Asia. L’Europa presenta lo stesso rJusmov" “andamento” 

dell’Africa, rispetto alla quale risulta posizionata a Nord. Già la prima frase (vv. 271-273): 

WuJtoV" mevn Libuve" rJusmoV" pevlei, ajllaV met j a[rktou" 

tevtraptai, kaiV toi`o" ejp j ajntolivhn pavlin e{rpei,  

oi|o" kaiV notivh" Libuve" ejpiV tevrma bevbhken: 

articolata su toi`o" e oi|o" risulta a una prima lettura non proprio chiara
216

. Il senso deve essere 

che il rJusmov" dell’Europa ejp jajntolivhn... e{rpei toi`o"... oi|o" il rJusmov" notivh" Libuve" ejpiV 

                                                                                                                                                                  
215

 Cfr. vv. 16, 163, 303, 307, 550, 652: palude Meotide; v. 253: lago Serbonide; v. 267: palude Tritonide; 

v. 943: laghi, stagni, acque interne e quiete in generale; 987: palude Tonite.    
216

 Una difficoltà che si evince dai traduttori italiani. Amato scrive: “ [l’Europa] è orientata a Nord, per poi 

ritornare a Est, così da confinare a Sud con la Libia”. Ma se questa  traduzione può essere così parafrasata: 

“l’Europa g i a c c h é  ritorna verso Est confina a Sud con la Libia”, il risultato non può che essere 

insoddisfacente. Tanto più che per ottenerlo si forza la lettera del testo e si intende notivh" Libuve" ejpiV tevrma 

con “così da confinare a Sud con la Libia”, facendo di un aggettivo indubbiamente da riferire all’Africa 

un’indicazione a sé stante e assoluta (o meglio riferito all’Europa e non all’Africa!). La resa di Raschieri è 

invece: “… [l’andamento dell’Europa] è rivolto verso nord e a oriente a sua volta serpeggia, come anche 

l’andamento della Libia meridionale muove verso i suoi confini.” Una traduzione a cui nuoce l’ambiguità 
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tevrma bevbhken. In primo luogo il genitivo Libuve" sarà da riferire ajpoV koinou` sia a rJusmov"217
 

sia a tevrma, perché questo sostantivo in tutti gli altri utilizzi dionisiani oltre al presente (vv. 

64, 280, 452, 1148 e 1184) è costantemente accompagnato dal genitivo; in secondo luogo 

bisognerà intendere correttamente l’aggettivo novtioÇ del nesso notivh" Libuve"  

attribuendogli non soltanto un valore attributivo rispetto ad “Africa” cioè “l’Africa del Sud” 

ma, in funzione speculare rispetto a met j a[rktou", quello predicativo di “a Sud”.  

L’autore poi, quasi avvertisse l’esigenza di una maggiore perspicuità, ripete con altre 

parole (vv. 274-275) lo stesso concetto:  

a[mfw d j i\son e[cousin ejp j  jAsivda neivaton i[cno", 

hJ meVn proV" borevhn, hJ d j ej" novton... 

“entrambe hanno la base estrema ugualmente verso l’Asia” (frase che spiega puntualmente 

toi`o" rJusmov" Eujrwvph" ejp j ajntolivhn... oi|o" kaiV rJusmov" notivh" Libuve" ejpiV tevrma), ma 

“l’una… dalla parte di Borea, l’altra invece verso Noto” (frase che spiega l’opposizione del 

rJusmov" Eujrwvph" met j a[rktou" rispetto al rJusmov" notivh" Libuve").  

La somiglianza della forma tra Europa e Africa, WuJtoV" mevn Libuve" rJusmoV" pevlei, è 

ulteriormente rafforzata e illustrata (vv. 275-278) con un’immagine geometrica: i due 

continenti considerati insieme, Eij dev ke qeivh" tauvta" ajmfotevra" gai`an mivan, realizzano 

la forma di un cono isoscele
218

, sch`ma pevloi kwvnou pleuroì" i[son ajmfotevroisin, con la 

punta a Ovest e la base a Est, ojxuV meVn eJspevrion, platuV d jajntolivhn ejpiV mevsshn).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                                                                                                  
dell’espressione “muove verso i suoi confini” (in cui non è affatto chiaro né scontato a chi sia da riferire 

l’aggettivo possessivo “suoi”) e l’intendimento semplicemente attributivo di novtio"; più convincente Jacob: “elle 

est tournée  vers les ourses et revient vers l’orient de la même façon que la surface de la Libye, au sud, parvient à 

sa frontiere”. 
217

 In altre parole non sarà l’ Eujrwvph" rJusmov" che bevbhken ejpiV tevrma notivh" Libuve", perché mettere in 

relazione la figura dell’Europa con l’Africa meridionale è insostenibile e soprattutto perché alla descrizione 

geografica serve l’accenno a tutto il fianco orientale dell’Africa che in questa interpretazione non comparirebbe 

affatto. 
218

 Dionigi usa una figura di solido piuttosto che la corrispondente forma geometrica piana, cioè il 

triangolo. 
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Tento una rappresentazione:   

                                                           Meridiano fondamentale  

                           (Thule)      Boristene         Tanai   

                                                                    

                         Europa                                                                     Asia 

Colonne                                                          

d’Ercole                            Mediterraneo      Rodi                                                  Parallelo fondamentale 

                                      Mediterraneo 

                      Africa 

                                  (Cerne)                     

                                                                      Nilo 

 

In queste indicazioni e in altre che l’autore fornirà nel corso dell’opera egli ricalca 

sostanzialmente la divisione dell’orbe di Dicearco (cfr. commento ai vv. 311-313). Secondo 

quest’immagine dell’ecumene il confine Europa-Africa, quello che ai vv.  275-278 Dionigi 

suggerisce di “annullare” nell’operazione che fa dei due continenti un’unica terra, è ovviamente 

il Mediterraneo e coinciderà con il parallelo Colonne-Stretto di Messina (o comunque attraverso 

la Sicilia)-Rodi-Porte Caspiane-Monti Tauri; tale dottrina sembra essere quella di Posidonio 

(cfr. 68 c Theiler = A 162 Vimercati che altro non è se non il commento di Eustazio a questo 

passo di Dionigi). 

Qualche incertezza permane nell’interpretazione del nesso ajntolivhn ejpiV mevsshn (v. 278), 

che in base alla ricostruzione spaziale proposta sarà da intendere come una forma, un po’ 

brachilogica in verità, per dire “dalla parte orientale verso il centro dell’ecumene”. In altre 

parole, se l’Oriente è occupato per intero dall’Asia il cui confine a Ovest con Europa e Africa è 

segnato dal meridiano Tanai-Rodi-Nilo (cfr. vv. 14-18 e commento ad loc.), non possiamo 

intendere ajntolivhn ejpiV mevsshn come “al centro dell’Oriente” o anche “a metà Oriente”, come 

fa Amato
219

, perché si tratterebbe di una indubbia contraddizione geografica. È probabile quindi 

che l’autore si riferisca a “quella parte che sta al centro dell’ecumene, a oriente rispetto al 

vertice occidentale”, che non è affatto la stessa cosa di “al centro dell’Oriente”. 

Al v. 276 la Tsavari adotta h\, lezione di W3
 già accolta dal Müller (che traduce protinus), 

preferendola a h| di A V
9
 che pure è quella stampata da entrambi i traduttori moderni. Mentre 

                                                 
219

 Cfr. anche Jacob: “large au milieu de l’orient”; Raschieri traduce invece: “larga verso l’oriente 

mediano”, in maniera ambigua anche se nella giusta direzione.   

 

Monti 

Tauri 

Mar 

Nero 
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Amato sembra praticamente non tradurla: “… ne verrebbe fuori la …”, Raschieri
220

 invece 

scrive esplicitamente: “… c e r t o  da davanti…”, quasi fosse una semplice variante grafica per 

l’avverbio asseverativo “certamente, davvero”.  

Al v. 278 ojxuv e platuv sono riferiti a livello grammaticale a sch`ma ma a livello logico 

potrebbero essere riferiti ugualmente bene anche a kẁno". 

 

vv. 281-287 Dopo la descrizione dei confini e della forma del continente europeo, 

vengono innanzi tutto citati gli Iberi, posti presso le Colonne d’Ercole e quindi all’inizio di un 

ideale percorso che da occidente
221

 si svolga in senso orario.  

A rigor di logica gli Iberi non abitano all’estremità “dei fianchi” dell’Europa, Th`" h[toi 

pumavth/" meVn ejpiV pleurh/`si (v . 281), ma “di un fianco”, visto che ne occupano uno soltanto. 

Si tratta forse di un plurale poetico, come suggerito dalla forma di dativo epico pumavth/". Questa 

almeno la lezione di A V
9
 e altri codici minori preferita dalla Tsavari contro pumavthn di W3

 (rec. 

Müller), nel qual ramo costantinopolitano della tradizione si legge anche uJpoV glwcìna al posto 

di ejpiV pleurh/`si offerto da A V
9
. Nel Müller il v. 281 è dunque: Th`" h[toi pumavthn meVn uJpoV 

glwci`na nevmontai, redazione nella quale si elimina il problema del plurale summenzionato. 

Tale è anche il testo dello scolio che però offre come varianti pumavth/ uJpoV glwci`ni (cfr. v. 184 

per varianti simili), e appunto pumavth/Ç meVn ejpiV pleurh/`si di A V
9
 accolto dalla Tsavari.    

 I megavqumoi Iberi (vv. 282-286) si estendono fino all’Oceano Boreale
222

, ai luoghi dove 

dimorano i Britanni e i “bianchi” Germani
223

 presso la selva Ercinia (l’attuale Foresta Nera), 

metonimicamente usata per designare la loro terra. L’idea però di un confine iberico presso i 

Germani risulta poco conciliabile sia con la realtà geografica sia con quanto si legge dopo (v. 

288): toi`" d jejpiV Purhnai`on o[ro" kaiV dwvmata Keltw`n, cioè con l’indicazione di altri due 

confini presso i monti Pirenei e la terra dei Celti. Sembra che l’autore indichi ora i confini 

terrestri, dopo aver rammentato quelli marittimi che, con forte approssimazione geografica, 

                                                 
220

 Opinabile la sua resa anche del successivo avverbio ejpiprov, se intendo bene, con “da davanti”.  
221

 A partire dalle Colonne e sempre in senso orario da occidente a oriente si era già sviluppata la 

descrizione del Mediterraneo iniziata al v. 62. 
222

 Al v. 283 la traduzione adottata: “(la gente degli Iberi magnanimi) estesa in lunghezza fino alla terra 

dove…” si discosta sia da quella di Raschieri: “(il popolo degli Iberi coraggiosi) che si estende per la lunghezza 

del continente, fin dove si spande…”, sia da quella di Amato: “(la stirpe dei magnanimi Iberi) stanziata lungo 

l’esteso litorale, fin dove si riversa…”. Entrambe devono attribuire a h|ci il valore di moto a luogo che in 

Dionigi non ha mai (cfr. vv. 66, 176, 258, 310, 357, 417, 441, 474, 570, 806, 858, 917, 1036), essendo 

costantemente usato con quello di stato. Sulla scorta invece del parallelo v. 518 mh`ko" ejp jajrktw/voio 
titainovmenai borevao intendo ejp jhjpeivroio come moto a luogo in dipendenza del participio e h|ci con il valore 

consueto di “dove”.     
223

 Cfr. v. 304. Per qualche citazione su questa gente e la sua terra: Caes. b.G. VI 21; Cic. In Pis. 33 ecc.; 

Vell. II 105; Strab. VII 290; Mela III 25 ecc.; Plin. IV 98 ecc.; Tac. ann. II, 23 ecc.; Germ. passim; hist. III 35 

ecc.; Suet. Aug. 77 ecc.; Ptol. II 1; Cass. Dion. LIV 12; Amm. XVIII 4; Eutrop. VII 5; Marc. Heracl. per. mar. 

ext. II 27 ecc.   
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vengono messi in relazione non solo con l’Inghilterra ma anche con le coste della Germania fin 

quasi, potremmo dire, all’attuale Mare del Nord. La trattazione tutto sommato veloce degli Iberi 

e della loro terra si conclude con la comparazione di quest’ultima con “una pelle di bue”; essa si 

trova già in Strab. II 5, 27  e III 1, 3. In questi passi l’Iberia appare caratterizzata 

dall’orientamento Nord-Sud dei Pirenei e da tre lati “marini”, uno sul Mediterraneo e due 

oceanici, nessuno dei due però messo in relazione con l’Inghilterra e tanto meno con la 

Germania come fa qui Dionigi. Ma mentre Strabone parla soltanto di hJ jAtlantikhv (II 5, 27) e di 

wjkeanov" (III 1, 3), in due autori che ben evidenziano questa caratteristica peninsulare dell’Iberia 

troviamo specificato trattarsi di ajrktw/`o" wjkeanov" (Marc. Heracl. per. mar. ext. II 6) e di 

bovreio" wjkeanov" (Appian. Hisp. 1). Dionigi, che avrà letto qualcosa del genere nella sua fonte, 

si sarà a questo punto sentito autorizzato a chiosare la denominazione indicante l’Oceano 

settentrionale con due elementi che lo caratterizzano nel versante Nord, cioè i Britanni e la terra 

dei Germani. Esse, ben relazionabili con la realtà maggiormente omnicomprensiva dell’Oceano 

settentrionale, risultano però inopportune una volta messe in diretta relazione con i confini 

iberici.   

Al v. 277 si presenta in una forma particolare un problema testuale ricorrente: al dativo 

pleuroì"... ajmfotevroisin di W si affianca pleurh/`Ç... ajmfotevrh/sin di un certo numero di codici 

e accolto dal Müller. Ciò che è qui particolare è l’alternanza di genere del sostantivo fra le due 

lezioni mentre ciò che è ricorrente è l’ambiguità fra le forme di dativo femminile proposte dalla 

tradizione: -aiÇ, -hsi, -h/Ç224
.  

Al v. 282 Dionigi usa con un verbo al plurale un soggetto singolare collettivo, 

nevmontai... e[qno"  jIbhvrwn. In questo caso potrebbe trattarsi di un’esigenza metrica visto che in 

quella posizione il plurale e[qnea sarebbe stato insostenibile. Decisamente simile il caso del v. 

697: Tw/` d jejniV naietavousin eJwqinoVn e[qno" jIbhvrwn in cui la concordanza, piuttosto che essere 

promossa dalla presenza di un altro soggetto singolare coordinato, fu`lon mevga al v. 700, avrà le 

stesse motivazioni (cfr. anche vv. 232 e 453). Del resto l’uso dionisiano appare chiaro: il 

singolare e[qno" davanti a vocale (cfr. vv. 282, 350, 485, 697, 1056) e il plurale e[qnea davanti a 

consonante (cfr. vv. 185, 383, 650, 653, 752, 763, 864, 1020, 1094, 1129). 

Tra la fine del v. 286 dove si parla della selva Ercinia e l’inizio del successivo, dove la 

comparazione con una pelle conclude la descrizione dell’Iberia, propongo punto in alto e non 

                                                 
224

 Ai fini di un successivo approfondimento pongo qui l’elenco delle forme epiche -hsi ed -h/Ç accolte nel 

testo dalla Tsavari: vv. 8; 11; 72; 99; 141; 145; 200; 203; 277; 281; 290; 316; 324; 341; 358; 366; 367; 370; 

397; 435; 443; 467; 468; 473; 486; 491; 497; 569; 594; 614; 618; 656; 674; 722; 725; 749; 760; 777; 807; 815; 

824; 830; 832; 833; 844; 848; 853; 887; 918; 964; 982; 1013; 1032; 1045; 1050; 1072; 1075; 1104; 1110; 1115; 

1118; 1130; 1131; 1158.   



 158 

fermo, a sottolinearne la funzione di ripresa e a un tempo di conclusione del discorso 

precedente. 

 

vv. 288-293 Le popolazioni iberiche, che per quanto riguarda le coste atlantiche 

settentrionali sono state messe in qualche modo in relazione con Britanni e Germani (cfr. 

commento vv. 282-286), sulla terraferma segnano i loro confini presso i Pirenei (v. 288), che 

dovremo pensare in direzione Nord-Sud, piuttosto che Est-Ovest come nella realtà
225

, secondo 

l’orientamento dell’Iberia che anche Dionigi sembra adottare per la sua descrizione (nel 

complesso cfr. RE VIII 1982). Letteralmente si parla di u n  Purhnai`on o[ro", come del resto 

troviamo al v. 338 (meno significativa al proposito l’unica altra ricorrenza nell’opera, 

Purhvnhqen al v. 698). In effetti l’utilizzo del singolare è in greco decisamente raro
226

 e quindi, 

seppure probabile, non risulta del tutto scontata la sua assimilazione assoluta al plurale. Ben 

diverso il comportamento degli autori latini che in contesti specificamente geografici utilizzano 

più di frequente il singolare del plurale
227

. Dunque, piuttosto che pensare unicamente a ragioni 

di libertà poetica o comodità versificatoria (il plurale pur ammissibile metricamente avrebbe 

dato luogo allo iato Purhnai`a o[rh), verrebbe da chiedersi se in questo contesto non sia da 

ipotizzare l’influsso di una fonte latina piuttosto che greca.  

Confine degli Iberi sono ugualmente le dimore dei Celti ovvero dei Galli (vv. 288-293), 

messe in particolare relazione con la foce dell’Eridano
228

, probabilmente per suscitare la 

citazione del mito delle Eliadi che piangono Fetonte
229

 e della raccolta dell’ambra
230

. Si tratta 

di una mini-digressione mitologica introdotta da pot j... ejrhmaivhn ajnaV nuvkta (v. 290), a 

                                                 
225

 Plin. IV 110 per avvalorare la realtà dell’Iberia più stretta sul versante oceanico (Nord) rispetto a quello 

mediterraneo scrive: Ipsa Pyrenaei iuga ab exortu aequinoctiali in occasum brumalem breviores quam latere 

meridiano Hispanias faciunt che, se non fraintendo, significa l’esatto contrario, descrivendo un  andamento dei 

Pirenei da Est a Sud-Ovest piuttosto che, come ce lo attenderemmo per il ragionamento e in ossequio alla realtà 

geografica, da Est (sud-Est) a Nord-Ovest!  
226

 Mi sembra che i casi di utilizzo del singolare si riducano a: Bas. Hex. III 6, 16; Cass. Dion. XXXIX 46, 1 e 

LXXIX 16, 189 dove si legge …toV Purhvnaion o[ro". toV deV o[ro" tou`to cwrivzei jIbhrivan kaiV Galativan; Marc. 

Heracl. per. mar. ext. II 17 e 18 (cfr. II 7 11 dove compare il plurale).  
227

 Emblematico il comportamento di Mela che parla sempre di “un monte Pireneo” al singolare (II 

74.84.85.89; III 15.20.21). 
228

 L’Eridano, generalmente identificato con il Po, è stato presto confuso anche col Rodano, probabilmente per 

suggestioni omofoniche e approssimazione geografica. Per la posizione al riguardo del Nostro cfr. infra.   
229

 Cfr. Ap. Rh. IV 600 sgg. dove il mito viene estesamente trattato. Fetonte era figlio di Helios e della 

oceanina Climene; ottenuto dal padre di poter guidare il suo carro, cioè il carro del sole, ne perse il controllo e Zeus 

per evitare che l’intero cielo venisse bruciato lo fulminò. Fetonte precipitò ormai privo di vita nell’Eridano, presso le 

foci del quale lo piansero le sorelle chiamate Eliadi o Fetontidi. Il racconto si conclude con la trasformazione di loro 

stesse in pioppi e delle loro lacrime in ambra. Per il sostrato storico la critica ha pensato al fatto che nell’età del 

Bronzo la valle del Po avesse costituito l’ultimo tratto della via dell’ambra, dal Baltico al Mediterraneo. Cfr. per il 

mito: Ps.-Arist. Mir. 81; per l’importanza dell’ambra nella zona del delta padano e per l’interpretazione del mito di 

Fetonte nella modalità suggerita: Braccesi 2001, pp. 45-57.  
230

 Cfr.  v. 317; per l’elenco completo delle pietre preziose nominate nella Periegesi cfr. il commento ai vv. 

1118-1122 e nota. 
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sottolineare il passaggio in ambito favoloso e letterario. Dionigi tuttavia non cede, almeno 

esplicitamente, alla suggestione etimologica che secondo la vulgata metteva in relazione i 

pioppi con le Eliadi e l’ambra con le loro lacrime. Quasi che da una parte non fosse rimasto 

insensibile allo stimolo poetico offertogli, ma dall’altra comprendesse quanto poco opportuno 

fosse per il tenore complessivo dell’opera indulgervi smaccatamente. 

Al v. 289 il dittongo finale -ou nel nesso kallirrovou jHridanoìo è un bell’esempio di 

abbreviamento in iato. 

Al v. 292 scrivo “pioppi neri” e non soltanto “pioppi” come i due traduttori italiani, perché il 

termine greco ai[geiro" designa specificamente questa varietà di pioppi, botanicamente ben 

distinguibile dalle altre.  

Al v. 293 da notare l’uso del verbo ajmevlgw, il cui significato proprio è quello di “mungere”, 

che la resa con “raccogliere” finiva per banalizzare; i traduttori italiani rendono entrambi con 

“estrarre”, non proprio adatto per le modalità di ottenimento dell’ambra.   

 

vv. 294-301 Di seguito al fiume Eridano (cfr. il successivo approfondimento testuale)
 
e 

quindi, visto il flusso da Ovest a Est, lungo la sua riva destra troviamo le genti della regione 

Tirrenia e a oriente di questa l’inizio delle Alpi.  

Cerchiamo di ricostruire nel complesso la descrizione di Dionigi. Egli pone come confine 

degli Iberi (vv. 288-289) i monti Pirenei
231

 e le dimore dei Celti, / presso le sorgenti 

dell’Eridano. Tale fiume avrebbe quindi inizio dalle parti dei Pirenei, con i quali in ogni caso è 

posto in stretta relazione. Alla foce invece (vv. 290-293) è collocata la disavventura di Fetonte, 

il pianto delle Eliadi e la raccolta dell’ambra da parte dei Celti, che risultano così stanziati lungo 

tutto il corso dell’Eridano, dalle sorgenti alla foce. In particolare, pur ammettendo che nella 

parte iniziale del suo corso siano stanziati su entrambe le rive del fiume, almeno da un certo 

punto in poi li troviamo soltanto sulla riva sinistra, perché su quella destra fanno la loro 

comparsa i Tirreni (v. 294; cfr. commento e note ai vv. 345-349).  

Al v. 294, fatto salvo il problema testuale che affronteremo a suo tempo, leggiamo: dopo 

questo fiume, subito le genti della terra Tirrenia. Queste parole, ai fini dell’identificazione 

                                                 
231

 Colgo l’occasione per notare una suggestione tratta dalla lettura di Canfora 2010, pp. 104-108. L’autore 

riconosce in Marciano l’osservazione che Artemidoro non ha fatto distinzione tra l’area Narbonese e le province 

iberiche perché le avrebbe viste “prima del 118 a.C., prima del costituirsi della nuova provincia della Gallia 

Transalpina”; prosegue attribuendo all’opera di Artemidoro una trattazione “dell’area tra i Pirenei e il Rodano 

unitamente alle province spagnole…”, e precisando che l’antico valore di  jIbhriva comprendeva tutta l’area tra Ebro 

e Rodano. Se ciò è vero, il nostro Dionigi si mostra indipendente da quanto avrebbe potuto trovare in Artemidoro, 

ponendo il limite degli Iberi “presso” i Pirenei e non anche  “oltre”. Se però da una parte l’area a Est dei Pirenei è 

attribuita “più modernamente” ai Celti, dall’altra quest’area stessa, dai Pirenei fino al corso dell’Eridano non appare 

affatto trattata con la chiarezza che ci aspetteremmo per zone da lungo tempo ormai sotto la dominazione e 

l’amministrazione romana!  
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dell’Eridano, delle sue sorgenti e della sua foce, spingono indubbiamente nella direzione 

dell’identificazione con il Po, sia perché alla sua foce è localizzata la vicenda di Fetonte e il 

terminale della via dell’ambra, sia perché esso è il discrimine fra Galli e Tirreni a differenza del 

Rodano, dopo il quale non ci sono i Tirreni bensì l’intera Provenza. Con tale ricostruzione 

risulta però difficilmente armonizzabile il v. 295, secondo il quale a oriente di questa (e il 

genitivo femminile non può che essere riferito alla Turshnivdo"... gaivh") appare il principio 

delle Alpi. Ora, se come detto e come è naturale, facciamo iniziare la Tirrenia a Sud del Po 

l’affermazione secondo cui a oriente della Tirrenia appare il principio delle Alpi non ha senso, 

primo perché rispetto a tale regione le Alpi si trovano a Nord, secondo perché a Est di questa, 

secondo il verso della descrizione che va costantemente da Ovest a Est c’è semmai la “fine” 

delle Alpi e non il “principio”. È altresì vero che l’inizio delle Alpi viene a trovarsi quasi 

esattamente a levante se identifichiamo invece l’Eridano di Dionigi con il Rodano e facciamo 

iniziare da qui la Tirrenia.  

Da queste osservazioni credo si evinca che nessuna delle due alternative proposte per 

l’identificazione del fiume è del tutto soddisfacente: l’Eridano di Dionigi non può essere 

identificato tout court né con il Po né con il Rodano. Bisognerà allora o ridimensionare la 

portata del v. 295 e delle altre incongruenze, derubricandole semplicemente a indizi di scarsa 

accuratezza geografica dell’autore o delle sue fonti, oppure cercare altre cause di quanto si legge 

in questi versi della Periegesi. Procedendo in quest’ultima direzione sarà utile citare Apollonio 

Rodio. Il poeta nomina più volte l’Eridano (IV 504.595.610.621) caratterizzandolo come il 

fiume di Fetonte e dell’ambra, e localizzandone con molti particolari la foce nel cuore 

dell’Adriatico. Più interessante IV 627-634: ejk deV tovqen [dal corso dell’Eridano]  JRodanoìo 

baquVn rJovon eijsepevrhsan, o{" t jeij" jHridanoVn metanivsetai ... AujtaVr oJ gaivh" ejk mucavth", 

i{na t jeijsiV puvlai kaiV ejdevqlia Nuktov", e[nqen ajpornuvmeno", th/` mevn t j ejpereugetai ajktaV" 

jWkeanou`, th/` d jau\te met j jIonivhn a{la bavllei, th/` d jejpiV Sardovnion pevlago"... eJptaV diaV 

stomavtwn iJeiV" rJovon232
. Il poeta vi descrive il Rodano come un fiume che nasce dall’estremo 

Occidente (dove sono le porte e le sedi della Notte) e che a un certo punto si tripartisce. Il primo 

ramo è quello a Nord (alle coste d’Oceano), e potrebbe trattarsi del Reno
233

; il secondo sarebbe 

l’Eridano (Po), che dopo aver ricevuto le acque del Rodano (v. 628) va a sfociare nello Ionio, 

denominazione che vale anche per l’estremità Nord dell’Adriatico
234

; il terzo ramo, quello che 
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 Paduano 1986 traduce: “di là entrarono nel profondo corso del Rodano, che si getta nell’Eridano… Questo 

fiume [il Rodano] nasce agli estremi confini del mondo, dove sono le porte e le sedi della Notte, e di là si riversa 

da un lato alle coste d’Oceano, da un altro nel mare Ionio, da un altro ancora nel mare sardo… con sette bocche”. 
233

 Identificazione tutto sommato in sintonia anche con la descrizione di Dionigi (vv. 296-297): th`" diaV 
messativh" katasuvretai u{data  JRhvnou uJstavtion potiV ceu`ma boreiavdo" ajmfitrivth". 

234
 Cfr. App. B. C. I 13, 109: oJ deV e[ndoqen tw`n  jAlpeivwn ejpiV toVn jIovnion, Pavdo" antiV jHridanou` 

metonomasqeiv". 
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sfocia nel Mare Sardo non sarebbe altro che il nostro Rodano, che veramente sbocca in mare 

con una foce quanto mai imponente (con sette bocche). Si va delineando almeno in ambito 

poetico, piuttosto che una semplice confusione, un vero e proprio collegamento fra Eridano, Po 

e Rodano, un passaggio dall’uno all’altro senza soluzione di continuità che finisce per farne un 

unico fiume. Orientata in tal senso è anche l’affermazione di Appiano
235

, secondo la quale le 

sorgenti alpine del Rodano e del Po sarebbero assai vicine. Così l’Eridano di Dionigi è un fiume 

che avrà alla foce tutte le caratteristiche del Po: le vicende di Fetonte, l’ambra, l’ambientazione 

adriatica, mentre alle sorgenti e nella parte iniziale del suo corso quelle del Rodano, soprattutto 

un arretramento indefinito verso occidente, tanto da nominarlo a stretto contatto con i Pirenei. 

Ecco che considerando un fiume con siffatte caratteristiche quale confine fra i Celti, stanziati 

sulla riva sinistra e i Tirreni, stanziati sulla riva destra, e facendone arretrare il posizionamento 

verso Ovest fino a raggiungere l’area del Rodano e ancora quella dei Pirenei,  l’inizio delle Alpi 

può in un certo senso arrivare a essere a oriente della Tirrenia. L’autore dunque sembra avere in 

qualche modo contaminato la realtà del territorio con una sorta di vulgata poetico-geografica
236

 

alla quale si dimostra costantemente sensibile e interessato, come dimostrano i vv. 290-293 

dedicati a null’altro che a un mito.   

La descrizione prosegue con le acque del Reno (vv. 296-297)  che scorrono dalla parte 

centrale delle Alpi verso l’estremo flutto del Mare Settentrionale
237

. 

È ora la volta (vv. 298-301) dell’Istro, l’attuale Danubio, volto a oriente fino al Ponto dove 

sbocca presso Peuce in una quintuplice foce. La sua importanza sembra rilevata dall’aggettivo 

iJerov" e dal predicativo aujtov" (sempre che non si tratti di una zeppa metrica), nonché da un tono 

complessivamente poetico, rilevabile nella perifrasi u{dato" a[cnhn e nel nesso epico 

pentapovroi" procoh̀/sin. Al fiume vengono attribuiti cinque sbocchi in mare, ricordando anche 

il nome dell’isola più importante da essi abbracciata, cioè Peuce
238

. Essa era probabilmente 

racchiusa all’interno dei rami più meridionali del delta, e potrebbe essere l’attuale isola di S. 

Giorgio. Come è noto il numero delle foci attribuite all’Istro era assai vario nell’antichità, 
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  App. B. C. I 13, 109: ...ajmfiV taì" phgaì" tou` te  JRodanou` kaiV  jHridanou`, oi[ ajnivscousi meVn ejk tw`n  
jAlpeivwn ojrw`n ouj makroVn ajp jajllhvlwn.  

236
 Cfr. Braccesi 2001, p. 78: “… la grande tradizione poetica, da Eschilo (fr. 104 M) ad Apollonio Rodio (4, 

627-634), insiste sulla leggenda di una via fluviale che avrebbe messo in comunicazione l’Adriatico con il 

Mediterraneo occidentale attraverso i corsi congiunti del Po e del Rodano. Leggenda che, chiaramente, sottintende 

la memoria di un effettivo itinerario di penetrazione terrestre, forse già attivo da età protostorica…”. 
237

 I vv. 296-297 sono tradotti da Avieno con i vv. 430-434, nei quali Feraco 2011, p. 53 individua analogie 

con Amm. XV 4, 4. Mentre le più numerose e se vogliamo evidenti sono nella parte di traduzione che costituisce 

un originale ampliamento rispetto ai versi dionisiani, è per noi interessante la comparsa in entrambi del fluire del 

Reno nell’Oceano. Tale indicazione infatti risale direttamente a Dionigi v. 297 e quindi se è possibile pensare a una 

vicinanza formale fra Avieno e Ammiano potrebbe anche essere ipotizzabile una vicinanza di Ammiano con le 

stesse fonti di Dionigi.     
238

 Curiosa la nota esplicativa di Amato a Peuce: “… rappresenta, forse, l’odierna isola Piccina o di S. 

Giorgio, tra Bagdad e Ismaiha”, dove la comparsa degli ultimi due toponimi è un vero e proprio mistero.  
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andando da un minimo di due o tre a un massimo di sette
239

. Indicandone cinque, Dionigi si 

trova concorde con la maggior parte della tradizione geografica greca ma non con Strabone.  

Al v. 294 accanto alla lezione tovn della maggior parte della tradizione (la Tsavari scrive W = 

prearchetipo alessandrino), una variegata schiera di codici del ramo costantinopolitano tramanda 

tw`n, probabilmente lectio facilior. È infatti più semplice far ripartire la descrizione da 

un’indicazione espressa al plurale che non dal singolare: con “Dopo queste/i” ci si può riferire a 

più elementi citati in precedenza, dai Celti del v. 292 alle foci (v. 290) o alle sorgenti (v. 289) 

dell’Eridano, fino alla possibilità di un valore generico: “Dopo queste realtà…”. Il singolare tovn 

invece non può che riferirsi al fiume apparso al v. 289, approdo della precedente descrizione e 

spunto per i quattro versi successivi. La relativa lontananza di tovn dal sostantivo di cui sarebbe 

ripresa è facilmente superabile in virtù del forte rilievo concettuale che assume il fiume: i 

Tirreni sono “dopo l’Eridano” nel suo complesso, piuttosto che dopo le sorgenti o la foce. 

Pertanto la qualità della tradizione e del significato offerto favoriscono la lezione adottata. Una 

difficoltà è costituita dalla traduzione di Prisciano, che scrive al v. 285: Post hos (fortasse Celti) 

Tyrrheni. Il grammatico dunque traduce ragionevolmente tw`n e non tovn, con una testimonianza 

che, mi sembra, la Tsavari avrebbe dovuto notare in apparato fra i testi a supporto di tw`n (e che 

pertanto introduco nel mio).  

Al v. 299 si nota l’alternanza fra aujtovÇ di W (e Prisciano) accolto dalla Tsavari e   [Istro" 

presente in una nutrita serie di codici e nella recensione del Müller. Al di là della sostanziale 

equivalenza testuale credo che il criterio della lectio difficilior in questo caso possa essere 

dirimente. È facilmente ipotizzabile infatti la realizzazione della glossa  [Istro" apposta al 

pronome aujtovÇ (che sarebbe quindi la lezione originaria) veicolata e resa necessaria dalla 

contemporanea presenza nel verso precedente del Reno e dell’Istro; tale glossa in un secondo 

momento sarebbe penetrata nel testo. Al contrario non sembra altrettanto plausibile la 

sostituzione di un anodino pronome a un nome proprio, che qualora fosse stato presente nel 

testo originale sarebbe stato raccomandato pure dall’anadiplosi
240

. In base all’accoglimento di 

                                                 
239

 Ap. Rh. IV 309 sembra conoscerne soltanto due: !Istrw/ gavr tiÇ nh~soÇ ejevrgetai ou[noma Peuvkh...amfiV 
deV doiaiV scivzontai procoaiv: thVn meVn kalevousi NavrhkoÇ, thVn d* uJpoV th/~ neavth/ KaloVn stovma. Per Timagetos 

nello scolio ad Ap. Rh. IV 303-306 b sono tre. Per Herod. IV 47, 2 e gran parte dei geografi greci (in particolare: 

Ephor. ap. Strab. VII 3, 15; Arrian. exp. Alex. I 3, 2;  V 4, 1; Ind. II 5; per. Pont. Eux. 35; Anon. per. Pont. Eux. 68; 

Scymn. 775) sono soltanto cinque. Per Plin. IV 79 e Ptol. III 10, 6-8 (stranamente Eust. ad. Dion. Per. 298 nega 

questa testimonianza: &O mevntoi Ptolemai~oÇ e J p t a v s t o m o n  . . . t o V n  ! I s t r o n  l e v g e i , . . . & WsauvtwÇ kaiV oJ 
GewgravfoÇ, altrettanto fa lo scolio ad loc. praticamente identico) sono invece sei. Infine ne contano sette Amm. 

XXII 8, 44; Strab. VII 3, 15; Mela II 8; Solin. 13; Ov. trist. II 189; Sidon. Apoll. carm. 5, 471; Val. Fl. IV 718; VIII 

187; Stat. silv. V 2, 136; cfr. anche Tac. Germ. 1, 2: Danuvius…pluris populos adit, donec in Ponticum mare sex 

meatibus erumpat; septimum os paludibus hauritur. 
240

 Ancora meno plausibile che il secondo   [Istro" sia stato omesso per aplografia e che le due varianti siano i 

tentativi di reintegro, perché dovremmo attribuire tale guasto con conseguente macroscopica ametria addirittura 

all’archetipo.   
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aujtovÇ si propone una lieve variante di punteggiatura anticipando a fine v. 298 la virgola che nel 

testo della Tsavari segue il pronome. Considerando infine il pronome aujtovÇ quale soggetto del 

successivo tetrammevno" si viene a creare una significativa e solida contrapposizione fra il Reno 

che scorre verso l’Oceano settentrionale e l’Istro che scorre verso oriente: u{data  JRhvnou 

uJstavtion potiV ceu`ma boreiavdo" ajmfitrivth"… [Istro", aujtov" ej" ajntolivhn tetrammevno".     

 

vv. 302-310 Vengono presentate dapprima le popolazioni stanziate a Nord dell’Istro, 

denominazione con la quale nell’antichità ci si riferiva all’attuale Danubio, specialmente nella 

parte terminale del suo corso. L’elenco consta di sette popolazioni in successione 

approssimativa da Ovest a Est, visto che con l’ultima di esse, i Tauri, si arriva ej" stovma 

livmnh", il punto estremo preannunciato già al v. 303. Si tratta di Germani (cfr. v. 285 e nota), 

Sa(r)mati
241

, Geti
242

, Bastarni
243

, Daci
244

, Alani
245

 e Tauri
246

.  Questo elenco ai vv. 304-307 non 

presenta particolarità, citando tutte popolazioni ben conosciute in quest’area. Anche l’ jAcillh̀o" 

drovmo" (vv. 306-307) è una realtà geografica tradizionalmente presente nella descrizione della 

regione pontica (cfr. RE I 221).    

A Nord di questi, e dovremo intendere “di questi popoli complessivamente” piuttosto che 

degli ultimi citati, cioè dei soli Tauri, un ulteriore blocco di genti ancora in numero di sette 

(308-310): Agavi (cfr. infra), Melancleni
247

, Ippemolgi
248

, Neuri
249

, Ippopodi
250

, Geloni
251

 e 
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 Per la grafia Samavtai cfr. apparato; per la popolazione e la regione relativa cfr. Herod. IV 21 e 110; Scyl. 

70; Scymn. 876; Diod. II 43 ecc.; Ov. trist. III 3, 6 ecc.; Pont. IV 10, 31; Strab. VII 3, 2.3.17 ecc.; XI 2, 1.15.16 

ecc.; XII 3, 26; Mela I 19; II 33; III 25 e 55; Curt. VII 7, 3; Plin. IV 8 ecc.; Arrian. An. I 3, 2; Anon. per. Pont. Eux. 

45; Ptol. I 8, 2; III 5, 22; V 4, 8; ecc.; Flor. IV 2; App. Mithr. 15 ecc; Cass. Dion. LIV 20; LV 30; Marc. Heracl. 

per. mar. ext. II 39; Amm. XXXI 2.      
242

 Herod. IV 92; Thuc. II 96; Scymn. 740; Strab. II 5, 30; VII  1, 3; 3, 1.2.4 ecc; Mela II 18; Plin. IV 41 e 80; 

Arrian. An. I 3, 2 ecc.; Paus. I 9, 5; 12, 4; Plut. Demetr. 39 e 52; Cass. Dion. LI 22 ecc. 
243

 Polyb. XXVI 9 ecc.; Scymn. 797; Liv. XL 5 ecc.; Strab. VII 1, 1; 2, 4 ecc.; Plin. IV 80; Anon. per. Pont. 

Eux. 63; Tac. Germ. 46; Ptol. III 5, 19; Plut. Aem.12; App. Mithr. 69; Cass. Dion. XXXIV 17 ecc.  
244

 Caes. b.G. VI 23; Verg. Georg. II 487; Strab. VII 3, 12.13 ecc. Plin. IV 80 e 100; Tac. hist. I 2 ecc.; Germ. 

1; Agr. 41; Ptol. III 8; VIII 10, 2; 11, 4; Flor. III 4 ecc.; Cass. Dion. LI 22 ecc.; Eutrop. VI 2 ecc.  
245

 Cfr. Luc. VIII 133; Plin. IV 80; Ios. AI. XVIII, 4, 6; B. I VII 7; Ptol. II 14, 9; Cass. Dion. LXIX 15; Amm. 

XXII 30; XXX 2, 3; Zos. IV 35; Marc. Heracl. per. mar. ext. II 39.     
246

 Popolazione stanziata propriamente nel Chersoneso Taurico, tra Ponto e Palude Meotide. Cfr. Herod. IV 99; 

Scyl. 68; Scymn. 831; Diod. III 43  ecc.; Ov. Pont. 3, 2, 45; trist. 4, 4, 63; Strab. VII 4, 2-5; Mela II 11; Plin. IV 86; 

Arrian. per. Pont. Eux. 41 e 53; Tac. ann. 12, 17; Ptol. III 6; App. Mithr. 15 e 69; Amm. XXII 8, 33; XXVIII, 4, 32.  
247

 I “Mantelli neri”, teste Mela si conoscono due popolazioni di tal nome, una asiatica (citata a I 110; cfr. Scyl. 

79 e Plin. VI 15) in Colchide presso Dioscuriade, e nominata fra gli altri con Eniochi, Achei e Cercetici, l’altra 

europea (citata in II 14; cfr. Herod. IV 107, dove viene descritta insieme ad altre popolazione scitiche qui di seguito 

citate: Agatirsi, Neuri e Geloni; Dio Chrys. orat. 36, 7; Scyl. 80) accostata ad Antropofagi e Geloni: a quest’ultima 

loro branca sembra fare qui riferimento Dionigi. Anche Ammiano li cita due volte, a  XXII 8, 31 con i Geloni, e a 

XXXI  2, 15 con Geloni e Antropofagi. Cfr. in generale Feraco 2011, pp. 223-224 e RE XV 1, 1931, col. 407.  
248

 Cfr. Hom. Il. XIII 5; gli Ippemolgi condividono le vicende degli Agavi (cfr. commento ad loc.), anch’essi 

ora aggettivo ora nome proprio.  
249

 Cfr. Plin. IV 88; Solin. 15, 1; Ammiano cita a XXII 8, 40 dei montes Nerviorum e a XXXI 2, 14 i Nervi 

localizzando entrambi in ambito pontico (cfr. Feraco 2011, p. 232): l’impressione è che confonda i Neuroiv, loro sì 

collocati presso il Ponto, con i Nervi una popolazione della Gallia Belgica, per la quale cfr. Caes. b.G. II 4; Strab. 

IV 194; Plin. IV 106; Tac. hist. IV 15 ecc.; Germ. 28; Ptol. II 9, 11; Plut. Caes. 20; Cass. Dion. XXXIX 3; XL 7.    
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Agatirsi
252

. Esse, già collocate genericamente a Nord (v. 308) delle popolazioni a loro volta 

poste a settentrione del corso finale del Danubio (v. 302), vengono ora meglio localizzate dove 

l’acqua del fiume Boristene
253

 allargatasi, si mescola all’Eusino, davanti al Capo d’Ariete, 

dritto in linea davanti alle Cianee (vv. 311-313). 

Al v. 303 in fine rigo propongo il punto in alto con valore di due punti per meglio introdurre 

l’elenco che segue, al posto dell’anodina virgola della Tsavari. 

Il v. 304 presenta alcune particolarità metriche: oltre a essere spondaico, la penultima sillaba 

di  Germanoiv vi figura lunga e la terzultima di Samavtai breve. Proprio a tal fine l’autore scrive 

Samavtai e non la grafia più comune Sarmavtai, come notano anche Eustazio: kataV e[lleiyin 

tou` r ajmetabovlou, e gli scoli (cfr. apparato).  

Nei vv. 307-311 il Counillon
254

 identifica un terzo acrostico, consistente nel sostantivo 

stenhv che inizierebbe proprio dalla parola steinovn; per specificarne il valore rinvia ai vv. 541-

546 come spia atta a permetterne e facilitarne il riconoscimento e in ultima analisi ai vv. 1-5 di  

Hom. Il. XXIV come antesignani assai probabilmente fortuiti degli acrostici ellenistici. 

L’antecedente più immediato è indicato però nei vv. 783-787 dei Phaenomena di Arato, dove le 

iniziali in verticale formano la stessa parola, lepthv, che compare in orizzontale all’inizio 

dell’acrostico stesso. 

Al v. 308 decisamente interessante l’etnonimo  jAgauẁn, con il quale si apre il secondo 

gruppo di popolazioni. L’attestazione originaria  è in Hom. Il. XIII 1-5: 

 

ZeuV" d jejpeiV ou\n Trw`av" te kaiV  {Ektora nhusiV pevlasse,  

touV" meVn e[a paraV th/`si povnon t jejcevmen kaiV oji>zuVn 

nwlemevw", aujtoV" deV pavlin trevpen o[sse faeinwv,  

novsfin ejf jiJppopovlwn Qrh/kw`n kaqorwvmeno" ai\an 

Musẁn t jajgcemavcwn kaiV ajgauẁn JIpphmolgw`n 

                                                                                                                                                                  
250

 Il popolo degli  JIppovpode", a parte questa citazione dionisiana, compare praticamente soltanto in Ptol. III 5, 

10 con Geloni e Melancleni. Noto, poco più che per curiosità, che in Hom. Il. XIII 4, nel verso precedente a quello 

dove compaiono Agavi e Ippemolgi, e quindi in un contesto in qualche modo simile a quello dionisiano,  leggiamo 

il nesso iJppopovlwn Qrhkw`n, dove l’aggettivo è quanto mai simile al nostro etnonimo.  
251

 Cfr. Herod. IV 102; 108, 2; ecc; Solin. 15, 3; Amm. XXII 8, 31; XXXI 2, 14; Scymn. 863 = Anon. per. 

Pont. Eux. 49; secondo Scyl. 80 sarebbero in Colchide. Proprio a evitare una proliferazione di vari insediamenti per 

la popolazione dei Geloni mira la tesi del Müller, che spiega la collocazione nel modo seguente: Geloni e Budini 

erano famosi per la sporcizia e riprendendosi il medesimo difetto anche negli abitatori della Colchide, Scilace (o 

chi per lui) avrebbe collocato i primi là, anziché a nord della Meotide come da Erodoto in poi è notizia 

vulgata.mmm 
252

 Cfr. Herod. IV 49.100.125; Mela II 10; Plin. IV 26; Ptol. III 5, 22; Amm. XXII 8, 31; XXXI 12, 4; Solin. 

15, 3. Dionigi citerà ancora questa popolazione al v. 319: cfr. commento e note. 
253

 Importante fiume della Sarmazia europea, odierno Dnepr; cfr. Herod. IV 17 e 53; Scymn. 813; Strab. I 4, 2; 

II 1, 12; 4, 5; 5, 7 ecc.; Mela II 6 e 98; Dio. Chr. Or., 36; Plin. XXX 56; Arrian. per. Pont. Eux. 31; Anon. per. 

Pont. Eux. 49; Ptol. III 5, 6; Amm. XXII 8, 40; XXXI 3, 3.      
254

 Counillon 1981 e 2004, p. 189; Khan 2004, pp. 238-239; cfr. commento ai vv. 112-134; 513-524. 
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glaktofavgwn,  jAbivwn te dikaiotavtwn ajnqrwvpwn. 

 

Vi si narra appunto che Zeus distoglie lo sguardo da Ettore e i Troiani, fattisi presso le navi 

greche, per volgerlo verso la terra “dei Traci allevatori di cavalli, dei Misi bravi nel corpo a 

corpo” e degli ajgauw`n JIpphmolgẁn glaktofavgwn, per finire con i giustissimi Abii. Il 

problema, come nota ad loc. Eust. ad Hom. Il., è l’incertezza se ajgauw`n sia il nome del popolo e   

JIpphmolgẁn la sua apposizione o viceversa. A prescindere dal problema omerico
255

, cerchiamo 

di valutare le pesanti vicende testuali che gravano sul termine in Dionigi. Dall’apparato 

apprendiamo che la lezione di W (la concordanza delle due recensioni) e di Eustazio è  jAlanẁn, 

una popolazione ben nota e geograficamente ancora coerente con il punto in cui è arrivato 

Dionigi nella sua descrizione. Essa però è stata già citata con lezione certa al v. 305 insieme a 

Germani, Samati e altri: la popolazione di questo nostro v. 308 dunque, localizzata 

espressamente con Tw`n d juJpeVr ejktevtatai, deve essere per forza di cose un’altra. La lezione  

jAgauẁn (  jAgabẁn F) accolta dalla Tsavari compare invece in sei codici secondari, v
ac 

V
1ac hac 

F 

l V24ac
, in quattro casi come si vede ante correctionem. Oltre a quanto indicato in apparato dalla 

studiosa, leggiamo  jAgauẁn anche nella Parafrasi ai vv. 302-319: JUperavnw deV touvtwn 

ejktevtatai tw`n poluivppwn jAgauẁn toV e[qno", o{pou oiJ Melavgclainoi kaiV oiJ touV" i{ppou" 

ajmevlgonte" a[ndre". Per quanto riguarda i suddetti codici, mi sembra improbabile l’evenienza 

che copisti coscienziosi siano stati corretti a torto sotto l’influsso dei troppo più noti  jAlanoi`, 

citati tre versi prima ma in contesto difficilmente conciliabile con quello presente. Si tratta 

infatti di poche e disparate testimonianze non risalenti a prima del XIII-XIV sec. Si ha quindi 

maggiore possibilità di cogliere nel segno considerando le loro lezioni un vero e proprio 

“errore”, non la lezione dell’antigrafo ma il frutto essa stessa di distrazione o, al contrario, di 

dotto emendamento. Ciò non pregiudica comunque la possibilità che in origine il testo di 

Dionigi avesse proprio  jAgauẁn, in seguito obliterato. Degna di ogni attenzione a tal proposito 

mi sembra la traduzione Agavi di Prisciano (v. 299; Avieno non traduce né jAlanoi`/ jAgauoì né il 

successivo  JIpphmolgoiv). Nello specifico  jAgauoi` come nome di popolazione non avrebbe in 

Dionigi altre attestazioni, mentre compare un certo numero di volte come aggettivo (vv. 334, 

350, 564, 571, 822, 1020). E proprio con quest’ultimo valore, quello cioè di aggettivo, andrebbe 

                                                 
255

 Mi sembra probabile che Omero non abbia utilizzato  jAgauw`n come etnonimo, considerando che il termine 

non ha altre attestazioni in questo significato, se non in testi strettamente dipendenti dal poeta stesso. Come 

aggettivo invece riferito a popoli, e comunque a nomi propri, è estremamente usato. Cogliendo un suggerimento di 

Nicolaus Hist. (3, 123, 12) che scrive: ajgauw`n JIpphmolgw`n, Glaktofavgwn ajbivwn te, dikaiotavtwn ajnqrwvpwn, mi 

sembra stimolante l’idea di una sistemazione del testo dell’Iliade in questi termini, in cui si elimina quell’abnorme 

aggettivazione trimembre al centro dell’elenco, ajgauw`n  JIpphmolgw`n / glaktofavgwn. Si crea altresì la 

popolazione dei Glaktovfagoi (?) a scapito di quella degli   [Abioi (?), sempre che sia ammissibile il posizionamento 

del te dopo il secondo termine del nesso e non, come è più naturale, dopo il primo.       
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considerato il termine anche nel testo omerico, almeno secondo le più recenti ricostruzioni 

critiche.  

Se adottiamo dunque la correzione proposta dalla Tsavari di jAlanẁn, presente nella 

stragrande maggioranza della tradizione, in  jAgauẁn, proprio di un pugno di codici, dobbiamo 

ipotizzare che Dionigi richiamando il termine omerico ne seguisse una sistemazione diversa da 

quella proposta nelle moderne edizioni critiche, nelle quali  jAgauẁn è considerato, ripeto, non 

nome di popolo ma aggettivo, una sistemazione della quale non mancano certo le tracce. 

Riporto i casi più significativi per chiarezza del dettato e importanza degli autori
256

:   

Eust. ad Hom. Il. III 425 scrive: Musẁn ajgcemavcwn, tw`n ejn Makedoniva/ te kaiV  [Istrw/, 

kaiV ajgauw`n  jIpphmolgw`n, ejf j w`n, w{" fasin oiJ palaioiv, a[dhlon ei[te toV ajgauw`n e[qnou" 

ejstivn o[noma, toV deV iJpphmolgẁn ejpiqevtw" levgetai, h] kaiV e[mpalin toV meVn ajgauw`n 

ejpivqeton, i\son tw/` eujeidw`n, toV deV iJpphmolgw`n klh̀si" ejqnikhv. Successivamente però sembra 

chiarire meglio la sua posizione personale: periV Skuqivan deV toV toioùton e[qno", dhladhV toV 

tw`n ajgauw`n JIpphmolgw`n, ou}" kaiV galaktofavgou" kaleì kaiV ajbivou" kaiV dikaivou", per 

ricostruire così il testo omerico: ejf j iJppopovlwn Qrh/kw`n kaqorwvmeno" ai\an, Musẁn t j 

ajgcemavcwn kaiV ajgauẁn  JIpphmolgẁn glaktofavgwn ajbivwn te dikaiotavtwn ajnqrwvpwn;  

Esichio, sub v., dice trattarsi oltre che di un aggettivo anche del nome di una popolazione 

scitica, citando a sostegno proprio il passo del poeta epico: e[sti deV kaiV e[qno" SkuqikoVn 

jAgauoiV ou{tw kalouvmenon, wJ" o{tan levgh/ oJ poihthv"; 

Strabone cita parecchie volte il passo
257

, propugnando l’interpretazione di tutti i termini 

quali aggettivi. E non è difficile pensare che il suo reiterato interesse tradisca il desiderio di 

prendere una posizione decisa riguardo alla questione dei popoli e dei loro aggettivi, che da 

querelle squisitamente letteraria finiva per avere precise ripercussioni geografiche ed 

etnografiche. La sua testimonianza, anche se di fatto contraria all’interpretazione Agavi = nome 

di popolo finisce per attestare l’esistenza di una tradizione per cui ciò era invece vero, contro la 

quale valeva la pena di polemizzare.  

                                                 
256

 Oltre a quelli citati nel testo, cfr. Apione Grammatico, Fragmenta de glossis Homericis, 75, 4, 4 (=  

Apollonio Sofista, Lexicon Homericum, 3, 23): oiJ deV kataV tw`n ojnomatikw`" legomevnwn jAgauw`n pavnta ejpivqeta 

levgesqai, touV" iJpphmolgouv", touV" dikaiotavtou" kaiV ajbivou" glaktofavgou"; Etymologicum Gudianum, alpha, 

10, 2: Musw`n t j ajgcemavcwn kaiV  jAgauw`n iJpphmolgw`n; Scholia in Iliadem XIII 6 (cfr. anche XIII 4 e XIII 13, 

5, 3):  jAgauoiV o[noma e[qnou": i{ppou" deV ajmevlgonte" ou|toi tw/` gavlakti ejtrevfonto; St. Byz. 7, 10: oiJ pleivou" 

deV tw`n uJpomnhmatistw`n ejpivqetav fasi tw`n  jAgauw`n toV glaktofavgwn kaiV toV ajbivwn, ejklambavnonte". 
257

  I 1, 6: KaiV touV" ajnqrwvpou" deV oi|de touV" prosborevou" mavlista, ou}" ojnomastiV meVn ouj dhloì (oujdeV 

gaVr nu`n pou koinoVn aujtoì" o[noma keìtai pàsi), th/` diaiv/th/ deV fravzei, nomavda" aujtouV" uJpogravfwn kaiV 
ajgauouV" iJpphmolgouV" galaktofavgou" ajbivou" te; cfr. anche VII 3, 3.6.10; XII 3, 26 e 27, praticamente dello 

stesso tenore.  
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Esisteva insomma incertezza sull’esistenza o meno del popolo degli Agavi, che era per 

alcuni attestato da Omero. Tornando al testo di Dionigi, a seguito del materiale esaminato e 

delle riflessioni svolte si possono trarre una serie di osservazioni:  

1) una parte della tradizione, limitata in verità, ma con le testimonianze comunque 

significative di Prisciano e della Parafrasi presenta   jAgauẁn; 

2) gli Agavi sono o possono essere un popolo, oltre che un comune aggettivo, per una 

ben attestata corrente interpretativa basata su di una lettura alternativa del testo omerico;   

3) l’elenco dionisiano è sicuramente vicino al contesto omerico, come testimonia la 

congiunta citazione degli Ippemolgi e, forse, degli Ippopodi
258

. Del resto la poetica geografica 

dell’autore si dimostra continuamente sensibile alle suggestioni letterarie, anche a scapito delle 

più recenti acquisizioni della geografia scientifica; 

4) il tradito  jAlanẁn è difficilmente sostenibile, sia per il contesto che sembra rifarsi a 

Omero sia, e soprattutto, perché gli Alani sono stati già citati tre versi prima in un altro elenco 

di popoli: risulta improbabile che si ripeta lo stesso popolo in un nuovo elenco geograficamente 

differenziato dal precedente. 

Ritengo pertanto condivisibile
259

 la correzione della Tsavari, che sostituisce con  jAgauẁn, 

una quasi congettura, il tradito  jAlanẁn, una sostituzione niente affatto scontata, se si considera 

che introduce nel testo un popolo… praticamente inesistente. 

 

vv. 311-313 I tre versi sono attribuiti dal Berger a Eratostene, di cui costituirebbero il 

frammento IIIA38 (la Tsavari in  apparato scrive invece IIIA40; la Roller omette del tutto la 

testimonianza dionisiana nella sua edizione dei frammenti di Eratostene):  

 

       |Hci Borusqevneo" potamoù tetanusmevnon u{dwr 

      mivsgetai Euxeivnw/ Krioù propavroiqe metwvpou, 

      ojrqoVn ejpiV grammh/` katenantiva Kuaneavwn. 

 

Essi si aprono con h|ci da riferire concettualmente a e[nqa (v. 309) a sua volta legato al 

verso precedente, così che risultino in relazione la stirpe degli Agavi ricchi di cavalli, le sei 

                                                 
258

 Cfr. commento al v. 310. 
259

 Dello stesso parere anche Raschieri che in una significativa nota sintetizza correttamente il problema, 

concludendo seppure dubitativamente in favore di   jAgauw`n. Non concordo soltanto con l’affermazione secondo la 

quale la presenza al v. 305 di  jAlanoiv e al v. 309 di  jIpphmolgoiv complichi le cose. Infatti secondo il ragionamento 

qui svolto la presenza immediatamente prima della popolazione degli Alani, in diversa collocazione geografica, 

rafforza la lezione “Agavi” anziché metterla in discussione, in virtù della necessità di non inserire nel testo una 

poco opportuna duplicazione. Stessa conseguenza può trarsi dalla successiva citazione degli Ippemolgi, che rinvia 
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popolazioni successive e la foce del Boristene/Dnjeper che, con andamento da Nord-Est verso 

Sud-Ovest sfocia a Ovest della Crimea e quindi a occidente anche del Criu Metopon, 

propaggine meridionale della Crimea stessa. Il significato dunque dell’espressione con cui si 

localizza la foce del Boristene Kriou` propavroiqe metwvpou, può essere “prima del Capo 

d’Ariete”, che in una descrizione orientata prevalentemente da Ovest a Est non è priva di 

efficacia, e comunque meno ambigua di “davanti al…”.  

Ancora più interessante la localizzazione della foce del Boristene in relazione alle Cianee 

(vv. 311-313). Dando per scontato che queste ultime siano le Simplegadi e quindi designino per 

metonimia l’ingresso del Ponto e che ojrqovn (v. 313) sia riferito a u{dwr (v. 311), il testo 

testimonia che i due luoghi, cioè l’ingresso del Ponto e la foce del Boristene, sono opposti “in 

linea retta”, ejpiV grammh/v, un nesso attestato in greco (per quanto sono riuscito ad appurare) in 

quest’unico caso
260

. Dal momento che ogni punto può essere congiunto a ogni altro “in linea 

retta”, per comprendere l’indicazione dionisiana bisogna per forza di cose concludere che il loro 

sia un allineamento particolare e significativo di per sé
261

. È probabile che si tratti del 

particolare meridiano che, incrociando perpendicolarmente il diaphragma di Dicearco a Rodi, 

allineava a Nord la foce del Boristene e le Cianee, e a Sud Alessandria, Siene e Meroe:  

             (immagine tratta da Giorgetti 2004) 

 

un meridiano fondamentale nella ricostruzione del mondo di Eratostene:  

                                                                                                                                                                  
immediatamente al contesto omerico al quale, direttamente o mediante il tramite di interpretazioni e riprese 

successive, si ispira Dionigi. 
260

 Cfr. in latino il nesso e regione ben attestato con questo significato. 
261

 Questo sembra l’orientamento di Raschieri che traduce il v. 313: “proprio sulla linea perpendicolare davanti 

alle Rupi Cianee”, ma si potrebbe legittimamente chiedere: “perpendicolare” a che cosa? Amato dal canto suo, 

come spesso nelle questioni geografiche, appare fuori fuoco, con una traduzione: “in linea retta di fronte ai Ciani”, 

nella quale l’ultima resa è veramente originale.  
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                                                                                                                  (immagine tratta da Bianchetti 1998) 

 

Ciò appare rispettato grosso modo anche nella carta dell’ecumene di Dionigi con cui la 

Tsavari accompagna la sua edizione:   

 

                                                                                                                                 (immagine tratta da Tsavari) 

 

Le parole di Dionigi, sia che rappresentino una citazione da Eratostene (se così fosse 

propenderei però per una derivazione indiretta) sia che conseguano all’illustrazione di una carta 
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del mondo (operata da Dionigi o già da una qualche fonte), si pongono certamente in ambito 

eratostenico, con gli allineamenti dipendenti dalle “coordinate” di Dicearco.  

 

vv. 314-320 Il poeta prosegue l’elenco dei  popoli più settentrionali rispetto all’Istro (v. 

320). La nuova descrizione si riallaccia alla precedente con un generico Kei`qi, non diverso del 

resto dai precedenti    |Hci (v. 311) e   [Enqa (v. 309). 

Vengono presentati innanzi tutto l’Aldesco e il Panticape (v. 314) che gorgogliano 

separatamente sui monti Rifei
262

 (v. 315) e le cui foci si trovano vicino al Mare Ghiacciato (v. 

316), due fiumi meritevoli entrambi di approfondimento. In Hes. Theog. 345, nell’elenco dei 

fiumi generati da Teti a Oceano figura anche un fiume jAldh`skon, dopo l’Eu[hnon e prima del 

qeìon Skavmandron. Nello Schol. ad Hes. Theog. 338, 10 abbiamo però [Ardhsko" come fiume 

della Scizia.  

Dei traduttori latini, Prisciano (v. 306) mostra praticamente tutta la tradizione concorde su 

Ardisci (aldesti U secondo l’apparato v. de W. 1953; la Tsavari poco comprensibilmente 

attribuisce nel suo apparato la lezione a un codice E), solitamente corretto prima di v. de W. 

1953 in Aldesci proprio sulla scorta del testo dionisiano ma ripristinato dall’ultimo editore; 

Avieno (v. 450) presenta divaricata la sua poverissima tradizione fra Ardescique E e Ardiscique 

A con quest’ultima forma costantemente preferita e stampata dagli editori
263

. Sembra quindi 

che la letteratura greca (l’idronimo non compare in latino se non nelle due traduzioni dell’opera 

di Dionigi) conosca per il nome di un fiume della Scizia due varianti,  [Ardhsko" negli scoli di 

Esiodo (ma cfr. le vicende testuali) e   jAldh`sko" in Dionigi. Tale situazione non chiarisce però 

il motivo per cui i traduttori della Periegesi, la tradizione della quale offre concorde  jAldh`skon 

(l’unica variante attestata è  jAldivskoio ininfluente per i nostri fini), abbiano scritto entrambi 

Ardisci. Giacché non è credibile che lo abbiano fatto per restituire una forma più corretta o 

comunque più diffusa e accreditata, data la scarsissima attestazione del termine, bisognerà 

pensare che il loro antigrafo presentasse una forma simile o accolta nel testo o offerta dagli 

scoli: una situazione insomma a tutta prima paragonabile a quella che ci è sembrato 

intravvedere in Esiodo, con la forma con -l- nel testo e la variante con -r- nel poeta di Ascra 

                                                 
262

 Si tratta dei semifantastici monti che chiudono a Nord la Scizia, oltre i quali la tradizione collocava i 

mitici Iperborei, dalla cui menzione però Dionigi “riesce” a trattenersi. Cfr. Arist. Meteor. 350b; Arg. Orph. 1128; 

Dion. Halic. XIV 4; Verg. Georg. I 240; Strab. VII 3, 1 e 6; Mela I 109 e 117; Plin. IV 78; VI 19; Ptol. III 5, 15 e 

22; Plut. Cam. 15; Ael. Nat. an. XII 15; Athen. Deipn. VI 233; Amm. XXII 8, 38; Solin. 17, 1. In particolare il v. 

315 di Dionigi riprende Ap. Rh. IV 286-287: ...phgaiV gaVr uJpeVr pnoih`Ç Borevao /  JRipaivoi" ejn o[ressi ajpovproqi 
mormuvrousi, con l’unica variante di diavndica al posto di ajpovproqi, lì in riferimento all’Istro. Molto simili anche i 

vv. 663-664: Tou` d jh[toi phgaiV meVn ejn ou[resi Kaukasivoisi / thlovqi mormuvrousin..., in cui si riprendono phgaiv 
di Argonautiche IV 286, il complemento di luogo qui collocato in fine verso con l’inversione fra sostantivo e 

aggettivo, e tutto l’emistichio finale con la sostituzione di thlovqi al sinonimo ajpovproqi.  
263

 Per altro questa è la scelta anche dell’ultimissimo editore: Raschieri 2010.  
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presso gli scoli e in Dionigi presso i traduttori antichi. Ma se l’accoglimento della lezione dello 

scolio, differente da quella del testo, può essere attribuito con facilità ad Avieno sembra invece 

contrastare con la prassi consolidata del più fedele Prisciano. 

Per quanto riguarda il fiume Panticape, esso è da porre in qualche relazione con il nome 

scitico dello stretto di Kerč in prossimità del quale sorgeva la più famosa città di Pantikavpaion 

e, seppure di non sicurissima identificazione, risulta attestato nell’area a Nord dell’Eusino.  

A suscitare perplessità è il v. 316, secondo il quale le foci di entrambi i fiumi sono da 

ritrovarsi presso il Mare Ghiacciato: Tw`n deV paraV procoh/`si pephgovto" ejgguvqi povntou, cioè 

presso la porzione settentrionale dell’unico Oceano (cfr. v. 32) che circonda tutta l’ecumene. Se 

tale affermazione può forse essere accettabile per il quasi sconosciuto Aldesco, è però 

“rivoluzionaria” per il Panticape, secondo la conoscenza che ne hanno tutti gli altri autori
264

. 

Per Erodoto che ne parla più volte (cfr. IV 18.19.47.54) esso tw/` Borusqevnei summivsgetai (IV 

54), non lasciando adito ad ambiguità. Non dimentichiamo poi che al v. 314 le acque dei due 

fiumi sono state introdotte da Keìqi in relazione alla foce del Boristene presso il Ponto. 

Un’affermazione difficilmente conciliabile con la loro successiva collocazione “nordica”. 

Volendo ipotizzare delle ragioni per l’aporia, è possibile pensare che:  

1) procohv va intesa con “corso” (cfr. Dionigi v. 1072) anziché “foce”
265

, ottenendo così 

la possibilità di orientare questo “corso” a Sud piuttosto che a Nord. Stando così le cose, si 

danno due possibili ricostruzioni della realtà geografica. Nella prima, più macchinosa e meno 

probabile, i fiumi nascono presso le coste settentrionali, a Nord dei Rifei, esattamente dalle 

parti del Mare Ghiacciato, poi attraversando i Rifei arrivano al Boristene e al Ponto; diavndica, 

assumerebbe il valore di “da una parte e dall’altra”, da riferire ai monti stessi,   JRipaivoi" ejn 

o[ressi, cui ci si riferisce con un poco significativo stato in luogo. Certo sarebbe stato più 

opportuno un “attraverso i…” ma possono dei fiumi scorrere “attraverso” un’impervia catena 

montuosa? Nella seconda ricostruzione, i fiumi nascono “separatamente”, diavndica, dai monti 

Rifei scorrendo a Sud; Dionigi pensa il loro corso correttamente rivolto verso Sud ma col nesso 

                                                 
264

 Oltre a Erodoto, per Eustochio (in St. Byz. 501, 16) Panticape è il fiume dal quale è denominata la città 

omonima: ajpoV tou` pararrevonto" potamou` Pantikapou`, e quindi è localizzato presso il Mar Nero piuttosto che 

presso l’Oceano settentrionale; per Eustazio nel suo commento a Dionigi oJ deV Pantikavph" ajpoV borrà rJevwn ejn 

tw/` tevlei summivsgetai tw/` Borusqevnei, affermazione del tutto incompatibile con una foce all’estremo Nord, ma 

giacché l’autore  non commenta il v. 316 dove ciò è affermato non si pone il problema;  gli scoli a Dionigi 

ribadiscono che oJ deV Pantikavph" sunafhv" ejsti tw/` [Istrw/, negando implicitamente la possibilità di una foce 

nordica ma risolvendo la contraddizione riferendo Tw`n deV procoh/`si a tw`n  JRipaivwn ojrw`n th`" Skuqiva" e non 

ai fiumi: si tratterebbe insomma non “delle foci dei fiumi” ma “delle estremità dei monti”! La Parafrasi parla di foci 

presso l’Oceano settentrionale e non sembra rilevare alcuna difficoltà. 
265

 Questa l’interpretazione adottata nelle loro traduzioni da Müller: Horum autem ad gurgites…, e da Jacob: 

“Au  bord de leurs courants…”.  
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Tw`n deV paraV procoh/`si richiama genericamente, troppo genericamente, tutta la zona “a Nord” 

delle loro sorgenti presso i Rifei e quindi tra i Rifei stessi e l’Oceano settentrionale;  

2) bisogna ricorrere a correzioni testuali o a interpretazioni diverse del testo Tsavari tali 

comunque da non far affermare a Dionigi che i due fiumi sfocino a Nord; 

3) si tratta di una vera e propria leggerezza geografica, assai probabilmente da imputare 

tutta a Dionigi. Egli forza a sproposito il contesto geografico volgendo a Nord il corso dei due 

fiumi per inserire la citazione dell’ h[lektro" e degli ajdavmanta, ubbidendo al suo particolare 

interesse per la mineralogia (cfr. vv. 327-329). 

Alle foci di Aldesco e Panticape Dionigi colloca infatti uno dei luoghi di nascita 

dell’ambra e, sempre nei pressi, dei diamanti (cfr. per l’ambra v. 293, per il diamante v. 1119 

con commento e nota), uJpoV yucroì" jAgaquvrsoi", popolazione già citata precedentemente (cfr. 

v. 310 con commento e nota) in contesto meno settentrionale. Gli Agatirsi nel resto della 

letteratura greca non compaiono mai in relazione con i diamanti se non in Amm. XII 8, 31
266

, 

un riscontro particolarmente interessante anche se di ardua valutazione: Circa haec stagna 

ultima extimaque (la palude Meotide già citata in precedenza) plures habitant gentes, 

sermonum institutorumque varietate dispariles, Ixomatae et Maeotae et Iazyges Roxolanique et 

Halani et Melanchlaenae et cum Gelonis Agathyrsi, apud quos adamantis est copia lapidis, 

aliique ultra latentes, quod sunt omnium penitissimi. Ammiano inoltre è l’unico altro autore 

insieme a Mela (II 2) che pone gli Agatirsi intorno alla Meotide, quindi più a Est e più a Nord 

della loro collocazione prevalente, in maniera più consona o almeno più compatibile con la 

trasposizione nordica che sembra farne Dionigi. 

Essi, in particolare in Erodoto che li cita più volte (cfr. IV 48, 4; 78, 2; 100, 2; 102, 3; 104; 

119, 1; 125, 3-6), sono ricordati per il lusso e l’oro (IV 104), nonché per la comunanza sessuale 

delle donne, e non risultano affatto in una posizione particolarmente settentrionale rispetto alle 

altre popolazioni scitiche, semmai a Ovest-Sud-Ovest della maggioranza di queste. Anche nel 

caso presente Dionigi sembra seguire una tradizione diversa, se non contrastante, da quella 

rappresentata dallo storico di Alicarnasso.  

Il v. 320 conclude la sezione iniziata al v. 302 dedicata ai popoli a Nord dell’Istro. 

 

vv. 321-330 Sono ora presentate le popolazioni a Sud dell’Istro, secondo la direttrice 

Ovest-Est, a partire dai Gerri e dagli abitanti del Norico
267

 per arrivare, attraverso Pannoni
268

 e 

                                                 
266 Cfr. Gualandri 1968.  
267

 Regione dell’Europa centrale a Sud del Danubio tra Rezia a Ovest e Pannonia a Est: cfr. Polyb. XXXIV 

10; Caes. b.G. I 5 e 18; Hor. carm. I 16, 9; epod.XVII 71; Vell. II 39 e 109; Strab. IV 6, 8; VII 31, 5; Plin. III 146; 

IV 98; Mart. IV 55, 12; Tac. ann. II 63; hist. I 11 e 70; Suet. Tiberio 16; Ptol. II 14; Cass. Dion. LIV 20; LV 24; 

Claud. Goth. 365; App. Gall. XII 3 ecc.; Illyr. 84, 1 ecc.; Anon. geog. ex. 9, 3. 
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Misi
269

, fino ai Traci
270

 “che hanno territorio infinito” (vv. 321-323). I Traci sono suddivisi in 

tre blocchi, elencati però in direzione Est-Ovest, cioè contraria a quella della descrizione 

principale: i primi sono quelli in prossimità della Propontide, poi ci sono quelli vicini 

all’Ellesponto e per finire quelli dell’Egeo (vv. 324-326).   

A crea non poche perplessità è però in questa localizzazione la popolazione dei Gerri. 

Genti di tal nome sono note infatti alla geografia antica in Arabia
271

 e lungo il corso del 

Boristene verso Nord
272

 ma mai a Sud del Danubio e in relazione a Norici, Pannoni e Misi. 

L’anomalia si può spiegare in prima battuta ipotizzando che Dionigi stesso abbia mal 

localizzato a Sud dell’Istro, piuttosto che genericamente a Nord del Boristene, i Gerri. 

Trattandosi di una popolazione pontica possiamo parlare di imprecisione, anche grave se 

vogliamo, ma comunque non di completo travisamento del contesto. In questo caso comunque 

il testo non andrebbe corretto in alcun modo. Viceversa si può imputare il tutto a un guasto 

testuale, di cui però la tradizione non serba traccia e che divide gli studiosi circa il termine da 

ripristinare
273

. Lungo questa è possibile affacciare un’inedita proposta. La regione del Norico e 

i suoi abitanti si accompagnano costantemente, è proprio il caso di dirlo, con un’altra regione e 

con un’altra gente, la Rezia e i Rezi, la   JRaitiva e i  JRaitoiv. Tale accostamento compare in: 

Anon. geog. ex. 9, 3;   App. Illyr. 20, 15; 84, 1; Arrian. Ind. 4, 16 ecc.; Cass. Dion. LIV 22, 1; 

LV, 24, 4; Ptol. I 16, 1; VIII 6, 2; 8, 2; 29, 3; Strab. VII 1, 5; Zos. IV 35, 5 dove compaiono 

insieme Paionivai, il Norico, la Misia e la   JRaitiva. Credo quindi che dovendo pensare al nome 

di una popolazione, di cui Gevrrai sia la corruzione, la forma  JRaitoiv sia da tenere in massima 

considerazione. Essa non appare troppo improbabile neanche dal punto di vista paleografico 

con la facile confusione in maiuscola di R con G; unica difficoltà potrebbe forse essere la 

comparsa della r, ma non la sua geminazione se consideriamo la facilità della sua comparsa e 

scomparsa a sproposito nella tradizione dionisiana.   
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 Abitanti della Pannonia, regione a Sud del Danubio e confinante col Norico a Ovest, l’Illirico a Sud e la 

Mesia a Sud-Est; cfr. Ov. trist. II 225; Vell. II 110; Strab. VII 5, 2-4 ecc.; Plin. III 147 ecc.; Plin. Iun. Pan. 8; Ios. 

B.I. IV 10, 6; VII 5, 3; Tac. ann. I 16; hist. I 76 ecc.; Germ. 43; Suet. Tib. 15 e 20; Ptol. II 1, 12.14.16; VIII 7, 6; 

Cass. Dion. XLV 23; Amm. XV 3, 7 ecc.     
269

 Abitanti della Misia, regione del Nord-Ovest dell’Asia Minore, bagnata da Propontide, Ellesponto e 

Egeo, confinante con la Lidia a Sud e la Frigia a Est; cfr. Hom. Il. II 858 ecc.; Herod. I 28 ecc.; Xen. An. I 6, 7 ecc.; 

Hel. I 4, 7 ecc.; Scyl. 93; Polyb. IV 50 ecc.; Apollod. Bibl. I 117-118; Diod. II 2 ecc.; Strab. VIII 3, 31; Mela I 90; 

Plin. V 110 ecc.; Ptol. V 2, 2.   
270

 Abitanti della Tracia, regione genericamente compresa tra Macedonia, Danubio e Ponto; cfr. Hom. Il.  

XIV 227; Herod. I 168 ecc.; Thuc. I 100 ecc.; Xen. An. VII passim; Scyl. 67; Liv. XXXI 16 ecc.; Ov. trist. III 10, 

21; Pont. IV 7, 8; Strab. II 5, 30 ecc.; Mela I 18; II 16 ecc.; Plin. IV 40 ecc.; Ios. B.I. II 16 4; Tac. ann. IV 46; hist. I 

11 ecc.; Ptol. III 11; VIII 11 ecc.; Cass. Dion. LIV 29; Amm. XXVII 4 ecc.; Flor. II 12.     
271

 Cfr. Polyb. XIII 9; Diod. III 42; Strab. XVI 3, 3; 4, 4.8; Plin. VI 147; Ptol. VI 7, 16; Polyb. V 46 e 61; 

XIII 9; Agatharch. Mar. Erythr. 87 e 101.  
272

 Cfr. Herod. IV 53, 4; 71, 1 e 3; (in IV 19.47.53.55.56 si tratta di un fiume e della zona circostante sempre 

in stretta relazione col Boristene).     
273

 Cfr. il commento del  Müller ad loc. per una vera antologia delle molteplici proposte di intervento. 
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Prima della fine della sezione, marcata dal v. 330, si svolge un breve approfondimento 

mineralogico nel quale sono citate la pietra asteria e la lychnis (per l’elenco completo delle 

pietre preziose nominate nella Periegesi cfr. il commento ai vv. 1118-1122 e nota) presso 

Pallene, una delle tre penisole della Calcidica
274

. In particolare l’ajstevrio" livqo"275
  non sarà un 

meteorite come traduce il Liddell-Scott: ajstevrio" livqo" meteoric stone citando proprio il v. 

328 di Dionigi (così da noi anche il GI; più correttamente sul Rocci si legge: a. livqo", asteria 

pietra preziosa, con riferimento allo stesso verso) perché, fra l’altro, a una pietra di origine 

extraterrestre non si addirrebbe certo il verbo fuvetai. È probabile si tratti di un’indebita 

conclusione a seguito della precisazione offerta dal testo oi|av ti" ajsthVr marmaivrwn, che 

instaurando anzi un rapporto di somiglianza esclude implicitamente ma chiaramente quello di 

identificazione. Entrambe le pietre sono conosciute in ambito latino da Plinio
276

 con queste 

stesse caratteristiche: l’asteria è dotata di luce chiara (XXXVII 131) e la lychnis invece 

rosseggiante (XXXVII 103). 

 

vv. 331-338 La trattazione dell’Europa, iniziata al v. 270 con la descrizione della forma 

generale e dei confini, ha proposto dal v. 280 fino al v. 330 la successione dei suoi abitanti da 

Ovest verso Est; tornano ora per essere meglio dettagliate le articolazioni geografiche più 

evidenti. Il continente è immaginato questa volta, a prescindere dal resto delle altre masse 

terrestri, come un corpo proteso verso oriente
277

 e appoggiato su tre basamenti, ejpiV trisshVn 

ejktevtatai krhpi`da proV" hjẁ. Dionigi riprende con una certa libertà l’idea di un’Europa 

caratterizzata da tre propaggini che, teste Strabone (II 1, 40; 4, 8), risale a Eratostene
278

 (fr. 
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 Diversa, ma assai difficilmente accettabile, la localizzazione di Amato che scrive in nota a Pallene: 

“penisola del Chersoneso Tracico”.  
275

 Cfr. Suda sub. v.  
276

 Cfr. anche Mart. Cap. I 75: quippe tres fuerant a fronte gemmae lychnis, astrites et ceraunos, quae eius 

effigiem reverendam a cognitione conspicientium vibrantes radiorum fulgoribus occulebant; quarum alia Cancri 

cerebro, Leonis oculis altera, Geminorum fronte assumpta tertia dicebatur. 
277

 Amato traduce invece senza mezzi termini “si estende a S u d ”, secondo l’idea che aveva già espressa a p. 

209 n. 94, secondo la quale l’espressione ejp j hjw` va intesa appunto come “verso Sud” qui e ai vv. 243 e 437 (cfr. 

commento ad loc.). Mi sembra un abbaglio, almeno in questo caso sicuro. Il ragionamento di Dionigi infatti si 

svolge ugualmente, anzi con maggiore coerenza, proprio dando all’espressione il suo valore normale di “verso 

Est”. L’autore non vuole dire, così come pensa e traduce Amato, che l’Europa “si estende a Sud i n  tre penisole”, 

significato che sarebbe inconciliabile con l’espressione “a Est”, bensì che questo continente si estende a Est (e 

questo scrive…) “sulle” sue tre krhpìde" (termine illuminante per l’intero ragionamento), informandoci in maniera 

del tutto corretta riguardo alla dimensione prevalente del continente.  
278

 Da un confronto appena più puntuale fra il nostro brano e la testimonianza di Strabone si possono trarre 

alcune interessanti osservazioni. Egli nota (II 4, 8) come Polibio, aggiungendone due e arrivando 

complessivamente a cinque, abbia corretto giustamente Eratostene (IIIB97) che indicava solo in tre i promontori in 

cui si frastaglia l’Europa, senza peraltro arrivare ancora all’esattezza. Nel numero Dionigi è quindi perfettamente 

allineato con Eratostene, ma lo sembra meno nella descrizione del più orientale dei tre. Lo studioso alessandrino 

infatti, sempre secondo Strabone, diceva della terza propaggine: thVn kataV Maleva", ejf jh|" taV metaxuV tou`  
jAdrivou kaiV tou` Eujxeivnou pavnt je[qnh kaiV tou` Tanavido", dandole un’estensione molto maggiore rispetto al thVn 

(scil. a[krhn) deV Panellhvnwn di Dionigi che invece, e forse inaspettatamente, corrisponde assai meglio alla 
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IIIB97). Le “tre gambe”, così potremmo definire le krhpi`de", saranno allora la penisola Iberica, 

la penisola greca nella sua interezza, thVn deV Panellhvnwn279
, e quella degli Ausoni.  

Dopo averle enunciate Dionigi torna a parlare un poco più diffusamente di ognuna delle tre 

articolazioni. Al v. 334 inizia la descrizione specifica della terra degli Iberi, “estrema… vicina 

all’Oceano verso occidente”; è qui che si trova  jAluvbh, una delle Colonne d’Ercole (vv. 335-

336). Tale denominazione, presentata concordemente da tutta la tradizione, crea qualche 

problema. Qualora senza troppi indugi
280

 venga assimilata a quella di Abila, generalmente 

attribuita alla colonna d’Ercole in territorio africano, non si può che concludere o che Dionigi 

qui sia caduto in errore o che si sia prodotto un guasto nella sua tradizione; testimonierebbero 

in tal senso entrambi i traduttori latini che traducono unanimi Calpe, cioè il nome vulgato per la 

colonna europea. Facendo però una ricerca su  jAluvbh, negli scoli a Dionigi troviamo al v. 64:   

[Onoma deV th/` meVn Eujrwpaiva/ kataV meVn barbavrou" Kavlph, kataV deV  {Ellhna" jAluvbh: th/` 

deV Libukh̀/ kataV meVn  {Ellhna" KunhgetikhV, kataV deV barbavrou" [Abinna281, wJ" Cavrax 

iJstoreì; e al v. 336: miva tw`n  JHrakleivwn sthlw`n ejstin, jAluvbh tou[noma, kataV dev tina" 

jAbuvlh, par jh/` kaiV TarthssoV", h}n kaiV oJ jAnakrevwn fhsiV paneudaivmona. Tauvth" 

jArganqwvnio" ejbasivleusen. jAluvbh deV nh̀so" uJpoV taV" JHrakleivou" sthvla", ajrchV tou` 

stovmato" th`" qalavssh". Sulla stessa lunghezza d’onda Eustazio che nel commento al v. 64 

                                                                                                                                                                  
“rivisitazione” del terzo promontorio operata da Polibio (XXXIV 7, 13): thVn kataV Maleva" kaiV Souvnion, ejf jh|" 
hJ  JEllaV" pàsa kaiV hJ  jIlluriV" kaiV th`" Qra/vkh" tinav, specialmente in quel ejf jh|" hJ  JEllaV" pàsa. Ma 

rispetto a Eratostene c’è anche una differenza di “prospettiva”. Sempre Strabone (II 1, 40) afferma che secondo 

Eratostene  treì" a[kra" ajpoV tw`n a[rktwn kaqhvkein, come se in una visione da Nord a Sud l’Europa con le sue 

penisole si protendesse verso meridione. In Dionigi invece con una variatio che sarebbe interessante poter valutare 

quanto originale, l’Europa è descritta come un corpo proteso verso oriente e poggiato su tre “gambe”, in un’ottica 

rovesciata cioè da Sud a Nord in cui ciò che era “estremità” diventa “sostegno”.   
279

 Dei traduttori moderni, Raschieri rende semplicemente con “(il basamento) quello dei Greci”; Amato con 

“(la penisola) quella dei Panelleni”: ma a chi intende riferirsi? Dietro al termine Panevllhnoi (in effetti un po’ 

inatteso per significare soltanto “dei Greci”), Jacob 1991a  p. 44 scorge un’allusione al Panellenion fondato da 

Adriano nel 132. Lo stesso autore infatti nella sua traduzione dell’anno precedente, 1990, aveva scritto: “(base) 

celle des Panhellènes”, senza però alcuna nota esplicativa; tale spiegazione è giudicata “probable” da Oudot 2004, 

p. 252.  
280

 Riporto le note ad loc. dei traduttori moderni. Raschieri: “questo promontorio è posto sulla riva africana 

dello stretto di Gibilterra, mentre Calpe è quello situato sulla riva iberica. Dionigi sta parlando dell’Europa, 

dunque dovrebbe essere ricordata Calpe, tuttavia la tradizione manoscritta è concorde nel riportare Aliba e solo 

nelle traduzioni di Avieno e Prisciano troviamo Calpe. Nicolai (Nicolai 1992, pp. 482-493) prospetta le due 

possibili soluzioni. […] Ancora una volta si prospetta la possibilità che il testo di Dionigi sia stato oggetto di 

interventi e correzioni nei tempi che intercorsero tra stesura e rese latine”. Amato: “come si apprende dallo scolio 

ad l., Alibe era il nome della colonna europea per i Greci, mentre gli altri popoli la chiamavano Calpe, così come 

Cynegetiké indicava per i Greci la colonna africana, Abenna per i barbari ”. Trascrivo per esteso anche la nota ad  

jAluvbh di Nicolai nella recensione, già citata da Raschieri nella sua nota: “Al testo offerto da tutti i testimoni si 

oppongono concordi Avieno e Prisciano (rispettivamente 478 e 334), i quali sostituiscono la menzione di   jAluvbh 

con quella di Calpe, promontorio che si trovava sulla riva iberica dello stretto di Gibilterra (cfr. Strab. 3, 1, 7). 

Ora, giacché   jAluvbh (per i problemi di grafia cfr. Ptol. 4, 1 e il relativo apparato) si trovava sulla riva africana e 

tenendo conto del contesto del verso dionisiano, le possibili soluzioni si riducono a due: o Calpe è autonoma 

correzione di Avieno e Prisciano oppure, più probabilmente,  jAluvbh deriva da una glossa erudita contenente il 

nome del promontorio che si trovava sull’altra sponda dello stretto”. 
281

 Cfr. Philostr. VA V 1, 1: Eujrwvph" kaiV Libuvh" a[krai... kaiV thVn meVn th`" Libuvh" a[kran, o[noma deV 
aujth/`  [Abinna. […] toV deV th`"  Eujrwvph" ajkrwtevrion, o} kaleìtai Kavlpi".  
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scrive:  [Esti deV aujtw`n hJ meVn Eujrwpaiva, Kavlph kaloumevnh barbarikw`", jAluvbh deV kaq j 

‚{Ellhna": hJ deV LibukhV, kataV barbavrou" meVn [Abenna kaloumevnh, JEllhnikẁ" deV 

Kunhgetikhv282
; e al v. 336 assai più asciuttamente: miva tw`n  jHrakleivwn sthlẁn hJ jAluvbh, wJ" 

kaiV ajllacou` ei[rhtai, utile almeno per concludere che l’autore era perfettamente cosciente 

della collocazione  europea della colonna di nome  jAluvbh, rifacendosi con ei[rhtai al brano in 

cui ne aveva più distesamente trattato. L’interpretazione di queste testimonianze è chiara: per lo 

scoliasta la colonna europea era chiamata Calpe kataV meVn barbavrou" (le popolazioni locali?) e  

jAluvbh dai Greci, quella africana rispettivamente  [Abenna e Kunhgetikhv, con la precisazione wJ" 

Cavrax iJstorei. Eustazio concorda pedissequamente anche se non cita la fonte. L’unica nota 

stonata è quanto aggiunge, estemporaneamente direi, lo scolio al verso 336, chiosando
283

  

jAluvbh, la colonna europea con kataV dev tina" jAbuvlh, che piuttosto che sembrare un secondo 

nome della stessa colonna appare pericolosamente simile a quello della colonna africana.  

A questo punto è estremamente interessante quanto leggiamo nella Parafrasi al v. 64 (aiJ 

sth`lai tou` JHraklevou", h{ te jAluvbh kaiV [Abinna, periV taV tevrmata th`" kaq jhJma`" 

qalavssh") che chiama la colonna europea secondo la denominazione greca e quella africana 

secondo la denominazione dei barbari, commettendo un’imprecisione ma chiaramente non un 

errore. Praticamente la stessa cosa viene attestata in Schol. ad Lycophr. 649: periV thVn Libuvhn 

kaiV JHraklevo" duvo i{stantai sth`lai jAluvbh kaiV [Abuna legovmenai, nel quale ad  jAluvbh è 

accostata [Abuna una variante per  [Abinna284
, che dimostra la solidità della denominazione  

[Aluvbh per la colonna europea. A questi toponimi va aggiunto, teste Strabone (III 5, 5) che cita 

Eratostene (fr. IIIB58), quello di   [Abilux285
; lo stesso Strabone in XVII 3, 6 parlerà di o[ro" 

o[noma jAbivlh, riferendosi probabilmente allo stesso rilievo. Infine in Ptol. II 4, 6 si trova Kavlph 

come nome della sthvlh europea e a IV 1, 6   jAbuvlh per quella africana. In altre parole lo stesso 

toponimo  jAbuvlh che, secondo la testimonianza degli scoli a Dionigi è sinonimo di  jAluvbh, la 

colonna europea, diventa in Tolemeo il nome della colonna africana.  

Dalla documentazione proposta
286

 risulta insomma che la colonna europea poteva essere 
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 Questa testimonianza è praticamente identica al testo degli scoli allo stesso verso (l’unica differenza 

rilevabile e comunque minima è nel toponimo [Abinna/ [Abenna), tanto da pensare o a una dipendenza diretta 

dell’uno dagli altri (più probabile) o a una dipendenza di entrambi dallo storico Carace, citato dallo scolio stesso 

come fonte delle denominazioni (o di parte di esse). 
283

 Lo stesso accostamento in Herodian. PeriV ojrqografiva" 465: jAbuvlh sthvlh JHraklevou". Levgetai kaiV 
jAluvbh.   

284
 Notando in ambito paleografico la facilità se non l’irrilevanza del passaggio dall’una all’altra forma, da  

[Abinna a  [Abuna, non escludo che un riesame della tradizione possa omologarle sulla prima, confermata proprio 

dallo scolio a Dionigi. 
285

 In Scyl. 111 leggiamo ugualmente:  JHrakleivou" sthvlh hJ ejn Libuvh/, a[kra jAbiluvkh kaiV povli" ejn 
potamw` kaiV ajntivon aujth`" taV Gavdeira nh`soi. Per un’approfondita discussione cfr. Peretti 1979, pp. 154 sgg., 364 

sgg. 
286

 Non ho raccolto esempi nei quali si dà per la colonna europea la sola denominazione di Kavlph perché 

meno significativa ai fini dell’indagine.  
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chiamata: 

  jAluvbh (Dionigi v. 336; Parafrasi al v. 64; Schol. ad Lycophr. 649); 

  jAluvbh e   jAbuvlh (Herodian. PeriV ojrqografiva" 465); 

  jAluvbh e Kavlph (Eustazio, commento al v. 64);  

  jAluvbh, Kavlph e   jAbuvlh (Schol. ad Dion. 64 che cita lo storico Carace e 336); quella 

africana invece:   

  [Abuna (Schol. ad Lycophr. 649); 

  [Abinna (Parafrasi al v. 64; Philostr. VA V 1, 1);  

  [Abinna e Kunhgetikhv (Schol. ad Dion. 64 che cita lo storico Carace); 

  [Abenna e Kunhgetikhv (Eustazio, commento al v. 64); 

  a[kra jAbiluvkh (Scyl. 111); 

  [Abilux (Strab. III 5, 5 che cita Eratosth. IIIB58); 

  jAbivlh (Strab. XVII 3, 6); 

  jAbuvlh (Ptol. IV 1, 6). Situazione paradossale in cui   jAbuvlh è sia uno dei nomi della 

colonna europea (Herodian. PeriV ojrqografiva" 465 e Schol. ad Dion. 336) sia il nome di quella 

africana.   

In ambito latino la colonna europea risulta aver perso altre denominazioni ed è 

costantemente denominata Calpe
287

, mentre quella africana compare più spesso come Abila ma 

almeno in un paio di casi anche nella forma Abinna
288

. 

Da questa complessa e ambigua situazione credo però si possa trarre comunque 

un’osservazione dirimente per il testo di Dionigi:  jAluvbh quale nome della colonna europea è 

attestato indipendentemente da lui, e quindi si può scartare l’ipotesi che la lezione nel suo testo 

sia a priori frutto di un errore di trasmissione o di rimaneggiamento; Dionigi non ha compiuto 

errori confondendo le due colonne, ma si è rifatto a una tradizione per noi testimoniata soltanto 

in greco che dava  jAluvbh come nome propriamente “ellenico” della colonna europea. È 

possibile notare poi che la forma Abila, nome prevalente in ambito geografico latino (Mela e 

Plinio) per la colonna africana, trova riscontro in greco soltanto in Strab. XVII 3, 6 e nel più 

recente Tolemeo, il quale non possiamo escludere che abbia “tradotto” in greco quella che 

riscontrava essere la forma praticamente unica del nome della colonna africana ai suoi tempi. Si 

potrebbe pensare allora, ma lo suggerisco a mero titolo di ipotesi di lavoro, che i traduttori 
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 Cfr. Mela I 27; II 95; Plin. III 4; VI 1 et alii. 
288

 Cfr. Amp. 7, 2: Hoc intrat in fretum Gaditanum inter duos montes clarissimos Abinnam et Calpem ob 

impositas Herculis Columnas; Mart. Cap. VI 624: Nam ab Europa Calpe, ab Africa Abinna monte dispescitur, qui 

utrimque prominentes dici columnae Herculis meruerunt. 
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latini di Dionigi abbiano innovato suo Marte
289

, giacché in ambito latino era tradizione più che 

consolidata quasi unanime, direi soprattutto in epoca posteriore a Tolemeo, che la colonna 

europea si chiamasse Calpe e quella africana Abila. Pensando che il testo fosse troppo 

palesemente scorretto, che anzi fornisse un nome pericolosamente simile a quello della colonna 

antistante lo potrebbero aver cambiato senza starci a pensare troppo su.  

Presso la colonna europea c’è Tartesso (v. 337), località semireale sede di leggendarie 

ricchezze
290

, terra di uomini facoltosi spiega Dionigi. Nello stesso ambito sono nominati, 

secondo il testo tradito, i Kemyoiv i quali naivousin uJpaiV povda Purhnai`on, una popolazione 

altrimenti sconosciuta
291

 in tutto il resto della letteratura classica a noi rimasto. Il fatto di per sé 

non sarebbe impossibile ma, considerata anche la bassissima incidenza di etnonimi e toponimi 

in genere attestati per noi dal solo Dionigi, propongo una soluzione diversa. Dal v. 281 Dionigi 

aveva iniziato la descrizione dell’Europa nella sua fascia settentrionale, da Est a Ovest, 

scorrendone le varie popolazioni in un elenco conclusosi al v. 330. Aveva esordito citando gli 

Iberi (v. 282), poi i Britanni (v. 284), i Germani (v. 285) e infine i Celti che presenta così (v. 

288): Toì" d j ejpiV Purhnai`on o[ro" kaiV dwvmata Keltw`n, cioè nello stesso contesto degli 

Iberi e soprattutto a strettissimo contatto con i Pirenei. In un tale elenco sarebbe stato lecito 

attendersi anche la popolazione dei Kemyoiv che, una volta citati qui, potevano semmai essere 

richiamati successivamente, magari per ampliarne la descrizione. Visto però che non vi 

compaiono ritengo probabile che il termine Kemyoiv sia un errore per Keltoiv, nominati come 

ricordato in un contesto assai simile. Un errore ragionevolmente non di Dionigi stesso che con 

il v. 338 cita proprio il suo v. 288, e quindi non avrebbe dovuto introdurre una variazione 

sostanziale come l’introduzione di una popolazione nuova in un contesto identico, ma della 

tradizione in una fase estremamente arcaica e comunque alla base di tutti i codici in nostro 

possesso.  
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 Cfr.  vv. 343 (  jApevnnion W: Appenninus…  Appennino Avien. 483, 485, Appenninus Prisc. 339); 457 

(Bou`so" A ecc.: Ebusus Avien. 621, Ebuso… pelago Prisc. 465) per casi che sembrano in qualche maniera  

assimilabili di un termine dionisiano che altera una grafia o una forma vulgata e che Avieno e Prisciano 

“normalizzano” senza ulteriori ragioni.  
290

 Esprimo qui quella che potrebbe non essere altro che una suggestione. In Hom. Il. II 857 quando si parla 

del contingente degli Alizoni, condotto da Odio e da Epistrofo si dice … h\rcon / thlovqen ejx jAluvbh", o{qen 
ajrguvrou ejstiV genevqlh. Ora se accostiamo questa  jAluvbh “fonte dell’argento” con la nostra, tanto vicina a Tartesso, 

meta ambita di Focei e Sami per i metalli locali, non si può ipotizzare una qualche influenza reciproca fra le due 

denominazioni? Quand’anche non in assoluto, tale suggestione squisitamente letteraria poté operare su Dionigi che, 

pur potendo disporre di più denominazioni per la colonna europea, ha preferito quella che richiamasse in una dotta 

allusione un toponimo di ascendenza epica ugualmente inserito in contesto di favolosa ricchezza. Se ciò fosse per 

qualche verso possibile si tratterebbe di un indizio in più sull’esistenza del nome  jAluvbh per la colonna europea, 

quella appunto vicina a Tartesso.   
291

 Le uniche altre citazioni sono in greco gli scoli, Eustazio e la Parafrasi. In particolare vale la pena di 

rileggere la testimonianza di quest’ultima: oiJ KemyoiV, oi{tine" uJpoV toVn povda tou` Purhnaivou o[rou" katoikou`si, 
tou` cwrivzonto" touV" KeltouV" kaiV touV" [Ibhra", perché vi compaiono citati i Celti, a riprova del fatto che tutto il 

contesto appare richiamarli.    
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vv. 339-356 Con il v. 338 si è conclusa la descrizione del primo dei tre “basamenti” su cui 

poggia l’Europa, quello degli Iberi all’estremità occidentale (vv. 331-338). Come seconda 

viene presentata, al centro degli altri due, l’AujsoniV" a[krh (v. 339). L’Ausonia stessa è divisa al 

centro dall’Appennino, che si estende dalle Alpi a settentrione
292

 fino allo Stretto a Sud, 

formando una linea tanto retta da risultare priva di difetti anche se sottoposta al vaglio di un 

abile ministro della sapiente Atena, perché a{te stavqmh/" ijqummevnon (vv. 340-344). 

Delle popolazioni che la abitano (vv. 345-349), cominciando dalla parte Nord-occidentale, 

i primi a essere ricordati sono i Tirreni cioè gli Etruschi
293

; poi i Pelasgi che provenendo da 

Cillene, un monte dell’Arcadia, si sono stanziati qui insieme a loro secondo una notizia che 

potrebbe risalire a Eforo
294

.  

Finalmente si arriva ai Latini, alla loro terra, al Tevere e a Roma, realtà tutte descritte con 

notevolissimo accento encomiastico (vv. 350-356). I Latini, mevrmeron e[qno", sono ajgauoiv e la 

loro terra ejphvraton, il Tevere, eju>rreivth", che ha kaqaroVn rJovon è il più regale fra i fiumi; Roma 

che ne è divisa viene lodata a sua volta come iJmerthv, timhvessa, mhvthr pasavwn polivwn, 

ajfneioVn e[deqlon, nonché dimora di coloro che Dionigi riconosce come suoi signori
295

. Anche il 

tono si fa elevato e retoricamente accentuato come sottolinea la rara triplice anafora
296

 di 

Quvmbri", l’anadiplosi di  JRwvmh (cfr. vv. 390-391, 442-443, 502-503, 868-869), l’apostrofe 

appositiva trimembre oi\ko", mhvthr, e[deqlon. Dal brano è possibile trarre qualche indizio per 

l’oscura biografia di Dionigi, cioè che sicuramente doveva essere un provinciale, visto che non 

può sentirsi esso stesso padrone dell’impero, e che intratteneva con coloro che considerava tali 

ottimi rapporti, propri di chi ha con il potere e le istituzioni collaborazione e dipendenza diretta. 

Il v. 346 è identico al 727, unico caso di perfetta ripetizione nella Periegesi insieme al 

distico 902-903 = 1135-1136. 

Al v. 347 prw`t j per prw`toi è uno dei pochissimi casi nell’opera di elisione del dittongo 

finale: cfr. vv. 218 e 518.   

                                                 
292

 Rendo così il nesso ejk deV boreivh" [Alpio", piuttosto che “dalle settentrionali Alpi” come Raschieri, o 

tanto peggio “dalle Alpi boreali” come Amato, perché l’autore non vuole dire che le Alpi intese di per sé sono una 

“realtà settentrionale” quanto collocarle invece a Nord dell’Appennino, l’entità geografica per la quale e in 

relazione alla quale vengono nominate; cfr. Jacob: “depuis l’Alpe du Nord”.  
293

 Cfr. vv. 83; 100; 102; 201; 294; 347 (il caso presente); 349. Nei primi 4 casi ci si riferisce al Mar Tirreno, 

nel quinto alla terra Tirrenia e soltanto negli ultimi due, vv. 347 e 349 ai Tirreni veri e propri. Purtroppo Dionigi 

non dice nulla di interessante sul loro conto, se non che la loro terra è a Sud dell’Eridano (v. 294), iniziando 

precisamente dal vertice Nordoccidentale dell’Appennino (v. 346); dopo di loro i Pelasgi di cui si attesta la 

provenienza esterna, in particolare dall’Arcadia, che condividono la terra degli Etruschi o una sua porzione, 

specialmente quella direttamente confinante con i Latini (vv. 347-350). 
294

 Cfr. lo scolio al v. 338; fr. 113 Jacoby = Strab. V 2, 4 e fr. 142 Jacoby = Strab. VII 7, 10.  
295

 Magnelli 2006, p. 245 rimanda per il nesso oi\kon ajnavktwn a Callim. Aet. fr. 112, 8 Pf.     
296

 Per casi consimili cfr. commento ai vv. 195-197 in riferimento a Cartagine.    
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vv. 357-367 Dopo la terra dei Latini, Dionigi presenterà una serie ininterrotta di importanti 

città e località della penisola, di stirpi e di fiumi prima verso meridione proseguendo lungo la 

costa tirrenica e poi da Sud a Nord risalendo la costa orientale. Ecco sfilarci innanzi 

Campani
297

, Lucani
298

 e Bruzzi
299

, Locresi
300

 e Metapontini (commentati con i successivi nella 

sezione 368-374), le città di Crotone e Sibari,  e ancora Sanniti (commentati con i successivi 

nella sezione 375-383) e Marsi, la Calabria e gli Iapigi, fino alla città dei Tergesti dove si 

esaurisce il novero delle genti che si nutrono sulla terra Ausonia, come sancito dal v. 383. 

È richiamata per prima mediante il mito di Partenope la pingue pianura campana (vv. 357-

359). Benché su “Partenope” si rincorsero molteplici leggende, come troviamo documentato 

dallo scolio ad loc., è probabile che Dionigi alluda qui alla più diffusa, cui rimandano Eustazio 

e la Parafrasi. Ella, una delle sirene, si sarebbe gettata in mare
301

 dopo che Ulisse era riuscito a 

passare oltre senza rimanere ammaliato dal canto, trovando sepoltura presso la futura Neapolis.  

La descrizione prosegue spostandosi verso Sud per arrivare decisamente oltre gli Scogli 

delle Sirene
302

 (cfr. immagine) fino alle foci del Sele
303

 (vv. 360-361). Al fiume è attribuito 

l’epiteto di “Picentino”, un hapax di Dionigi, ben compatibile con l’alto corso del fiume: i 

monti Picentini infatti sono immediatamente a Nord-Ovest del suo tratto iniziale.  

                                                 
297

 Sono gli abitanti della Campania, la regione tirrenica fra il  monte Massico e il Silaro: cfr. Scyl. 10; Polyb. 

I 7 ecc.; Scymn. 246; Varr. De r. r. I, 10 ecc.; Cic. leg. agr. 1, 7 ecc.; Liv. II 52 ecc.; Diod. XII 31; Dion. Halic. VI 

50; Vell. II  44; Strab. V 4, 4.7.11.13 ecc.; Mela II 59 e 70; Plin. III 60 ecc.; Suet. Aug. 72 ecc.; Ptol. III 1, 6 e 68; 

Cass. Dion. LIV 26, 7 ecc.; App. Samn. 1; Hann. 26; B. C. V 92. 
298

 Sono gli abitanti della regione della Magna Grecia estesa fra il Tirreno e il Golfo di Taranto, a Sud di 

Campania, Sannio e Apulia; cfr. Scyl. 12; Polyb. X 1; Scymn. 246; Caes. B. c. I 30; Cic. Tusc. I 37; Liv. VIII 17 

ecc.; Diod. XIV 91 ecc.; Hor. sat. II 1, 38; Val. Max. I 8, 6; Strab. VI 252; Mela II 59 e 69; Plin. III 71 e 98; Tac. 

ann. XI 24; hist. II 83; Ptol. III 1, 8 e 70; Flor. III 18; Plut. Tim.  34; Pyrrh. 17 ecc.; App. Samn. 10; B. C.  I 90; 

Cass. Dion. XXXVIII 37; Eutrop. II 12. 
299

 Sono gli abitanti della regione grosso modo corrispondente all’attuale Calabria; cfr. Polyb. I 56; Cic. S. 

Rosc. 46; Liv. XXXV 1; Diod. XII 22; Dion. Halic. XX 15; Strab. VI 1-4 ecc.; Mela II 59.68.115; Plin. III 71; Ptol. 

III 1, 19 e 74; App. Hann. 44; B. C. IV 43. 
300

 Sono gli abitanti di Locri Epizefirii (nei pressi dell’attuale Gerace), colonia dei Locresi Opunzii; cfr. 

Pind. O. X 17 ecc.; Herod. VI 23; Thuc. III 99 ecc.; Arist. Pol. II 9, 5; Scyl. 13; Polyb. X 9 ecc.; Scymn. 313; Liv. 

XXII 61; Diod. XII 20 ecc.; Verg. Aen. III 399; Strab. VI 1, 5.7-8.10 ecc.; Mela II 68; Plin. III 74; Ptol. III 1, 10; 

Paus. III 3, 1; Iust. XX 3; XXI 2; App. Hann. 55. 
301

 Per un confronto formale del v. 359, Magnelli 2006 p. 245 rinvia a Hom. Il. VI 135-137 e, in secondo 

luogo, XVIII 398. 
302

 Per la collocazione degli Scogli delle Sirene cfr. Strab. I 2, 12 (= Eratosth. IIIB115 Berger = 6 Roller): 

Aujac 1969a, p. 189, n. 3, commentando il passo in questione scrive: “…Sirénusses, nom qui remonte à Timée Ps. 

Aristote, Mir. Ausc. 103, 839, a 26) et est transmis à Strabon par Artémidore…”; V 4, 13 e VI 1, 1 aiJ 
Seirhnou`ssai; Ptol. III 1, 69; Verg. Aen. V 864; Stat. silv.  III 1, 64; Mela II 69; Plin. II 204; III 61 e 85.  

303
 Cfr. Strab. V 4, 13; VI 1, 1 e 4; Verg. georg. III 146; Colum. X 136; Mela II 69; Luc. II 426; Sil. It. VIII 

582; Plin. III 70; Ptol. III 1, 8. 
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                                                                                                (immagine tratta da Aujac 1969a) 

 

Troviamo vicino Lucani e Bruzzi (v. 362-363) estesi fino a Leucopetra (cfr. v. 79), 

l’attuale Capo d’Armi presso Reggio Calabria. Dall’estrema propaggine Sudoccidentale della 

penisola la descrizione prosegue continuando lungo il profilo delle coste italiane (vv. 364-367), 

ora da Sud a Nord-Nord-Est.  

La prima località di cui si fa menzione è la Zefuvrou a[krh, Capo Zefiro
304

 (vv. 364-367). 

Ne tratta abbastanza diffusamente Strabone (VI 1, 7 passim) che in una sorta di periplo della 

costa sudorientale della Calabria elenca in successione: Leucopetra, il promontorio di Eracle, il 

promontorio Zefirio
305

 con un porto protetto dai venti occidentali (caratteristica da cui viene 

denominato), ei\qa hJ povli" oiJ LokroiV oiJ jEpizefuvrioi. I coloni Greci, precisa Strabone, si 

sarebbero prima stabiliti presso il promontorio vero e proprio poi, dopo tre o quattro anni 

avrebbero spostato la loro città con il concorso dei Siracusani. Secondo Dionigi presso questa 

località, cioè Capo Zefiro, (vv. 365-367) si trovano i Locresi, quanti negli anni precedenti si 

recarono in Ausonia, dopo essersi uniti con le loro padrone. La spiegazione del passo ci è 

fornita da Polibio ( XII 5 sgg.) che , a proposito delle origini di Locri Epizefirii
306

, si schiera a 

favore della versione di Aristotele (fr. 547 Rose) piuttosto che di quella più lusinghiera di 

                                                 
304

 Il problema è se riconoscere alla località indicata da Dionigi, o meglio al nesso con cui la richiama, il 

rango di denominazione propria o no. I traduttori moderni si dividono: mentre Amato e Jacob concordano con la 

nostra resa, “Capo Zefiro, cap de Zéphyr” (e già il Müller: Zephyri promontorium), Raschieri adotta un anodino 

“promontorio di Zefiro”.  Capo Zefiro può essere identificato con l’attuale Capo Bruzzano nel comune di Bianco.  
305

 La situazione appare più articolata nelle testimonianze latine. Un Capo Zefirio compare in Plinio (III 74) 

che elencando precisamente dopo il promunturium Leucopetra la città di Locri, specifica per quest’ultima 

cognominati a promunturio Zephyrio. Servio commentando l’ammonimento rivolto da Eleno a Enea (Aen. III 399) 

di fuggire le terre proxima quae nostri perfunditur aequoris aestus in cui Narycii posuerunt moenia Locri, scrive: 

alii Narycios Opuntios, eosdem et Epicnemidios dicunt; namque prius Naryx, Opus postea dicta, eadem autem et 

Epicnemidia vocatur; est enim Cnemis promontorium, in quo Opuntii Locri positi sunt, a quibus originem trahunt 

qui in Italia sunt, et appellantur Epizephyrii, quod Zephyrium promontorium vocatur a Graecis, in quo sunt 

conditi Locri qui in Graecia sunt. Questa testimonianza, comunque, mi sembra intellegibile soltanto sostituendo 

alla specificazione in Graecia quella di in Italia, giacché sia dal resto delle testimonianze sia dalla corenza interna 

del testo è richiesto che Locri Epizefirii sia in Italia e non in Grecia. Problematica anche la testimoniaza di Mela II 

68 per la quale cfr. il commento in Parroni 1984 ad loc.  
306

 Cfr. Bérard 1963, p. 198 sgg. e soprattutto Musti 1977, pp. 21-146. 
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Timeo. Per il primo infatti la città sarebbe stata fondata da un nucleo composto di schiavi e di 

donne aristocratiche, che avrebbero abbandonato i mariti impegnati in guerra; Timeo sosteneva 

invece la loro origine libera. Infine sarà interessante notare come Strabone (VI 1, 7) si limiti a 

dire che i coloni di Locri Epizefirii sotto la guida di Evante provenivano da Locri sul golfo di 

Crisa e non da Locri Opunzia
307

 come sosteneva invece Eforo oujk eu\. In Strabone   quindi non 

compare traccia della loro origine servile
308

 che Dionigi deve aver attinto ad altra fonte: ancora 

una volta si rivela la sua indipendenza se non estraneità rispetto al geografo di Amaseia. 

L’autore conclude la citazione dei Locresi stanziandoli  ejpiV procoh/`sin [Alhko", un fiume 

praticamente sconosciuto in latino ma che troviamo più volte in greco. Esso compare in Timeo 

(fr. 43, a = Strab. VI 1, 9) quale confine fra il territorio Reggino e quello Locrese; citato in 

Thuc. III 99 è sede di un peripovlion locrese conquistato dagli “Ateniesi di Sicilia”. Se ciò è 

vero, cioè che l’Alece abbia, meglio: “abbia avuto”, funzione confinaria, l’indicazione di 

Dionigi risulta non certo errata però fuorviante, perché se i Locresi sono situati lungo una riva 

dell’Alece quella antistante è già oltre la loro giurisdizione. Ne è fuorviato Raschieri che 

identifica il fiume con la Fiumara Portigliola “presso cui sorge Locri Epizefirii”, attribuendo 

all’Alece di Dionigi funzione e quindi localizzazione inconciliabile con il resto della tradizione. 

In realtà le localizzazioni sono molteplici: Lassere 1967, p. 245, chiosa al toponimo Alex: “Sans 

doute la Fiumara di Melito, qui se jette dans la mer à l’extrême sud de la Calabre. Cf. G. Vallet, 

134 s.”; Sabbione 1977, pp 367-368, sposta l’Alece a Nord-Est identificandolo con la Fiumana 

di Galati presso Capo Spartivento; Cordiano 2004, pp. 68-78 prende posizione per la 

identificazione con la Fiumara Palizzi. Probabilmente è più semplice pensare che il confine 

stesso fra le due città si sia spostato nel tempo, seguendo i reciproci rapporti di forza. 

 

vv. 368-374 Immediatamente dopo Locri sono collocati i Metapontini, su cui non ci si 

sofferma, e Crotone denotata invece positivamente come “amabile”, “ben cinta di mura” e 

posta presso l’Esaro “ameno”, il fiume che sfocia ancora oggi con nome immutato presso 

Crotone (vv. 368-370). In questo caso la descrizione non appare particolarmente precisa, 

perché è Crotone a seguire immediatamente Locri (ovviamente secondo la direzione lungo la 

quale stiamo procedendo) e non Metaponto decisamente più lontana.  

                                                 
307

 Sull’incertezza della loro origine cfr. Musti 1977, pp. 36-37. In effetti in Grecia esistevano sia una Locride 

occidentale affiancata alla Focide e affacciata sul golfo di Crisa, definita Ozolia, e una Locride orientale, o 

Opunzia, antistante all’Eubea (noto en passant che Raschieri probabilmente per una svista scrive di “Locri in 

Eubea”). I Locresi orientali si suddividono poi, secondo Strabone IX 4, 1, in Opunzi e Epicnemides.    
308

 Cfr. Musti 1994, p. 52: “… quindi ignora [Strabone] tutta la problematica aristotelico-polibiana sulle 

origini sociali di Locri”.  
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Nello stesso contesto spaziale si trova l’alta dimora di Era Lacinia (v. 371), perifrasi dietro 

alla quale si scorge allusione al famoso tempio di Era Lacinia presso capo Lacinio, l’attuale 

Capo delle Colonne immediatamente a Sud-Est di Crotone. 

Ancora in questa zona (vv. 372-374) viene collocata la misera Sibari che piange i suoi 

cittadini caduti mhnamevnou" uJpeVr ai|san ejp j jAlfeioù geravessin, secondo il criptico v.  374. 

Della sua scarsa chiarezza sono sintomo anche le soluzioni diverse adottate dai traduttori 

antichi e moderni. Tra i primi, Avieno tralascia completamente il verso, forse proprio perché 

incerto sul significato da attribuirgli; Prisciano propone invece una resa estremamente ricca e 

interessante, scrivendo (vv. 365-367):  

Post haec est Sybaris, periit quae numinis ira  

 praeponens hominum tumulos caelestibus aris,  

 poscere qui Pisis ausi certamina soli.  

Secondo lui insomma la colpa dei Sibariti sarebbe stata quella di aver cercato di togliere ai 

Pisi (gli abitanti della regione di Olimpia) i loro agoni, facendo, o tentando di fare, cosa 

inaudita come sembra stia a significare l’aggettivo soli. È una traduzione che va esattamente 

nella direzione discussa più avanti e che testimonia una approfondita e originale comprensione 

del testo da parte di Prisciano. Essa, come suggerisce con forza il v. 366, potrebbe giovarsi di 

fonti esplicative diverse da quelle di scoli, Parafrasi e Eustazio, visto che i loro commenti 

vanno in direzione diversa
309

. Dei moderni, Müller scrive: qui insanierunt supra modum ob 

honores Alphei; sulla sua falsariga Amato: “invasati oltre misura per i doni dell’Alfeo”, e 

Raschieri: “[abitanti] che contro la legge impazzirono per i doni di Alfeo”. In particolare non si 

capisce cosa voglia intendere Raschieri con “i doni d i  A l f e o ”, visto che l’adozione della 

preposizione esclude che si tratti del fiume
310

; in secondo luogo la sua resa di uJpeVr ai|san con 

“contro la legge” sembra rinviare a una diversa ricostruzione dei fatti. Se si fa riferimento alla 

pretesa assurda dei Sibariti di annullare i giochi olimpici in favore dei propri, la loro tracotanza 

                                                 
309

 Lo scolio, dopo aver esordito spiegando che Subarìtai diaV toVn jAlfeiou` povqon eij" jArevqousan taV 
jOluvmpia metaqeìnai eij" eJautouV" h[qelon (che a parte l’originale citazione di Aretusa rimanda alla volontà di 

appropriarsi delle prerogative olimpiche), offre un’altra interpretazione del verso, ricordando un vero e proprio 

furto sacrilego operato dai Sibariti ai danni degli ajnaqhvmata consacrati ad Alfeo, la personificazione divinizzata 

del fiume. In questa stessa direzione sembra andare la spiegazione non del tutto perspicua della Parafrasi, che 

giustifica la punizione di Sibari diaV toV ejpiV toì" ajnaqhvmasi tou`  jAlfeiou` uJpeVr toV divkaion manevnta" aijscrw`" 
ajsebh`sai. Eustazio infine, che dedica un lungo commento al verso, spiega che Subarìtai taV tou` jAlfeioù 
ajnaqhvmata sulhvsante" aijscrw`" ajpecrhvsanto e che secondo Dionigi i Sibariti ejpemavnhsan, manivan ojnomavsa" 
toVn th`" filocrhmativa" e[rwta. E aggiunge:   [Alloi dev fasi touV" Subarivta" ajpolwlevnai kataV crhsmoVn 
palaioVn, ma anche in questo caso “l’antico vaticinio” non è messo in diretta relazione con le vicende olimpiche. In 

conclusione sembra che la spiegazione del v. 374 mediante il ricorso all’empietà dei Sibariti nei confronti dei 

giochi olimpici trovi spazio solo negli scoli, e anche lì accanto a un’altra, mentre non compare nella Parafrasi 

(almeno esplicitamente) e in Eustazio. Cfr. anche Marcotte 2001, pp. 209-209.  
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è “smodata, oltre misura”, ascrivibile all’ambito della u{bri" e non della illegalità. Nei vv. 337-

360 dell’Orbis Descriptio lo Ps.-Scimno scrive che gli abitanti della città di Sibari, esaltatisi 

oltre misura per la propria ricchezza e divenuti tracotanti avrebbero osato addirittura attentare 

alle prerogative di Zeus. Infatti avrebbero istituito, nello stesso periodo degli agoni olimpici a 

lui dedicati, altri giochi con in palio forti premi così da attirare presso di sé gli atleti e far 

disertare gli altri. A seguito di queste colpe essi sarebbero caduti in breve torno di tempo sotto i 

colpi dei Crotoniati. Marcotte 2000 commentando il passo (pp. 191-194) nota come il 

boicottaggio operato dai Sibariti ai danni degli agoni olimpici si ritrovi, oltre che in Eraclide 

Pontico (fr. 49 Wehrli) anche in Dionigi Periegeta nei versi in questione. In effetti vi ritroviamo 

la citazione dell’ira di Zeus e la triste condizione di Sibari, misera e piangente per i suoi 

cittadini, della cui colpa si darebbe conto nel v. 374. In linea con l’indicazione di Marcotte, la 

citazione dell’Alfeo al v. 374 può essere intesa come una metonimia per “Olimpia” in generale, 

ma anche così rimane non completamente chiaro il nesso mhnamevnou"... geravessin. Per il 

verbo non credo vada adottato il significato di “essere invasato o impazzito” perché contrasta 

con la precisazione uJpeVr ai|san, “oltre misura” (così almeno nella nostra interpretazione ma 

cfr. contra la traduzione di Raschieri) visto che non esiste un impazzire “secondo misura”; 

penso invece al significato di “animosi, infuriati”, stato d’animo che se eccessivo può condurre 

ad azioni sconsiderate. Questo sembra essere accaduto ai Sibariti. Essi, che solitamente 

coglievano successi assai limitati negli agoni olimpici
311

, avrebbero organizzato in loro 

concorrenza dei giochi alternativi con in palio forti ricompense, così da richiamare presso di sé 

gli atleti e far fallire la manifestazione di Olimpia. Zeus però, del quale forse cercavano di 

attirare i favori o del quale nella tracotanza che li contraddistingueva spregiavano le ire, li 

avrebbe puniti mediante l’azione dei Crotoniati, almeno così racconta Ps.-Scimno. Con il 

valore di “infuriarsi” attribuito al verbo maivnomai e l’Alfeo inteso metonimicamente per 

“Olimpia”, non è difficile intendere geravessin come “premi dei giochi” e quindi i giochi stessi 

e gli onori da essi derivanti, per arrivare alla traduzione: furiosi oltre misura contro gli onori 

dell’Alfeo, sulla scorta di Ps.-Scimno ed Eraclide Pontico nonché della traduzione di Prisciano 

comunque degna di ulteriori approfondimenti. 

 

vv. 375-383 Di seguito ai Sibariti, in direzione Nord-Nord-Ovest coerentemente con il 

verso della descrizione, fanno la loro comparsa Sanniti e Marsi (vv. 375-376), presentati come 

                                                                                                                                                                  
310

 L’Alfeo è il maggior fiume del Peloponneso che, dopo un corso di 114 km, sfocia nel golfo d’Arcadia; 

lungo le sue rive sorge il sito archeologico di Olimpia. Cfr. Verg. georg. III 19 per un esempio di utilizzo 

metonimico di Alfeo come “gare olimpiche”. 
311

 Cfr. Moretti, 1957, p. 67, n. 71. 
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abitatori dell’entroterra. Ai Marsi si attribuisce l’epiteto di qooiv, per il quale non mi sono noti 

riscontri nelle altre citazioni di questa popolazione né trovo giustificazioni plausibili. 

Taranto (vv. 376-377) è detta invece fondazione
312

 “amiclea” e quindi di Sparta, con un 

legame metonimico, sia Amicle che Sparta sono città della Laconia, a più riprese utilizzato da 

Dionigi (cfr. vv. 13, 213, 413, 859); più esattamente fondazione “della forza militare” di Sparta, 

attribuendo anche ad Ares stessa funzione di metonimia. Questo valore è praticamente certo 

(cfr. gli altri due utilizzi di  [Are" in Dionigi, entrambi con valore traslato ai vv. 1004 e, in 

contesto significativamente simile, 654), mi sembra pertanto poco felice la traduzione che offre 

del v. 377 Raschieri: “città di Amiclei che un dì il forte Ares fondò”. Secondo le fonti più 

complete
313

 Taranto sarebbe stata fondata dai Parteni, giovani nati da relazioni extraconiugali 

delle Spartiate durante l’assenza dei loro mariti impegnati nella guerra messenica. Al ritorno 

dei combattenti vincitori questi figli illegittimi sarebbero stati costretti ad abbandonare Sparta. 

L’espressione di Dionigi rispetto a questa posizione mi sembra assolutamente neutra e quindi 

non in grado di fornirci informazioni sulle fonti
314

. 

La descrizione delle coste italiche prosegue con le Kalabrivdo" h[qea gaivh" in buona parte 

corrispondenti all’attuale Puglia, in particolare alla propaggine Sud (v. 378). Come infatti 

leggiamo in Strabone
315

 la penisola estesa a Sud di Taranto da una parte e di Brindisi dall’altra 

è chiamata dai più indifferentemente Messapia,  Iapigia, Calabria e Salentina.  

Qui risiedono gli Iapigi estesi fino a  {Urio" paralivh, Irio “marittima” presso il Mar 

Adriatico (vv. 379-380). Una località di tal nome in questa zona d’Italia, almeno secondo la 

grafia adottata da Dionigi non trova riscontri se non in Tolemeo (cfr. infra), mentre compaiono 

in Strabone due città, denominate una Oujriva (VI 3, 7) posta sulla strada fra Brindisi e 

Taranto
316

 e l’altra Ou[rion (VI 3, 9) posta a Nord del Gargano: kavmptonti deV thVn a[kran 

polismavtion Ou[rion. È relativamente chiaro come Dionigi intenda riferirsi alla seconda, 

scrivendo paralivh"... tovqi suvretai jAdriaV" a{lmh, citata anche (e soltanto) da Ptol. III 1, 14 

                                                 
312

 Per le vicende della fondazione di Taranto cfr. Musti 1994, p. 151 sgg. 
313

 Per un elenco cfr. Wuilleumier 1939, pp. 29-33. 
314

 Raschieri nella sua nota ad loc. ricorda come secondo Göethe 1911, p. 27 la fonte di Dionigi fosse in 

questo caso Eforo (fr. 216 Jacoby = Strab. VI 3, 3) e fosse rimarchevole la vicinanza fra la posizione di Eforo, 

Dionigi e Ps.-Scimno. Ribadisco invece che Dionigi propriamente  non afferma altro se non l’origine Spartana di 

Taranto e nulla di più sulle vicende e lo status dei fondatori stessi.  
315

 Strab. VI 3, 5: e[oiken ou\n cerronhvsw/ toV peripleovmenon cwrivon ejk Tavranto" eij" Brentevsion: hJ  d 
jejk Brentesivou pezeuomevnh odoV" eij" Tavranta, eujzwvnw/ mià" ou\sa hJmevra", toVn ijsqmoVn poieì th`" eijrhmevnh" 
cerronhvsou, h}n Messapivan te kaiV  jIapugivan kaiV Kalabrivan kaiV Salentivnhn koinw`" oiJ polloiv 
prosagoreuvousi.  

316
 Cfr. Herod. VII 170 dove troviamo la città di   jUrivh, fondata dai Cretesi al seguito di Minosse, dopo la 

sfortunata spedizione in Sicilia alla ricerca di Dedalo. La grafia è il contesto spingono a identificarla con la città 

posta nell’entroterra, Oujriva appunto, e non con l’altra quasi omonima posta sulla costa; per i problemi di 

localizzazione cfr. Musti 1994, p. 174 e n. 2. 



 186 

con le parole: paraV toVn jAdrivan kovlpon JUrion317
. Non è anzi da escludere che la notazione di 

“marittima” sia finalizzata proprio a distinguerla dall’altra continentale.  

Presso la città di Irio è posto il Mar Adriatico, che proprio in corrispondenza di essa 

sembra trapassare nel più settentrionale “Mare d’Aquileia”
318

. Quest’ultimo bagna la città 

Tegestraivwn (v. 382, una variante di Tergestaivwn probabilmente dovuta a ragioni metriche) 

da riconoscere nell’odierna Trieste
319

. 

Con una frase riassuntiva (v. 383) termina l’elenco delle genti dell’Ausonia, la cui 

descrizione era iniziata 45 versi prima. 

 

 vv. 384-386 Dopo aver “percorso” da Sud a Nord la parte occidentale dell’Adriatico, 

quella cioè a ridosso delle coste italiane, da Aquileia lo stesso mare viene seguito nel suo 

curvarsi
320

 in senso orario verso Sud-Est per discendere di nuovo a meridione lambendo questa 

volta a oriente le coste ex-iugoslave e balcaniche. In realtà Dionigi non parla né di Sud e 

neanche di Sud-Est, scrivendo eij" aujgav", formula con la quale indica con una certa costanza e 

chiarezza l’oriente, anche in opposizione agli altri punti cardinali
321

. Dovremo pensare quindi 

che l’Adriatico abbia per Dionigi un andamento meno verticale e molto più obliquo che non 

nella realtà. Ciò implica che anche la penisola italiana con esso confinante doveva avere un 

orientamento consimile.  

La prima delle tre località che Dionigi ricorda una di seguito all’altra (v. 385) sono le 

qi`ne"... Liburnivde", le spiagge della Liburnia, una regione essenzialmente costiera dai confini 

in parte evanescenti
322

, che possiamo comunque indicare a Nord presso Senj e l’antico fiume 

Tedanio (alla fine del golfo del Quarnero) e a Sud presso il fiume Krka (l’antico Tityus) e la 

città di Sibenik (l’antica Scardon).   

                                                 
317

 In contesto simile compare la pressoché unica citazione della località nella letteratura latina. In Catull. 36, 

11-17 leggiamo infatti in un’apostrofe a Venere un elenco delle località sua dimora, dove fra le altre si ricordano 

Uriosque apertos, Ancona e Durrachium Hadriae tabernam. Mi sembra chiaro che il contesto “marittimo “ e  

“costiero”, nonché la maggiore affinità della forma rinviino a Ou[rion piuttosto che a Oujriva, con la quale tuttavia 

alcuni interpreti vorrebbero identificarla; cfr. Ross 1973, pp. 60-62. Dello stesso nostro parere Braccesi 2001, pp. 

89-91, che scrive (p. 90): “…a Vieste, cioè da una località forse identificabile con la già menzionata Uria 

Garganica”, con bibliografia pro e contro questa identificazione.  
318

 Per l’estensione dell’Adriatico cfr. Sirago 1993 e in generale Braccesi 2001, capp. I, III, V, XIII.  
319

 Raschieri scrive “dei Tergesti”, ripristinando la forma usuale forse con eccessiva facilità.  
320

 Al v. 384 intendo l’aggettivo streptov" con il valore di “curvo, ricurvo”, che rende plasticamente lo 

svolgersi della descrizione dionisiana. Questo significato mi sembra fra l’altro l’unico che Dionigi attribuisce 

all’aggettivo, utilizzato al v. 122 e soprattutto al v. 877 dove è riferito a una spiaggia che è “ricurva” perché 

accoglie un golfo. Nella stessa nostra direzione la traduzione di Amato: “Di lì il mare si c u r v a …”; meno bene 

Raschieri: “si muove un mare t o r t u o s o ”; Jacob: “une mer arrondie”; poco efficace questa volta Müller: 

salsuginem… in ortum conversam. 
321

 Cfr. in relazione agli altri punti cardinali: v. 662 con l’Ovest e vv. 1133-1134 con il Sud e il Nord.   
322

 Cfr. Strab. VII 5, 4; Veg. mil. IV 33, 4: Liburnia namque Dalmatiae pars est; Steph. Byz. s.v. Liburnoiv; 
Plin. III 129 e 141; Flor. I 50: Illyrii seu Liburni sub extremis Alpium radicibus agunt inter Arsiam Titiumque 

flumen longissime per totum Hadriani maris litus effusi. 



 187 

Insieme alla Liburnia si trova la terra degli Illei
323

 (vv. 385-386), lambita all’intorno
324

 dal 

mare o{sh parakevklitai ijsqmw`/, un emistichio finale che riprende integralmente l’Inno a Delo 

v. 72 di Callimaco dove è riferito al Peloponneso. L’indicazione, esplicitamente
325

 almeno, non 

sembra rimandare ad altro se non alla sua natura spiccatamente peninsulare che ben si 

accorderebbe con quanto indicato da un recente studio di B. Rossignoli
326

, nel quale si 

identifica la penisola Illica con l’attuale penisola di Sabbioncello. L’autrice, se da una parte 

propone e argomenta l’identificazione “terra degli Illei = penisola di Sabbioncello”, dall’altra 

posiziona la terra stessa degli Illei all’altezza del promunturium Diomedis. Ora il promunturium 

Diomedis come spiega bene Braccesi
327

 è l’attuale Capo Planka/Capo S. Nicolò, cioè 

l’accentuata protuberanza della linea di costa a occidente della città di Trogir/Tragurio /Traù e a 

Sud di Sibenik, ben più a Nord della penisola di Sabbioncello. La studiosa chiosa 

l’identificazione “terra degli Illei = promunturium Diomedis” citando in nota Plin. III 141. Nel 

brano si legge: Dein Tariotarum antiqua regio et castellum Tariona, promunturium Diomedis 

vel, ut alii, paeninsula Hyllis… Tragurium civium Romanorum…. da cui si evince fra l’altro 

che,  secondo le tappe della descrizione pliniana, la localizzazione del Promunturium Diomedis 

coincide con quella vulgata presso Capo Planka/Capo S. Nicolò. Questa identificazione 

dunque, che per quanto ne so compare esplicitamente soltanto nella testimonianza pliniana
328

, 

ha senso identificando la terra degli Illei con la penisola di Zara o comunque genericamente 

con quell’area e non se la si localizza presso la penisola di Sabbioncello come fa la Rossignoli. 

In realtà l’identificazione della penisola degli Illei non è del tutto pacifica. Peretti 1979 (in 

particolare pp. 224-225; ma cfr. in generale pp. 219-237 per l’approfondito commento del par. 

                                                 
323

 Cfr. Ap. Rh. IV 522-529. Nella nota ad loc. della traduzione di Paduano 1986 si legge: “Il popolo degli 

Illei, che prende il nome da Illo, è localizzato a nord delle isole Liburnie, in corrispondenza forse della penisola di 

Zara”. Poco dopo, ai vv. 562-577, il poeta precisa che gli Argonauti (la direzione del tormentatissimo viaggio dei 

quali, ricordiamolo, è in questo frangente da Nord a Sud) si lasciano dietro la terra Illea e poi le isole Liburnivde", 

di cui fornisce anche i nomi: [Issa (Lissa), Duskevlado" (Discelado? cfr. Mela II 114), Pituveia (Pitiea), Kevrkura 
Mevlaina (Curzola). Da notare che Apollonio colloca le isole Liburniche decisamente più a Sud della Liburnia 

stessa; cfr. però Strab. VII 5, 5 e, qui, il commento ai vv. 487-494 dove Dionigi parlerà di isole Liburniche e 

Absirtidi.     
324

 Non mi sembra del tutto da escludere la possibilità di intendere ajmfiv con valore avverbiale (cfr. v. 596), 

perché il verbo uJpoxuvw, per altro assai poco attestato, si accompagna bene al complemento oggetto. Anche a livello 

di significato è possibile metterlo in relazione ai tre accusativi, qìna" Liburnivda", JUllhvwn cqovna, Boulimevwn t 
jajktav", con la variante riferita alla seconda realtà geografica, la terra degli Illei, “rasa” dal mare all’intorno, ajmfiv 
appunto; ma cfr. Ap. Rh. II 514. 

325
 Secondo Counillon 2004, p. 199 (cfr. Counillon 2006) il fatto che per presentare la penisola degli Illei si 

ricorra a un emistichio riferito in Callimaco al Peloponneso avvalora, esplicitandola, la comparazione che 

ritroviamo in alcune fonti (cfr. infra nel testo) appunto fra le due realtà Peloponneso-penisola Illica.    
326

 Rossignoli 2004, pp. 291-296. 
327

 Braccesi 2000, p. 247 e Braccesi 2001, p. 91. 
328

 Come spunti per la riflessione sulle parole pliniane faccio notare l’intrinseca diversità tra un promontorio 

da una parte e una terra dall’altra che viene detta “grande quanto il Peloponneso” (Eratostene F 146; Scyl. 22). 

Ritengo non del tutto improbabile che Plinio non abbia tanto fornito l’esatta doppia denominazione dello stesso 

luogo (quasi avesse scritto promunturium Diomedis s i v e  paeninsula Hyllis), quanto piuttosto abbia combinato le 

diverse successioni di luoghi che trovava nelle diverse fonti. 
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22, e p. 234 n. 255 per la citazione di fonti che identificano la penisola degli Illi addirittura con 

l’Istria) localizza con certezza la terra degli Illei nella penisola di Zara; in tempi più recenti 

Marcotte nella sua edizione di Ps.-Scimno (Marcotte 2000, p. 201), scrive in nota al v. 404: la 

péninsule Hyllique correspond au renflement de la côte dalmate entre Zadar et Split, dandone 

un’interpretazione molto più estensiva della semplice “penisola di Zara” di Peretti e soprattutto 

facendone un tutt’uno con il promontorio di Diomede (tratto Sibenik-Trogir); decisamente più 

riduttiva la localizzazione che si legge nell’edizione Roller di Eratostene geografo
329

: The 

Hyllis peninsula is the promontory (modern Punta Planka) west of Split in modern Croatia, che 

di fatto ricalca l’indicazione pliniana: promunturium Diomedis = tratto Sibenik-Trogir = 

penisola Illica. Ricapitolando: la penisola degli Illei ha avuto quattro localizzazioni: nella 

penisola istriana (cfr. Peretti 1979, p. 234 n. 255 dove si elencano i sostenitori di questa tesi 

non condivisa dall’autore); nella penisola di Zara (cfr. Peretti 1979, pp. 224-225), nella 

penisola di Sabbioncello (Rossignoli 2004, pp. 291-296); nell’estesa regione fra Zara e Split 

(Marcotte 2000, nota al v. 404). È stata altresì identificata con il promontorio di Diomede = 

Capo Planka/Capo S. Nicolò esplicitamente da Plin. III 141 e implicitamente dalla Roller (op. 

cit., pp. 216-217). 

 

vv. 387-389 Ultime della terna aperta dalle sabbie liburniche e proseguita dalla terra degli 

Illei, compaiono le Boulimevwn ajktaiv, le rive dei Bulimei. L’etnonimo, con questa precisa 

grafia, si trova solo in Ptol. II 16, 5, ma Eustazio nel commento al verso precisa ou{" tine" diaV 

tou` gravfousi Boulineì" h] Boulivnou", con variazione quindi della nasale e della declinazione. 

E proprio con la -n- (Boulinoiv) li troviamo nominati in Scyl. 22 e Scymn. 404
330

.  

Per l’intendimento letterale del v. 387 si nota che il soggetto femminile è la strepthV a{lmh 

di tre versi prima; il valore di ejpiv sembra essere avverbiale
331

: “poi, in seguito”, e non 

preposizione con l’accusativo (avremmo avuto a[gw al medio e non più transitivo) o in tmesi 

con il verbo; a[gw è quindi transitivo col complemento oggetto a[speton oJlkovn.  

                                                 
329

 Roller 2010, pp. 216-17. 
330

 Marcotte 2000, p. 201, commentando il v. 404 dove si identificano Boulinoi con Bylliones o Byllieis, 

scrive che si tratta di una popolazione ben attestata sul corso inferiore dell’Aoos e quindi nel Sud dell’Albania, per 

la quale rinvia a Strab. VII 7, 8; Cic. fam. XIII 42; Liv. XLIV 30: Byllini. La nota si conclude con l’osservazione 

che tale localizzazione è incompatibile col testo di Ps.-Scimno che troverebbe riscontro soltanto in Scyl. 22 e in una 

notizia di St. Byz. s.v., che collocano anch’essi i Boulimoi a Nord della terra degli Illei. Ciò non è del tutto giusto, 

perché anche il testo di Dionigi in questione pone in strettissimo contatto le due realtà geografiche, non collocando 

affatto i suoi Bulimei nel Sud dell’Albania bensì decisamente più a Nord. In ambito latino, dei traduttori di Dionigi 

Avieno tace questa popolazione e Prisciano scrive al v. 380 Bulimeon su testo incerto e oggetto di congetture; cfr. 

Plin. III 139 Bulini. 
331

 Entrambe diverse le soluzione dei traduttori italiani: Raschieri scrive: “spinge il suo immenso solco e…” 

che fra l’altro sembra ignorare del tutto la presenza di ejpiv; e Amato: “Poi, proseguendo per un tratto immenso” che 

se da una parte sembra rendere ejpiv secondo il nostro stesso intendimento, dall’altra rende per qualche ragione 

l’accusativo come complemento indiretto.  
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L’Illiria (vv. 387-388), teste Scyl. 22, si estende a Sud della Liburnia e fino all’Epiro. 

Dunque non è corretto pensarla letteralmente “dopo” la terra degli Illei e le rive dei Bulimei, le 

due ultime realtà geografiche menzionate, e cioè secondo la direzione della descrizione più a 

Sud o meglio a Sud-Est. Anch’esse infatti pur nell’incertezza delle localizzazioni saranno a 

meridione rispetto alla Liburnia. Sarà quindi opportuno riferire genericamente denominazioni 

quali i territori di Illei e Bulimei, ma anche la stessa Liburnia, alla sottile striscia costiera e al 

fitto sistema di isole e penisole strettamente congiuntovi, delimitato verso l’entroterra dal 

versante marittimo delle montagne balcaniche (Alpi Dinariche) parallele alla costa adriatica.  

Quale confine meridionale dell’Illiria Dionigi nomina (vv. 388-389) un promontorio e i 

monti Cerauni
332

. Essi costituivano il confine naturale dell’Epiro
333

 a Nord e comprendevano il 

famigerato Capo Acroceraunio (attuale Capo Linguetta, limite sudoccidentale della baia di 

Valona), ricordato nei nostri versi. 

 

vv. 390-397 In questa regione viene localizzata la sepoltura di Cadmo e Armonia una volta 

trasformati in serpenti. Il mito è abbastanza diffuso
334

, secondo questa ossatura di base: Cadmo 

e Armonia si allontanano o vengono allontanati da Tebe (rappresentata qui metonimicamente 

dal fiume beotico Ismeno
335

) per ragioni non chiarissime ma assai probabilmente spiacevoli e 

dolorose (cfr. Ov. met. IV 562-602). Si recano quindi in Illiria dove vengono trasformati in 

serpenti e trovano sepoltura. In Ap. Rh. IV 516-517 si precisa:  ejp j jIllurikoìo melambaqevo" 

potamoìo, tuvmbo" i{n j JArmonivh" Kavdmoiov te, dove per “nero profondo fiume d’Illiria” sarà 

da intendere il Rizonte, cioè le Bocche di Cattaro
336

.  

                                                 
332

 Raschieri non commenta; Amato (che forse avrebbe fatto meglio a tacere) scrive: “diramazione del 

Caucaso, che si estende verso Nord-Est, lungo il Mar Caspio”. In realtà esistono due omonime ma ben distinte 

catene di monti Cerauni esattamente divergenti, una afferente al Caspio e una afferente all’Epiro (cfr. p. es. Mela I 

109 e III 39 per la prima e II 54 per la seconda): Amato in maniera palesemente incompatibile con lo svolgersi 

della descrizione fa riferimento a quella più orientale.  
333

 In un frammento di Teopompo (382 = Strab. VII 7, 5) i popoli epirotici si estendono precisamente dai 

monti Cerauni fino al golfo d’Ambracia, confine Nordoccidentale della Grecia. Secondo Prontera 1991, p. 90: “I 

monti Cerauni, che insieme all’isola di Saseno chiudono a occidente la baia di Valona, costituiscono… un punto 

cospicuo nella navigazione verso le colonie corinzie dell’Illiria e verso i porti della Puglia (Otranto); in virtù della 

loro funzione “odologica” essi segnano con la punta della Iapigia l’imboccatura dello Ionios kolpos…”. 
334

 Cfr. Rossignoli 2004, pp. 103-124 dove si elencano e commentano a lungo le testimonianze sull’approdo 

illirico della coppia. Fra le altre vale la pena ricordare: Ov. met. IV 562-602; Apollod. Bibl. III 39; Ap. Rh. IV 

514-521; Hygin. fab. 6, 1; Callim. fr. 11 Pf.; Phylarch. FGrHist 81 F 39.  
335

 Cfr. Pind. N. 11, 34; Aeschyl. Sept. 272 e 377; Eurip. Phoen. 101; 347; 793 ecc.; Paus. IX 10, 2; Apollod. 

Bibl. III 77; Ap. Rh. I 536; Nonn. Dion. VIII 372; XLIV 8 ecc.; Ptol. III 14, 7 e 12; Strab. IX 24, 2. 
336

 “…note agli antichi col nome di  JRivzwn o anche  JRizou`" e considerate non diversamente da un fiume”, 

scrive Peretti 1979, p. 247. 
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La collocazione spaziale di Dionigi rispecchia quindi quella delle Argonautiche, delle quali 

sembra far risuonare le parole stesse
337

.  

Bisogna invece riflettere sul valore del nesso (v. 393) liparoVn metaV gh`ra". Esso può 

avere in primo luogo valore finale e significare che la coppia si recò da Tebe in Illiria p e r  una 

florida vecchiaia (questo è il valore adottato da entrambi i traduttori italiani); ma può avere 

d’altra parte anche valore temporale: d o p o  una florida vecchiaia. In quest’ultimo caso 

bisognerà decidere se riferirlo all’azione della partenza o alla trasformazione, se cioè la loro 

“florida vecchiaia” sia stata già vissuta a Tebe o sia stata trascorsa in Illiria
338

. Alla prima 

ipotesi, quella che attribuisce al nesso valore finale e che ben si accorda con le vicende del 

mito, in cui compaiono le sofferenze della coppia a Tebe e l’emigrazione in cerca di miglior 

fortuna, osta però l’osservazione che Dionigi non utilizza mai metav con valore finale. Si 

discostano altresì da questo valore le interpretazioni di Prisciano (che dà valore temporale e fa 

invecchiare la coppia in Illiria) e di Avieno (che accenna a sofferenze a cui si pone fine ma non 

lascia trasparire alcun valore finale)
339

. Anche i commentatori antichi erano tutto sommato 

incerti. La Parafrasi si muove in direzione del complemento di fine:  jEkei`se gaVr eij" skoliw`n 

o[fewn gevno" hjllavcqhsan, h[goun eij" o[fei" meteblhvqhsan, oJpovtan ajpoV toù  jIsmhnoù 

potamoù th`" Boiwtiva" h] tw`n Qhbẁn ejpiV toV ghvra" paregevnonto, toutevstin o{te 

                                                 
337

 Callim. fr. 11, 3-6 Pf. situa la tomba di Armonia in Illiria, presso la fondazione argonautica di Pola (cfr. 

Lycophr. 1022); St. Byz. s.v. Durravcion colloca la loro sepoltura presso i fiumi Drilon e Aoos, attribuendo la 

localizzazione a Eratostene (fr. IIIB109 Berger = 143 Roller). 
338

 Cfr. Jacob: “Là en effet, ils se  métamorphosèrent…, lorsqu’ils arrivèrent de l’Isménos, après leur 

opulente vieillesse”, dove la virgola tra “Isménos” e “après” si giustifica proprio con la finalità di distaccare le due 

frasi e connettere invece la temporale introdotta da “après” direttamente alla principale; poco a fuoco in questo 

caso la traduzione del Müller: quum ab Ismeno vegeta in senectute venissent.  
339

 Prisciano, vv. 383-386: Cernitur hic tumulus, qui Cadmi dicitur esse / Harmoniaeque simul; namque hic 

serpentibus illi / corpora post tempus longum mutasse feruntur / in senio, postquam patriam Thebasque 

relinquunt; Avieno, vv. 541-545: Harmoniae et Cadmo sustentat gleba sepulcrum / barbara. Nam longo iactati 

saepius orbe, / postquam liquerunt Hismeni fluminis undam, / hic in caeruleos mutati membra dracones / 

absolvere diem, finemque dedere labori. 
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ejghvrasan kaiV e[mellon liparoù bivou kaiV ejpimeleiva" ajxioùsqai, metaV taV ejn Qhvbai" 

ajtuchvmata. Lo scolio a LiparoVn deV metaV ghvra" sembra invece offrire entrambe le ipotesi:  

prima il valore temporale h[toi metaV taV ejn Qhvbai" eujtuchvmata340  h\lqon eij" ajpoikivan, poi 

quello finale h] o{ti e[dei aujtouV" ejn tw/` ghvra/ truferwvteron bioùn. Eustazio, che si arrischia 

in una interpretazione “moralistica” dell’episodio, pone comunque l’accento sul valore 

temporale: PeriV w|n mu`qov" ejsti, fhsiVn, wJ" a[ra metaV liparoVn gh`ra" Qhvbhqen ejkeì 

ejlqovnte" eij" o[fewn skolioVn gevno" hjllavxanto. Siamo in presenza dunque di una situazione 

articolata e in parte contraddittoria. Se attribuiamo a Dionigi il valore finale, armonizziamo la 

sua posizione con quella versione del mito che descrive miserevole la condizione tebana della 

coppia ma ci troviamo contro il problema dell’usus (metav mai utilizzato con valore finale) e gli 

intendimenti di scoli, Eustazio e Prisciano; se gli facciamo dire che emigrarono “dopo una 

felice vecchiaia” concordiamo con l’usus, con lo scolio (che per altro potrebbe facilmente 

offrire uno autoschediasma) ed Eustazio, ma siamo contro la “vulgata” del mito che quando 

descrive la condizione di Cadmo prima della partenza lo fa sempre a tinte fosche. Da notare la 

solitaria originalità della testimonianza di Prisciano che li fa invecchiare in Illiria: hic 

serpentibus illi corpora post tempus longum mutasse feruntur. Essa appare singolare e in 

contrasto con la struttura del periodo dionisiano, ma comunque interessante, perché 

armonizzabile con le vicende del mito.  

Presso il tumulo della coppia mitica, e[nqa... ajmfiV gaVr ai\an, viene localizzato un 

fenomeno quanto mai originale (vv. 394-397): vi si scontrano due rocce, duvo pevtrai, per 

preannunciare una qualche imminente sciagura
341

. Esse insomma si distinguono nettamente 

dalle altre, le ben più famose Cianee o Simplegadi, che poste all’imboccatura del Ponto ne 

sbarravano col loro ritmico cozzare l’ingresso, non foss’altro per la finalità che nel caso di 

quelle ionico-adriatiche è utile e positiva. Di Kavdmou kaiV JArmoniva" (oiJ) livqoi parla Scilace 

(24) in un passo incerto sia per interpretazione che per costituzione del testo
342

 ma nel quale, in 

ogni caso, non si trova menzione della funzione loro attribuita da Dionigi né di alcun’altra.   

                                                 
340

 Nella Parafrasi, come riportato immediatamente prima, si legge invece ejn Qhvbai" ajtuchvmata, cioè 

l’esatto contrario. Se non si tratta di una corruttela testuale in una delle due forme, siamo in presenza di un 

intendimento opposto del mito e quindi del passo dionisiano.  
341

 Da ricordare che in Nonn. Dion. XLIV 115-118 (un brano dipendente dal già citato Callim. fr. 11, 3-5 Pf.) si 

racconta come gli stessi Cadmo e Armonia siano trasformati in serpenti di pietra par j jIllurikoìo drakontobovtou 
stovma povntou (cfr. anche XLVI 360-367). Non escluderei una relazione fra le nostre due rocce, che si comportano 

in maniera stranamente benevola verso gli abitanti del posto, e questa immagine delle due statue di pietra 

rappresentate da Cadmo e Armonia.   
342

 Cfr. in Peretti 1979, pp. 257-261, il commento a kaiV Kavdmou kaiV JArmoniva" oiJ livqoi eijsiVn ejntau`qa kaiV 
ijroVn a[pwqen tou` jArivwno" potamou`, dove fra l’altro si propone la correzione dell’idronimo in   JRivzwno" 

(correzione che risulta implicitamente avvalorata dal nostro passo dionisiano, non citato da Peretti a tal fine) e si 

discute l’inserimento operato da Müller, nel testo di Scilace che pubblica nei GGM,  della negazione oujk prima di 

a[pwqen, volto ad annullare la difficoltà creata dall’indicazione, peraltro insulsa, della lontananza fra le “rocce” e il 

tempio/tumulo di Cadmo e Armonia. Peretti ricorda ancora come gli editori precedenti, Müller appunto e 
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Ai vv. 390-391 un’anadiplosi (cfr. vv. 354-355, 442-443, 502-503, 868-869) a sottolineare 

sembra il tono retorico-letterario del periodo.  

Il v. 392 ci è noto anche per tradizione indiretta da Schol. ad Nican. 607: ejntau`qa kaiV oJ 

KavdmoÇ kaiV hJ JArmoniva w[/khsan, oi} kaiV eiJÇ o[feiÇ meteblhvqhsan, w{Ç fhsi kaiV DionuvsioÇ: 

kei`qi gaVr eij" ojfivwn skolioVn gevno" hjllavxanto (ma hjllavcqhsan nel codice G che secondo la 

Tsavari
343

 conserve la tradition la plus pure des scholies nicandréennes). Il testo tramandato 

presenta skoliovn e hjllavxanto che sono le lezioni di W3
 in contrasto con skoliwvn e hjllavcqhsan 

di A V
9
, non attestando però la primazia delle une sulle altre ma semplicemente la sua stessa 

dipendenza dal ramo costantinopolitano.  

Sempre al v. 392, la lezione devmaÇ in W
1gr s accolta dal Müller contro gevnoÇ di W, 

Parafrasi ed Eustazio (lo scolio tace) è decisamente più debole almeno a livello di tradizione, 

ma si accredita come base delle traduzioni di Avieno (membra al v. 544) e Prisciano (corpora 

al 385). A parte il fatto che l’apparato della Tsavari avrebbe dovuto citare le due traduzioni 

accanto ai testimoni di devmaÇ, bisognerà giocoforza ammettere che non sarà stato un testo con 

gevnoÇ quello che entrambi avevano dinnanzi. Mi sembra altresì si debba concordare che il loro 

antigrafo non presentasse soltanto devmaÇ, perché se così fosse stato tale lezione avrebbe dovuto 

avere ben altra visibilità nella tradizione successiva. Anzi,  secondo la ricostruzione stemmatica 

della Tsavari, per la quale Avieno e Prisciano rappresentano i due rami della tradizione, la loro 

concordanza dovrebbe dare indicazioni addirittura riguardo all’archetipo. La lezione comune a 

cui rimandano le loro traduzioni sarebbe allora degna della massima attenzione se non 

dell’accoglimento nel testo. Si potrebbe allora ipotizzare che nelle fasi arcaiche della 

tradizione, p. es. nei secoli IV e VI rappresentati per noi essenzialmente dalle traduzioni 

antiche, il testo circolasse con una dotazione scoliastica diversa, o meglio addirittura con 

lezioni doppie e quindi come tali estremamente autorevoli, quasi una sorta di “correzione”
344

 

cui si sarebbero attenuti Avieno e Prisciano ma che in seguito, proprio perché non facenti parte 

del testo “principale” sarebbero state  marginalizzate o addirittura non ricopiate.    

 

vv. 398-408 Terminata la descrizione della costa orientale dell’Adriatico, inizia quella 

della Grecia davvero molto oltre alla pingue Tracia e alla terra di Orico (vv. 398-400). È 

comunemente chiamata Tracia la regione stretta a oriente dal Ponto, a Sud dall’Egeo e a Nord 

                                                                                                                                                                  
Fabricius, identifichino espressamente le rocce con Punta Ostro e Punta Arza (i promontori che delimitano 

l’ingresso delle Bocche di Cattaro), interpretazione della quale pur senza fornire localizzazioni alternative non si 

dice convinto.  
343

 Cfr. Tsavari 1990, p. 32; Crugnola 1971. 
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dalla parte  finale del Danubio, che a occidente può avere come limite il fiume Vardar/Axios 

non spingendosi comunque più a Ovest della penisola Calcidica. Rispetto a tale regione dunque 

la Grecia è decisamente a Sud-Ovest e non certo semplicemente a Sud; un’affermazione che 

sarebbe stata molto più precisa per Macedonia ed Epiro, quest’ultimo richiamato comunque  

con la metonimia “terra di Orico”. Dietro al nome infatti di questa città, abbastanza conosciuta 

nell’antichità e situata lungo le coste dell’Epiro nei pressi di Valona, dovremo intendere l’intero 

Epiro.  

La Grecia è cinta da due mari (vv. 400-403), l’Egeo a Est, indicato come al solito dal vento 

che spira da quella direzione, e il mare di Sicilia a Ovest cioè, come sappiamo fin dai vv. 85-87, 

le acque intorno e dalla Sicilia fino alle propaggini occidentali di Creta e quindi anche fino alle 

coste occidentali della Grecia continentale.    

Per la presentazione del Peloponneso (vv. 403-408), Pevlopo"... nh̀so", si ricorre ancora a 

un paragone, questa volta fra la penisola e una foglia di platano frastagliata
345

 terminante con 

una “punta”, che coerentemente con la realtà geografica dovremo intendere come “picciolo” e 

non come estremità inferiore. Si tratta di un confronto non nuovo che ritroviamo fra gli altri
346

 

anche in Strabone (II 1, 30 e VIII 2, 1).  

I vv. 404-408 nei quali viene sviluppato risultano ciononostante incerti nell’interpretazione 

puntuale, sebbene complessivamente chiari
347

. In particolare: al v. 404 propongo per il verbo 

muourivzw, alternativamente a quello fin troppo specifico e in questo contesto anche forzato di 

“terminante a coda di topo” il valore di “terminare a punta”; al v. 405 metto a[krw/ in relazione 

con fuvllw/, attribuendogli quindi il valore specifico di “punta della foglia, picciolo” e non 

quello generico di “punta”. Sempre nello stesso verso a dare problemi è anche ejergovmeno". 

Interpretandolo in maniera funzionale al paragone che Dionigi sta sviluppando o meglio 

                                                                                                                                                                  
344

 Nello stesso W
1
, uno dei due unici codici che presentano la variante devmaÇ (l’altro, il codice s è più tardo 

e poco significativo), la lezione in questione non è nel testo ma nelle “variantes marginales introduites par 

l’abréviation gr(avfetai)” come specifica Tsavari 1990, p. 206.  
345

  Veramente insostenibile per l’aggettivo poludivnhto" la traduzione di Amato: “ritorta”. 
346

 Cfr. anche Agathem. 24; Niceph. Geogr. Syn. 403-419; Anon. paraphr. 403-422; Steph. Byz. s.v. 

pelopovnnhso"; Plin. IV 9; Mela II 38; Solin. VII 15. Il Peloponneso era assimilato anche a una foglia di vite, cfr. 

RE XIX col. 384. 
347

 Al proposito le traduzioni dei moderni per i vv. 403-408 sono: Müller: Tum excipit Peloponnesus, platani 

consimilis folio in acumina distracto: nam petiolo similis est coartatus in angistias Isthmus versus boream, et 

communi vestigio Graeciae insistens, folio autem multifariam circum ducto similis est continentis ambitus, sinibus 

marinis passim exornatus; Amato: “Ecco, quindi, il Peloponneso, simile alla foglia appuntita di un platano. 

Effettivamente, lo stretto istmo, chiuso com’è a Nord, risulta simile ad una punta e posa sulla Grecia l’intera sua 

massa; la regione, poi, che gira tutt’intorno è simile ad una foglia ritorta, piena ovunque di insenature marine”; 

Raschieri: “Poi segue il Peloponneso, che assomiglia ad una foglia di platano a coda di topo. Infatti a Nord lo 

stretto Istmo, che è chiuso tra due mari e appoggia il Peloponneso sulla base comune della Grecia, assomiglia al 

picciolo; mentre l’ampia terra, circondata qua e là di golfi marini, è simile ad una foglia  molto frastagliata”; Jacob: 

“La presqu’île de Pélops vient ensuite, pareille à une feuille de platane qui se termine par une queue de rat. En 

effet, l’isthme  étroit et étranglé ressemble à la tige de la feuille, au nord, et se rattache à l’Hellade par un point 
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spiegando, vorrà significare che l’Istmo, posto a Nord (e non “chiuso a Nord” come scrive 

Amato), è simile al gambo della foglia perché “stretto” fra i due mari che l’autore ha poc’anzi 

citato a proposito della Grecia continentale e localizzato uno a Est e l’altro a Ovest. Attiro 

l’attenzione infine sul v. 406 e il problema dell’attribuzione della preposizione ejpiv. Se è riferita 

al genitivo  JEllavdo", allora xunovn... i[cno" è compl. oggetto e dobbiamo tradurre: “attaccando la 

massa complessiva sulla Grecia”, avendo poi l’onere ulteriore di specificare a chi appartenga 

“la massa” a cui ci si riferisce, che potrà essere “sua” cioè dell’Istmo (cfr. Amato: …e posa 

sulla Grecia l’intera sua massa) o del Peloponneso. Mentre il primo caso mi sembra senza 

dubbio da escludere perché l’Istmo è detto stenov" e ejergovmeno", e quindi attribuirgli il nesso  

xunovn... i[cno" sembra davvero improprio, il secondo è decisamente più interessante, sia a 

livello di significato (si spiega la funzione del gambo della foglia/Istmo, cioè “attaccare, 

collegare” in alto la figura del Peloponneso nel suo insieme alla Grecia continentale) sia, e 

forse soprattutto, perché ricostituisce il nesso ejreivdw i[cno", più volte presente nella lingua 

greca (cfr. p. es.: Anth. Graec. 6, 235, 3; 7, 315, 2; Nonn. Dion. XVIII 12; XLII 52; Septuag. 

Prov. 5, 5). Se ejpiv è riferito invece all’accusativo xunovn... i[cno", possiamo avere ancora due 

casi: o il verbo è transitivo con compl. ogg. sottinteso: “attaccando [il Peloponneso] alla 

superficie complessiva della Grecia (cfr. Raschieri: …e appoggia il Peloponneso sulla base 

comune della Grecia) o intransitivo: “si attacca [l’Istmo] alla superficie complessiva della 

Grecia”. Di queste due soluzioni mi sembra abbastanza meno probabile la prima perché è 

difficile e comunque niente affatto scontato supplire nella frase il complemento oggetto, visto 

che è stato nominato tre versi prima e che, comunque, siamo all’interno di una frase a sé stante 

nella quale si sviluppa il parallelo con la foglia e in particolare una parte di esso, cioè quella 

attinente il “picciolo”. La seconda soluzione invece, col verbo intransitivo, è plausibile ma in 

primo luogo l’aggettivo xunov" finisce per essere poco significativo (perché il picciolo dovrebbe 

attaccarsi alla superficie della Grecia “tutta insieme, complessivamente”?) e soprattutto spezza 

il nesso ejreivdw i[cno", che riterrei conveniente annullare solo per una decisa miglioria dei 

significati. Siccome ciò non mi sembra avvenire se paragonato proprio al significato ottenuto 

con il mantenimento del nesso: “attaccando la massa complessiva (complessiva perché ottenuta 

col ricongiungimento delle due parti del paragone, foglia e stelo) [del Peloponneso] sulla 

Grecia”, è questa l’interpretazione che adotto nella traduzione.   

                                                                                                                                                                  
d’appui commun; le contour de cette terre ressemble à une feuille aux nombreuses échancrures, couronné de golfes 

marins ici et là”;  



 195 

Per mavla pollovn al v. 398 cfr. v. 360; per la traduzione del participio ajnercomevnh cfr. il v. 

928 totalmente identico. In entrambi i casi (si tratta degli unici utilizzi dionisiani del verbo in 

contesto geografico) il valore sarà quello di “estendersi verso l’interno”
 348

.  

Al v. 403 attribuisco a ejpiv un valore avverbiale, non essendo né in tmesi né in relazione a 

sostantivi.     

 

vv. 409-416 Dopo l’indicazione della forma complessiva del Peloponneso (vv. 403-408), 

Dionigi passa in rassegna la sua geografia interna
349

 a partire dalle regioni occidentali, in 

particolare dalla Trifilia, bagnata dall’Alfeo (vv. 409-410). Propriamente la Trifilia è la regione 

a Nord del fiume Neda e immediatamente a Sud della Pisatide, nome con il quale si può 

definire la regione gravitante sull’Alfeo; a Nord della Pisatide è situata l’Elide originaria, 

incentrata sulla valle del Peneo: la “grande Elide”, cioè l’Elide di età romana comprendeva 

tutte e tre queste regioni
350

, Trifilia, Pisatide ed Elide originaria.  

L’Alfeo viene messo in relazione con l’altro celeberrimo fiume del Peloponneso, l’Eurota, 

giustamente chiamato “messenico”; entrambi si originano da Asea
351

 (vv. 411-412). Di questa 

località parla Strabone in un passo esplicitamente richiamato dalla Tsavari per questi versi. Il 

geografo (VI 2, 9; cfr. anche VIII 3, 12) scrive che le acque che si spingono sottoterra presso la 

cittadina arcadica di Asea riaffiorano molto dopo formando appunto l’Eurota e l’Alfeo
352

. 

                                                 
348

 Poco convincente la resa di Raschieri che qui traduce: “ [la Grecia] che sale di molto” (cosa significa?) ma 

all’identico v. 928: “che molto si estende all’interno”; originale il comportamento di Amato che in entrambi i versi 

propone entrambi i valori: “che s’innalza molto verso l’interno”. 
349

 Per questo motivo risultano per lo meno ambigue le traduzioni moderne (Amato: “Ad Ovest del 

Peloponneso”; Raschieri: “A ovest di questo”) che potrebbero indurre a considerare esterne al Peloponneso stesso 

le realtà geografiche successivamente nominate: la Trifilia, i fiumi Alfeo ed Eurota, la località di Asea. 
350

 Cfr. Prontera 1991, pp. 152-153.  
351

 Incomprensibile ancora una volta la traduzione di Amato: “entrambi gorgogliano nelle acque dell’Aseo”, 

che prima stravolge  il valore del suffisso -qen, poi stampa il testo Tsavari ajnafluvousi ma traduce quello del 

Müller ajnabluvzousi e infine inventa un nuovo fiume.  
352

 La testimonianza straboniana prosegue riportando una credenza un po’ fantastica, muqw`dev" ti, secondo la 

quale corone offerte a ciascuno dei due fiumi e gettate nella parte comune del loro corso (ma dove si trova questa 

parte, a monte di Asea o al primo riaffiorare delle acque?) si dividerebbero seguendo fedelmente il corso del fiume 

al quale sono state dedicate.  
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                                                                                             (immagine tratta da Prontera 1991) 

 

Dionigi in realtà, che pure pone i due fiumi in qualche relazione reciproca non parla 

esplicitamente di una parte di corso in comune (anche se il contenuto del v. 411, sottolineando 

una distinzione delle acque dell’Alfeo da quelle dell’Eurota, scizovmeno" procoh/`si..., può 

rimandare implicitamente a una parte di corso in comune) e attesta piuttosto la compresenza 

delle loro scaturigini presso Asea, si tratti di un’unica sorgente o di due, vicine ma distinte
353

. I 

due fiumi in ogni caso divaricano a un certo punto la direzione del loro corso (v. 413), 

volgendosi l’Alfeo a Nord verso l’Elide e l’Eurota a Sud, verso la Messenia e la Laconia 

indicata ancora una volta con la sineddoche “terra degli Amiclei” (cfr. vv. 13, 213, 377, 860).  

 

vv. 414-422 Alla trattazione del Peloponneso occidentale segue quella della parte centrale 

una regione più bassa rispetto al resto, koivlh cqwvn, dove, sotto la vetta dell’Erimanto
354

, 

abitano gli  jArkavde" jApidanh̀e" (vv. 414-415) L’epiteto, che con identico nesso Dionigi 

                                                 
353

 Su questo punto dissentono la Parafrasi, che sembra orientarsi decisamente verso sorgenti vicine ma 

distinte ed Eustazio che prima parla espressamente di un’unica sorgente ejk mià" phgh`", poi però cita Strabone 

ricordando come lui (cfr. Strab. VIII 3, 12) attribuisca ai fiumi due sorgenti distinte, duvo phgav".  
354

 Massiccio montagnoso attualmente chiamato Oleno, tra Acaia, Elide e Arcadia, dove fra l’altro veniva 

ambientata la celebre saga eraclea del “cinghiale erimanzio”. Cfr. Hom. Od. VI 102; Ap. Rh. I 127; Apollod. II 83; 

Verg. Aen. VI 801; Ov. Met. II 499; Strab. VIII 3, 12 e 32 (dove si tratta di un omonimo fiume della stessa zona); 

Plin. IV 21; Paus. V 7, 1 (dove si specifica che dal monte Erimanto scende il fiume omonimo); VIII 24, 4. 
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trovava già in Ap. Rh. IV 263, deriva da Apis
355

, personaggio che Aeschyl. Suppl. 263 

definisce ijatrovmanti" pai`" jApovllwno", e da cui fa derivare una seconda denominazione del 

Peloponneso (vv. 260-261): aujth`" deV cwvra" jApiva" pevdon tovde / pavlai kevklhtai fwtoV" 

ijatrou` cavrin. 

Qui vengono collocati 4 fiumi: Melas, Cratis, Iaon e Ladone (vv. 416-417)
356

.  

Per questo gruppo di versi (415-417) la Tsavari rimanda ai vv. 10-27 dell’Inno a Zeus di 

Callimaco, con i quali i punti di contatto sono plurimi e notevoli
357

. Basti qui notare, oltre alla 

ripresa di  jApidanh̀e", la comparsa in entrambi i contesti dell’aggettivo wjguvgio" che, seppur in 

utilizzo diverso (in Callimaco riferito a lecwvion in Dionigi al fiume Lavdwn) non sembra essere 

casuale, vista la sua relativa rarità. Veramente unica e quindi rimarchevole la concordante 

citazione anche se in ordine diverso dei fiumi Lavdwn, uJgroV" jIavwn, Mevla", Kràqi", col caso 

dell’  jEruvmanqo" che compare in Callimaco come fiume e in Dionigi come monte.  

È ora la volta della propaggine orientale del Peloponneso (vv. 418-422) comprendente 

l’Argolide, e di quella meridionale rappresentata dalla Laconia. La sezione si concluderà 

tornando all’Istmo, già nominato nello svolgimento del paragone tra la penisola nel suo insieme 

e la foglia di platano. L’Istmo è stretto fra due mari: uno a occidente (del quale non si riporta la 

denominazione particolare e corrispondente all’attuale golfo di Corinto) dalla parte di Efira, 

antica e ben nota denominazione per la città di Corinto, e l’altro a oriente, cioè il golfo 

Saronico.   

I vv. 416-417 sono scanditi dalla quadruplice, ricercata, ripetizione di un avverbio di luogo 

sempre diverso, in una sorta di “anafora ad sensum”, che la traduzione cerca in qualche modo 

di riprodurre.  

 

vv. 423-427 Dalla descrizione del Peloponneso si passa, attraverso l’Istmo, a quella della 

Grecia continentale in particolare dell’Attica, correttamente collocata a levante rispetto 

all’Istmo stesso (v. 423). La regione viene caratterizzata mediante il corso dell’Ilisso (v. 424), il 

piccolo fiume che sgorga sul monte Imetto e sfocia nel golfo Cefisio, costeggiando a Sud la 

città di Atene. Lungo le sue rive si trova il celebre locus amoenus dove si svolge il dialogo 

platonico Fedro, cfr. infra). Sempre in Attica è localizzato anche il ratto di Orizia da parte di 

                                                 
355

 Cfr. per le altre etimologie di jApidanh`e" Fernandez 1976. Si metteva anche in relazione il termine  jApiva 
alla presunta aridità della regione argiva o del Peloponneso in genere (cfr. Eust. s.v.); una tale etimologia è 

ricordata come seconda ipotesi dallo scolio ad loc. di Dionigi, che cita a riprova Callimaco: cfr. Marcotte 2001, p. 

211.   
356

 Cratis: fiume d’Acaia che si getta nel golfo di Corinto, a tutt’oggi chiamato così; cfr. Strab. VIII 7,4. 

Ladon: piccolo fiume d’Arcadia, creduto padre di Dafne e denominato da un figlio di Oceano e Teti; cfr. Hes. 

Theog. 344; Apollod. II 81; Verg. Aen. II 513; Ov. Met. I 702; Strab. VIII 3, 12; 8, 4; Mela II 43; Plin. IV 21; 

Paus. V 7, 1; VIII 20, 1 ecc.; Nonn. Dion. XLII 387. Per Melas e Iaon cfr. Müller ad loc. 
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Borea (v. 425). Il mito (cfr. Herod. VII 189; Pl. Phdr. 229b; Ap. Rh. I 211-218) narra che la 

figlia del re Eretteo, Orizia appunto, proprio in questa regione sarebbe stata rapita da Borea, il 

vento del Nord. Dionigi citerà un’altra volta la corrente dell’Atteo Ilisso al v. 1023 (cfr.), 

servendosene per indicare il luogo dove Medea aveva preparato i suoi veleni contro il figlio di 

Pandione: da ciò è chiaro che il nostro autore utilizza il fiume, e lo avrà fatto in entrambi i casi, 

come metonimia per la città di Atene. Due casi di omissione della citazione diretta e due casi di 

richiami metonimici. Si tratterà allora non di una casualità ma di un vero e proprio modus 

operandi, per giustificare il quale non si potrebbe ipotizzare che Dionigi, di certo non ateniese, 

abbia voluto evitare con un ostinato silenzio ogni tipo di omaggio allo sfavillante passato di una 

città che poteva essere avvertita, o di fatto lo era, rivale della sua Alessandria? 

E. Oudot ha dedicato un intero articolo (Oudot 2004) al tema di Atene nella Periegesi. La 

studiosa, partendo dal confronto del “trattamento” di Atene nella Periegesi con quello nel 

discorso di pochissimo posteriore In onore di Roma di Elio Aristide, nota come la città non 

trovi menzione in nessuno dei due. In entrambi risulta però “evocata” anche se con ruoli e 

finalità ben diverse: per il retore “elle est un «brouillon» de Rome” (p. 255) per Dionigi invece 

“Athènes est soustraite  à la description” (p. 256). Non è però descritta o menzionata continua 

l’Oudot perché, così come dicono esplicitamente Plin. IV 7, 24, Mela II 41 e Strab. IX 1, 16, è 

già fin troppo nota e non ha bisogno di alcuna citazione che, se proporzionata all’importanza 

dell’oggetto, sarebbe necessariamente troppo estesa: “la description n’a pas lieu, par excès de 

célébrité” (p. 256). Nel saggio viene anche commentato il significato della comparsa nei versi 

dionisiani sia dell’Ilisso sia del ratto di Orizia perpetrato da Borea presso le sue acque. I vv. 

423-425 “renvoient à la célèbre ouverture du Phédre” (p. 258) per una interessante (ma non 

direi proprio scontata ed evidente) finalità, quella di “«rouvrir» la question de la valeur de 

l’écrit et, peut être, prendre le contre-pied du texte platonicien” (p. 259). Infatti come il dialogo 

evidenzia “les pouvoirs, les limites et les dangers de l’écriture” nonché la “supériorité définitive 

de la réminiscence sur la simple remémoration” (p. 258), così la Periegesi afferma con la sua 

stessa natura la necessità e positività della scrittura e della memorizzazione. Infine, la comparsa 

del mito di Orizia sarebbe servita a Dionigi da una parte per “inscrire Athènes dans la 

géographie des Argonautes” (p. 257), dall’altra per rinviare “à la discussion sur la crédibilité du 

mythe comme voie d’accès à la connaissance… un débat… dans lequel il (scil. Dionigi) entre, 

sans éprouver la nécessité d’exprimer une position rectificatrice” (260).         

L’esposizione geografica dal Peloponneso prosegue verso settentrione (vv. 426-427), 

presentando prima l’Attica, poi la Beozia e la Locride, regioni poste immediatamente a Nord-

                                                                                                                                                                  
357

 Per l’esame particolareggiato del passo cfr. Hunter 2003, pp. 343-356.  
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Nord/Ovest di quella, per finire con la Tessaglia e la Macedonia (v. 427)
358

, che concludono a 

Nord il quadro geografico della Grecia continentale.  

 

vv. 428-436 “Oltre” la Macedonia, Th`/" d j ejpiV (scil. Makhdonivh" povlhe") compare la 

Tracia, indicata con la metonimia le vette del nevoso Emo
359

 (vv. 428-429). “Affiancata” a 

questa a occidente, cioè tou` d ja[nta360
 potiV rJiphVn zefuvroio, l’infinita terra di Dodona, della 

città
361

 sede dell’antichissimo oracolo di Zeus (Herod. II 52, 2) e qui usata per indicare la 

regione epirotica (vv. 429-430).   

A Sud dell’Epiro, cioè dell’infinita terra di Dodona, e presso l’Aracinto
362

 seguono 

l’Etolia e l’Acheloo dagli argentei flutti che la attraversa (cfr. anche vv. 496-497) fino a 

sfociare nel Trinakrivh" povnto" (vv. 431-434). Quest’ultimo nesso non compare altrove in 

Dionigi, ed è da considerarsi sinonimo di “mare di Sicilia”, quella realtà geografica che ai vv. 

84-91 è stata descritta come l’insieme delle acque a meridione del Tirreno, esteso a Sud almeno 

fino a Capo Pachino (oltre il quale il mare d’Africa), e a Est fino a Capo d’Ariete, propaggine 

occidentale di Creta; bagna anche la Iapigia e insieme al Tirreno e all’Adriatico recinge la 

penisola degli Ausoni. Tali affermazioni, insieme a quella del v. 94 in cui l’idronimo “mare 

Ionio” viene ridimensionato a denominazione localistica dell’Adriatico iniziante proprio a 

partire dal mare di Sicilia, dimostrano che Dionigi con Trinakrivh" povnto" intende “anche” il 

nostro Ionio, e quindi anche le acque che bagnano le coste greche.  

L’Acheloo sfocia in mare nei pressi delle isole chiamate Echinadi, oltre le quali Cefalonia 

e le sue città a[lludi" a[lla, forse a significare la grande estensione dell’isola stessa. Le 

Echinadi sono un gruppo di isole piccole e rocciose (oggi Kurtzolares) molto vicine alla costa 

Sudoccidentale dell’Acarnania, alla quale alcune sono state inglobate a causa delle alluvioni. 

                                                 
358

 In questi versi, il 426 e 427 ma anche nel successivo 428, la descrizione avanza con la triplice ripetizione 

(che la traduzione cerca di mantenere) dello stesso nesso, Tw/` d j ejpiV, ejpiV toìsi, Th`/" d j ejpiV, che non 

sembrando ubbidire a finalità stilistiche, quali l’anafora o un effetto di accumulo, dona un’aria di faticosità 

all’insieme. Quasi che Dionigi (per mancanza di una fonte prevalente o nel tentativo di conciliarle più d’una?) 

procedesse in maniera incerta giustapponendo realtà geografiche non precedentemente armonizzate in un quadro 

complessivo. 
359

 È la catena montuosa che divide tutta la Tracia in direzione Ovest-Est fino al Ponto; in Strab. VII 5, 1 toV 
Ai|mon o[ro" è il più grande e il più alto della regione. Intendendo la Tracia in un’accezione massima come la 

regione a Sud del Danubio, dall’Egeo al Ponto, essa è caratterizzata da due catene montuose con andamento 

Ovest-Est: a Nord i Balcani propriamente detti (l’Emo Tracio del testo), paralleli seppure a qualche distanza al 

corso inferiore e finale del Danubio, a Sud i Rodopi, con andamento grosso modo parallelo dalla Macedonia fino a 

una certa distanza dal Ponto. Per un quadro puntuale delle vicende storiche della regione cfr. Pippidi 1971.  
360

 Letteralmente: “davanti”, un’indicazione che potrebbe vagamente suggerire un orientamento della mappa 

di riferimento di Dionigi col Nord in alto, e quindi con l’occidente “prima” dell’oriente. 
361

 Nello specifico Dodona viene assegnata alla regione della Molosside ma precedentemente afferiva 

secondo Strabone (VII 7, 11; cfr. anche Paus. I 17, 5 ed Eustazio nel commento a questo verso) alla Tesprotide.  
362

 Oggi Zygos, il massiccio montuoso a Sud dell’Etolia, fra il lago Trichonis e il mare. Cfr. Strab. X 2, 4 e 

22; Plin. IV 6. 
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Nell’insinuarsi fra di loro dell’Acheloo così come descritto dal testo c’è probabilmente un’eco 

di tale mutevole situazione. 

 

vv. 437-446 La descrizione riprende con un laconico Tw/` d jejpiv da intendere in riferimento 

all’ andrw`n Aijtwlẁn pedivon mevga di v. 432, considerando la presentazione dell’Acheloo e 

delle isole antistanti la foce ai vv. 432-436 come una sorta di digressione o meglio di 

approfondimento sull’Etolia. Questa attribuzione mi sembra relativamente certa, tenuto conto 

del fatto sia che l’Acheloo risulta nominato appena un verso dopo l’Etolia e quindi è 

relativamente distante anch’esso, sia che citare dopo di lui la Focide avrebbe finito per farne 

una sorta di discrimine Etolia-Focide in maniera niente affatto corrispondente alla realtà e in 

contrasto pure con quanto scrive Dionigi tou` diaV mevssou..., sia che si stanno elencando 

essenzialmente regioni precise della Grecia: dopo il Peloponneso l’Attica, poi la Beozia, la 

Tessaglia, la Macedonia, la terra di Dodona, l’Etolia e, assai probabilmente, la Focide. Su 

questa linea interpretativa troviamo concordi Amato “All’Etolia succede”, lo scolio ejpiV tw/` 

pedivw/, e soprattutto la Parafrasi   jEpiV touvtw/ deV tw/` pedivw/ th=`" Aijtwliva" dhlonovti. 

Divergono invece Raschieri (che traducendo “Dopo di questo” non può di fatto riferirlo alla 

“grande pianura degli Etoli” di cui parla in precedenza), Prisciano (v. 433) hunc fluvium iuxta 

ed Eustazio: ajnatolikwtevra tou` jAcelwv/ou; la traduzione di Avieno è inutilizzabile per la 

questione. Al di là dell’interpretazione più corretta, la vicenda non può non suscitare una 

riflessione su come il comportamento delle varie testimonianze sia divaricato: scoli e Parafrasi 

da una parte, Eustazio e Prisciano dall’altra.  

Dopo l’Etolia dunque si trova la Focide
363

, posizionata correttamente verso oriente e 

l’aurora, proV" ajntolivhn te kaiV hjw` (v. 437). L’espressione, che compare in Dionigi soltanto 

qui, sarà da intendersi come formula ridondante per richiamare l’Est con due espressioni 

sinonimiche, “il levante” e “l’aurora”, piuttosto che latrice di qualche indicazione diversa e 

ulteriore. Concordano in questa omologazione entrambi i traduttori antichi, poi Eustazio e la 

Parafrasi; oscuro se non contorto il dettato dello scolio, che scrive  jEpeidhV mevsh ejstiV duvsew" 

kaiV ajnatolh̀", ajpoklivnousa wJ" proV" borevan, dove si introduce il valore di duvsi" “tramonto”, 

che sinceramente nel testo non riesco a scorgere. Dei moderni alla traduzione letterale di 

Raschieri si oppone quella di Amato: “All’Etolia succede, verso Sud-Est…”, nella quale della 

comparsa del meridione non si ritiene necessario fornire alcuna esplicazione. Dagli altri esempi 

di utilizzo dei termini nella letteratura greca, similari anche se in verità non proprio identici, 
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 Cfr. Hom. Il. II 517 ecc.; Herod. VIII 27; Thuc. I 112 ecc.; Xen. Hel. III 5, 4 ecc.; Dem. XVIII  39 ecc.; 

Arg. Orph. 148; Scyl. 37; Polyb. V 24; ecc.; Scymn. 484; Liv. XXXIII 32 e 34; Diod. XVI 60; Strab. X 424; Mela 

II 39; Plin. IV 7; Ptol. III 15, 4 e 18; Paus. X 1; Plut. Them. 9 ecc.; App. Mac. 8. 
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emerge chiaro il loro strettissimo legame: cfr. Arg. Orph. 1046: ajll jo{te ajp j ajntolivh" ejfavnh 

teryivmbroto" hjwv"; Nonn. Dion. XXVI 376-377:  a[rti deV lusipovnoio tinaxamevnh pteroVn  

{Upnou / ajntolivh" w[i>xe quvra" polemhtovko" jHwv".  

La stessa Focide si estende a settentrione fino alle Termopili (vv. 438-440), dotata com’è 

della caratteristica abbastanza evidente di affacciarsi pur nella sua relativa piccolezza su due 

mari, il golfo di Corinto a Sud e quello Maliaco a Nord; essa è messa altresì in relazione col 

Parnaso nevoso e la grande corrente del Cefiso
364

. 

Presso il corso del fiume Cefiso (vv. 441-446) si trova la profumata pianura di Pito, 

perifrasi per indicare la regione di Delfi e il suo santuario. La loro comparsa non può non essere 

accompagnata dalla menzione del grande tempio dove Apollo ritorna come tornasse a casa 

propria per liberarsi dall’aurea faretra; qui, presso il tripode del dio, si trova anche il serpente 

Delfine. Il mito
365

 che vede come protagonisti Apollo da una parte e uno o più serpenti 

dall’altra è abbastanza confuso e contraddittorio. E lo è non solo nell’attribuzione delle 

caratteristiche loro proprie alle entità che ci vengono tramandate sotto i nomi di Pitone e 

Delfine, ma a tal punto da fare del primo ora il nemico per eccellenza del dio (Hygin. fab. 55) 

ora il custode del tripode e dell’onfalo, oltre che l’eponimo della sacerdotessa stessa, la Pizia. 

Ugualmente caliginosa la situazione a proposito del serpente o dragone Delfine sia riguardo al 

sesso, sembra ora appellato al maschile ora al femminile
 366

, sia riguardo alla sua sorte, perché 

se è vero che è per lo più ucciso da Apollo e lasciato a marcire, può essere anche il guardiano 

dell’oracolo. Paradossalmente anche il testo di Dionigi risulta ambiguo su entrambe le 

sunnominate questioni. Riferendosi al genere scrive infatti Delfuvnh" e non Delfuvnou, 

rimandando al femminile, ma parla poi di dravkwn, e non di dravkaina, in una ambiguità 

accentuata dal fatto che entrambe le forme alternative sarebbero state accettabili dal punto di 

vista metrico. Anche a proposito della sorte che viene assegnata al mostro si può essere non del 

tutto certi, perché al fianco del tripode l’ oJlkov" del serpente parakevklitai il tripode del dio, e 

se appare più probabile pensare a un mostro ancora in vita vista soprattutto l’azione, forse non è 

                                                 
364

 Il Parnaso è il massiccio montagnoso che domina Delfi da Nord; nella sua accezione più estesa può 

arrivare da poco a Ovest della stessa fino a Nord-Est di Tebe e includere l’Elicona, l’altro monte celeberrimo per 

la frequentazione delle Muse. Invece il fiume Cefiso (odierno Mavroneri?) nasce dal Parnaso e percorre la Focide 

da Ovest a Est fino a sfociare nel golfo Euboico.  
365

 Cfr. Kerényi 1963, sub v. 
366

 Nell’Inno ad Apollo, vv. 300-306 si parla di dravkaina al femminile una “dragonessa”, o “dracena” come 

preferisce Càssola 1975, pp. 504-505, della quale però non si cita il nome; essa comunque sarà uccisa dal dio e 

lasciata imputridire sotto il sole (vv. 356-374), da qui, cioè dal verbo puovw “imputridire” l’origine del nome Pito. È 

chiaro quindi che nell’Inno ad Apollo si segue una versione del mito diversa da quella adottata da Dionigi, anche 

se la differenza di sesso non dovrà essere considerata troppo rilevante. In Callim. fr. 88 Pf., la dragonessa è 

chiamata Delfuvnh come in Dionigi, mentre nella maggior parte delle fonti è maschile, cfr. Callim. Hymn. II 100-

101; IV 91. In Ap. Rh. II 705-708 si dice che Apollo uccide Delfuvnhn... pelwvrion al maschile, come attesta 

l’aggettivo (cfr. Nonn. Dion. XIII 28: Delfuvnhn d jejdavmasse).  
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del tutto improbabile immaginare che possa trattarsi invece delle sue spoglie, onorevole trofeo 

per la divinità. Nel caso però si opti per la prima e più convincente interpretazione faccio notare 

che un mostro Delfine, indipendentemente dal genere, posto di guardia al tripode e non ucciso 

da Apollo mi risulta compaia solo in Schol. ad Ap. Rh. II 706: Delfuvnh" ejkalei`to oJ 

fulavsswn toV ejn Delfoì" crhsthvrion, Levandro" kaiV Kallivmako" ei\pen. Accettando dunque 

di attribuire a Callimaco, così come attesta lo scolio, una tale posizione, otteniamo fra  lui e 

Dionigi un significativo legame.  

Con l’immagine di Apollo che si libera della faretra, reduce da altri suoi celebri luoghi di 

culto quali Mileto e Claro in Asia minore, si conclude la sezione dedicata alla descrizione 

dell’Europa iniziata al v. 

270. 

 

Ai vv. 437-438 è poco opportuna la virgola che l’editrice pone dopo a[roura, facendo 

gravitare sia proV" ajntolivhn te kaiV hjẁ che borevhnde sul solo participio eJlkomevnh, perché 

rende fra l’altro obbligatoria l’integrazione di un’ulteriore congiunzione. Propongo invece di 

spostare la virgola dopo hjẁ, e intendere questa prima indicazione spaziale in stretto rapporto 

con Tw/` d jejpiV; borevhnde può essere inteso ora come specificazione del participio: la Focide è 

dopo l’Etolia in direzione orientale e si estende verso Nord. Il significato ottenuto è migliore o 

comunque perfettamente opportuno e non si deve ricorrere a nulla per evitare l’asindeto proV" 

ajntolivhn te kaiV hjw` eJlkomevnh borevhnde.     

Al v. 441 la Tsavari scrive Tw/` pavra, accompagnando l’anastrofe con la baritonesi, cosa 

che a differenza del Müller non fa quando tra il sostantivo e la preposizione posposta c’è il dev: 

cfr. commento al v. 82. 

Da notare ai vv. 442-443 l’anadiplosi (cfr. vv. 354-355, 390-391, 502-503, 868-869) di 

oJlkov", un preziosismo da cui sembra sottolineata in certo qual modo la successione senza 

soluzione di continuità delle spire stesse. Ancora al v. 443 rispetto al testo della Tsavari opterei 

per togliere la virgola dopo oJlkov" che viene immotivatamente staccato dal suo participio; tolta 

la prima, quella di fine verso dopo folivdessi (per il sostantivo cfr. commento al v. 183) risulta 

inutile.   

 

vv. 447-456 L’autore chiede ora il favore di Apollo appena nominato a proposito di Delfi, 

e la collaborazione fattiva (moi... e[nnepe) della Musa figlia di Zeus (v. 447): dopo che all’inizio 

dell’opera si era sottratto all’invocazione delle divinità, di prammatica secondo lo stile epico, 

non disdegna invece di farlo ora accingendosi ad affrontare quella che potremmo definire una 
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nuova sezione dell’opera. Completata infatti la descrizione dell’Europa, Dionigi si accinge a 

descrivere il sacro svolgersi di tutte le isole
367

 (vv. 448-449), la cui presentazione sarà quindi 

complessiva e non contestuale alle coste cui di volta in volta possano essere adiacenti. Un 

comportamento del genere è considerato da S. Bianchetti (Bianchetti 2008, pp. 49-50, che però 

non cita il caso particolare della Periegesi) corrispondente al modulo descrittivo della 

“geografia scientifica” risalente in ultima analisi a Eudosso, in contrapposizione alla prassi 

della “geografia periplografica” che trattava le isole “in relazione alla costa cui sono più vicine” 

(p. 49).  

La prima a essere presentata è l’isola di Gades, posizionata al centro
368

 sotto le Colonne 

occidentali (kataV mevsson uJf jeJsperivwn sthlavwn)… presso i confini dell’Oceano (vv. 450-

452). È probabile che già nel 1100 a.C. nella loro avanzata commerciale verso occidente i 

Fenici abbiano fondato un emporio su di un’isola presso l’estuario del Guadalete. Essa, 

denominata Gadeira, sarebbe stata la Gades dei Romani per diventare poi l’attuale Cadice (cfr. 

Guidetti 2004, pp. 38-39). Con questa località risultano legate in un viluppo inestricabile le 

Colonne d’Ercole e la loro localizzazione, come testimonia Strab. III 1, 8 e 5, 5. Il geografo la 

colloca a 750 o 800 stadi (140/150 km) da Calpe, cioè dalla rupe di Gibilterra. La tradizione più 

consistente la situa dunque dalla parte europea e a qualche distanza dallo stretto. Non dovevano 

mancare però localizzazioni diverse se per Diod. V 20 è “proprio sullo stretto presso le 

Colonne”, sempre però dalla parte europea. Dionigi sembra essere più vicino a questa seconda 

tradizione in tutti i cinque accenni che fa a Cadice. Al v. 11 la indica come estremità 

occidentale del confine fra Europa e Africa; al v. 65 avvicina il sito delle Colonne con “Cadice 

estrema” ma non lo fa assolutamente coincidere né con una delle due né con entrambe; al v. 

175 pone presso di lei l’estrema propaggine Nord-occidentale dell’Africa, propaggine che non 

sarà rappresentata dalla stessa isola di Cadice ma da un promontorio continentale; qui ai vv. 

450-451 ne dà finalmente una collocazione certa: kataV mevsson uJf jeJsperivwn sthlavwn / 

ejscatovwnta Gavdeira faeivnetai ajnqrwvpoisi / nhvsou ejp jajmfiruvth". Ai vv. 453-456 dirà 

infine che l’isola di Gades, chiamata Cotinussa dalle popolazioni precedenti (che dovremmo 

intendere come indigene) è abitata da Fenici che venerano Eracle (per la popolazione cfr. vv. 

196; 510; 905 con commento), probabilmente Melquart, la divinità con la quale veniva 

identificato Eracle secondo la interpretatio Graeca. Nello scolio leggiamo sia l’etimologia del 

nome primitivo (confermata da Eustazio al v. 451): Kotivnousa meVn ejkalei`to... diaV toV 
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 Sul particolare status delle isole all’interno delle opere geografiche cfr. Magnani 2003, pp. 28-35; 

Espelosín 2010, pp. 11-60; Borca 2000 passim, limitatamente al mondo romano.  
368

 Benché l’espressione possa presentare qualche insidia, bisognerà pensare l’isola al centro delle Colonne 

“riguardo alla latitudine” ma non “riguardo alla longitudine”, perché Gades è collocata  più a occidente rispetto 

allo Stretto.  
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pollouV" ei\nai kotivnou" ejn aujth`/ h] ajgrielaivou", sia quella dell’attuale denominazione fenicia 

(confermata dallo scolio aristofaneo ad Plut. 586 che cita oJ Perihghthv"): Gavdeira diaV thVn 

stenovthta, oi|on gh̀" deiraV, ajntiV tou` travchlo" gh`": stenovtaton gaVr mevro" toù 

ajnqrwvpou oJ travchlo". Esiste dunque in ambito greco una tradizione essenzialmente scoliastica 

(assai vicina al Periegeta) che accosta Gavdeira a Kotinou`(s)sa, fornendo una concorde 

etimologia per quest’ultima e azzardando in un paio di casi un’etimologia anche per la 

denominazione più recente. Non viene operata invece né esplicitamente né implicitamente 

l’identificazione Gades-Tartesso, che di fatto oscura nella letteratura latina l’altra 

identificazione Gades-Cotinussa. In ambito latino infatti Gades, un’isola presso l’ultimo lembo 

della Spagna e dell’orbe, lambita dall’Oceano (cfr. Vell. I 2; Mela II 97; III 4 e 46; Iust. XLIV 

5, 2; Plin. IV 119; V 76), viene messa in relazione non tanto con Cotinus(s)a quanto con 

Tartessus. In Sall. hist. II 5, leggiamo: ut alii tradiderunt Tartessum, Hispaniae civitatem, 

quam nunc Tyrii mutato nomine Gaddir habent: il nome attuale Gaddir, usato dai Tiri/Fenici, si 

sostituisce quindi non a Cotinussa bensì a Tartesso. Il cerchio si chiude con Plin. IV 120: …ab 

indigenis Iunonis. Maiorem [scil. insulam] Timaeus Cotinusam aput eos vocitatam ait; nostri 

Tarteson appellant, Poeni Gadir, ita Punica lingua saepem significante. Nello stesso brano 

pliniano si attribuisce a Timeo la notizia che gli indigeni (così viene interpretato aput eos) 

avessero chiamata Cotinusa la Tartesso dei romani e la Gadir dei punici, e si offre in un’unica 

soluzione tutta la terna delle denominazioni. 

Per Dionigi comunque Cadice è un’isola posta nel mezzo delle Colonne, luogo ideale dove 

porre il confine Africa-Europa. La sua dottrina è quindi significativamente vicina a quella che 

troviamo in Diodoro Siculo, fatto salvo il fatto che da quest’ultimo la località, benché prossima 

alle Colonne, è comunque assegnata all’Europa: un ulteriore tassello nel lavorio per 

l’identificazione delle fonti dionisiane.     

La dicitura Colonne occidentali lascia presupporre l’esistenza di altre Colonne, di cui 

infatti sarà presentata una seconda coppia ai vv. 622-623: sth`lai Qhbaigenevo" Dionuvsou... 

pumavtoio paraiV rJovon jWkeanoìo esattamente opposta a queste, a segnare l’estremo confine 

orientale dell’Asia e quindi dell’ecumene. L’espressione uJf jeJsperivwn sthlavwn sembra 

attagliarsi meglio a Colonne la cui natura sia quella di promontori o comunque di realtà 

geografiche imponenti tanto da rendere credibile che un’isola intera stia “sotto” di loro. Il testo 

esplicita poi come Gades non vada identificata con una delle due Colonne, ma anzi sia da loro 

equidistante trovandosi esattamente al centro. Noto infine che essendo l’isola collocata “presso 

l’Oceano” sarà da intendersi piuttosto esterna allo stretto anziché in sua perfetta corrispondenza 

o ancora peggio dalla parte mediterranea. 
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vv. 457-466 Dopo Gades le isole Gimnesie che, come spiega bene Prisciano integrando la 

sua traduzione, Baleares
369

 Romani memorant (vv. 464-465). Qualche problema invece per 

Bou`so", odierna Ibiza, che in questa forma compare praticamente nel solo Dionigi (oltre che 

nella Parafrasi e in Eustazio; lo scolio non commenta), mentre risulta ben attestata  [Ebouso" o  

[Ebuso" (cfr. Strab. II 5, 19; III 4, 7 e 5, 1 come isola e città).  Nelle traduzioni di Avieno e 

Prisciano troviamo, forse in maniera non del tutto inspiegabile, Ebusus. Questo caso in effetti, 

in cui entrambi i traduttori rendono il termine che leggevano nel testo di Dionigi in una forma 

“sbagliata”, con un toponimo nella forma corrente, probabilmente l’unica che conoscevano per 

la località della quale si sta parlando, credo vada accostato a quello esaminato al v. 336: lì 

entrambi hanno reso con Calpe il greco  jAluvbh, testimoniato concordemente da tutta la 

tradizione della Periegesi (cfr. commento ad loc.). Eustazio riporta la forma dionisiana Bou`so" 

senza E-, precisando anzi che Erodiano adotta la forma ossitona Bousov"; per la dimensione 

rinvia a Strabone
370

.  

L’elenco delle isole prosegue (v. 458-460) con la Sardegna eujrutavth, una definizione che, 

al di là del valore meramente esornativo che potrebbe avere il superlativo, ricorda Erodoto (I 

170) che attribuisce a Biante di Priene il consiglio dato agli Ioni di navigare ej" SardwV... 

nhvswn... aJpasevwn megivsthn371
. Insieme alla Sardegna Cirno, di cui si ricordano la 

denominazione locale di “Corsica” e la straordinaria ricchezza di boschi resa con 

un’espressione per la quale l’editrice rinvia all’Inno ad Apollo di Callimaco (v. 42): tevcnh/  

                                                 
369

 Cfr. Polyb. I 67 ecc.; Liv. XXVIII 36; Diod. V 17; Strab. III 2, 5; 4, 7; 5, 1; Mela II 124; Plin. III 76.  
370

 Nell’opera di quest’ultimo (III 5, 1) si leggono le misure dell’isola di   [Ebuso" ( [Abuso", A w v), la 

maggiore delle due Pituouvssai assai vicine alle due Gumnhsivai (in III 4, 7 Gumnhvsiai proparossitono e in II 5, 19 

Gumnhsiva al singolare). Ecco quindi una situazione difficilmente spiegabile nella quale Eustazio per commentare 

Bou`so" che trovava in  Dionigi richiama un passo di Strabone dove tutto lascia supporre leggesse   [Ebuso" o tutt’al 

più   [Abuso", comunque forme inizianti per vocale, e non nota affatto l’anomalia, lui che precisa invece il caso 

certo meno eclatante di un semplice spostamento di accento in Erodiano! Strabone parla dell’isola in questione 

anche in II 5, 19 (dove la forma con la E-, pur essendo accolta dagli editori è attestata solo dal codice B
2
, cioè dalla 

seconda mano del Laurentianus 28, 5 della fine del XV sec., contro tutto il resto della tradizione che presenta la 

forma con aferesi) e in III 4, 7. Qui si trova che le Gimnesie e Ebuso (tutta la tradizione senza aferesi) ajxiovlogoi 
nh`soi, sono vicine a Tarracona; e si aggiunge:  jEratosqevnh" (fr. III B 120) deV kaiV nauvstaqmon e[cein fhsiVn 
aujthvn, oujdeV ajgkurobolivoi" sfovdra eujtucou`san, wJ" ajntilevgwn ei[rhken  jArtemivdwro" (fr. 26). Sennonché 

mentre Lasserre 1966, p. 197, nella nota ad loc. dà per scontato che Eratostene e Artemidoro si riferiscano a 

Tarracona, (e stando così le cose finisce qui il nostro interesse per la vicenda), nella moderna edizione Roller dei 

frammenti geografici di Eratostene si legge testualmente (p. 218): O n l y  t h e  c o m m e n t  o n  E b y s o s  

(modern Ibiza in the Balearic Islands) c a n  b e  a t t r i b u t e d  t o  E r a t o s t h e n e s : the Island was still 

under Carthaginian control in his day. Laconica ma ben chiara al proposito l’edizione precedente del Berger: 

jEratosqevnh" deV kaiV nauvstaqmon e[cein fhsiVn aujthvn (Tarrakw`na). È chiaro che nel caso, improbabile, in cui 

abbia ragione la Roller, viene a istituirsi fra l’isola ed Eratostene un legame di qualche interesse anche per 

l’esegesi del testo dionisiano. In latino la forma consueta ha la vocale iniziale (cfr. Plin. III 76; Mela II 125 e 

commento Parroni 1984 ad loc.).      
371

 Cfr. anche V 106 dove all’interno del discorso di Istieo a Dario si legge: SardwV nh`son megivsthn 
dasmofovron poihvsw. In effetti in ambito ionico sembra che la Sardegna fosse considerata l’isola più grande del 



 206 

d jajmfilafhV" ou[ti" tovson, o{sson jApovllwn. Accettando però il testo tradito (v. 460) 

come stampato dalla  Tsavari: u{lh d jajmfilafhV" ou[ti" tovson, o{sson ejkeivnh, si vengono a 

creare sia una differenza sostanziale con il parallelo callimacheo, sia un intendimento 

indubbiamente faticoso del nominativo u{lh quale apposizione dell’isola intera. Ritengo quindi 

assai probabile che si debba correggerlo in u{lh/, tenendo conto dell’esempio di Callimaco, della 

difficoltà grammaticale del testo ottenuto senza la correzione proposta, della quasi 

impercettibilità paleografica dell’intervento. Anche Eustazio ad loc. scrive th`/ u{lh/ e Avieno (v. 

622) inhorrens Corsica silvis, mentre nulla in Prisciano e nella Parafrasi appoggia il 

nominativo
372

.   

Seguono alla Corsica (vv. 461-466) le isole di Eolo detto Ippòtade, cioè figlio di Ippota 

(cfr. Hom. Od. X 3 e 36), e ospitale, in riferimento certo alla buona accoglienza riservata a 

Ulisse e al prezioso dono col quale lo aveva congedato. L’espressione ajndravsin e[llace dw`ra 

sancisce la sua condizione di uomo e non di divinità, anche questa desumibile da Od. X 2: 

fivlo" ajqanavtoisi qeoìsi. La descrizione si apre con la rara
373

 triplice anafora di  Aijovlou, il 

nome in genitivo del signore di queste isole, con una sottolineatura forse non del tutto 

giustificata dal rilievo solitamente accordato al personaggio. In numero di sette, le sue isole 

sono chiamate Plwtaiv, a rigore: “erranti, fluttuanti”
374

, e deve trattarsi per coerenza con il resto 

della descrizione dionisiana delle nostre Eolie o Lipari, cioè del noto gruppo di sette isole a 

Nord-Nord-Est della Sicilia (sullo stesso meridiano dell’Etna): Alicudi, Filicudi, Salina, Lipari, 

Vulcano, Panarea e Stromboli. Ma la denominazione di Plwtaiv per le isole di Eolo è 

un’originalità tutta del Nostro, giacché con tale nome nella letteratura greca si richiamano 

generalmente le Strofadi
375

. In ogni caso, nel già citato passo di Od. X 3, Eolo abitava proprio 

                                                                                                                                                                  
Mediterraneo, una valutazione peraltro non scorretta tenendo conto della lunghezza della navigazione costiera; cfr. 

Rowland 1975, pp. 438-439.  
372

 Costato che Müller stampa il dativo u{lh/ senza la benché minima segnalazione dell’intervento, che avrebbe 

dovuto notare invece come una sua congettura contro la tradizione unanime. Giacché poi l’apparato della Tsavari 

non dice nulla a proposito del presunto, a questo punto, intervento dell’editore precedente, mi sembra probabile 

che l’omissione della i sottoscritta in u{lh possa trattarsi di un semplice refuso nell’edizione della Tsavari. 
373

 Cfr. commento ai vv. 195-197.  
374

 Poco opportuno il comportamento del vocabolario GI che alla voce Plwtaiv istituisce la loro identità con le 

Plagktaiv proprio sulla base di “Dionigi 465”; ma per le Plagktaiv, alla voce a loro dedicata, si fa correttamente 

riferimento agli scogli dello stretto di Sicilia e alle Simplegadi bosforane. L’identificazione Plagktaiv/Plwtaiv è 

quindi errata, almeno in relazione a Dionigi, che identifica quest’ultime con le Eolie.  
375

 Ap. Rh. II 295-297  (cfr. anche II 296) scrive: OiJ... uJpevstrefon a]y ejpiV nh`a / swvesqai: Strofavda" deV 
metakleivous ja[nqrwpoi / nhvsou" toìo g je{khti, pavro" PlwtaV" kalevonte". Riporto buona parte della nota ad loc. 

di Paduano 1986: “…l’aition del nome attuale delle Strofadi, già presente in Esiodo, dove però il primo nome è 

Echinadi, e il motivo del cambiamento di nome è il volgersi indietro dei Boreadi per supplicare Zeus; 

l’identificazione fra Plotai (= Erranti) e Strofadi è mutuata da Ferecide (3 F 28 Jacoby) e da Antimaco (fr. 60 

Wyss), dove però le Erranti sono nel mare di Sicilia (quelle che Apollonio chiamerà Plancte)”. In latino 

concordano con Apollonio, Plin. IV 55 e Hygin. fab. XIV 18. Particolarmente interessante Mela II 110: In Epiro 

Echinades et olim Plotae, nunc Strophades nella quale, come nota ad loc. Parroni 1984, non si confondono 

Echinadi e Strofadi ma si dice, esattamente sulla falsariga di Apollonio Rodio e Plinio, che queste ultime erano un 

tempo chiamate Plotae. Confusione invece presente in Apollod. Bibl. I 123: mevcri" jEcinavdwn h\lqe nhvswn, ai} 
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plwth/` ejniV nhvsw/, un’isola vagante. Se risulta anomala la denominazione di Plwtaiv, sono ben 

attestate invece delle nh̀soi Aijovlou, in numero di sette come in Dionigi, di cinque o altro 

ancora
376

.  

    Al v. 461 l’aggettivo perivdromo" riferito alle isole di Eolo viene reso da Raschieri 

“disseminate nel mare”, e da Amato “fanno cerchio nel mare”, con valori non del tutto 

convincenti (cfr. Müller: per mare circumfusae; inutilizzabile la resa di Avieno e Prisciano; 

nella nostra stessa direzione: circolari nel mare quella di Jacob: “les îles circulaires d’Eole”). 

Nel resto dell’opera l’aggettivo  compare  altre cinque volte: v. 5 per la forma dell’ecumene: 

non circolare da tutte le parti ma…; v. 60 per il Mediterraneo: ora circondando isole, ora…; v. 

99 per l’Ausonia: circondata da tre mari; v. 862 per il golfo Issico: un mare circolare che 

molto si estende verso l’interno; v. 1063 per la Perside: tutta… circondata da grandi montagne. 

Non c’è traccia del valore di “disseminato” adottato da Raschieri; la resa di Amato anche per la 

presenza di eijn aJliv potrebbe sembrare più convincente  ma una serie di osservazioni convince 

del contrario. In primo luogo non è affatto vero che le Eolie siano dispose a cerchio, neanche 

vagamente; essendo invece di origine vulcanica presentano forma più o meno spiccatamente 

arrotondata, tanto che una si chiama (cfr. scolio ad loc.) Strogguvlh;  è proprio questo ciò che 

intendono la Parafrasi (implicitamente nh`soiv eijsin ejn th/` qalavssh p a n t a c o u ` perivdromoi) 

ed Eustazio ad loc. Infine un tale valore si accorda assai meglio con quanto detto delle isole 

                                                                                                                                                                  
nu`n ajp jejkeivnh" Strofavde" kalou`ntai. Cfr. RE XXI col. 463. Svolgo qui una riflessione sulle Plagktaiv e su 

alcune loro sospette somiglianze con le Plwtaiv/Eolie della Periegesi. La denominazione Plagktaiv può riferirsi a 

due realtà geografiche ben distinte: l’una (di cui non ci occuperemo) è quella posta all’imboccatura del Ponto, 

altrimenti nota come isole Simplegadi o Cianee; l’altra è quella che possiamo localizzare preliminarmente “dalle 

parti dello stretto di Sicilia”. La testimonianza da cui partire è Hom. Od. XII 55-72 quando Circe indica a Ulisse 

due possibili strade, una attraverso le pevtrai che PlagktaV"... qeoiv mavkare" kalevousi, dove kuvmaq j aJloV"... 
p u r o V "  t  j o j l o o i ` o  quvellai annientano uomini e navi, l’altra attraverso Scilla e Cariddi. Situazione in 

qualche maniera ripresa da Apollod. I 136: metaV deV taV" Seirh`na" thVn nau`n Cavrubdi" ejxedevceto kaiV Skuvlla 
kaiV pevtrai plagtaiv; e da Ap. Rh. IV 786-790 (la cui utilizzabilità per quanto interessa qui non è inficiata dalle 

difficoltà testuali; cfr. anche 860-861): † oi{h tev sf j ejsavwsa † diaV PlagktaV" perovwnta" / pevtra", e[nqa puroV" 
deinaiV bromevousi quvellai, / kuvmatav te sklhrh/`si peribluvei spilavdessi. / Nu`n deV paraV Skuvllh" skovpelon 
mevgan hjdeV Cavrubdin / deinoVn ejreugomevnhn devcetai oJdov", con relativa nota di Paduano 1986: “E’ senz’altro 

impossibile che si alluda all’episodio delle S i m p l e g a d i ,  c h e  A p o l l o n i o  t i e n e  s e m p r e  d i s t i n t e  

d a l l e  P l a n c t e , e caratteristiche delle Plancte, con cui gli Argonauti verranno a contatto tra poco, (così che la 

loro menzione è necessaria, e l’equivoco sarebbe più che mai depistante), sono le tempeste di fuoco. […] Di fronte 

all’accuratezza di Apollonio, non importa che altri autori confondano anche sistematicamente Simplegadi e 

Plancte.” Si tratta dunque di un’altra chiara definizione delle Plancte come distinte dalle Simplegadi/Cianee (anche 

contro una solida vulgata, cfr. Herod. IV 85 o Strab. III 2, 12) ma anche da Scilla e Cariddi e caratterizzate da 

tempeste di fuoco, come il poeta ripeterà drammaticamente ai vv. 922-960. Lì in particolare in riferimento alle 

Plancte si farà più volte il nome di Efesto, il latino Vulcano, nome anche di una delle Eolie (cfr. Plin. III 92 septem 

Aeoliae appellatae… Hephaestiades a Graecis, a nostris Volcaniae). Si potrebbe quindi concludere: esiste una 

tradizione secondo la quale le Plagktaiv sono nei pressi della Sicilia e caratterizzate dal fuoco, esse quindi 

richiamano con certezza le Eolie, sia per posizionamento sia per le loro perspique caratteristiche vulcaniche; le 

stesse Plagktaiv sono praticamente omonime delle Plwtaiv, piazzate però più spesso (o “sempre”, a parte 

Dionigi?) altrove, e comunque nello Ionio; Dionigi in virtù di questa identità di significato, e forse sulla spinta 

della suggestione omerica plwth/` ejniV nhvsw, cui faccio già cenno nel testo, realizza il sillogismo  Plagktaiv=Eolie, 

Plwtaiv=Plagktaiv, Plwtaiv= Eolie.  
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stesse al v. 466. Qui Dionigi si premura di spiegare in che senso vada interpretato il nome di 

Plwtaiv, non perché “vaganti”, secondo una consolidata tradizione a partire dal nesso omerico 

ma, sembra dire con qualche margine di ambiguità, perché hanno al loro interno, mevsson, una 

rotta, perivploon, che le abbraccia con andamento curvilineo ajmfieliktovn.     

Al v. 453 al soggetto collettivo gevno" si accompagna il verbo ejnnaivousin al plurale: cfr. vv. 

232, 282 con  commento e 697.  

vv. 467-480 Dopo queste cioè dopo le Eolie e oltre la pianura degli Ausoni compare la 

Sicilia (vv. 467-472), dalla forma triangolare
377

 e con i vertici di Lilibeo a occidente, Pachino 

(Capo Passero) a oriente e il Peloro (Punta del Faro) verso settentrione. Se il fatto che l’isola 

fosse triangolare era dato per acquisito in numerose fonti greche e latine, meno scontato era il 

suo orientamento. In prima battuta infatti viene da pensare a una disposizione dei vertici con 

Lilibeo e Peloro sullo stesso parallelo e Pachino più a meridione sullo stesso meridiano del 

Peloro, che rappresenta abbastanza fedelmente la configurazione reale dell’isola.     

                           Lilibeo                                     Peloro 

 

                                                                  Pachino 

                                                                                

Tale raffigurazione però non è affatto ben compatibile con quella suggerita da Dionigi che, 

con la modalità stessa della  descrizione, sembra rinviare piuttosto a qualcosa del genere:  

                                                Peloro 

                                                  

  

Lilibeo                                        Pachino   

                                                                                                               

E quindi in maniera meno schematica: 

 

                

                                                                                                     

 

Lilibeo e Pachino sono descritti infatti istituendo almeno implicitamente il loro 

allineamento Ovest-Est che sarebbe risultato inopportuno se uno dei due fosse stato disposto 

decisamente a Sud o a Nord rispetto all’altro, così come il Peloro è detto senza mezzi termini a 

Nord cosa che sarebbe stata se non fuorviante almeno imprecisa nel caso del suo allineamento 

o quasi con il Lilibeo. Dalla presente osservazione non si evincono però indicazioni 

                                                                                                                                                                  
376

 Sono sette in Ps.-Arist. Mir. 101; Scymn. 252; Diod. V passim; Strab. VI 1, 5; cinque in App. B. C. V 11; 

nove in Servio ad v. 52 (ma tornano sette ad v. 462). 
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sull’orientamento generale della mappa dionisiana e quindi l’orientamento a Nord 

dell’immagine proposta deve intendersi come del tutto arbitrario e di comodo.   

A Nord del Peloro
378

, il vertice settentrionale della Sicilia (vv. 473-476), un passaggio 

funesto...  angusto, tortuoso da identificare ovviamente con lo Stretto di Messina. Il v. 476 

precisa che fu tagliato da Poseidone, divinità da riconoscere dietro al nesso Aonio ferro ricco di 

punte chiaro richiamo al suo tridente, in cui l’aggettivo rinvia alla Beozia, regione detta anche 

Aonia e a lui particolarmente devota: cfr. Ap. Rh. III 1178  e 1185; St. Byz. 102, 10.  

A Sud della Sicilia (vv. 477-480) viene posizionato il mare libico (cfr. vv. 103-104 ma 

contra 201) e una delle due Sirti (cfr. vv. 103-108, 198-203 e relativi commenti), quella che 

dovremo considerare orientale giacché l’altra viene definita esplicitamente “occidentale”. La 

prima, quella messa in relazione con la Sicilia, sarà allora la maggiore (cfr. v. 105) e l’altra la 

minore, come prova il posizionamento ai bordi di quest’ultima delle isolette di Meninge 

(attuale Djerba) e Cercinna (attuale Kerkenna) e del loro porto
379

. In realtà all’interno degli 

stessi meridiani che delimitano la Sicilia troviamo a Sud la Piccola Sirte e non la Grande. 

Questa dunque, nella ricostruzione della mappa di Dionigi, dovrà trovare un posizionamento 

più occidentale e comunque un allineamento Nord-Sud più marcato rispetto alla Sicilia. 

Prendendo spunto dal v. 467, svolgo una riflessione generale sui significati delle 

preposizioni epiv + dativo e uJpevr + accusativo in Dionigi. La prima compare ai vv. 76, 186, 211, 

216, 350, 375, 378, 427, 491, 730-731, 787; la seconda ai vv. 308, 325, 360, 399, 731, 821, 

954. Sembra emergere che: epiv ha per lo più il valore spaziale di “dopo”, piuttosto che quello 

astratto di “oltre a”; uJpevr ha praticamente sempre il valore di “oltre, al di là di”. E’ quest’ultimo 

l’ambito semantico più interessante per noi, non fosse altro per non farci cadere in traduzioni 

banalizzanti del tipo “al di sotto di” (traduzione Amato) che più o meno consciamente 

presuppone anche per la mappa di Dionigi un orientamento col Nord in alto come per le attuali. 

Al contrario, la specificazione “oltre” almeno intesa in senso letterale spinge piuttosto a pensare 

la sua mappa orientata a Est, nella quale la Sicilia è proprio “oltre”, non sotto né sopra né prima 

rispetto all’Italia.   

 

                                                                                                                                                                  
377

 In generale sulla forma triangolare cfr. RE II A 2467; per osservazioni sull’orientamento dell’isola cfr. il 

commento di Parroni 1984 a Mela II 115-117.  
378

 L’espressione Th`" meVn proV" borevhn sarà da riferire al Peloro, di genere femminile e nominato 

immediatamente prima; scorgervi un richiamo alla Sicilia, nominata addirittura sei versi prima è inopportuno e 

troppo generico.    
379

 Cfr. Anon. Stad. 103. 
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vv. 481-490 Prosegue l’elencazione delle isole nella quale, seguendo genericamente una 

direzione Ovest-Est, Dionigi passa dalle Sirti alle isole dell’Adriatico
380

, in particolare a quelle 

a sinistra, skaioVn povron (v. 481). Nel caso presente tale notazione sta a indicare la costa 

occidentale, ma in generale non deve essere intesa né come sinonimo ricorrente o preferenziale 

di uno in particolare dei quattro punti cardinali (cfr. vv. 541-542 commento e nota ad loc. dove 

indica la costa settentrionale del Ponto anziché l’Ovest come qui) né in relazione a un 

particolare orientamento della mappa di riferimento della Periegesi. Essa significa 

semplicemente che entrando nell’Adriatico (la descrizione di un mare siffatto non potrà che 

avere questo verso perché è del tutto innaturale iniziarla “dal fondo” cioè dalla parte di 

Aquileia) si avrà a sinistra la costa italiana e a destra quella balcanica, indipendentemente 

dall’orientamento dell’eventuale rappresentazione cartografica. 

Presso la Iapigia (un’area della Puglia attuale comprendente nell’accezione minima la parte 

peninsulare e in quella massima genericamente le terre a Sud del Gargano) viene presentata 

l’isola del valoroso Diomede, probabilmente la più grande delle Tremiti
381

, dove l’eroe sarebbe 

giunto per l’ira di Afrodite (vv. 482-486). La dea, come sappiamo da Hom. Il. V 335-340, nel 

tentativo di sottrare nella piana di Troia il figlio Enea alla furia bellicosa di Diomede, che lo 

avrebbe altrimenti ucciso, rimase essa stessa ferita; sdegnata per questo rese ricchi di peripezie 

il ritorno in patria di Diomede e tutta la sua restante esistenza
382

. In particolare, l’eroe reduce da 

Troia avrebbe dovuto subire, secondo Licofrone, un tentativo di assassinio da parte della 

moglie Egialea che nel frattempo lo aveva tradito con Comete: ecco i boulh/`si383
, le trame, per i 

quali sarebbe stato costretto ad andare lontano dalla patria.  

Qualche problema nell’intendimento letterale del v. 485, in cui metekivaqen può essere tanto 

imperfetto, e allora Diomede potrebbe anche non essere arrivato mai presso gli Iberi, che 

                                                 
380

 Per l’estensione dell’Adriatico cfr. commento al v. 92 sgg. con relative note. 
381

 Le testimonianze passano abbastanza fluidamente dal parlare di un’unica isola di Diomede a un numero 

superiore (cfr. RE V 815). È una in Ps.-Arist. Mir. 79 (dove si legge di un tempio  ejn th/` Diomhdeiva/ nhvsw/ h} 
keìtai ejn tw/` jAdriva); Callim. frag. gramm. 407; Scymn. 431-433 (ma è probabile che si tratti di un’isola 

localizzata sulla costa antistante: cfr. nota ad loc. Marcotte 2000); Mela II 114 (cfr. per un’esauriente panoramica la 

nota ad loc. Parroni 1984); Ael. Nat. An.  I 1; Solin. 2, 45 ecc. Sono due isole per Strab. VI 3, 9 (cfr. anche V 1, 9) 

e Plin. III 151; per Ptol. III 1, 69 sono addirittura cinque. Dionigi parlando di una sola isola si pone nel solco di una 

tradizione ben attestata ma che comunque non è quella di Strabone e, in ambito latino, di Plinio.   
382

 Per il mito in generale cfr. Paus. I 11; Strab. VI 3, 8-9; Scyl. 6; fonte del racconto sarebbe Timeo (566 F 

53 Jacoby). Per le vicende dei compagni di Diomede cfr. Lycophr. vv. 592-631; Verg. Aen. XI 271 sgg.; Ov. met. 

XIV 460 sgg.; Plin. X 44. 
383

 Mi sembra ambigua la resa di Raschieri: “per volontà della sposa” e incompatibile quella di Amato: “su 

consiglio della consorte”, concorde in questo caso con Jacob: “sur les conseils”. Già Müller traduceva: coniugis 

propter insidias, Aegialeae infestae; cfr. Prisciano 514: coniugis incestae per fraudes Aegialeae e Avieno 652: 

coniugis huc dirae misit furor Aegialeae. Si tratterebbe allora di capire se per Dionigi Diomede sia partito alla 

volta degli Iberi sdegnato a seguito di quanto Egialea aveva già tramato e compiuto contro di lui, oppure su 

consiglio fraudolento della sposa che fingendosi ancora amorevole in realtà stava tramando contro di lui. Non ho 

però trovato tracce di una variante del mito nella quale Egialea si sarebbe comportata secondo quest’ultima 
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aoristo, e allora sarà arrivato
384

 presso gli Iberi e poi tornato indietro, visto che le versioni più 

accreditate del mito lo fanno morire e seppellire presso le isole da lui denominate. Nella 

traduzione adotto l’imperfetto perché forma più compatibile con entrambe le possibilità. 

Dalla parte opposta
385

 rispetto alle isole di Diomede si trova l’immensa scia delle isole di 

Absirto
386

 (vv. 487-490) cioè le Absirtidi, localizzabili (RE 283-284) presso l’attuale golfo di 

Fiume/Rijeka, dove spiccano le attuali Krk, Cres, Rab. Dopo essere entrati in Adriatico e aver  

incontrato a sinistra l’isola di Diomede, si arriva dunque alle isole fiumane, continuando a 

percorrere idealmente il perimetro di quel mare in senso orario. Secondo il mito, Absirto, figlio 

del re Eeta e comandante dei Colchi
387

, dà la caccia alla sorella Medea e allo straniero Giasone, 

ma  presso quest’isola o gruppo di isole viene ucciso dai fuggitivi; Medea (cui allude la 

ricercata perifrasi eeziade errante) ne disperde le membra per distanziare gli inseguitori  che di 

volta in volta si attardano nel macabro e pietoso recupero.    

 

vv. 491-497 Dopo le Absirtidi sono piantate  Jexeivh" le isole Liburniche, da mettere in 

relazione con le qi`na" Liburnivda" le sabbie liburniche di cui Dionigi ha parlato al v. 385. 

Dovremo quindi pensare le isole Liburniche antistanti alla Liburnia, regione che si estende,  

come già indicato, dalla fine del golfo del Quarnero fino a Nord di Spalato. Apollonio Rodio  

(IV 562-577; cfr. anche Strab. VII 5, 5) ne fornisce i nomi:  [Issa te DuskevladovÇ te kaiV 

iJmerthV Pituveia.  

La descrizione prosegue a Sud (vv. 492-494) con la foresta Ceraunia, un nesso nel quale 

non sarà difficile riconoscere i monti Cerauni, estesi da Oricum fino a Onchesmus. Già citati da 

Dionigi ai vv. 388-389 (cfr. commento ad loc.), erano ben noti nell’antichità
388

, anche sotto la 

denominazione di Acrocerauni, in corrispondenza dei quali si poneva il confine fra Illiria ed 

                                                                                                                                                                  
ingannevole modalità, mentre è noto il contrario, come ha ben raccontato Licofrone; per questo adotto la 

traduzione proposta.    
384

 Cfr. Sil. It. III 367 e XVI 368; tracce anche in Lycophr. 643 sgg.  
385

 Questo è il valore che attribuisco al v. 487, dove traduco  JExeivh" deV povroio con di seguito a questo tratto, 

anche in riferimento al v. 481 al quale il presente sembra far seguito: lì la costa occidentale, ora quella orientale. 

Trovo invece in Raschieri: “subito dopo lo stretto” con riferimento al canale d’Otranto (altrimenti non saprei a 

quale stretto ci si intende riferire) che, seppure suggestivo dal punto di vista geografico, cozza con l’uso dionisiano 

che nelle ventiquattro occorrenze del termine povro" non gli attribuisce mai il valore di “stretto”, ma semmai quello 

generico e contrario di “distesa, estensione, tratto”.    
386

 Per le Absirtidi cfr. Strab. II 5, 20; VII 5, 5; Scymn. 373-374; Plin. III 151; Mela II 114 Absyrtis; St. Byz.  

s.v.  jAyurtivdeÇ; al singolare s.v. Flavnwn; cfr. anche Ap. Rh. IV 480-481. Cusset 2004, p. 205 parla di: “deux îles 

d’Apsyrtos” e Baladié 2003, p. 260 nel lessico dei nomi scrive s.v. senza incertezze: “Les deux îles de Cres et de 

Lošinj du golfe de Quarnerno (actuellement  Kvarner)”. In realtà in nessuno dei casi raccolti sopra, che per quanto 

ne so esauriscono le citazioni dirette delle isole a noi pervenute, si specifica trattarsi esattamente di due isole, e si 

passa invece dal plurale della stragrande maggioranza dei casi alla comparsa del singolare in Eustazio. Lo stesso 

Marcotte 2000, p. 198, affaccia l’ipotesi della loro identificazione con le isole di Cres e Krk con maggiore, e 

senz’altro più opportuna, prudenza.  
387

 Cfr. vv. 689, 762 con commento e nota,  1027. 
388

 Cfr. Ap. Rh. IV 519; Strab. VI 3, 5; Scyl. 26; Scymn. 365; Mela II 54 ecc. 
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Epiro. Dopo i monti Cerauni apparirebbero… le isole degli Ambraceni, situate dalla parte 

opposta rispetto alla terraferma e quindi a destra della nave che procede verso Sud, il lato del 

mare aperto e non della costa. La precisazione dionisiana, se è stata ben intesa, è un chiaro 

indizio riguardo alla modalità di navigazione “sottocosta”, di “cabotaggio” che veniva praticata 

sempre nell’antichità per quanto possibile, in questo caso per percorrere l’Adriatico/Ionio.  

Permane qualche incertezza geografica riguardo a queste nh̀soi jAmprakihvwn, nesso di cui 

non sono riuscito a trovare altre attestazioni. Il semplice esame della carta geografica della 

regione documenta come ci siano isole minori sia intorno a Corcira/Corfù sia fra questa e la 

città di Ambracia
389

, oggi Arta, situata a Nord all’interno dell’omonimo golfo: a queste si sarà 

genericamente riferito il Nostro. In Tucidide
390

 troviamo le isole Subote nelle immediate 

vicinanze di Corcira, lo stesso contesto nel quale le nominano anche Strabone
391

 e Procopio (de 

bell. VIII 22). Tenendo infine conto che in St. Byz. s.v. Suvbota leggiamo: nh̀so" proV" tw/` 

jAmbrakikw/` kovlpw/ kaiV limhvn, è possibile ritenere che le isole definite da Dionigi in maniera 

generica e originale nh̀soi jAmprakihvwn siano da identificare con le Suvbota.  

Sempre a Sud della foresta Ceraunia è localizzata la pingue Corcira/Corfù, messa in 

relazione con Alcinoo in quanto più diffusa localizzazione dell’isola di Scheria. 

Dopo “Scheria” è situata Itaca Nericia (v. 495), nesso in cui l’epiteto merita un 

approfondimento. La Parafrasi chiosa: hJ uJpoV toV Nhrivtion o[ro", mettendo l’aggettivo in 

relazione al celeberrimo monte di Itaca
392

 (cfr. Hom. Il. II 632; Od. IX 22 e XIII 351; Lycophr. 

769 e 794). Esso però, così come riporta il testo della Parafrasi, è sempre scritto con la -t- e 

non con la -k-, non è cioè Nhvrikon/Nhrivkio", forma da cui discenderebbe naturalmente Nhrivkio" 

in Dionigi. Esiste altresì una città di Nhvriko" in Acarnania (cfr. Od. XIV 377; Thuc. III 7, 5) 

della quale parla anche Strabone (I 3, 18) identificandola con quella omerica; la situa più 

                                                 
389

 Tutta particolare la nota ad loc. di Amato: “L ’ i s o l a  di Ambracia corrisponde all’odierna Arta”.  
390

 Cfr. I 47: OiJ deV Kerkuraìoi... ejstratopedeuvsanto ejn mia/` tw`n nhvswn ai} kalou`ntai Suvbota; e 54, 1. 

Nello stesso autore ritroviamo il toponimo come un porto solitario della Tesprozia (I 50, 3 e 52, 1) ben distinto 

dalle isole omonime. 
391

 Cfr. II 5, 20 e soprattutto VII 7, 5: eijsiV deV nhsìde" taV Suvbota, th`" meVn  JHpeivrou mikroVn ajpevcousai, 
kataV deV toV eJw`/on a[kron th`" Korkuraiva" thVn Leukivmman keivmenai.  

392
 Dei commentatori antichi gli scoli non affrontano la questione, mentre Eustazio propone un’articolata ma 

assai poco probabile alternativa, scrivendo: [Itaca] h}n kaiV Nhrikivhn levgei, ou jc w J" Nh v r ikon e [cousan 
o [ ro" kata v tina": ejkeìno gaVr oJ poihthV" levgei diaV tou` t: ajll j  w J "  h j p e i rw t i k h v n . Th̀" hjpeivrou 
gaVr povli" kaiV toV Nhvrikon, hJ legomevnh LeukaV", wJ" ejn tw/` th`"  jOdusseiva" w tw/` megavlw/ ei[rhtai, diaV tou` 
k grafovmenon: eij kaiv ti" Louvperko", ajnhVr palaioV", wJ" oiJ ScoliastaiV levgousi, diaV tou` t gravfei kaiV thVn 
toiauvthn povlin oJmwnuvmw" tw/`  jIqakhsivw/ o[rei; si tratterebbe insomma di un epiteto che significa “continentale” 

per alludere non alla patria di Ulisse bensì a quella Leucade sulla terraferma nominata in Od. XXIV 11: Leukavda 
pevtrhn, e posta addirittura lungo la rotta per gli inferi; per una diversa e più reale  collocazione cfr. Plin. IV 5. Dei 

moderni Amato scrive in nota: “Nerico era un’antica città sull’isola di Leucade”, la lettura della quale non è che 

aiuti poi molto a capire il valore del nesso “Itaca nericia”. Raschieri più puntualmente scrive: “fin dall’antichità 

spesso si confondevano Nerito e Nerico, nomi che di volta in volta venivano dati a una città dell’Acarnania oppure 

al monte di Itaca. Si veda a questo proposito la voce di Stefano Bizantino (Ethn. s.v. Nhvriko"). Anche Strabone 
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precisamente su Leucade (cfr. Plin. IV 5), Leukav", ai suoi tempi resa un’isola ma, una volta, 

legata alla terraferma mediante un istmo.  

In sintesi: Nhrivkio" come aggettivo sembra un hapax dionisiano (cfr. St. Byz. s.v. 

Nhvriko");  

                Nhvriko", città dell’Acarnania (Od. XIV 377; Strab. I 3, 18 e X 452: h\ meVn 

Nhvriton; Thuc. III 7, 5; Eustazio ad loc. nel commento sia all’Odissea che a Dionigi); 

                Nhvrito", re di Itaca (Od. XVII 207); 

                Nhvriton, monte di Itaca (Il. II 632; Od. IX 22 e XIII 351; Lycophr. 769 e 794). 

All’interno della letteratura latina appare consueta la distinzione fra Itaca e un’isola 

Nericia o qualcosa del genere. Così Verg. Aen. III 271: Neritos ardua saxis all’interno di un 

elenco di isole
393

 che comprende comunque Itaca; così Ov. met. XIII 711-713 distingue le 

Neritias domus da Itaca e ne fa un’altra isola: et iam Dulichios portus Ithacamque Samonque / 

Neritiasque domus, regnum fallacis Ulixis, / praeter erant vecti….: cfr. ancora Sen. Tro. 85; 

Sil. It. XV 303. Orientato diversamente Plin. IV 5 (cfr. Strab. I 3, 18): dein sinus et Leucadia 

ipsa paeninsula, quondam Neritis appellata, opere accolarum abscisa continenti ac reddita 

ventorum flatu congeriem harenae adtumulantium, qui locus vocatur Dioryctos stadiorum 

longitudine trium. Oppidum in ea Leucas, quondam Neritum dictum.  

Ricapitolando: Dionigi usa qui in riferimento a Itaca praticamente un hapax, che nella sua 

grafia con la -k- rimanderebbe, piuttosto che a Itaca, a una città presso Leucade. Essa, pur 

avendo stretti legami con la vicenda odissiaca (è citata da Laerte come una sua antica 

conquista) non ha alcuna particolare relazione con Itaca. D’altro canto è giocoforza supporre 

una certa intercambiabilità e possibilità di errore fra le due grafie, cioè quella con la -t- e quella 

con la -k- per il Nhvriton il monte di Itaca, anche in virtù di questa documentata vicinanza 

all’interno delle vicende di Ulisse. Pertanto è credibile che l’epiteto Nericia alluda, seppure con 

una grafia non comune, proprio al famoso rilievo dell’isola di Ulisse.  

Accanto a Itaca anche altre isole (vv. 496-497), in particolare quelle bagnate dal fiume 

Acheloo, isole che in base al confronto con i vv. 432-435 (cfr. commento ad loc.) possiamo 

identificare con le Echinadi. Il fiume Acheloo trae la sua origine da Calcide, un toponimo 

quanto mai frequente, che in questo caso dovremo riferire a un monte/città dell’Etolia
394

. 

 

                                                                                                                                                                  
parla sia del monte sia della città (Geogr. 1, 3, 18; 10, 2, 8-11), ma nei manoscritti della Geografia l’attribuzione 

dei rispettivi nomi è molto variabile”. 
393

 L’errore mi sembra ben spiegabile, secondo quanto suggerisce Parroni 1984 commentando Mela II 110, in 

base a un fraintendimento dell’elenco di Hom. Il. II 631-634. 
394

 Cfr. come città: Hom. Il. II 640; Thuc. I 108, 5; Eust. ad Dion. Per. v. 428; come monte: Strab. X 2, 21; 

Eust. ad Dion. Per. v. 492. 
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 vv. 498-505 La descrizione delle isole iniziata al v. 447 passa da quelle adriatiche (isola di 

Diomede, Absirtidi, Liburniche, isole degli Ambraceni, Corcira, Itaca e le Echinadi) a quelle 

intorno a Creta (vv. 498-499). Le prime a essere ricordate, a Nord di Amniso
395

, sono Egila, 

Citera e Calauria. Mentre le ultime due sono note
396

, la prima isola, Ai[gila, rimane abbastanza 

oscura come lasciano trasparire anche le parole del commento di Eustazio: Ai[gula meVn oujk 

hjxivwtai pollou` lovgou toì" palaioi`". In ogni caso l’isola nominata da Dionigi non può essere 

identificata altrimenti che con Anticitera, l’attuale Cerigotto. A una conclusione del genere 

induce anche il confronto con la testimonianza degli scoli a ajp jAijgivlw in Theocr. Id. 1, 148: 

tineV" dev, o{ti ejstiV kaiV nh̀so" metaxuV Krhvth" kaiV Lakwnikh`"; e con l’ancora più 

interessante Scyl. 113 in cui, se accogliamo la correzione Aijgilivan per il tradito ma 

insostenibile Ai[ginan, l’isola viene a porsi come ultima tappa fra Citera e Creta. Certo dell’isola 

rimane incerta l’esatta grafia, perché alla forma Ai[gula di W, scoli, Parafrasi, Eustazio e 

Prisciano si oppone Ai[gila come correzione del Müller accolta anche dalla Tsavari. Lo 

studioso motiva la sua scelta citando una serie di casi dove andrebbe restituita proprio la forma 

da lui proposta: in Plin. IV 57 si legge Aigila e suggerisce di adottare la stessa forma anche per 

IV 65 (codd. Aegilia, Aeglia, Eglia); A. Meineke, ricorda, nella sua edizione di Stefano 

Bizantino Ai[gila reposuit ... s.v. Aijgiliva; in Plut. Cleom. 31 e 32 Aijgialivan e Aijgialẁn 

andrebbero sostituite con Ai[gila e Aijgilw`n; in Mela II 111 dà come cosa certa la correzione di 

Aegina/Egina/Egyna dei codici in Aegila (già Aegilia per Tzschucke; ma contra cfr. Aegina in 

Parroni 1984, con commento); stessa correzione viene affacciata per Scyl. 113 da Ai[gina a 

Ai[gila, e in Ptol. III 14, 34 dove la forma tradita da correggere è Ai[gula. Forse sarebbe più 

prudente, anche qualora si volesse dopo i dovuti riscontri geografici identificare, tutte o in 

parte, le isole citate da questi autori con quella di Dionigi, non operare una serie di interventi 

per lo più su termini di tradizione unanime per creare una concordanza che di fatto non c’è. In 

osservanza di questo criterio generale, ritengo opportuno tornare alla lezione Ai[gula della 

tradizione manoscritta.     

In ogni caso è importante notare come Dionigi citando Egila, Citera e Calauria fornisca 

un’impeccabile successione verso Nord di isole a partire da Creta, ma soprattutto come appaia 

                                                 
395

 Città sulla costa Nord di Creta, nota per la “grotta di Ilizia” (Hom. Od. XIX 188), a Nord-Est di Cnosso; la 

Parafrasi spiega però:  jAmnisou`, potamou` th=`" Krhvth".  
396

 Citera è l’isola maggiore fra quelle poste fra il Peloponneso e Creta, a Nord-Ovest di quest’ultima; cfr. 

Hom. Il. XV 432; Od. IX 81; Hes. Theog. 188; Herod. I 82 ecc.; Thuc. IV 53 ecc.; Xen. Hell. IV 8, 7; Scyl. 48; 

Polyb. IV 6; Ps.-Scymn.553; Diod. V 55; Verg. Aen. I 680; Strab. VIII 5, 1; 6, 1; Mela II 110; Plin. IV 56; Ptol. III 

16, 23 ;Paus. III 23, 1. Calauria, odierna Poros, si trova all’imboccatura meridionale del golfo Saronico, estremità 

orientale del Peloponneso, proprio davanti a Trezene; cfr. Scyl. 52; Strab. VIII 6, 3 e 14; Mela II 109; Plin. IV 56; 

Paus. II 33; Plut. Dem. 29. 
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ispirarsi a fonti che ritroviamo nell’ambito dei peripli (Scilace) e riemergono in circuiti 

alternativi (Tolemeo, scoli) rispetto alle fonti geografico-letterarie più consuete.   

La sequenza proposta viene chiusa con Karpathos, odierna Scarpanto (v. 500), la lunga 

isola posta esattamente fra Creta e Rodi, della quale infatti si precisa eJtevrwqe, cioè dalla parte 

opposta della linea costituita dalle tre isole Egila, Citera e Calauria che sono a Nord-Ovest di 

Creta, con Karpathos invece a Nord-Est.  

Correttamente a Ovest di Karpathos (PotiV zovfon, ejgguvqi d jaujth`"397
) viene posizionata 

Creta (vv. 500-504), dove fu nutrito Giove. Essa è grande
398

 e fertile oltreché sede dell’Ida, la 

cui citazione è impreziosita dall’anadiplosi (cfr. vv. 354-355, 390-391, 442-443, 868-869).   

Dopo Creta compare Rodi (vv. 504-505), della quale si nota “l’allineamento con l’Egitto” 

(cfr. commento ai vv. 275-278) e il fatto che sia la pianura degli uomini di Ialiso, che sia cioè 

la terra dove si trova la città di Ialiso, una dei tre insediamenti dorici dell’isola insieme a Lindo 

e Camiro.  

 

vv. 506-512 Come nota la Tsavari in apparato, i codici per questi versi offrono più di dieci 

successioni diverse; quella da lei adottata, e qui riprodotta, risponde abbastanza bene a una 

plausibilità geografica, tranne forse che per i vv. 511-512 nei quali la descrizione compie un 

salto difficilmente spiegabile (cfr. commento ad loc.). 

Riporto per comodità la sequenza adottata dall’editore precedente e ancora seguita p. es. da 

Jacob per la sua traduzione: 

 

(506 M. ; 511 T.) Provsqe deV Souniavdo" korufh̀", ejfuvperqen  jAbavntwn, 

(507 M. ; 512 T.) faivnontai Salamiv" te kaiV Aijgivnh" ptoliveqron. 

       (508 M. ; 508 T.) Kuvpro" d j eij" aujgaV" Pamfulivou e[ndoqi kovlpou 

                  (509 M. ; 509 T.) kluvzet j, ejphvrato" ai\a Diwnaivh"  jAfrodivth": 

              (510 M. ; 506 T.) ThVn deV met j ajntolivhnde Celidovniai gegavasi 

                  (511 M. ; 507 T.) trei`" nh`soi megavlh" Patarhiv>do" e[ndoqen a[krh". 

                  (512 M. ; 510 T.)  a[gci deV Foinivkh"  [Arado" megavlw/ ejniV kovlpw/. 

 

                                                 
397

 Con questa ricostruzione è incompatibile la traduzione di Amato: “verso Nord” che non solo forza la 

realtà geografica (Creta non è in alcun modo a Nord di Karpathos ma proprio al contrario a Sud)) ma stravolge 

anche il testo che si esprime chiaramente con PotiV zovfon; la laconica nota: “l’espressione proV" zovfon indica qui 

il nord e non il ponente” forse è un po’ poco per spiegare tutti questi cambiamenti.  
398

 Raschieri traduce: “assai fertile” mettendo in relazione sembra pollhv con liparhv, come una sorta di 

endiadi. A ciò osta il te dopo liparhv che coordina i due aggettivi e soprattutto l’usus di Dionigi che per ottenere 

un significato del genere utilizza secondo norma poluv/pollovn (cfr. vv. 247, 902, 1135).  



 216 

Secondo dunque l’ordinamento dei versi suggerito dalla Tsavari, a oriente di Rodi si trova 

Capo Patara
399

 (vv. 506-507), promontorio della Licia Sudoccidentale, e nei pressi si trovano le 

tre isole Chelidonie, ma più all’interno
400

 e cioè meno sporgenti rispetto alla linea di costa del 

Capo stesso.   

Ancora a oriente (vv. 508-509) figura Cipro dentro al Golfo di Panfilia
401

. Con questa 

denominazione a rigore dovrebbe indicarsi il Golfo di Adalia sul quale si apriva esattamente 

l’antica Panfilia, mentre Cipro è di fatto più a oriente e afferisce meglio a una realtà maggiore 

come quella definita da Dionigi “Golfo Issico” (cfr. vv. 117-129). Si potrà pensare allora che 

Dionigi si serva della prima, “Golfo di Panfilia”, come sinonimo della seconda, “Golfo Issico”, 

riconoscendo alla Panfilia quell’estensione genericamente maggiore che già le era stata 

attribuita ai vv. 45-46, dove la si indicava addirittura come l’unico altro limite insieme 

all’Africa dell’intero Mar Mediterraneo. Cipro è detta l’amabile terra
402

 di Afrodite dionea, 

cioè figlia di Dione, come leggiamo in Hom. Il. V 370 e 381. 

Una prima fase della descrizione va a concludersi con la vicina isola di Arado (v. 510)  che 

appartiene alla Fenicia
403

 ed è situata in un
404

 grande golfo. Arado oggi Ruad/Arwad, l’unica 

isola della costa siriana, è a tre chilometri da Tartus/Tortosa in un golfo che iniziando a Nord da 

Tartus è concluso a Sud da Tarabulus/Tripoli di Siria: tale insenatura non può essere confusa e 

identificata col golfo di Isso, ben più a settentrione. 

Salamina ed Egina (vv. 511-512) vengono collocate davanti a Capo Sunio, al di sopra 

degli Abanti, etnonimo col quale dovremo intendere per metonimia l’Eubea (cfr. Hom. Il. II 

                                                 
399

 Per questa località e per le successive isole Chelidonie cfr. il commento ai vv. 127-129 e le relative note. 
400

 È questo il significato che attribuisco a e[ndoqen del v. 507: non semplicemente “all’interno”, che avrebbe 

senso in riferimento a un golfo ma che rispetto a un promontorio non mi sembra averne granché (cfr. contra le 

traduzioni di Müller: tres insulae, magnum intra Patarense promontorium; Raschieri: “tre  isole all’interno del 

grande promontorio di Patara”; Amato: “le tre isole Chelidonie, all’interno del grande promontorio Patareide”, ma 

anche di Prisciano v. 537: Post haec sunt ternae citra Patareida summam. Più originale Jacob: “à l’abri du grand 

cap de Patare”). L’interpretazione qui proposta è confortata anche dal  v. 1085, dove compare l’unico altro utilizzo 

del termine nella Periegesi proprio con l’accezione di “più all’interno rispetto alla linea di costa”.  
401

 Cfr. vv. 46 e nota; 127; 639; 850 e 854. 
402

 Raschieri traduce invece: “terra cara ad Afrodite…”, attribuendo all’aggettivo ejphvrato" un valore che non 

sembra poter avere. Nelle quasi 180 occorrenze che ho potuto riscontrare nel Thesaurus esso è praticamente 

sempre utilizzato in senso assoluto; appare con genitivo di possesso solo in Nonn. Dion. XLVIII 235 e 647. 
403

 Per la terra e la popolazione cfr. qui vv. 196; 453; 905 con commento e nota. Al v. 510 intendo a[gci come 

avverbio e Foinivkh" come genitivo possessivo. In linea teorica sarebbe comunque possibile pensare ad  a[gci 
preposizione col genitivo, e si avrebbe allora la traduzione: vicino alla Fenicia c’è Arado. L’usus dionisiano 

presenta entrambi i valori, ma a livello di significato mi sembra preferibile quello proposto. Infatti non solo Arado 

non è “vicino” alla Fenicia ma è “in” Fenicia, “è” Fenicia, ma con questa ricostruzione del testo si perde la 

localizzazione delle nuove località, cioè Arado e la Fenicia, rispetto a Cipro che è quella precedente. Cfr. contra la 

traduzione di Amato: “Nelle vicinanze della Fenice”, dove fra l’altro appare l’urtante refuso “Fenice” al posto di 

“Fenicia” che neanche una nota esplicativa dedicata è bastata a evitare.  
404

 Raschieri traduce: “n e l  grande golfo”, con la preposizione articolata che si giustifica soltanto se esiste 

un golfo di Arado (ma non ne abbiamo traccia) oppure se un tale golfo risultasse già nominato, ma l’unico golfo 

già nominato è quello di Panfilia al v. 508 e, sia che esso vada identificato col golfo di Adalia sia (come ho 

sostenuto) con quello di Isso, nessuno dei due può dirsi ospitare l’isolotto di Arado.   
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536, 541-542 e IV 464; Plin. IV 64). Sarà interessante quindi capire il significato più corretto 

per  ejfuvperqen che nell’altro utilizzo di Dionigi al v. 97 significava senza dubbio “sopra”. Qui, 

tenendo conto del posizionamento tutto sommato a Sud delle isole in questione rispetto 

all’Eubea, si potrebbe pensare a un orientamento della mappa di riferimento col Sud in alto
405

, 

benché a rigor di termini “sotto” alle isole anche con questo orientamento sarebbe stato molto 

più opportuno se non naturale segnalare l’Attica, piuttosto che l’Eubea. 

Colgo qui l’occasione per svolgere una riflessione più generale sulla questione della mappa 

di Dionigi. Cassiodoro (VI sec.) nel De institutione divinarum litterarum XXV 2 scrive: Deinde 

Penacem Dionisii discite breviter comprehensum, ut quod auribus in supradicto libro 

percipitis, paene oculis intuentibus videre possitis attestando non solo l’importanza didattica 

dell’opera ma anche la sua relazione con un Penax (Pinax) breviter comprehensum, cioè con 

una “mappa sommaria” (cfr. Nicolet 1989, p. 118, n. 18). Mi sembra però che almeno da questa 

testimonianza non si possa inferire granché di più, in particolare né che l’unione mappa-testo 

risalga all’autore stesso né tantomeno che l’opera stessa non sia altro che la spiegazione del 

Pinax. In altre parole se la mappa (o più mappe?) è stata aggiunta al testo in un secondo 

momento ha col testo i seguenti rapporti: 1) è stata appositamente realizzata sulle indicazioni 

che un disegnatore successivo riusciva a trarre dal testo ma, non risalendo all’autore, può 

contenere tutti i fraintendimenti e le imprecisioni del caso; 2) è stata scelta una mappa fra 

quelle correnti che presentasse concordanze più o meno estese col dettato del testo. Negli scoli 

si legge una serie di affermazioni che rinviano alla concreta presenza di una o più mappe 

(scolio ai vv. 240, 409, 522, 533); in particolare nella spiegazione al v. 242 si legge: ejn tw/` 

pivnaki tw//` kat j jEratosqevnhn kaiV Dionuvsion oujk e[gkeitai toV th`Ç Aijguvptou sch`ma eij dei` 

aujthVn labei`n ou{twÇ keimevnhn, kaqaV kaiV oJ Dionuvsion ejkfravzei, trivpleuron ijsoskelh`..., 

cioè l’affermazione esplicita del particolare legame, se non dell’identità, fra la mappa di 

Dionigi e quella di Eratostene (cfr. Greaves 1994, p. 5). Per lo scolio dunque la 

rappresentazione del mondo di Dionigi rifletteva o dipendeva da quella dell’illustre scienziato 

alessandrino. Documentano una tale situazione i numerosi punti specifici di contatto indicati 

dalla Tsavari nell’apparato dei fontes. D’altro canto non mancano le incongruenze rispetto alle 

posizioni eratosteniche, a partire dall’ecumene a forma di “palla di fionda”, di ascendenza 

posidoniana (cfr. commento ai vv. 5-7 e note) anziché a forma di “clamide” (per altri esempi 

cfr. l’apparato dei fontes della Tsavari e Amato p. 331). Riguardo al rapporto fra le opere 

geografiche, o le parti geografiche di opere letterarie, e le carte dell’ecumene con cui potevano 

essere in relazione è interessante il confronto con Arnaud 1989, dove si afferma e si argomenta, 
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 Cfr. il commento e le note ai vv. 30, 85-86, 429, 467, dove compaiono richiami al riguardo.  
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fin dal titolo, la netta prevalenza delle prime sulle seconde. In particolare proprio all’inizio (p. 

9) si definisce l’azione svolta dalla Periegesi dionisiana come quella di “décrire en vers une 

carte - non joint au texte - ”, in cui l’incidentale è affermazione decisa e assai probabilmente 

corrispondente a verità.   

Con i vv. 511-512 la descrizione delle isole effettua un notevole salto passando dalla costa 

della Fenicia a Capo Sunio, proprio all’interno della sequenza 506-512 particolarmente 

tormentata, come accennato all’inizio di questa sezione. Il testo dove si parla dell’Attica  

sembrerebbe almeno a prima vista più al suo posto se inserito dopo il v. 499, per far proseguire 

verso Nord la sequenza Egila, Citera e Calauria rimanendo in ambito greco. Ma a parte il fatto 

che la trasposizione non trova appigli nella tradizione e va a intaccare una sezione integra da 

questi turbamenti di successione, essa provocherebbe un problema nel raccordo fra l’attuale v. 

512 diventato 501 con l’attuale v. 500 una volta diventato 502. Non si vedrebbe infatti come 

l’isola di Carpato sia eJtevrwqe dalla parte opposta rispetto a Salamina o Egina. Credo, almeno 

per il momento, che sia più prudente accogliere la sequenza ricostruita dalla Tsavari e pensare a 

uno svolgimento della descrizione per “fasce” (cfr. commento ai vv. 762-764): dopo una prima 

fascia più meridionale comprendente Creta, il Peloponneso e terminante a Est con la Siria, ce 

ne viene presentata una seconda che ritorna a Ovest ma più “in alto”, più a Nord, e parte 

dall’Attica per affrontare immediatamente dopo l’Egeo. A questa ricostruzione della dinamica 

del passo osta soprattutto la menzione già al v. 499 di Calauria che proietta d’un balzo la 

descrizione da Citera e Creta ben oltre il Peloponneso e fino al golfo Saronico, dove si troverà 

ugualmente Egina al v. 512. Non escluderei che la citazione dell’isola sia stata indotta da 

motivazioni contingenti, forse come tappa di un’unica rotta o al limite come zeppa e semplice 

superficialità geografica; fors’anche per ricreare in un gioco raffinato e con tutt’altro significato 

il nesso che il Nostro trovava in Ap. Rh. II 33 e in identica sede metrica: kalauvropav te 

trhcei`an. 

Al v. 502 dopo lo spondeo iniziale c’è te da considerare lungo, anche in relazione al fatto 

che la prima sillaba di liparhv, segnata lunga dal “GI”, risulta breve nell’usus dionisiano
406

. Per 

spiegare dunque l’allungamento del te ipotizzo il fenomeno per il quale: “nell’epica le liquide 

(r, l) e le occlusive nasali (m, n) e inoltre la sibilante s e in origine il digamma, poste in inizio 

di parola possono andare a allungare una sillaba aperta conclusa da vocale breve con la quale si 

chiuda la parola precedente… Il fenomeno si verifica normalmente negli elementi lunghi del 

verso; altrimenti solo nel primo biceps… Per il r il fenomeno si spiega con il fatto che questa 

lettera, in posizione iniziale, deriva da un originario *sr o *wr, nessi dei quali mantiene dunque 
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 Cfr. vv. 357, 393, 493, 793, 812, 858, 914, 921, 1001. 
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nel sandhi prosodico il ritmo. Lo stesso avviene per quei vocaboli in cui gli iniziali l, m, n, 

digamma risalgono a un originario *sl, *sm, *sn, *sw e, per analogia, in parole in cui tali 

fonemi iniziali sono di altra origine ”
407

. Anche nel nostro verso quindi la l di liparhv avrà 

allungato l’enclitica precedente  te408
.  

 

vv. 513-524 Dal v. 513 inizia il secondo dei due acrostici scoperti dal Leue, che fino al v. 

532 permette di leggere: QEOS ERMHS EPI ADRIANOU, fissando in maniera difficilmente 

oppugnabile la data dell’opera al tempo dell’impero di Adriano (117-138). Più precisamente lo 

studioso in un ulteriore articolo (Leue 1925) propone di interporre fra l’acrostico dei vv. 109-

134 (dove adottava la correzione del Nauck e[ph al posto di ejmhv) e quello dei vv. 513-532 altri 

termini tratti dalle iniziali dei vv. 135-137 e vv. 254-259, complessivamente ottenendo:  [Eph 

Dionusivou tw`n ejntoVÇ Favrou, oi|Ç tecnoì qeoVÇ JErmh`Ç ejpiV jAdrianoù ma ha buon gioco 

Counillon 1981, pp. 514-522 nel definire il primo semplicemente un caso fortuito e a 

evidenziare nel secondo il problema del v. 259 che inizia con faivnontai, improvvidamente 

corretto dal Leue in  i{druntai per ottenere la -i di tecnoi`. Ma lo studioso francese non si ferma 

qui, sottolineando infatti come il primo acrostico, quello dei vv. 109-134, sia in qualche modo 

segnalato dalla comparsa di Favrou/Farivhn rispettivamente nell’acrostico e nel testo, indica il 

legame fra questo e il secondo ai vv. 513-532 nella presenza in entrambi dell’Egeo e delle sue 

isole, in particolare le Sporadi. Per la questione degli acrostici cfr. vv. 112-134 e 307-312 con 

relativi commenti.  

In relazione all’interpretazione dell’acrostico, Crusius 1888, pp. 525-528, pensava 

semplicemente a un legame generico fra il dio e l’imperatore; la Tsavari 1990 pp. 30-31 e 

soprattutto Counillon 1981 pp. 514-522 si sono spinti oltre, identificando l’Ermes dell’acrostico 

con Antinoo (per questa identificazione cfr. Bowie 1990, p. 77), il favorito dell’imperatore, e 

proponendo pertanto come termine post quem per la composizione dell’opera la morte del 

giovane avvenuta a Ermopoli alla fine del 130 d.C. Secondo Brodersen 1994, p. 11, la 

composizione del poema “devait être antérieure à la visite rendue par l’empereur à l’Égypte et à 

Memnon fin 130”, in considerazione del silenzio su Adriano durante la trattazione dell’Egitto e 

a proposito della citazione del Memnonio. Come si vede le due indicazioni, post quem  morte di 

Alcinoo e ante quem viaggio in Egitto sono inconciliabili almeno se intese in senso stringente, 

ma rimandano entrambe a una qualche parte dell’anno 130 (ma cfr. contra White 2001, pp. 

288-290). 
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 Martinelli 1995, pp. 57-58. 
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 Stesso caso in elemento lungo ma in sede metrica diversa ai vv. 469, 914, 1019, 1074.  



 220 

Il v. 520 presenta un doppio incipit:   [Htoi d jEujrwvph" in A V
9
 ed Eujrwvph" d j h[toi in W3

 

(rec. Müller), dei quali soltanto il primo è compatibile con la grafia della sillaba finale di 

ERMHS. Dando per scontate sia l’esistenza dell’acrostico, sia come già detto la necessità per la 

sua sussistenza della presenza della h, ne consegue che Dionigi scrisse   [Htoi d jEujrwvph"  e 

non Eujrwvph" d jh[toi. A e V
9
 appaiono in questo come in molti altri casi contrapporsi a tutto il 

resto delle attestazioni in un comportamento che rimanderebbe a una tradizione bipartita. Al 

fatto che le cose possano essere andate così è di conforto anche la natura dei loro errori, che 

testimonia con buona costanza una sorta di “grado zero” rispetto a interventi successivi. Se un 

dotto fosse intervenuto tanto finemente su di loro da ripristinare p. es. la corretta grafia 

dell’acrostico (della cui esistenza l’antichità non offre invece segni di conoscenza) avrebbe 

naturalmente operato tutta una serie di correzioni su errori ben più banali ed evidenti. La 

mancanza invece di emendamenti del genere rende altamente improbabile che la lezione di A 

V
9
 sia frutto di mani successive all’autore, come è altrettanto improbabile che un errore casuale 

sia migliorativo rispetto al testo originale.       

Da Capo Sunio e dalle isole del Golfo Saronico, si passa all’Egeo (vv. 513-516) con isole 

innumerevoli da ciascun lato ed esteso fino all’Ellesponto, definito come lo stretto specchio 

d’acqua di Elle Atamantide, dove Sesto e Abido hanno porti che si fronteggiano. Secondo il 

mito, il braccio di mare in prossimità dei Dardanelli fu denominato “Ellesponto” dopo che vi 

cadde Elle, la figlia del re Atamante e della dea Nefele, quando insieme al fratello Frisso lo 

sorvolava in direzione della Colchide in groppa all’ariete dal vello d’oro. Sul braccio di mare si 

fronteggiano a breve distanza Sesto sul versante europeo, e precisamente in Tracia, e Abido in 

terra d’Asia, precisamente in Misia.  

Lungo l’Egeo (vv. 517-519) si dispongono a sinistra le isole Europee e a destra quelle 

asiatiche, estese in lunghezza verso Nord. Le indicazioni “a destra” e “a sinistra” saranno da 

riferire a un ipotetico “viaggiatore che entri nell’Egeo”
409

, oppure all’asse Sud-Nord indicato da 

Dionigi come “direttrice” lungo la quale disporre le isole, ma l’esito finale sarà lo stesso, con la 

sinistra che coincide con la parte occidentale e la destra con quella orientale. 

La prima delle isole europee a essere nominata è l’Eubea (v. 520), che compare mediante 

una dotta e inusuale perifrasi: Macride abantia, nesso che ritroviamo nell’Inno a Delo (v. 20) di 

Callimaco. L’isola trarrebbe la denominazione Mavkri" (cfr. Ephor. F 151; lo scolio ad loc.; 

Strab. X 1, 2; Plin. IV 64 che cita Dionigi) sia dalla grandezza (makrov", “esteso”) che dalla 
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 Concordano nell’interpretare così lo scolio: a}" mevn fhsi th`" Eujrwvph" ei\nai, o{sai eij" taV eujwvnuma 
e i j s i o v n t i  keìntai; la Parafrasi: aiJ meVn th`" Eujrwvph" ejpiV taV ajristeraV keìntai tw/` eijsplevonti; ed Eustazio: 

o{sai uJpoV neuvmati ceiroV" laià" keìntai toì" eijsiou`si toVn  JEllhvsponton, th`" Eujrwvph" eijsivn. Cfr. vv. 97, 

161, 481, 541 con commento e note ad loc.  
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forma, e  jAbantiav" da Abante capostipite degli Abanti (cfr. v. 511), l’antica popolazione della 

regione.  

Di seguito all’Eubea, sono nominate Sciro
410

, l’attuale Skyros a Est/Nord-Est dell’Eubea, e 

Pepareto
411

, l’attuale Skopélos davanti alla penisola di Magnesia, immediatamente a Nord 

dell’Eubea (v. 521). 

Con un fin troppo generico e[nqen si introducono (vv. 522-523) Lemno
412

, messa in 

relazione con Efesto (cfr. Hom. Il. I 590-594 e Apollod. Bibl. I 19-20) e Taso
413

 antichissima, 

messa in relazione con Demetra (cfr. Etymologicum Magnum s.v. wjguvgion). Come indicano 

Eustazio, la Parafrasi e lo scolio la relazione Taso-Demetra sarebbe dovuta alla feracità e alla 

ricchezza dell’isola, tanto che il nome della divinità potrebbe essere considerato semplice 

metonimia per “ricca di messi”. A ciò però si aggiunge una specifica venerazione che la dea in 

quanto tale aveva sull’isola, come indicano sia lo scolio, che ad wjgugivh chiosa: ejx ajrch̀" thVn 

Dhvmhtran megavlw" ejtivmwn, sia Paus. X 28, 3 che attribuisce a una certa Kleovboia la prima 

introduzione da Paro a Taso degli o[rgia th`" Dhvmhtro".    

La sequenza delle isole europee si conclude (v. 524) con Imbro
414

 (Imroz, Gokceada, fra il 

Chersoneso tracico e Lemno) e Samotracia
415

 (tra Taso e Imbro, nell’Egeo Nord-orientale), 

detta città dei Coribanti perché, come ricordano Eustazio, la Parafrasi e lo scolio, là venivano 

celebrati i misteri dei Coribanti. Più precisamente “città coribantia” con l’aggettivo Kurbavntio" 

hapax dionisiano; la Tsavari in apparato rinvia a Callim. Hymn. I 46 dove troviamo però il 

consueto sostantivo. 

Al v. 518  da notare la forma Rwvonq j, sia perché presenta l’elisione dell’intero dittongo 

finale, veramente rara in Dionigi (cfr. vv. 218 e 347, probabilmente gli unici altri casi in tutta la 

Periegesi), sia perché il verbo rJwvomai che richiama valori di moto potrebbe apparire forzato in 

riferimento a isole, se non finisse nella frase dionisiana per essere una variatio tutt’al più 

“fantasiosa” del successivo kei`mai.  
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 Cfr. Hom. Il. 668 ecc.; Od. XI 507; Thuc. I 98; Soph. Philoct. 239; Xen. Hell. IV 8, 15; V 1, 31; Scyl. 58; 

Scymn. 580; Apollod. III 13, 8; Strab. IX 3, 16; 5, 16; Mela II 106; Plin. IV 69 e 72; XXXVI 130; Ptol. III 13 , 47; 

Paus. I 22, 6; Liv. XXXIII 30; Plut. Thes. 35; Cim. 8; Athen. Deipn. I 28; XII 540.   
411

 Cfr. Hom. Hymn. in Ap. 32; Thuc. III 89; Scyl. 58; Polyb. X 42; Scymn. 579; Liv. XXVIII 5; XXXI 28; 

Diod. V 79 ecc.; Strab. IX 5, 16; Plin. IV 72; XIV 76; Ptol. III 13, 47; Athen. Deipn. I 29.  
412

 Cfr. Hom. Il. I 593 ecc.; Od. VIII 283; Herod. IV 145 ecc.; Thuc. I 115 ecc.; Xen. Hell. IV 8, 15 ecc.; Scyl. 

67 e 114; Ap. Rh. I 608; Scymn. 643; Liv. XXXVI 13; Strab. VII fr. 32.35.43.45.45° ecc.; Mela II 106; Plin. IV 

73; XXXVI 86 e 90; Ptol. III 14, 47; VIII 12, 11; Paus. VIII 33, 4.  
413

 Cfr. Herod. II 44 ecc.; Thuc. I 100 ecc.; Xen. Hell. I 1, 12 ecc.; Scyl. 67; Polyb. XV 24; Apollod. III 1, 1; 

Scymn. 660; Liv. XXXIII 30 e 35; Diod. XI 70 ecc.; Mela II 106; Plin. IV 73 ecc; Ptol. III 11, 14; Paus. V 25, 12; 

Verg. Georg. II 91; Strab. X 5, 7; Plut. Cim. 14; Athen. Deipn. I 28 ecc.     
414

 Cfr. Hom. Il. XIII 33, ecc; Herod. V 26; VI 104; Thuc. III 29; VIII 99; Xen. Hell. IV 8, 15; V 1, 31; Scyl. 

114; Strab. X 3, 21 ecc.; Mela II 106; Plin. IV 72; Liv. XXXIII 30 ecc; Ov. Trist. I 10, 18.     



 222 

 

 vv. 525-540 Dopo le sette isole egee assegnate all’Europa (vv. 520-524) è la volta di 

quelle asiatiche (vv. 526-537) a cominciare dalle Cicladi
416

 (vv. 525-529), delle quali si 

suggerisce anche la più immediata delle etimologie specificando che Dh`lon ejkuklwvsanto.  

Ciò che risulta meno immediato è la collocazione stessa delle Cicladi in Asia, che non mi 

sembra abbia pacifici riscontri nel resto della tradizione geografica. O meglio esiste un 

interessante parallelo in Amm. XXII 8, 2. Anche lo storico antiocheno adotta una distinzione 

dell’Egeo fra dextra e laeva ma cambia il punto visuale, che nel suo caso sembra essere quello 

di un ipotetico osservatore posto a Nord delle Cicladi e a Sud di Lesbo, genericamente 

potremmo dire presso l’Eubea. Così facendo, la distinzione delle isole che saranno 

successivamente  nominate non sarà fra asiatiche ed europee, come quella di Dionigi, bensì 

puramente latitudinale. Ciononostante esiste qualche punto di ulteriore vicinanza, come la 

citazione in entrambi dell’etimologia di Cicladi e una certa corrispondenza fra le espressioni 

Dh`lon ejkuklwvsanto e ambiunt Delon e ou[noma Kuklavde" eijsiv con Cyclades, ideo sic 

appellatas
417

.    

Dionigi ha esplicitato ai vv. 517-519 il criterio adottato per l’attribuzione delle isole ai due 

continenti: a sinistra quelle europee, a destra ed estese verso Nord quelle asiatiche, dove si 

dovrà intendere “a sinistra” come “dalla parte occidentale” e “a destra” come “dalla parte 

orientale”. In perfetta coerenza con quanto enunciato, risultano subito assegnate al nostro 

continente l’Eubea, Sciro e Pepareto; poi Taso, Lemno, Imbro e Samotracia ma in maniera da 

destare già qualche perplessità. Infatti mentre la notazione estendendosi in lunghezza verso 

Borea artico al v. 519 era riferita a quelle asiatiche e non a quelle europee, sono proprio queste 

ultime che si spingono più a Nord delle altre con Taso, l’isola più settentrionale dell’Egeo, ma 

anche con Samotracia e Imbro. Inoltre Lemno, Samotracia e soprattutto Imbro sebbene siano 

state incluse fra le isole europee sono più orientali e quindi più “a destra” delle Cicladi che 

troviamo al contrario assegnate all’Asia. Sempre all’Asia saranno poi assegnate, in maniera più 
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 Cfr. Hom. Il. XIII 12; Herod. II 51 ecc.; Thuc. III 3; Scyl. 67; Polyb. XXVIII 17 ecc.; Scymn. 678 e 692; 

Liv. XLIII 25 ecc.; Diod. III 55 ecc.; Dion. Halic. I 61; Verg. Aen. VII 208; Strab. X 2, 17; Mela II 106; Plin. IV 

73; Paus. VII 4, 3; Tac. Ann. II 54; Ptol. III 11, 14; Plut. Alex. 1 ecc.   
416

 Sulle Cicladi in generale cfr. Counillon 2001a passim. Della veramente estemporanea affermazione di 

Amato che in nota a Cicladi (p. 231 n. 201) scrive: “Si tratta di 12 isolette (oggi Dodekanisia)…” non credo sia 

possibile trovare riscontri, essendo le Cicladi e il Dodecaneso realtà ben differenti nell’antichità come oggi. A 

proposito della descrizione delle Cicladi, Counillon 2004 p. 200 scrive: Comme la description de l’Égypte, la 

description des Cyclades prend l’Hymne à Délos pour canevas, tout en changeant aussi de point de vue par rapport 

à son modèle”. L’affermazione mi sembra in qualche modo eccessiva in entrambi i casi, sia per l’Egitto 

(soprattutto) sia qui in relazione alle Cicladi, ma rende bene l’idea della ricchezza del tessuto letterario che 

dobbiamo comunque pensare sotteso ai versi di Dionigi.     
417

 Cfr. Feraco 2011, p. 170. 
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facilmente conciliabile con il criterio di “a destra” e “a sinistra” le Sporadi, Cauno (per questo 

toponimo cfr. infra), Samo, Chio, Lesbo e Tenedo. Si possono allora trarre alcune osservazioni:  

- è insostenibile una diversa interpretazione di “a destra e a sinistra”. Ipotizzando che alle 

due direzioni non corrispondano rispettivamente l’Est e l’Ovest ma p. es. Nord e Sud si viene a 

creare una assegnazione delle isole ai due continenti ancora meno credibile; 

- per giustificare l’appartenenza di Imbro, Lemno o Samotracia all’Europa (isole che come 

è già stato detto sono più orientali delle Cicladi assegnate all’Asia) bisognerà pensare che il 

discrimine in base al quale le isole vengono assegnate alla “destra” o alla “sinistra”, non sia 

un’ipotetica linea di mezzeria dell’Egeo più o meno equidistante dalle coste, bensì il baquV" 

povro" Aijgaivoio (così come del resto indica lo stesso Dionigi al v. 513) che, come è naturale, 

viene immaginato trapassare a Nord senza soluzione di continuità nell’Ellesponto prima e nella 

Propontide poi. Ecco che rispetto a questo flusso immaginario, è ben comprensibile localizzare 

Lesbo a destra e Lemno, Samotracia e la stessa Imbro a sinistra. 

Anche dando per appurata questa considerazione rimane ancora qualche difficoltà per 

l’assegnazione all’Asia delle Cicladi, sia da un punto di vista meramente geografico (perché 

rispetto alla “linea di mezzeria” dell’Egeo sono rivolte a occidente piuttosto che a oriente), sia 

in base al “flusso” stesso dell’Egeo, che sarebbe più facile localizzare a oriente delle stesse, fra 

loro e le Sporadi meridionali. Probabilmente per loro non deve essere considerato valido il 

discrimine destra-sinistra, perché l’Egeo in senso stretto (almeno nel senso di questa sua 

funzione discriminatrice) viene considerato e citato da Dionigi a partire dall’Attica verso 

Nord
418

 (vv. 511-513), tanto che la prima isola a essere citata è l’Eubea. In quest’ottica le 

Cicladi non sono né a destra né a sinistra dell’Egeo ma, lontane come sono e in mare aperto p. 

es. rispetto al Peloponneso, finiscono per afferire alle realtà orientali piuttosto che occidentali, 

asiatiche piuttosto che europee. A confermare questa loro considerazione, più su base culturale 

che schiettamente geografica, il comportamento di Strabone
419

 II 5, 21 che alle isole aiJ 

prokeivmenai th`" JEllavdo", e cioè Eubea, Sciro, Pepareto, Lemno, Taso, Imbro e Samotracia 

(sono le stesse citate da Dionigi nello stesso identico ordine!) contrappone un gruppo composto 

da Cicladi, Sporadi e aiJ prokeivmenai th`" Kariva" kaiV jIwniva" kaiV Aijolivdo" mevcri th`" 

Trw/avdo".  

Alla menzione delle Cicladi si accompagna una breve divagazione poetica (vv. 527-529) 

ovviamente ispirata a Delo e ad Apollo. Per il contenuto la Tsavari suggerisce il raffronto con   

l’inno omerico dedicato ad Apollo (vv. 146-148) e con Thuc. III 104, 4; per l’espressione del v. 

527 l’autrice richiama invece l’inno dedicato a Delo (v. 279); per i versi successivi, quelli con 
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 Cfr. proprio nella stessa direzione Strab. II 5, 21.  
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le immagini della primavera e dell’usignolo, il bel paragone omerico di Hom. Od. XIX 519-

520; per il v. 529 infine Soph. Oed. Col. 671-673. 

Alle Cicladi seguono le Sporadi (vv. 530-532) anch’esse presentate mediante un poetico 

paragone con le stelle, che risplendono in cielo attraverso l’aria resa libera da nubi minacciose 

scacciate dall’impetuoso vento del Nord. Esse appaiono caratterizzate dalla loro disposizione 

disordinata e imprevedibile come gli astri del cielo, in opposizione alle ben disposte Cicladi. 

Con il v. 532 si conclude il secondo acrostico iniziato al v. 513 (cfr. commento ad loc.). 

Ai vv. 533-535 vengono presentate le isole degli Ioni e cioè Cauno, Samo e Chio, seguite 

dall’elenco di quelle degli Eoli. Nella prima terna alle notissime Samo e Chio, proprio antistanti 

la Ionia, si accompagna la più problematica Kau`no". Il toponimo compare più volte in 

riferimento a un rilevante porto della Caria, oggi Dalyan, quindi come località costiera ma non 

come isola
420

. La sua citazione è quindi malamente giustificabile e può essere imputata a un 

errore di Dionigi (nessuna delle fonti geografiche note, ripeto, fa di Kau`no" un’isola), e anche 

abbastanza pronunciato, vista la relativa notorietà della località. Credo però che si possa 

pensare anche a una soluzione diversa. Dall’apparato vediamo come a Kau`no" di W si affianchi, 

insieme ad altre varianti, Kw`o" in l1t
 v D l x V

24 
V

3
. Già nel commento ai versi precedenti 

abbiamo sottolineato come Dionigi in questo contesto si muova in maniera assai simile a 

Strabone II 5, 21. In quel passo si legge un elenco di isole aiJ prokeivmenai th`" JEllavdo" che 

comprende: Eubea, Sciro, Pepareto, Lemno, Taso, Imbro e Samotracia, cioè una sequenza 

identica a Dionigi (vv. 520-524); in precedenza Strabone aveva presentato l’elenco delle isole 

dalla parte opposta, e cioè Cicladi, Sporadi, Cos, Samo, Chio, Lesbo e Tenedo. Questo elenco 

va confrontato con la sequenza offerta da Dionigi ai vv. 526-537: Cicladi, Sporadi, Cauno, 

Samo, Chio, Lesbo e Tenedo, nella quale la corrispondenza perfetta viene bruscamente e 

inopportunamente interrotta proprio da Cauno. Si propone quindi di accogliere la lezione Kw`o" 

di l1t
 v D l x V

24 
V

3
, attestata dai codici a riprova di qualche incertezza nella trasmissione del 

termine e perfettamente opportuna a livello geografico. La difficoltà è che la forma di certo più 

usuale per l’isola è Kw`", termine monosillabico e metricamente inaccettabile. Risulta però 

attestata in contesti certi (anche se al momento tutti di epoche tarde) la forma bisillabica Kẁo" 

come nome proprio dell’isola: nel Chronicon paschale 53 e 59 in un elenco di isole, nella 

seconda occorrenza immediatamente prima di Samo; in Epifanio, Ancoratus, 113, 5 (= 
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 Cfr. anche Ptol. Tetr. II 3, 17 e 19. 
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 Cfr. Herod. I 172; Thuc. I 116; Scyl. 99; Polyb. XXX 5, 11; 21, 3; 31, 6; St. m. M. 265; Mela I 83; Ptol. V 

2, 11; Strab. XIV 2, 2. Biffi 2009, p. 222, precisa: “Le rovine sorgono a ca 5 km dalla foce del Dalaman, poco a 

ovest del villaggio di Dalyan”. Riguardo alla natura continentale o insulare della località, notiamo che in tutti i 

codici di Athen. Deipn. XIV 13, 30 si legge: ejn Kauvnw/ th/` nhvsw/, corretto però da Launey 1945, pp. 33-45, in 

Kauvdw/, che sostituisce al nome della città costiera/isola di Dionigi un’isola della costa Sudoccidentale di Creta. 
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Epifanio, Chronicon 153) in un elenco di isole, immediatamente preceduta da Lesbo, Tenedo e 

Samo; in Herodian. De pros. cath. 111, 23 leggiamo: …kovoÇ>, o} levgetai kaiV kẁoÇ, kaiV  

<KovoÇ> o[noma tovpou, dove si potrebbe ripensare anche a integrare Kw`o" anziché KovoÇ; in 

Giorgio Sincello, Ecloga chronographica, 53, 7 in un elenco di isole preceduta da Samo da cui 

la divide la sola Cnido; Giovanni Lido, De magistratibus populi Romani, 102, 20: oJ e[parcoÇ 

periebavlleto Kw`/on  ejp j ejkeivnhÇ gaVr th`Ç nhvsou kaiV movnhÇ...; in Ps. Sphrantzes, 

Chronicon sive Maius, 166, 34 insieme a Rodi, Chio e Lemno.    

Al v. 534 Era è detta pelasgica (cfr. Ap. Rh. I 14; Nonn. Dion. XLVII 534) in riferimento 

alla popolazione arcaica che avrebbe occupato Tessaglia e Peloponneso. 

Al v. 535 Chio è messa in riferimento al monte Pelinneo (cfr. Ael. Nat. an. XVI 39) da 

non confondere con l’omonima città della Tessaglia (cfr. Strab. IX 5, 17 ecc.). 

Dopo le isole degli Ioni ecco, sempre da Sud a Nord, quelle degli Eoli (vv. 536-537) 

Lesbo e Tenedo, con le quali, e in particolare con l’ultima, si giunge all’Ellesponto, punto 

terminale della ricognizione delle isole egee.  

All’imboccatura dell’Ellesponto viene segnalato (vv. 538-540) il Golfo di Melas, attuale 

Golfo di Saros, che bagna la costa settentrionale del Chersoneso tracico; a Nord di questo le 

acque della Propontide (attuale Mar di Marmara) e[nqa kaiV e[nqa, espressione che ben 

rappresenta la sua particolare conformazione geografica. Da notare come sia l’Ellesponto sia la 

Propontide nelle cartine moderne presentino un posizionamento spiccatamente Nord-orientale 

rispetto all’Egeo e alle ultime isole nominate, Lesbo e Tenedo, e in particolare come la seconda 

abbia uno sviluppo prevalentemente orizzontale, cioè Ovest-Est piuttosto che verticale Sud-

Nord tanto che, p. es. più della metà della Propontide si trova a Sud rispetto alla latitudine di 

Taso.  

Al v. 539 la forma borevh/ accolta dalla Tsavari è assai minoritaria nella tradizione che 

presenta borevh (A V
9
 più parecchi altri) o borevhn (una ventina di codd. e rec. Müller); la 

Tsavari che adotta appunto borevh/ rinvia nell’apparato dei loci similes al papiro “BGU 1127.12 

(I ante Chr. Nat)”, ma in questo caso credo piuttosto che risulti dirimente un confronto puntuale 

con l’usus dell’autore. Nei circa 160 casi di utilizzo della preposizione ejpiv non ce n’è 

praticamente nessuno di moto a luogo, quindi con verbo di movimento come in questo caso, 

che presenti il dativo, ma sempre l’accusativo; in particolare presentano l’accusativo tutti i casi 

nei quali compare l’indicazione di un punto cardinale, pur realizzata in varie modalità
421

 e a 
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 Cfr. ejp jajntolivhn v. 109, 147, 222, 272, 278, 622, 698, 812, 830, 865, 888, 926, 1034; borevhn e[pi v. 119, 

1014; ejpiV zevfuron v. 121, 470, 645; ejp jhjw`  v. 243; ejf jeJsperivhn a{la v. 348; ejp ja[rktou" v. 471, 721;  ejp j 
aujgav" v. 894; ejpiV novton v. 979, 1090. Particolare il caso del v. 130 (cfr. commento ad loc.) nel quale la Tsavari 

stampa tetrammevnoÇ ejp j a[rktoiÇ e io ripropongo invece ejp j a[rktouÇ con l’accusativo di W3  
rec. Müller.  
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volte in nessi simili a quello presente: v. 979 makroV" ejpiV novton ei\si; v. 147 polloVn ejp j 

ajntolivh" mucoVn e[rpwn. Considero pertanto altamente probabile l’adozione della forma in 

accusativo borevhn.  

 

vv. 541-554 È il momento delle isole all’interno del Ponto, e in primo luogo di Leukhv (vv. 

541-543) posta sulla costa Nord dinnanzi alla foce del Boristene
422

. Letteralmente si legge 

skaioVn uJpeVr povron, cioè “a sinistra” da intendere in relazione a chi penetri nel Ponto dalla 

Propontide poc’anzi nominata (cfr. vv. 97, 161, dove compare skaioV" povro" in relazione al 

Ponto, 481, 517-518 con commento e note). L’isola di Leukhv presenta due caratteristiche (vv. 

544-548): la prima è che i rettili/serpenti, kinwvpeta, che vi si trovano sono bianchi, da qui 

secondo l’autore deriva anche il suo nome. La seconda, introdotta da un prudenziale e 

significativo favti", sarebbe che lì risiedono le anime di Achille e di altri eroi
423

, ricompensati 

in questa maniera da Zeus per il loro valore. Non sarà del tutto ozioso riflettere se al v. 453 

come al successivo 455 sia opportuno o meno premettere al genitivo l’articolo determinativo. 

Facendolo avremo che Leukhv diventa da “isola di eroi”, potenzialmente una fra tante, “l’isola 

degli eroi”, “l’isola dei beati”. Se così fosse l’isola dovrebbe probabilmente godere di uno 

status particolare del quale però non v’è traccia. È più semplice pensare che lì abbia dimora 

Achille con un certo altro numero di eroi che hanno ottenuto da Zeus un tale riconoscimento, 

senza inserire l’isola in una più articolata e generale rappresentazione dell’oltretomba. 

Spingono in tal senso indizi testuali come il ti" al v. 541, altrimenti inutile anzi decisamente 

inopportuno, e l’assenza probabilmente non casuale dell’articolo in entrambi gli utilizzi dinanzi 

al termine hJrwvwn. Riguardo ai rettili… bianchi  che vi si trovano, il termine kinwvpeta rinvia a 

Callim. Hymn. I 25, ma l’ai[tion, almeno con queste precise caratteristiche è altrimenti 

sconosciuto. La Parafrasi glossa kinwvpeta con qhriva h] ma`llon eijpei`n o[rnea, per far 

riferimento al soggiorno sull’isola delle cicogne: levgousi kaiV gaVr pleivstou" ei\nai ejkeìse 

pelargouV"; cfr. Arrian. per. Pont. Eux. 21, 3.     

In Strab. II 5, 22 la LeukhV nh̀soÇ è genericamente collocata presso il fianco occidentale 

del Ponto, esteso da Bisanzio fino alle foci del Boristene; in VII 3, 17 si parla di un’isola 
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 Contrariamente ai traduttori antichi, a Eustazio e alla Parafrasi nonché a Raschieri, Amato localizza l’isola 

“di fronte a Boristene”, e spiega in nota a “Boristene”: “si tratta di un’antica città (nota anche come Olbia) situata 

alla confluenza del fiume omonimo (l’attuale Dnjeper) coll’Hypanis (Bug)”. In effetti in Strab. VII 3, 17 leggiamo 

che vicino al Boristene c’è un altro fiume, l’Hypanis, e un’isola dinnanzi alla foce del Boristene. Risalendolo per 

200 stadi, 37 Km, distanza esatta per Baladié 2003 (commento ad loc.), si trova la città che porta il medesimo 

nome del fiume, chiamata anche Olbia (cfr. Scymn. 804-808; Anon. per. Pont. Eux. 60). Ancora Baladié segnala 

nelle note ad loc. che l’isola in questione è Bérézan che sarebbe andata spopolandosi a causa del fiorire della 

vicina Olbia. In ogni caso, il presente utilizzo nella Periegesi (come  al v. 311 accompagnato dall’inequivocabile 

apposizione potamov") credo sia proprio da riferire al fiume, se non altro perché la città è a 37 Km a monte della 

foce, e non all’omonima città come suggerisce Amato nella sua nota. 
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antistante alla foce del Boristene, della quale però non si forniscono né il nome né altre 

caratteristiche; in VII 3 16 compare invece hJ nh`so" hJ Leukhv a 500 stadi dal fiume Tyras 

(Dniester) iJeraV tou` jAcillevw"424
. La situazione è più definita in ambito latino dove, in maniera 

perfettamente consona alle affermazioni dionisiane, si descrive sempre Leuce come una piccola 

isola davanti al Boristene
425

, sulla quale  dopo la morte ebbe dimora Achille. Così come in 

Dionigi (cfr. v. 306), essa di norma compare distinta dal dromos Achilleos a differenza di 

quanto avviene in diversi autori di ambito greco
426

. B. Sergent
427

 scrive: “… alla foce dell’Istro 

la sua isola dei Beati, la famosa isola di Leuké, evidentemente mitica, ma che i Milesii, 

fondatori dei diversi insediamenti connessi ad Achille intorno al mar Nero, vollero localizzare 

qui, chiamandola anche Isola di Achille”. Cerchiamo dunque di definire la posizione di Dionigi 

rispetto al quadro qui sinteticamente delineato: la tradizione greca e latina conosce 

concordemente un’isola Leuké dimora di Achille e di altri eroi dopo la loro morte, quindi 

un’“isola dei Beati”, situata nel quadrante Nord-occidentale del Ponto; in ambito greco prevale 

la localizzazione presso l’Istro, in ambito latino compare praticamente soltanto quella alle foci 

del Boristene ed è con quest’ultima che Dionigi concorda; in alcuni casi l’Isola di Achille può 

essere confusa con la “Corsa di Achille”: ciò avviene solo in ambito greco, mai in quello latino 

né in Dionigi; il tentativo di spiegare l’etimologia del nome con la presenza di animali candidi 

sull’isola mi sembra compaia, seppure implicitamente, soltanto in Ammiano. La riflessione 

dionisiana risulta allora, almeno riguardo alle fonti di cui disponiamo, originale, come in 
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  Cfr. Solmsen 1982, pp. 19-24. 
424

 Baladié 2003 nel suo commento a VII 3, 16 identifica la prima isola, quella presso il Boristene, con 

Berezan e la seconda, quella presso il Tyras, chiamata da Strabone Leukhv, con l’isoletta russa di Zmejnyj che si 

sarebbe chiamata un tempo Phidonisi, ovvero isola dei serpenti. Lo studioso mette in particolare evidenza 

l’esistenza di un culto diffuso di Achille Pontarque di cui si trova traccia sin da Hom. Od. XI 485 e 491, dove 

l’eroe nella Nekyia è il signore dei morti nel paese dei Cimmeri. Nella zona si concentrano inoltre località 

fortemente caratterizzate dal legame con Achille, da Olbia all’ jAcillevw" drovmo" a Leuce. 
425

 Mela II 98: <insula> Leuce Borysthenis ostio obiecta, parva admodum et quod ibi Achilles situs est 

Achillea cognomine; Plin. IV 93: <insula Achillis> ante Borysthenen Achillea est supra dicta, eadem Leuce et 

Macaron appellata; Amm. XXII 8, 35: In hac Taurica insula Leuce sine habitatoribus ullis Achilli est dedicata 

[…] Ibi et aquae sunt et candidae aves nascuntur alcyonibus similes. In ambito greco si passa invece dalla 

collocazione presso le foci del Tyras in Strab. VII 3, 16, come già detto, a quella presso le foci dell’Istro in Paus. 

III 19, 11-13: e[stin ejn tw/` Eujxeivnw/ nh`so" kataV tou`  [Istrou taV" ejkbolaV" jAcillevw" iJerav: o[noma meVn th/` 
nhvsw/ Leukhv; stessa collocazione presso l’Istro in Scymn. 791 (cfr. F 7a e 7b Marcotte). Marcotte 2000, 

commentando il passo di Ps.-Scimno, cita per una questione di distanze Strab. VII 3, 16. Nel passo però, ricco per 

contro di altre significative e sospette somiglianze con quello di Ps.-Scimno, non si pone Leukhv davanti alle foci 

dell’Istro, come sembra credere Marcotte e fa in verità Ps.-Scimno, ma ejpiV deV tw/` stovmati tou` Tuvra, e si 

precisa: Dievcei deV tou` stovmatoÇ hJ nh`soÇ hJ LeukhV divarma pentakosivwn stadivwn, iJeraV tou`  jAcillevwÇ, 
pelagiva: del fiume Danubio in tutto il paragrafo 16 non ci sono tracce.  

426
 Li distinguono: Mela II 5; Plin. IV 83; Amm. XXII 8, 41; ma anche Ps.-Scimno che ne parla in due 

situazioni distinte e con distinte caratteristiche ai vv. 791 (= F 7a Marcotte) e 820 (= F 11 Marcotte). Al contrario   

jAcillevw" drovmo" e Leukhv appaiono confusi in Arrian. per. Pont. Eux. 32; Anon. per. Pont. Eux. 64; Schol. ad 

Pind. N. 4, 79a; Eurip. Iph. Taur. 436-438; Schol. ad Eurip. Andr. 1262; cfr. Lycophr. 186 sgg.   
427

 Sergent 2005, p. 249; riporto anche quanto conclude in nota (n. 33, p. 249) a “Isola di Achille”: 

“Inizialmente fu l’isoletta di Phidonisi (russa Zmejniy, romena Serpilor), presso la foce del Danubio, e 

successivamente, sotto l’influsso di Olbia, quella di Berezan, assai vicina a questa città e alla “Corsa di Achille”. 
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maniera originale vi trova spazio l’introduzione dei kinwvpeta rettili/serpenti da mettere in 

relazione in maniera quasi certa con l’antica denominazione di Phidonisi, l’“isola dei serpenti” 

appunto. In conclusione, Dionigi si rivela significativamente più vicino alla tradizione latina 

che non a quella greca, muovendosi comunque con originalità rispetto a ciò che di essa ci è 

pervenuto.   

Dalle coste del Ponto, attraverso il Bosforo Cimmerio cioè l’attuale stretto di Kertch, si 

passa (vv. 549-553) a un’isola immensa posta all’interno della Meotide esattamente sul fianco 

destro. Su di lei vengono localizzate le due città di Fanagoria
428

 ed Ermonassa
429

, abitate da 

figli della terra Ionia, ospitanti quindi colonie greche, provenienti secondo Strabone in 

particolare da Mileto. Il brano di Dionigi dovette risultare per qualche ragione ambiguo se in 

St. Byz. s.v. Ermonassa scriverà: nh~soÇ mikrav, povlin e[cousa... wJÇ oJ PeriegethvÇ e s.v. 

Fanagoria: ...hJ nh~soÇ Fanagovrh kaiV Fanagovreia. Il fraintendimento sarebbe potuto avvenire 

soprattutto a causa di una affrettata lettura del v. 554, che avrebbe erroneamente indotto a 

riferire il dimostrativo Ai{de... eijn aJliV nh̀soi anche alle due città. In realtà queste due città sono 

localizzabili sulla penisola di Taman, che costituisce il lato orientale dell’imboccatura della 

Meotide; quindi sì a destra per chi si immette dal Ponto nella Meotide ma su una penisola 

piuttosto che su di un’isola. Forse questa imprecisione può essere spiegata dall’ipotesi di 

Müller (GGM II, p. 58), secondo la quale il fiume Hypanis, divaricandosi e sfociando con un 

ramo nel Ponto e con l’altro nella palude, rendeva la terra innanzi a sé una sorta di isola
430

, 

posta all'estremità dell’odierna penisola di Taman. 

Una frase riassuntiva (v. 554) conclude l’elencazione delle isole che si trovano nei mari 

interni iniziata al v. 447, cui farà seguito quella delle isole “oceaniche”. In particolare l’adonio 

finale eijn aJliV nh̀soi riprende Callim. Hymn. IV 196, un caso per il quale Counillon
431

 parla 

esplicitamente di “imitazione”.    

Al v. 552 la Tsavari stampa h|/ ma poi nel suo apparato positivo riporta h| senza lo i 

sottoscritto.  

 

vv. 555-560 Vengono ora passate in rassegna le isole circondate dalle acque dell’Oceano, 

di cui Dionigi indicherà la collocazione e, secondo una prassi ben consolidata, l’orientamento 

                                                 
428

 Cfr. Hecat. fr. 212 Jacoby; Scyl. 72; Scymn. 891; Strab. VII 3, 18; 4, 5; XI 2, 10; Mela I 112; Plin. VI 18; 

Amm. XXII 8, 30 (che parla di insulae… Phanagorus et Hermonassa). 
429

 Cfr. Hecat. fr. 208 Jacoby; Theopomp. Hist. fr. 370 Jacoby; Scymn. 886; Strab. XI 2, 10; Mela I 112; Plin. 

VI 18; Anon. per. Pont. Eux. 47; Ptol. V 9, 8. 
430

 In questa stessa direzione sembra muoversi il testo di Mela I 112 così come stabilito in Parroni 1984, 

anche se incerto a causa delle cruces: Obliqua tunc regio et in latum modice patens, inter Pontum Paludemque ad 

Bosphorum excurrit; quam duobus alveis in lacum et in mare profluens †Coracanda paene†  insulam reddit. 

Quattuor urbes ibi sunt: Hermonassa, Cepoe, Phanagorea, et in ipso ore Cimmerium. 



 229 

in base ai venti. L’annuncio viene fatto in forma potenziale, con a[n e l’ottativo, un 

comportamento non del tutto opportuno visto che poi la descrizione seguirà senza difficoltà. 

Forse Dionigi intende dire che potrebbe parlarci “di tutte le isole oceaniche” (precisazione che 

almeno esplicitamente non fa) ma che si limiterà ad alcune. Degna di qualche rilievo anche la 

sottolineatura che la localizzazione di tali isole è perivshmon, ben nota: riferita a Eritea, 

Esperidi, Tule o Taprobane una tale affermazione non può che suonare bizzarra, almeno alle 

orecchie dei moderni. 

Viene nominata per prima Eritea, letteralmente “circondata”
432

 dagli Etiopi stanziati 

“presso la corrente dell’Atlantico” (vv. 558-559). Essi risiedono dunque rispetto all’isola sulle 

coste adiacenti all’Oceano di un continente che l’autore non specifica, e che almeno in linea 

teorica potrebbero appartenere all’Africa, all’Europa o a entrambi. Non sarà in ogni caso 

imprudente optare per l’Africa, dando per scontato che Dionigi adotti la bipartizione degli 

Etiopi di Hom. Od. I 23, anche in base al confronto con quanto ne dice lui stesso ai vv. 179-

180: …gai`a kelainẁn Aijqiophvwn / tw`n eJtevrwn...). Ora, in riferimento a Eritea, sarebbero 

richiamati quelli occidentali o meglio Sudoccidentali, in opposizione agli Etiopi orientali 

prossimi al mare d’Arabia dei vv. 179-180, e probabilmente a quelli nelle vicinanze di Cerne 

(vv. 217-219 con commento).   

Eritea è detta nutrice di buoi e a breve distanza è citato Gerione (vv. 558 e 561), entrambi 

chiari rimandi alla ben nota decima fatica di Ercole. Nel portarla a termine l’eroe si reca presso 

l’estremità occidentale dell’ecumene dove uccide Gerione, re di Tartesso e fortissimo mostro 

tricefalo
433

, dopo averlo derubato delle sue mandrie. Sull’identificazione e la precisa 

localizzazione dell’isola di Eritea
434

 ci sono però tradizioni contrastanti le quali, se per lo più la 

posizionano “nei pressi” di Gades
435

, ora la possono identificare tout court con quest’ultima 

località
436

, ora la pongono davanti alla Lusitania
437

, ora molto più a Sud
438

, ora infine si 
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 Counillon 2004, p. 198. 
432

 Cfr. per un primo orientamento Espelosín 2010, pp. 28-30. Non sarà superfluo sottolineare come Dionigi 

non dica che l’isola sia stata o sia abitata dagli Etiopi, che abitano  ajmf j jEruvqeian e non “su  Eritea”. 
433

 Cfr. Paus.  IV 36, 3; Apollod. Bibl. II 106-109; Serv. ad Verg. Aen. VI 289; Hes. Theog. 287-294; 979-

983; secondo Diod. IV 17-25 a essere derubati delle mandrie e uccisi sarebbero stati invece i tre figli di Crisaore. 

La vicenda fu trattata da Stesicoro in un lungo poema, la Gerioneide, del quale non rimangono che frammenti: cfr. 

Page 1974. Per i risvolti geografici della vicenda mitica cfr. Bianchetti 2008, in particolare pp. 18-19.    
434

 In Villalba i Varneda 1994, nel commento al v. 612 si legge che la Cotinusa citata da Dionigi (v. 456) e 

Timeo (FGH 566 F 67) sarebbe la maggiore de las islas de Gades, denominata dalla maggior parte degli autori 

antichi Eritía. 
435

 Herod. IV 8, 2; Plin. IV 120; St. Byz. s.v. jAfrodisiav"; Avien. Ora mar. 312-314; Scymn. 152-162. 
436

 Diod. IV 20-25; Apollod. Bibl. II 106; in Strab. III 2, 11 sono citati oiJ palaioiv che avrebbero identificato  

jEruvqeian con taV deV Gavdeira kaiV taV proV" aujthVn nhvsou" e Stesicoro che poneva l’isola Tartessou` potamou` 
paraV pagav"; sempre Strabone poco dopo (III 5, 4) attribuisce anche a Ferecide la stessa identificazione di Eritea 

con taV Gavdeira (FGrHist. 3 F 18
b
) ma attesta l’esistenza di a[lloi dev secondo i quali l’isola sarebbe adiacente ma 

divisa dalla città da uno stretto canale di uno stadio.  
437

 Mela III 47; Plin. IV 120. 
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spingono a negarne l’esistenza stessa
439

. Del rapporto fra Tartesso e gli Etiopi dà conto 

Strabone I 2, 26, che citando Eforo (= FGrHist 70 F128) riporta una tradizione tartessia 

secondo la quale gli Etiopi sarebbero giunti anche nella parte occidentale dell’Africa, 

stanziandosi gli uni nell’entroterra gli altri lungo le coste, th`" paraliva" katascei`n pollhvn: 

una tradizione perfettamente compatibile con i versi di Dionigi. La stessa informazione con 

maggiori particolari ci è fornita da Scymn. 152-162 che oltre a definire Eritea come ricca di 

pascoli, riferisce che prosesperivou" d jAijqivopa" oijkhtaV" e[cein levgousin aujthVn genomevnh" 

ajpoikiva".  

 Gli Etiopi di Dionigi oltre a essere ajmuvmone", secondo la ben nota definizione omerica (Il. 

V 423), giungono su quella costa dell’Oceano dopo la morte di Gerione e sono figli dei 

Macrobii (vv. 560-561), un’indicazione non proprio chiarissima. Makrovbio" come attributo si 

accompagna più volte in Erodoto agli Etiopi (III 17, 1; 21, 3; 23, 3; 97, 2), ma non indica né 

coloro da cui gli Etiopi stessi sarebbero discesi (Aijqioph`e" Makrobivwn uiJh`e" scrive invece 

Dionigi), né più in generale una popolazione a sé stante. Per quanto ho trovato, l’unica gente di 

tale nome, Makrovbioi, compare in attestazioni assai tarde e localizzata in Oriente, in particolare 

sull’isola di Taprobane
440

. Troviamo una testimonianza in controtendenza soltanto in Phot. 

Bibl. 64, 27: …ejp jAijqivopa" fivlou" o[nta"  JRomaivoi, touV" pavlai meVn Makrobivou" nu`n deV 

JOmhrivta" kaloumevnou", dove la denominazione Makrovbioi è in qualche modo attestata come 

originaria e arcaica per gli Etiopi. Se l’affermazione di Dionigi non va considerata come 

semplice inesattezza o superficialità, bisognerà metterla in relazione con una presunta 

distinzione fra Etiopi makrovbioi ed Etiopi ajkridofavgoi (“mangiatori di cavallette”), anche sulla 

scorta di Eustazio ad loc. che scrive: oi} b r a c u v b i o i v eijsi, spanivw" uJpertiqevnte" e[th m 

(40 anni) kataV toVn Gewgravfon, wJ" ajpoqhrioumevnh" aujtw`n th`" sarkov". Il passo di Strabone 

a cui fa riferimento Eustazio, appellandolo oJ Gewgravfo" per antonomasia, è il XVI 4, 12 dove 

si parla in effetti di una popolazione dalle caratteristiche riportate da Eustazio ma della quale 

non si specifica il nome. Gli Etiopi appaiono invece a conclusione del paragrafo precedente: 

polemoùsi deV touvtoi" (si riferisce all’e[qno" ouj mevga strouqofavgwn al quale è dedicato il par. 

11) oiJ simoiV kalouvmenoi Aijqivope": una lettura affrettata o una più o meno indebita 

interpretazione delle intenzioni di Strabone avrà fatto identificare questi simoiV kalouvmenoi 

Aijqivope" con i successivi bracubiwvtatoi ajkridofavgoi.  

Una distinzione fra più gruppi di Etiopi, una parte dei quali sarebbero stati gli Aijqivope" 

Makrobivoi, può del resto essere suggerita implicitamente anche da Erodoto che sembra 
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 Ptol. IV 1, 16 che la pone nella parte meridionale della Maurusia (Mogador?). 
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 Hecat. FGrHist I F 26; Ps.-Arist. Mir. 133. 
440

 Giorgio Cedreno, Compendium historiarum, 1, 267; Palladio, De gentibus Indiae et Bragmanibus, 1, 4.  
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utilizzare l’aggettivo in maniera non esornativa ma distintiva rispetto ad altri Etiopi. E questo 

traspare sia da III 17, 2 in un asciutto elenco di tre popolazioni, sia soprattutto dall’episodio 

narrato a III 23, 2-3 nel quale il re degli Etiopi conduce gli Ittiofagi, inviati da Cambise in 

avanscoperta, presso una fonte portentosa di acqua leggerissima: forse è grazie a essa, chiosa lo 

storico, che gli Etiopi hanno lunga vita. Ora se tale caratteristica, la lunghezza della vita, è 

riconducibile anzi è espressamente ricondotta a una causa del genere mi sembra ovvio pensare 

che riguardi un nucleo limitato di Etiopi, quanti cioè siano geograficamente contigui alla fonte 

stessa, e non possa riguardare invece quanti per palesi ragioni geografiche (cfr. gli Etiopi 

asiatici a III 94, 1) di tale fonte non possano usufruire. Una prova ancora più chiara del fatto 

che in Erodoto con l’espressione Aijqivope" Makrobivoi non ci si riferisca a tutti gli Etiopi o 

comunque agli Etiopi in genere ma a un ben preciso anzi limitato gruppo di essi, emerge da III 

97, 2. Qui si dice espressamente che esisteva un gruppo di Etiopi confinanti con l’Egitto che 

versava doni alla Persia perché Cambise lo aveva sottomesso ejlauvnwn ejpiV touV" makrobivou" 

Aijqivopa". Esiste dunque un gruppo di Etiopi assoggettati al gran re che non va assolutamente 

confuso con gli Aijqivope" Makrobivoi che da Cambise non erano stati neanche raggiunti; un 

gruppo, infine, caratterizzato da condizioni di vita proprie e diverse (come si legge nello stesso 

paragrafo) rispetto agli Etiopi Macrobii. Dionigi quindi con la sua notazione Aijqioph`e" 

Makrobivwn uiJh`e" fornisce un’informazione precisa riguardo agli Etiopi che risiedevano lungo 

le coste oceaniche presso Eritea: essi erano precisamente i discendenti degli Aijqivope" 

Makrobivoi, quel particolare ceppo che palesemente in Erodoto, e solo per qualche traccia nella 

restante tradizione, appare diversificato rispetto alle altre parti dell’estesa e caotica popolazione 

etiopica, l’unico probabilmente dotato di quelle splendide e superumane caratteristiche che 

invece, forse troppo alla leggera, la critica attribuisce agli Etiopi indiscriminatamente.  

L’itinerario dionisiano lungo le isole oceaniche risulta, almeno implicitamente, svilupparsi 

in questa fase secondo la direzione Sud Nord, incontrando prima Eritea, poi le Esperidi, le isole 

Britanniche, la scia di isolette dove le donne dei gloriosi Amniti…, e infine Tule. Questa 

osservazione, che la descrizione va sviluppandosi verso Nord, è un’indicazione indiretta per la 

collocazione dionisiana dell’isola di Eritea, che secondo questa logica dovrebbe essere almeno 

a Sud del Promontorio Sacro (Capo San Vincenzo). Il Müller nota finemente, forse troppo, che 

se non si può arguire granché per la collocazione di Eritea dalla menzione degli Etiopi, essa 

non può essere identificata con Gades (o, aggiungo io, inserita in un gruppo di isole su di essa 

incentrato) perché Gades è posta dal Nostro (v. 450) al centro delle Colonne e soprattutto 

enumerata già fra le isole del mare interno. Pertanto Eritea, conclude Müller, sarà sive e regione 

Columnarum sive ab iis versus boream austrumve. Penso però che si possa fare qualche passo 
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in avanti. In primo luogo, grazie all’osservazione precedente riguardo al modo di operare di 

Dionigi, mi sembra assai improbabile collocare Eritea a Nord delle Colonne, perché verrebbe a 

trovarsi schiacciata fra queste e il nominato Capo San Vincenzo e troppo prossima alle 

Esperidi; inoltre si trasporterebbero troppo a Nord gli Etiopi che verrebbero a trovarsi in 

maniera inaudita, credo, lungo le coste della penisola iberica. In secondo luogo pensare Eritea e 

regione Columnarum, quindi in linea retta da queste verso occidente, non dà troppo ben conto 

dell’espressione secondo la quale gli Etiopi abitano ajmf j jEruvqeian, perché per poter essere in 

qualche modo “circondata” dagli Etiopi, l’isola dovrebbe essere troppo vicina allo Stretto e a 

Gades e, di nuovo, gli Etiopi sulle coste di entrambi i continenti. In conclusione, almeno in 

linea induttiva è corretto pensare Eritea posta a Sud rispetto allo Stretto e assai vicina alla costa 

africana (cfr. Ptol. IV 1, 16 che pone Eritea nella parte meridionale della Maurusia, 

permettendone forse l’identificazione con Mogador), dove è più facile collocare gli Etiopi, e 

dove non è difficile far arrivare l’influenza di Gerione, cioè dei Tartessi.        

  

vv. 561-569 Sempre nell’Oceano Ovest e verso Nord rispetto alle Colonne d’Ercole, 

Dionigi pone le Esperidi (vv. 561-564), abitate da popolazioni iberiche e luogo di origine dello 

stagno, esattamente al di sotto del Promontorio Sacro
441

, lo  JIeroVn ajkrwthvrion, il latino 

Promunturium Sacrum, l’odierno Capo San Vincenzo all’estremità Sudoccidentale della 

penisola iberica. Queste isole, altrimenti dette Cassiteridi
442

, nel resto della tradizione sono 

collocate ben più Nord e in corrispondenza del Promunturium Nerium, col quale è possibile che 

Dionigi abbia confuso il Capo San Vincenzo. 
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 Cfr.  Scyl. 112; Strab. III 1, 3; Mela III 7; Plin. II 242; IV 115; Ptol. II 5, 3. Poco opportuna la traduzione 

di Raschieri: “capo Ira”. 
442

 Si tratta di un gruppo di isole (per la maggior parte delle fonti dieci: cfr. Strab. III 5, 11; Ptol. II 6, 73; 

invece Eust. ad loc., Mela III 47 e Plin. IV 119 non lo specificano) chiamate Cassiteridi in virtù dell’abbondanza 

di stagno. Sono comunemente collocate davanti alle coste settentrionali della penisola iberica, in prossimità del 

Capo Nevrion (Strab. loc. cit.; Plin. loc. cit.; Ptol. loc. cit.; Solin. XXIII 10; Diod. V 38, 4), molto più a Nord 

rispetto al Promontorio Sacro dove sembrano localizzarle il solo Dionigi e i suoi traduttori antichi. Cfr. Dion 1952, 

pp. 306-314.    
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Ancora più a Nord, visto che si parla ora di sponde settentrionali dell’Oceano non 

nominate ancora per le Esperidi, si trovano dinnanzi al Reno le due isole Britanniche (vv. 565-

569),  jIouerniva kaiV jAlouivwn nello scolio, h[toi jIberniva kaiV jAlbivwn in Eustazio, cioè Irlanda e 

Inghilterra delle quali si esalta la grandezza superiore a quella di ogni altra isola.  

Per il v. 567 cfr. costruzioni simili ai vv. 824 e 982.  

La resa letterale dei vv. 568-569 suscita qualche perplessità, intimamente dipendente 

com’è dalle incertezze testuali. Come da apparato, a ouj kev di A V
9 

si affianca in W3 oudev, 

accolto dal Müller; a tale variazione si accompagna ovviamente anche quella del modo verbale: 

ijsofarivzoi in A V
9
 p x V

24
 V

3
 V

2
 e ijsofarivzei in W3

 (rec. Müller). Una robusta serie di motivi 

spinge a concordare con le scelte dell’editrice più moderna, in primo luogo che proprio le 

lectiones difficiliores, ouj kev... ijsofarivzoi, si trovino in A V
9
. Questa è la parte della tradizione 

che, al di là del fatto di essere tendenzialmente più autorevole perché più vicina all’archetipo, 

almeno secondo la ricostruzione della Tsavari, presenta in genere una diversa tipologia di 

errori: semplici sviste, banalizzazioni, omissioni e praticamente mai “miglioramenti” del testo 

dovuti a un qualche lavorio filologico ed erudito. In secondo luogo, come riporta la Tsavari in 

apparato, la forma coll’ottativo trova riscontro nella traduzione di Prisciano, una testimonianza 

che per la sua letteralità è sempre significativa nelle questioni formali: Has tamen haud 

v a l e a t  spatio superare per orbem / insula (vv. 580-581)
443

. In terzo luogo, e per me si tratta 

dell’elemento più significativo, la forma senza indicativo risulta assai più consona all’usus
444

 di 

Dionigi. Bisognerà quindi accettare il testo della Tsavari con l’aggiunta, propongo, di un punto 

in alto dopo periwvsion, a costituire un plausibilissimo legame fra due frasi che altrimenti 

rimarrebbero duramente giustapposte. Non è da escludere anzi che proprio la durezza di tale 

passaggio abbia favorito la trasformazione di kev nella congiunzione oudev, con conseguente 

cambio di modo al verso successivo.    

 

vv. 570-579 Nei pressi di Inghilterra e Irlanda Dionigi colloca un altro gruppo di isole del 

quale non fornisce il nome: su una (l’autore scrive genericamente nhsiavdwn... povro" h|ci...) 

compiono riti bacchici le donne degli Amniti, i quali rimangono invece sulle coste antistanti
445

. 
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 La traduzione di Avieno non offre riscontri significativi; Eustazio mostra invece di commentare un testo 

che presenta l’indicativo, così come la Parafrasi; risulta invalutabile al riguardo la testimonianza dello scolio.  
444

 Cfr. al proposito: vv. 256-257: oujk a[n ejkeivnou / nhoVn ejn ajnqrwvpoisi qewvteron a[llon i[doio nei quali 

compaiono insieme a[llo", ejn + dativo e l’ottativo in uguale sede metrica; vv. 750-751 (stragrande maggioranza 

della tradizione): a} mhv kev ti" a[llo" ejlevgcoi / toxeuthv" con a[llo" e l’indefinito, la particella kev in frase 

negativa e l’ottativo alla terza persona in uguale sede metrica; vv. 757: keivnoi" ou[ tiv ken e[rgon ajracnavwn 
ejrivseien con indefinito, particella kev in frase negativa e ottativo alla terza persona in uguale sede metrica; vv. 990-

991: oujk a]n ejkeivnou / ejn pàsin potamoìsi qowvteron a[llon i[doio cfr. quanto detto per i vv. 256-257. 
445

 Questa è l’interpretazione del v. 571 e di ajntipevrhqen, che riferisco agli uomini e non alle protagoniste 

delle cerimonie. Spingono in questa direzione l’oggettivo posizionamento dell’avverbio fra il sostantivo e il suo 
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L’origine della notizia sarà probabilmente da far risalire a Posidonio (fr. 34 Theiler = A304 e 

A305 Vimercati; cfr. Strab. IV 4, 5-6;) che riferisce di una piccola isola presso la foce della 

Loira non distante dalla costa sulla quale abitano taV" tw`n Samnitw`n gunaivka" che praticano 

riti di iniziazione e culti in onore di Dioniso. La testimonianza di Dionigi si differenzia dunque 

per la presenza di più isole e per la denominazione del popolo offerta, rispetto ai Samnìtai o 

Namnìtai di Strabone, in una variante senza la consonante iniziale. Strabone (IV 2, 1 = Polyb. 

XXXIV 10, 6) colloca Pittoni e Namniti, Namni`tai, alla foce della Loira. Sempre Strabone 

citando questa volta Posidonio (Strab. IV 4, 5-6 = fr. 34 Theiler = A304 e A305 Vimercati) usa 

la forma Samni`tai, anche se Eustazio (ad Dion. Per. 571) citando quasi ad verbum il passo gli 

attribuisce la stessa forma  jAmni`tai che leggeva in Dionigi. La variante compare in latino nella 

forma Namnetes all’interno di un elenco di popoli gallici stilato da Cesare (b.G. III 9, 10) e 

come popolazione vicina alla Loira in Plinio (IV 107). Ptol. II 8, 8 colloca nei pressi della Loira 

i Samni`tai, seguito da Marc. Heracl. per. mar. ext. II 21. L’etnonimo dionisiano  jAmnìtai non 

è quindi altrimenti attestato. Per una riflessione sulle possibili ragioni di tali discordanze cfr. il 

commento ad loc. del Müller. 

La menzione dei riti praticati dalle donne degli Amniti evoca nell’autore un brano di 

intonazione poetica. Alle loro pratiche viene riconosciuta la preminenza sia rispetto alle 

cerimonie in onore di Dioniso Irafiote, svolte dai Bistoni
446

 di Tracia presso la città di Apsinto, 

sia rispetto a quelle degli Indiani lungo il Gange
447

. Irafiote è epiclesi di Dioniso dal significato 

incerto, che rinvia o al suo essere stato cucito un tempo nella coscia di Zeus (Parafrasi, scoli, 

Eustazio), o alla città di Eijrafiva (Parafrasi, scoli) o paraV toV e[rin faivnein: pathVr gaVr e[rido" 

oi\no" uJpeVr mevtron pinovmeno" come propone senza troppa convinzione direi (e senza troppe 

possibilità di cogliere il vero) il solo Eustazio. L’attributo compare anche nell’Inno omerico a 

Dioniso (Inno I v. 2, cfr. v. 15), a proposito del quale Càssola 1975, pp. 463-464, scrive: 

“corrisponde all’indiano antico rsabhàh «toro», e in generale «maschio» […] … «colui che ha 

rapporti con il toro», «dio che si rivela in aspetto di toro»”: questa l’interpretazione attualmente 

                                                                                                                                                                  
aggettivo, l’articolata descrizione dell’argomento in Posidon. fr. 34 Theiler (= A304 e A305 Vimercati; cfr. Strab. 

IV 4, 5-6), che può essere considerato “vicino” alla fonte di Dionigi per questi versi; cfr. così Müller: ubi coniuges 

/ fortium Amnitarum, q u i  oppositam tenent oras e Jacob: “ils vivent sur un autre rivage”; ma contra le traduzioni 

moderne di Raschieri “…di fronte a esse (scil. le isole) di notte le donne degli illustri…” e Amato: “…arcipelago, 

dove, dal litorale opposto, le donne dei nobili…”.     
446

 Antica popolazione della Tracia insediata lungo la costa dall’Ebro allo Strimone; da essa prende nome il 

lago Bistonico fra Maronea e Abdera. Cfr. Herod. VII 109; Scymn. 674; Strab. VII fr. 43 e 46; Plin. IV 42: Ptol. III 

11, 7.    
447

 Per le avventure di Dioniso presso il Gange cfr. Nonn. Dion. XXIII 272; XXVI 376; XXVII 34; XLII 491; 

più in generale: Eurip. Bacch. 13; Paus. X 29, 2; Diod. II 38; Strab. XI 5, 5; Arrian. Ind. 5. Il Gange compare in 

Dionigi diverse altre volte: vv. 625, 710, 1134, 1152 (cfr. v. 1147). Cfr. Prop. III 22, 66; Diod. II 11; XVII 93 ecc.; 

Verg. Aen. IX 30; Curt. VIII 9, 5 ecc.; Strab. XV 1, 4 ecc.; Mela III 67; Plin. VI 63; Anon. per. mar. Erythr. 47; 

Arrian. An. V 4, 1 ecc.; Ind. II 9 ecc.; Ptol. VII 11, 29; Plut. Alex. 62; Ael. Nat. an. XII 41; Nonn. Dion. 2XXVI 

242 ecc.; Marc. Heracl. per. mar. ext. I 36 ecc.  
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più accreditata
448

. In Tracia è conosciuta la popolazione degli Apsinti (cfr. Herod. VI 34 e IX 

119; Lycophr. 418 dove sono nominati insieme ai Bistoni), mentre Dionigi scrive ejp jhj/ovsin 

jAyuvnqoio, inducendo i lettori a credere che si tratti di un fiume altrimenti sconosciuto. A tale 

conclusione sono stati indotti: Avieno v. 755: Absynthi prope flumina; Eustazio ad loc.: toV deV 

e[qno" oiJ jAyivnqioi ajpoV potamoù ejoivkasi keklh̀sqai jAyivnqou; Müller, che traduce: Thracii ad 

ripas Apsinthi, e commenta: fluvii vero Apsinthi praeter Nostrum nemo memorat; Jacob, 

Raschieri e Amato. La Parafrasi invece suggerisce una soluzione diversa facendo riferimento 

alle sacre cerimonie th`" Qra/kikh̀" jAyuvnqou, e intendendo quindi con ogni probabilità una 

città. Esattamente questo leggiamo in Strabone VII fr. 51a (cfr. fr. 57a) secondo cui  [Ayinqo" 

era un altro nome (più antico?) della città tracica di Ai\no". L’origine del fraintendimento del 

testo dionisiano (oltre alla costatazione un po’ estemporanea che il luogo citato 

immediatamente dopo è un fiume, il Gange) sarà stato il nesso ejp jjhj/ovsin, che però non è affatto 

necessario riferire a un fiume giacché il sostantivo hjiwvn assume comunemente anche il 

significato di “costa, spiaggia” (cfr. Ap. Rh. I 932-933, dove è riferito a una città se non a un 

promontorio della Misia, e II 1119, dove è riferito a un’isola). Quindi pur ritenendo non 

impossibile che Dionigi si riferisca a un fiume (di cui, ripeto, non si avrebbero però altre 

attestazioni), giudico altamente probabile e metodologicamente più corretto, intendere ejp 

jhj/ovsin jAyuvnqoio come: “presso le spiagge di Apsinto” cioè, come attesta Strabone, della città di 

Ai\no", una città ben nota e posta sicuramente presso la costa. Cfr. Herod. IV 90, 2: …ej" toVn  

[Ebron, oJ deV ej" qavlassan thVn par j Ai[nw/ povlei (vedi anche VII 58); Scyl. 67: Ai\no" povli" 

kaiV limhvn; Ptol. III 11, 2; Plin. IV 43; Mela II 28; Amm. XXII 8, 3 et alii. 

 

vv. 580-590 La trattazione delle isole Oceaniche (580-582) riprende con Tule
449

, che si 

incontra proseguendo per un lungo tratto di Oceano oltre le isole Britanniche e le anonime 

isolette nei loro paraggi. Di quest’isola parla per la prima volta nel IV sec. a.C. Pitea nei suoi 

resoconti di viaggio, giuntici  purtroppo soltanto in frammenti di tradizione indiretta
450

. Nel 

corso della sua esplorazione lo scienziato di Marsiglia raggiunse e collocò a 66°N il Circolo 

Polare Artico, definito come il limite delle stelle circumpolari, cioè delle stelle che non 

tramontano mai: a quella latitudine localizzava anche Tule, la tappa più settentrionale da lui 

raggiunta, presso l’Oceanus Germanicus e a sei giorni di navigazione Nord dalle isole Orcadi. 

                                                 
448

 Altre etimologie fantasiose negli scoli a e[reya in Hom.  Il. I 39 (1, 39, b1, 3): …ejk tou` ejrevfw, ejx où 
kaiV Eijrafiwvth" Diovnuso": h] paraV toV ejrivfw/ sunanatrafh`nai: h] paraV toV ejrivw/ aujtoVn plevkesqai. Cfr. Hymn. 

Orph. 48, 2; Alc. fr. 381 Lobel Page; Corn., nat. deor. 30; Porph., abstin. 3, 172; Diod. III 66, 3; Nonn. Dion. IX 

21; XIV 116 e 227; XXI 79; XLII 313.   
449

 Cfr. Strab. I 4, 2; II 4, 1 ecc.; Ptol. I 24, 4; VI 16, 1; VII 5, 12; VIII 3, 3; Verg. georg. I 30; Mela III 57; 

Plin. II 187; IV 104.  
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Per quanto riguarda il nostro testo, se  consideriamo al v. 582 il nesso povlon a[rktwn  

come sinonimo di “Nord” (cfr. i chiarissimi vv. 1132-1134 dove lo si oppone agli altri punti 

cardinali), è possibile intendere l’intera espressione hjelivoio bebhkovto" ej" povlon a[rktwn 

come indicazione dell’estate. Il sole infatti durante l’estate sorge e tramonta più a Nord rispetto 

all’Est e all’Ovest precisi, dai quali sorge e tramonta all’equinozio: il “tropico estivo” è 

appunto questo percorso “verso le Orse” che il sole compie nel periodo estivo; il suo sorgere e 

tramontare di nuovo sempre più a Sud segnerà l’inizio dell’inverno. Dionigi allora fornisce una 

precisa indicazione del Circolo Polare Artico e comunque di quanto avviene a quelle latitudini, 

l’allungarsi cioè del giorno in estate fino alle intere 24 ore e quindi poi per periodi ininterrotti. 

Secondo la più usuale definizione moderna il Circolo Polare Artico è proprio il punto più 

meridionale nel quale il sole rimanga almeno 24 ore sotto la linea dell’orizzonte (inverno) o 

sopra (estate). Ciò si accorda perfettamente con quanto dice Dionigi che attribuisce a Tule e 

alle sue latitudini in estate una luminosità notturna pari a quella diurna. Nell’antichità invece il 

Circolo Polare era il limite delle stelle circumpolari. Infatti delle costellazioni che possiamo 

vedere in cielo alcune sorgono e tramontano (occidue), altre rimangono sempre visibili 

(circumpolari). In teoria come all’equatore tutte le costellazioni sorgono e tramontano, così ai 

poli si vedranno solo costellazioni che rimangono sempre visibili, cioè tutte le costellazioni che 

è possibile vedere non tramontano: il fenomeno viene fatto iniziare a 66°N per l’emisfero 

Boreale e il parallelo passante per tale latitudine è il Circolo Polare Artico, appena a Sud del 

quale appariranno di nuovo le costellazioni stagionali. Ciò, concluderà al v. 586, avviene 

soltanto d’estate, finché il sole non si volga di nuovo verso il suo percorso invernale e cioè a 

Sud.  

Più incerta l’interpretazione dei vv. 584-585 dove si dovrebbe dar conto della durata 

doppia del chiarore giornaliero. Secondo le parole di Dionigi, in estate e alla latitudine di Tule 

il sole si muove secondo una traiettoria “più obliqua, più inclinata”, loxotevrh/... strofavliggi, e 

quindi si può ipotizzare, anche sulla scorta del commentario di Eustazio, che essa sia l’opposto 

di quella “più diretta” che il sole percorre all’equatore, cioè per nulla perpendicolare al piano 

del suolo ma molto più bassa sull’orizzonte. Il sole però quanto poco si solleva sull’orizzonte 

tanto poco si abbassa, tanto che non vi sparisce sotto e quindi i suoi raggi procedono “in linea 

retta, continua” lungo l’orizzonte, ajkti`ne" ijqei`an ejpiV klivsin ejrcovmenai,  e non secondo una 

linea “spezzata” come quando il sole sorge e tramonta.  

I vv. 587-590 ci accompagnano ancora lungo la corrente dell’Oceano, immaginato da 

Dionigi come un fiume che avvolge tutta l’ecumene (cfr. vv. 3-4 e 27-28 con note e 

                                                                                                                                                                  
450

 Cfr. Mette 1952; Roseman 1994; Bianchetti 1998.  
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commento). Oltre Tule e l’Oceano Atlantico, viene percorso in senso orario prima tutto 

l’Oceano Scitico cioè settentrionale (cfr. vv. 728-729 e 758-759), per piegare poi verso quello 

dell’Est, qui chiamato mare Orientale (cfr. vv. 36-37); in questa porzione di Oceano è situata 

l’isola Aurea, direttamente presso il sorgere del sole.  

Ai vv. 589-590 rendo e[nqa kaiV aujtou` col significato unico di “dove”, teste Hom. Il. VIII 

207 cui rinvia la Tsavari, e l’aggettivo kaqarov" col valore pregnante di nella sua purezza, 

riferendolo ajpoV koinoù sia al suo sostantivo sia in ipallage ad ajntolivh: presso l’isola Aurea è 

possibile vedere “direttamente, esattamente” il sorgere del sole. In particolare col v. 590 si offre 

indirettamente la spiegazione del nome dell’isola stessa, “Aurea” perché investita al massimo 

grado dagli aurei raggi del sole dell’alba. In Anon. per. mar. Erythr. 63 si legge:  Kat jaujtoVn 

deV toVn potamoVn (il Gange) nh̀sov" ejstin wjkeavnio", ejscavth tw`n proV" ajnatolhVn merw`n th`" 

oijkoumevnh", uJp jaujtoVn ajnevconta toVn h{lion, kaloumevnh Crush̀. A questa testimonianza in 

tutto congruente con le notizie dionisiane, si affiancano nella letteratura greca delle citazioni 

che fanno di Chryse una penisola
451

, che si è pensato di identificare anche con la penisola di 

Malacca. L’isola compare un maggior numero di volte nella letteratura latina: cfr. Mela III 70: 

ad Tamum insula est Chryse, ad Gangen Argyre: altera aurei soli (ita veteres tradidere), altera 

argentei; Plin. VI 80; Solin. LII 17; Mart. Cap. VI 695. 

 

vv. 591-595 Prosegue il periplo oceanico e dopo l’Oceano orientale si trapassa in quello 

meridionale, il cui limite sarà la notivh kolwvnh presso Taprobane
452

, definita la grande isola 

Kwliavdo", con quest’ultimo termine di assai dubbia interpretazione. Lo scolio chiosa Kwliavdo" 

direttamente con  jAfrodivth", trovandosi in  ciò concorde con la Parafrasi in cui si legge: 

…Taprobavnhn, megavlhn nh̀son th`" Kwliavdo", h[toi jAfrodivth", testimonianza che sembra 

far riferimento a un testo con l’aggettivo mevga" riferito all’isola e quindi in accusativo, 

piuttosto che al genitivo e riferito a Kwliavdo". Lo scolio riporta inoltre un aneddoto legato a 

vicende religiose: miva deV gunhV tw`n Turrhnw`n... e[ktise iJeraV th`/ jAfrodivth/ ojnomavsasa 

Kwliavda, fornendo anche due etimologie per l’epiclesi. Più involute le parole di Eustazio che si 

dilunga a evidenziare un gioco di assonanza fra kolwvnh e Kwliav", ma che comunque scrive 

                                                 
451

 Cfr. Ptol. VII 2, 5 e 17; Marc. Heracl. per. mar. ext. I 16; St. Byz. s.v.  
452

 Cfr. Ps.-Arist. Mu. 393b; Ov. Pont. I 5, 80; Strab. I 4, 2; XV 1, 14 e 15; Mela III 70; Plin. VI 81 sgg.; 

Anon. per. mar. Erythr. 61; Ptol. I 14, 9; VII 4; VIII 1, 3 e 28, 1; Cosma Indicopleuste II 45-46; III 64; XI 1. 

Raschieri percorre altre strade traducendo il v. 591: “Se ti allontani di là, luogo che sta davanti alla colonna 

orientale…” in cui, a parte la resa di notivh" con “orientale” e non con “meridionale” che potrebbe essere una 

semplice distrazione, è notevole l’incidentale nella quale il nesso  notivh" propavroiqe kolwvnh" è riferito alla 

“isola Aurea” (se l’intendimento era quello di riferirlo proletticamente a Taprobane è riuscito veramente poco 

bene). Ciò mi sembra assai poco probabile, sia a livello linguistico, come dimostra la necessità di supplire nella 

traduzione “luogo”, sia soprattutto a livello geografico, perché l’isola Aurea rappresenta per Dionigi il cuore 
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anche lui Kwliavdo" nh̀son megavlhn, o} e[stin jAfrodivth". In effetti sappiamo da Aristoph. 

Nub. 52 e Lys. 2 che sul promontorio di Kwliav", poco lontano dal Falero, Afrodite aveva un 

tempio e un culto (cfr. Paus. I 5, 2)
453

.  

Esiste però un altro promontorio dal nome uguale o assai simile proprio lungo le coste 

meridionali dell’India. Di uno denominato Kw`ru abbiamo notizia da Marc. Heracl. per. mar. 

ext. I 35: Tw/` ajkrwthrivw/ th`" jIndikh̀" tw/` kaloumevnw/ Kw`ru ajntivkeitai toV th`" Taprobavnh" 

nhvsou ajkrwthvrion toV kaloumevnon Bovreion; e da Ptol. VII 1, 11: Kwroù a[kron toV kaiV 

Kalligikovn. In Strab. XV 1, 14 si legge: thVn deV Taprobavnhn pelagivan ei\naiv fasi nh̀son, 

ajpevcousan tw`n notiwtavtwn th`"  jIndikh`" tw`n kataV touV" KwniakouV" proV" meshmbrivan 

hJmerẁn eJptaV plou`n con sicuro riferimento, sia pure nella variante Kwn-, al promontorio in 

questione messo in stretta relazione con l’isola di Taprobane. Ma un riscontro ancora più 

significativo lo troviamo in latino, dove in Mela III 59 si cita in un contesto perfettamente 

sovrapponibile al nostro il promontorio Colis
454

, e dove in Plin. VI 86 si legge: proximum esse 

Indiae promunturium quod vocetur Coliacum
455

.  

Dalla documentazione sin qui raccolta, comprovante la salda attestazione di un 

promontorio Colis sulla costa meridionale dell’India, posto per giunta in particolare relazione 

con l’isola di Taprobane, penso si possa definitivamente decidere di interpretare il termine 

Kwliavdo" in relazione al promontorio suddetto e non come epiclesi dell’Afrodite venerata in 

Attica. Ciò anche a seguito di un forte argumentum e silentio, cioè la mancanza assoluta in tutta 

la tradizione a noi giunta di qualsiasi tipo di legame fra l’isola di Taprobane e Afrodite. Una 

volta appurato ciò: Colis = regione costiera dell’India, rimane da spiegare il senso e 

l’opportunità del nesso Kwliavdo"... nh̀son... Taprobavnhn “Taprobane, isola Coliade”:  perché 

Taprobane dovrebbe essere detta l’isola “di” una regione che fino a prova contraria non la 

include e, localizzata e circoscritta com’è, non la può includere? Proponiamo di superare 

l’impasse identificando la Kwliav" megavlh con la notivh kolwvnh. Dionigi ci dice che Keìqen deV 

                                                                                                                                                                  
dell’oriente e quindi non può proprio essere vicina alla colonna meridionale (quella colonna che però Raschieri 

definisce orientale…).  
453

 Dei traduttori moderni, il comportamento di Raschieri appare corretto ed equilibrato: stampa e traduce il 

testo della Tsavari e precisa in nota a Coliade come secondo Jacob (p. 129, n. 171) si tratti della “région qui fait 

face à Ceylan”, ma ricorda pure che si chiama così un promontorio dell’Attica con un tempio di Afrodite “da cui 

l’epiteto Coliade riferito alla dea”; Amato invece stampa il testo Tsavari (megavlh" ejpiV nh`son) ma traduce quello 

del Müller (megavlhn ejpiV nh`son), scrivendo: “… potresti presto giungere alla grande isola di Coliade, Taprobane, 

madre…”. In nota poi precisa: “la colonna del Sud è Aornis (v. 1151) che Dionisio sposta in Coliade. Essa è in 

simmetria con l’Emodo (v. 1162), colonna settentrionale, entrambe, a loro volta, simmetriche con le colonne di 

Ercole, all’estremo opposto della terra abitata”. 
454

 Parroni  1984 nel commento ad loc. propone di identificarlo con “l’estrema propaggine del Deccan, 

probabilmente l’attuale Capo Comorin”, in opposizione a Herrmann (RE IV A 2093) che pensa invece alla punta 

della penisola di Malacca. 
455

 Ma cfr. VI 72: ad promunturium Calingon; altre varianti in Oros. hist.1, 2, 5: promunturium 

Caligardama; Aeth. cosm. 2, 5: promunturium Caligardam. 
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strefqeiv", proseguendo cioè l’itinerario in senso orario e lungo l’Oceano oltre l’ultima località 

nominata (nel nostro caso l’isola Aurea), è possibile trovare l’isola di Taprobane proprio 

davanti alla propaggine meridionale dell’India, notivh" propavroiqe kolwvnh" ai\ya, cioè 

secondo la nostra proposta davanti alla regione di Colis. Per il nostro autore (vv. 1146-1150) la 

Kwliv"/Kwliav" ai[h (sia bisillabica che trisillabica presumibilmente per motivi metrici; cfr. 

Eustazio ad. loc.) è posta all’estremo Sud dell’India ed è (o è caratterizzata da) un promontorio 

inaccessibilmente alto e proteso in mare, cioè proprio quello che potremmo definire una notivh 

kolwvnh (cfr. vv. 150, 220, 388, 879); che poi Taprobane sia esattamente davanti al promontorio 

Colis lo sappiamo già sia da Marc. Heracl. per. mar. ext. I 35: Tw/` ajkrwthrivw... Kw`ru 

ajntivkeitai toV th`" Taprobavnh" nhvsou ajkrwthvrion...), che da Strabone (XV 1, 14: thVn deV 

Taprobavnhn... nh̀son, ajpevcousan...tw`n kataV touV" KwniakouV"...). Stando così le cose non è 

affatto probabile che Dionigi nei nostri versi distingua le due realtà, notivh kolwvnh e Kwliav" 

megavlh che sono invece ragionevolmente coincidenti
456

. Ecco che il nesso altrimenti oscuro 

non sarà altro che una variatio e precisazione di quanto già indicato, come si dicesse che c’è 

un’isola davanti a un promontorio e l’isola “del promontorio”
457

, cioè l’isola “Coliade” visto 

che il promontorio si chiama Colis, è Taprobane.   

Al v. 592 propongo di correggere la lezione unanime dei codici megavlh" in megavvlhn, 

perché non è opportuno definire “grande” la Coliade, alla quale una tale nota non è mai 

assegnata esplicitamente o implicitamente né dalle altre fonti a nostra disposizione né 

tantomeno da Dionigi. A essere “grande” sarà invece l’isola di Taprobane, che proprio da 

questa caratteristica è il più delle volte accompagnata e connotata
458

, anche dallo stesso Dionigi 

immediatamente dopo (v. 596). Dimostrano chiaramente di avere inteso così: la Parafrasi con 

megavlhn nh̀son ed Eustazio con nh̀son megavlhn (lo scolio non fa cenno all’aggettivo), 

Prisciano v. 596 Taprobanen venies, generat quae m a g n a  elephantes, Avieno vv. 776-77 

ingenti consistens mole per undas / insula Taprobane; originale il comportamento del Müller 

che nel testo greco del v. 592 stampa Kwliavdo" megavlhn ejpiV nh̀son cioè con l’aggettivo 

all’accusativo, non notando in apparato alcunché. Al proposito l’apparato della Tsavari non 

riporta nulla, e attesta quindi e silentio che megavlh" è l’unica forma documentata, anche se 

l’editrice moderna avrebbe dovuto segnalare il megavlhn del Müller.  

                                                 
456

 A sostegno dell’identificazione mi sembra testimoni anche la traduzione di Avieno (vv. 774-777): … 

altaque Coliadis mox hic tibi dorsa patescent / rupis, et intenti spectabis cespiti arces. / Pro quibus ingenti 

consistens mole per undas / insula Taprobane gignit, dalla quale si evince che la realtà geografica dinnanzi alla 

quale si trova Taprobane sono gli alta Coliadis dorsa.  
457

 Il Müller commenta ad loc.: Kwliavdo" nh`so" est insula th/` Kwliavdi kwlwvnh/ (Cory promontorio) 

objacens. 
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L’isola di Taprobane, nutrice degli elefanti asiatici (cfr. St. Byz. 602, 16) è collocata (vv. 

594-595) sotto il Cancro infuocato, un’espressione da intendere nel senso che l’isola si trova in 

piena zona tropicale, e non che sia posta lungo il Tropico del Cancro. Nell’antichità (cfr. Strab. 

II 2-3) il Tropico del Cancro veniva identificato con il parallelo di Siene grosso modo a 23° di 

latitudine Nord e segnava anche il confine settentrionale della zona tropicale propriamente 

detta; la zona “tropicale” fra il Tropico del Cancro e il parallelo della “terra produttrice di 

cannella”, hJ kinnamwmofovro", è ancora abitabile, ancora a Sud e fino all’equatore si estenderà 

invece la fascia torrida e inabitabile. Cfr. contra il commento del Müller ad loc.: Taprobane 

sub Cancri circulo posita ab Eratosthenis eiusque asseclarum sententiam et a vero prorsus 

abhorret; contra vero opinio haec ex terrae forma cuneata quam Posidonius et poeta noster 

fingebant, explicationem facilem admittit. 

   

                                    Alessandria         (Alessandria-Siene = 5000 stadi)       

 

          Tropico del Cancro = Parallelo di   Siene = limite settentrionale zona tropicale                                       

                                                 Siene 

(Alessandria-Meroe = 10000 stadi) 

                                                                    Meroe (5000 stadi a Sud di Siene) 

 

       Parallelo della “terra produttrice  di cannella” (3000 stadi a Sud di Meroe) = inizio zona torrida e inabitabile                                                                                  

                                                                     (“terra produttrice di cannella” - equatore = 8800 stadi  

                                                                         = zona torrida e inabitabile)          

Equatore 

 

 

Più esattamente Taprobane, secondo Strabone/Eratostene, è localizzabile sullo stesso 

parallelo della “terra produttrice di cannella” che segna l’estremo limite a Sud della zona 

abitabile e possiamo dire della zona tropicale stessa
459

. In questo senso Taprobane non solo 

risulta veramente posta nella zona tropicale, come dice Dionigi, ma anche lungo un parallelo 

particolarmente significativo: come il Tropico del Cancro ne segna l’inizio, il parallelo che 

passa per hJ kinnamwmofovro" e Taprobane ne segna la fine e il culmine in fatto di calore. 

 

vv. 596-605 Questi versi presentano un contenuto e un’intonazione affatto originali. Vi 

trova posto un’inaspettata proposizione ottativa, suscitata dalla paurosa menzione dei mostri 

                                                                                                                                                                  
458

 Cfr. Ael. Nat an. XVI 7, 1; Cosma Indicopleuste II 11, 12; Eustazio (che cita Tolemeo) 6, 568; Marc. 

Heracl. per. mar. ext. I 1 e 16; Mela III 70: Taprobane aut grandis admodum insula aut prima pars orbis alterius 

ut Hipparcho dicitur.  



 241 

spropositati cui dà ricetto il mar Eritreo: Dionigi si augura addirittura che peregrinando in mare 

cadano nelle loro fauci i figli (quindi dei potenziali innocenti!) dusmenevwn, dei nemici. La 

presenza nel Mare Eritreo quindi nell’Oceano meridionale di mostri marini in gran numero (v. 

597: khvtea qi`ne" e[cousin, jEruqraivou botaV povntou) e di dimensioni spropositate (v. 598: 

ou[resin hjlibavtoisin ejoikovta; vv. 601-604: ouj gaVr ejrwhV / lugroì" ejn stomavtessin, ejpeiV 

mevga cavsma tevtuktai: / pollavki d j a]n kaiV nh̀a suVn aujtoi`" ajndravsi nhoV" / kei`na 

katabrovxeie teravata), sembra essere una sottolineatura, almeno con questa intensità, del tutto 

dionisiana. Troviamo le beluae, insieme ad altre, fra le caratteristiche dell’Oceano Meridionale 

in Curt. IX 4, 18:…repletum immanium beluarum gregibus fretum con cui è forse ravvisabile 

anche qualche consonanza formale fra khvtea... jEruqraivou b o t a V  povntou, ou[resin 

hjlibavtoisin ejoikovta e immanium beluarum g r e g e s . Se così fosse, e d’altro canto cogliesse 

nel segno Braccesi
460

 rinviando quali fonti di Curzio non tanto e non soltanto alla “romanzata 

storiografia ellenistica” quanto “all’esasperata vulgata romana di mirabilia connessi alla 

conquista di nuove terre prospicienti  distese oceaniche”, avremmo acquisito per lo stesso 

Dionigi un ulteriore ambito all’interno del quale ricercare i materiali in lui confluiti. Si 

tratterebbe in questo caso di fonti latine, piuttosto che greche (Arriano p. es., come nota ancora 

Braccesi, che pure segue Aristobulo e Timeo, quindi la migliore storiografia di Alessandro, 

“nulla sa di mostri marini”), secondo un versante di indagine che finirà per affacciarsi più volte 

nel corso della nostra indagine.    

A concludere il tutto un verso gnomico, che promette la punizione divina dei malvagi per 

terra e per mare. La prima impressione suscitata dal brano è di lieve disorientamento per la 

subitaneità di questa sorta di damnatio, una sensazione che dovettero provare anche gli antichi 

traduttori, dei quali Prisciano salta a piè pari i versi fino alla gnwvmh conclusiva e Avieno ne 

reinterpreta in profondità lo spirito. La polemica dionisiana (cfr. vv. 710-712) contro chi 

intraprende viaggi per mare a qualsiasi titolo (anche di ricerca!) non basta a giustificarla, e in 

mancanza di un riscontro che possa almeno in parte farla rientrare nell’alveo della tradizione 

letteraria, non è impossibile pensare che consegua e rimandi a una qualche polemica personale. 

La gnwvmh poi sembra andare in direzione leggermente diversa rispetto al quadro precedente e 

sostituisce oiJ ajlitroì ai più determinati dusmenevwn pai`de", sulla cui colpevolezza in qualcosa 

si potrebbe legittimamente dubitare, e affianca al mare hJ gaivh come luogo della punizione 

divina. Sembra quasi che Dionigi parli mosso da acredine verso persone ben precise (forse dei 

                                                                                                                                                                  
459

 Cfr. Strab. II 5, 14 = Eratosth. IIIA12: …th`" te gaVr jIndikh`" notiwtevran poluV thVn Taprobavnhn 
kaloumevnhn nh`son ajpofaivnousin, oijkoumevnhn e[ti, kaiV ajntaivrousan th/` tw`n Aijguptivwn nhvsw/ kaiV th/` toV 
kinnavmwmon ferouvsh/ gh/`; Strab. I 4, 2 = Eratosth. IIC2= Pitea  6a.  

460
 Braccesi 1991, pp. 29-34 a cui si rimanda per un “arioso” sviluppo del tema. 



 242 

detrattori della sua opera che si facevano vanto di personali esplorazioni marittime?) ma che 

voglia inserire, con risultato non del tutto convincente, il suo giudizio all’interno di una più 

generale e accettabile verità.     

     

vv. 606-626 Di seguito a Taprobane (vv. 606-607) troviamo l’isola di Ogiri, odierna 

Hormuz o Masirah, sede della tomba del re Eritreo eponimo del mare circostante. In Strabone 

(XVI 3, 5) i codici hanno Turivnhn, per lo più corretto sotto la spinta di Plin. VI 153, di Mela III 

79 e proprio di questi versi di Dionigi (cfr. Biffi 2002, pp. 255-256). Parroni 1984, nel puntuale 

commento di Mela, scrive ad loc. come la testimonianza di Strabone, loc. cit., che denomina 

[Wguri" l’isola che accoglie la sepoltura del re e la posiziona  jApoV deV th`" Karmaniva"... proV" 

novton pelagivan ejn discilivoi" stadivoi", sia in contrasto con Nearco (ap. Arrian. Ind. 37, 1-3) 

che localizza la sepoltura presso  jOavrakta, isola per di più costiera. Per la nostra indagine sia 

sufficiente notare come Dionigi vuoi per la denominazione che per il posizionamento dell’isola, 

Karmanivdo" e [ k t o q e n  a[krh", segua la tradizione per noi rappresentata da Strabone e Plinio, 

che potremmo pensare in qualche modo maggiormente  “letteraria” rispetto a quella di Nearco. 

L’isola è posizionata dinnanzi al promontorio di Carmania (cfr. anche vv. 1082-1085). La 

regione così denominata può essere delimitata a Ovest dalla Perside, a Est dalla Gedrosia e a 

Nord dall’Ariana. A Sud si affaccia  sull’attuale stretto di Hormuz, bagnata a Ovest dalle acque 

del Golfo Persico e a Est dal Mare Eritreo/  jIndikoVn pevlago" (attuale Mare Arabico), in realtà 

con un immenso golfo piuttosto che come a[krh. L’autore, grazie al confronto anche con Strab. 

XV 2, 1 e soprattutto 14, si riferirà all’odierno Capo Jāsk esterno al golfo e ancora nell’Oceano 

Indiano. Questo si accorda perfettamente con la dinamica della descrizione dionisiana. Infatti 

l’isola di Ogiri viene posta all’esterno del golfo o proprio sull’imboccatura (da questa 

passeresti attraverso l’imbocco del mare Persico, /  se ti dirigessi a Nord) e quindi è naturale 

che il promontorio che ne indica la direzione sia “prima” cioè ancora nell’Oceano Indiano, 

piuttosto che già all’interno del golfo
461

.  

A questo punto (vv. 608-611)  la descrizione non prosegue lungo l’Oceano ma si interna 

nelle acque di uno dei grandi golfi dell’ecumene, il mare Persico (cfr. vv. 52, 632, 981, 1065, 

1082), posto correttamente a Nord rispetto allo stretto di Hormuz. In quelle acque troviamo 

Icaro, posta secondo la testimonianza di Arrian. An. VII 20, 1-5 kataV toV stovma toù 

Eujfravtou, e sede di un tempio di Artemide (anche se grammaticalmente il genere rimane 

indistinto); dati simili in Strab. XVI 3, 2 che parla di un tempio di Apollo e di un mantei`on 

                                                 
461

 Sulla Carmania e il suo golfo cfr. Marc. Heracl. per. mar. ext. 1, 26; Polyb. XI 34, 13; Strab. XV 1, 58 

ecc.; Mela III 75 e 79; Diod. XV II 105; Plin. VI 98 e 107; Amm. XXIII 6; Tac. Ann.VI 36; Ptol. VI 4, 1.  
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Tauropovlou. Eliano (Nat. an. XI 9) che localizza l’isola nell’ jEruqraV qavlatta462
 nomina il 

tempio di Artemide ma non l’epiteto. L’isola di Icaro è identificata con l’odierna Failaka, a 

poco più di venti km dal vertice Nord del Golfo Persico, sulla quale i rinvenimenti archeologici 

documentano l’esistenza di più edifici religiosi: cfr. Biffi 2002, pp. 251-252
463

.   

Con Taprobane si conclude l’elenco, iniziato sessantacinque versi prima (vv. 554-619), 

delle isole oceaniche maggiori: Eritea, Esperidi, Britanniche, le isole anonime dei riti bacchici 

delle donne dei gloriosi Amniti, Tule, isola Aurea e appunto Taprobane.  

Le isole minori sarebbero invece innumerevoli ammette Dionigi, sparse per ogni dove, 

abitabili le une e inospitali le altre: si astiene dunque dall’improba fatica di elencarne i nomi 

(vv. 616-619). Non si tratterà in questo caso della figura retorica della reticentia o aposiopesi, 

bensì di una delle non molte attestazioni di “incapacità” del poeta (cfr. vv. 644-649; 1166-

1169), in patente contrasto con quella che Hunter 2004, pp. 223-225 definisce efficacemente la 

“retorica della facilità”.    

Dal v. 620 inizia la descrizione dell’Asia e in particolare delle sue popolazioni, che si 

protrarrà in pratica (v. 1165) fino al termine dell’opera. L’aspetto dell’Asia è quello di un cono 

equivalente alla somma dell’Europa con Africa e posto a oriente di queste, in maniera tale da 

costituire complessivamente la forma di sfendovnh attribuita all’intera ecumene (cfr. vv. 5-7); a 

Est termina alle Colonne Qhbaigenevo" Dionuvsou464
, all’Oceano, ai monti degli Indiani e alle 

chiare acque del Gange
465

 lungo la piana di Nisa. Essa potrebbe essere da mettere in relazione 

con la Nagara o Dionisopoli di Ptol. VII 1, 42 che si tende a identificare con Nagarahara, a Est 

di Jalalabad
466

. Per un approfondimento sull’espressione usata da Dionigi, Nusai`on 

platamw`na, cfr. commento ad loc. del Müller. In Strab. III 5, 6 troviamo citate Colonne indiane 

in relazione sia a Eracle che a Dioniso delle quali però “si dice” (fasivn, in probabile 

riferimento ad alcuni storici dell’impresa di Alessandro
467

) che non rimanga traccia alcuna. Ai 

vv. 1161-1165, che riprendono l’argomento di quelli presenti (cfr.), si specifica il nome dei 

                                                 
462

 Scrivendo esattamente così, l’autore antico avrà inteso il Golfo Persico, che può essere inteso come 

propaggine interna e settentrionale dell’antico “Mare Eritreo” e non certo l’attuale “Mar Rosso”, come traduce 

invece Maspero 1998.  
463

 Cfr. anche: Ptol. VI 7, 47: jIcavra; una raccolta di fonti in Calvet 1984, pp. 21-30.  
464

 Cfr. Apollod. Bibl. III 36: [Dioniso] dielqwVn deV... thVn  jIndikhVn a{pasan, sthvla" ejkeì sthvsa" h|ken 
eij" Qhvba" che però gli editori tendono per lo più a espungere (ma contra Scarpi 1996, nota ad loc.); Tzetzes, Chil. 

VIII 582-583; Luc. VH, 6. 
465

 Qui al v. 626  leukoVn u{dwr ma al v. 577 (cfr. commento e nota) melandivnhn... Gavgghn.   
466

 Cfr. Tarn 1985. Esistono varie località e città di questo nome (cfr. Hom. Il. VI 123; Aristoph. Lys. 1282; 

Herod. II 146; Diod. I 15, 6; III 63, 5 e 65); per quella in India in particolare cfr. Mela III 66; Plin. VI 79; Solin. 

52, 16; Mart. Cap. VI 695; Curt. VIII 10-12. 
467

 Visto che sia il paragrafo precedente che quelli successivi di Strabone costituiscono frammenti di 

Posidonio (Strab. III 5, 5 = A169, Strab. III 5, 7-8 = A137, Strab. III 5, 9 = A138, Strab. III 5, 10 = A169) è 

probabile che anche a III 5, 6 sia sottesa l’ascendenza posidoniana, difficile però da valutare nel caso specifico 

delle Colonne.  



 244 

monti adiacenti all’Oceano, cioè gli Emodi, jHmwdw`n ojrevwn... tw`n uJpoV pevzan / e}lketai 

hjwv/oio mevga" rJovo" jWkeanoi`o, e si parlerà di nuovo di Nisa e delle Colonne. Bacco infatti, e[nqa 

duvo sthvla" ejruvsa" periV tevrmata gaivh",  tornerà felice presso l’Ismeno. 

 

vv. 627-637 La grandezza del terzo continente è eccezionale perché al suo interno si spinge 

anziché un mare, cioè il Mediterraneo come nel caso di Africa ed Europa, l’Oceano stesso 

producendo tre golfi: PersikoVn jArravbiovn te kai JUrkavnion e cioè l’attuale Golfo Persico, il 

Mar Rosso e il Mar Caspio.  

Quest’ultimo, spesso considerato nell’antichitàun’insenatura dell’Oceano esterno
468

, viene 

ulteriormente localizzato grazie alla vicinanza ej" livba (v. 634-635) col Ponto ricco di 

popolazioni, che si trova quindi a Ovest-Sud-Ovest. L’interpretazione puntuale del v. 634 non è 

però del tutto scontata, soprattutto per l’incertezza manifestata dagli interpreti riguardo al 

valore da attribuire al nesso ej" livba. L’espressione, che evoca il vento di Libeccio/Africo e che 

figura anche al v. 231 per la posizione dell’Africa rispetto al Nilo e all’Asia (cfr. commento e 

nota ad loc.), andrà intesa come “a Sud-Ovest” e forse ancora più precisamente “a Ovest-Sud-

Ovest” e non scorporata nelle due valenze e interpretata ora come “a Sud” ora come “a 

Ovest”
469

. Appurato il corretto valore di ej" livba, al v. 634 dovremo intenderlo come 

precisazione della frase successiva geivtona povntou Eujxeivnou e non come aggiunta a ej" borevhn 

oJrovwnta. Se facessimo così, costituendo il nesso ej" borevhn oJrovwnta kaiV ej" livba, si viene a 

dire che il Caspio è sia a Nord che a Sud o a Sud-Ovest il che è  poco ragionevole, oppure sia a 

Nord che a Ovest, commettendo però una scorrettezza geografica, perché rispetto al Mar Rosso 

è a Est, rispetto al Golfo Persico è, secondo Eratostene, precisamente sullo stesso meridiano
470

. 

Dionigi evidentemente vuol dire che, come gli altri due golfi sono a Sud, così il Caspio è a 

Nord e si trova vicino, dalla parte di Ovest-Sud-Ovest, il Ponto. Tale interpretazione non solo 

rispetta il reale valore di ej" livba ma descrive bene la realtà geografica, posizionando 

reciprocamente e in maniera corretta Caspio e Ponto che altrimenti sarebbero semplicemente 

accostati. C’è infine ai vv. 695-696 la prova che proprio questa era la realtà geografica che 

intendeva descrivere Dionigi. Egli infatti, dopo aver descritto il Ponto e le popolazioni che vi si 

affacciano, dice testualmente: tou` deV proV" ajntolivhn borevhn  t jejpikevklitai ijsqmov" / ijsqmoV" 

Kaspivh" te kaiV Eujxeivnoio qalavssh": se quindi l’istmo che divide il Ponto dal Caspio si trova 

a Nord-Est del Ponto, il Ponto stesso si troverà a Sud-Ovest del Caspio, esattamente ej" livba.  

                                                 
468

 Cfr. commento ai vv. 47-50.  
469

 Cfr. Raschieri che traduce lo stesso identico nesso al v. 231 “a Ovest” e al 634 “a Sud”; Amato al 231 “a 

Sud-Ovest” ma al 634 “a Ovest”. 
470

 Cfr. contra Müller : …in boream, inquam, et in libem, vicinus Ponti Euxini, e Jacob : …vers le nord et 

vers le libas, voisin du Pont-Euxin. 
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I due mari sono divisi infine (vv. 636-637) da un’enorme striscia di terra della quale 

l’autore fa più volte menzione (cfr. vv. 20, 695-696), che costituisce per altro il confine 

Europa/Asia nella divisione in base agli istmi.  

Qualche problema suscita il v. 631, per il quale Müller adottava la lezione eij" a{la di una 

parte minoritaria della tradizione al posto di e[ndoqi proposto da W. Sembra migliore la scelta 

della Tsavari non solo per l’autorevolezza della tradizione ma anche per il significato. Per capire 

il comportamento dello studioso bisogna paragonarlo con quello che aveva già tenuto al v. 43 al 

cui verso si rimanda per la discussione anche del caso presente.   

Per la lezione   jArravbion adottata al v. 632 cfr. commento al v. 24.    

 

vv. 638-679 Al centro dell’intera Asia, dalla Panfilia
471

 all’India, si estende la catena dei 

monti Tauri
472

 (vv. 638-649), termine del quale Dionigi propone un abbozzo di eziologia; da 

qui discendono fiumi
473

 in numero infinito e in tutte le direzioni (ai vv. 645-646 bell’esempio di 

utilizzo dei quattro venti per indicare i corrispondenti punti cardinali) e per questo l’autore 

rinuncia a elencarne i nomi (cfr. vv. 616-619). Anche il Tauro stesso gode di una molteplicità 

di denominazioni, che variano a seconda delle articolazioni e che, specifica Dionigi con una 

notazione un po’ estemporanea, riguardano piuttosto gli abitanti dei luoghi circonvicini: lui, 

con l’aiuto delle Muse, passerà in rassegna le popolazioni che vi dimorano.     

Presso la palude Meotide (vv. 650-658) sono stanziati i Meoti
474

 e i Sauromati
475

 bellicosi. 

“Bellicosi” perché le celebri guerriere Amazzoni, durante le loro peregrinazioni lontano dalla 

patria (localizzata grazie alla menzione del fiume Termodonte
476

), si erano unite con le 

                                                 
471

 Cfr. vv. 46 e nota; 127; 508; 850 e 854. 
472

 Sui monti Tauri, così come indica la Tsavari (e prima aveva fatto il Müller), si confrontino: Eratosth. 

IIIA3-6; Arrian. Ind. II; Strab. XI 12, 1-5; XIV 1, 1 ecc.; XV 1, 1 e 11; 2, 14. 
473

 Per l’espressione cfr.  Hes. Theog. vv. 367-370; approfondimento in West 1966, p. 269.  
474

 Il nome, ben attestato, indica secondo il Forcellini (Onomasticon VI, s.v. Maeotis) gli abitanti costieri 

della palude dalla parte europea; quelli dalla parte asiatica si chiamerebbero invece Maeotici o Maeotidae, benché 

non siano rare le contaminazioni. Cfr. RE 14, 1, 1928, Maiotai, 590 (Herrmann). 
475

 Sauromati presso la palude Meotide compaiono anche in Herod. IV 57; Scyl. 70; Diod. II 43, 6; Plin. VI 

19. I “Sauromati” sono correntemente identificati tout cour con i “Sarmati”, dei quali costituirebbero al più una 

fase più antica. La perfetta continuità fra le due popolazioni, a volte revocata in dubbio (Rostovtzeff 1922, pp. 113-

146; Harmatta 1970, pp. 8-10) sembra appurata dalla ininterrotta linea evolutiva che parte dalla fase dei Sauromati 

del VI-V sec. per arrivare a quella “tardo sarmatica” di fine IV sec. d.C; cfr. in generale Smirnov 1964; Sulimirski 

1970. Marcotte 2000, pp. 251-252, nota come il più antico testo che citi Sauromati e Sarmati li tenga distinti e che 

il passaggio dal primo al secondo sia testimoniato per noi da Polibio e Ps.-Scimno. Interessante quanto si legge in 

Plin. IV 80: Sarmatae, Graecis Sauromatae, segnalando implicitamente la seriorità del primo e la sua relazione con 

il mondo romano, che dal II sec. a.C. assumerà un ruolo sempre maggiore nelle vicende orientali.    
476

 Si tratta di un piccolo fiume, l’odierno Terme Çayi della costa settentrionale dell’Asia Minore a Est 

dell’Halys, che tagliava insieme all’Iris la piana sulla quale sorgeva la città di Temiscira. Cfr. Hecat. fr. 195; 

Aeschyl. Prom. 274; Suppl. 290; Herod. II 104; Xen. An. V 6, 9; Scyl. 89; Prop. III 14; Verg. Aen. XI 659; Ov. 

Pont. IV 19, 51; Strab. I 3, 7; VII 3, 6; XI 2, 13 ecc; Mela I 105; Plin. VI 10; XXXVII 115; Arrian. per. Pont. Eux. 

22; Anon. per. Pont. Eux. 29; Ptol. V  6, 4; Scymn. F 16; Amm. XXII 8, 17…ab Armonio defluens monte; Ps.-

Plut. Fluv. 15, 1. 
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popolazioni locali dando origine a questa valorosa prole. Tutto l’episodio è narrato con dovizia 

di particolari in Erodoto (IV 110-117; cfr. anche Scymn. F15b e F16; Scyl. 70; Mela I 116; 

Plin. VI 19), secondo il quale le Amazzoni sarebbero state vinte dai Greci (lo storico non li 

identifica meglio) presso il Termodonte (ma cfr. p. es. la versione contrastante di Amm. XXII 

8, 17-18) e deportate a bordo di tre navi. Ribellatesi durante la navigazione, una volta eliminati 

tutti gli equipaggi, in balia dei marosi sarebbero state spinte dai venti (plagcqeìsai pavtrhqen 

ajpovproqi Qermwvdonto" leggiamo in Dionigi) presso la palude Meotide e il territorio degli Sciti. 

Questi ultimi si sarebbero uniti alle Amazzoni dando vita al ceppo dei Sauromati. 

Nei territori dei Sauromati (vv. 659-665) scorre il Tanai, l’odierno Don, che nasce dai 

monti del Caucaso
477

, scorre attraverso le pianure scitiche e sfocia nella Meotide (cfr. vv. 15-

16), costituendo il discrimine fra Europa a Ovest e Asia a Est (per questa funzione e il ruolo 

concorrente del Fasi, cfr. commento e note al v. 14). In Ammiano (XXII 8, 27) troviamo la 

stessa origine per il Tanai, mentre per Strabone (XI 2, 2) non se ne conosce che la foce, anche 

se oiJ meVn (quindi autori non altrimenti specificati) uJpevlabon taV" phgaV" e[cein aujtoVn ejn 

toi`" Kaukasivoi" o[resi... touvtoi" deV oJmodoxeì kaiV Qeofavnh" oJ Mitulhnai`o": un preciso 

distinguo quindi fra Dionigi e le sue fonti da una parte e Strabone
478

 dall’altra. 

L’autore coglie ora lo spunto per una lunga descrizione di intonazione retorico-poetica 

delle avverse condizioni atmosferiche caratterizzanti tali latitudini e del conseguente miserrimo 

stile di vita delle popolazioni (vv. 666-679). Esse, nel colmo dell’inverno, quando sotto i 

crudeli venti tutto si ghiaccia, morirebbero insieme ai loro animali se non emigrassero (il testo 

presenta hjlavskousin, vagano) in altre regioni più ospitali. La condizione nomadica sembra 

rappresentare per Dionigi l’estremo dell’infelicità, vero e proprio punto di non ritorno fra la 

condizione umana e quella subumana o ferina. Ciò è già apparso chiaramente nella descrizione 

delle condizioni di Masesili e Masilei (vv. 186-194, cfr. commento ad loc.), la cui esistenza era 

definita senza mezzi termini a{te qh`re".       

                                                 
477

 Cfr. vv. 690, 714, 1091, 1134. In Strab. XV 1, 11 la definizione: ...tou` Tauvrou taV e[scata... a{per oiJ 
ejpicwvrioi kataV mevroÇ Paropavmisovn te kaiV jHmwdoVn kaiV [Imaon kaiV a[lla ojnomavzousi, MakedovneÇ deV 
Kauvkason; cfr. sul Caucaso “indico”: Polyb. X 48 ecc.; Strab. XI 5, 5-6 ecc.; Plin. IV 39 ecc.; Arrian. An. V 3, 5; 

sul Caucaso “scitico”: Herod. I 13; Aeschyl. Prom., passim; Arist. Meteor. 350a; Diod. I 41; Dion. Halic. I 61; Ov. 

met. II 224 ecc.; Curt. IV 5, 5; Strab. II 5, 12; IV 1, 7; XI 2, 12 ecc.; Mela I 81 e 109; Plin. VI 15 e 28; Arrian. per. 

Pont. Eux. 16; An. III 28, 5 ecc.; Ptol. V 9, 14 e 10, 4; VI 12, 1 e 4 ecc.; Plut. Luc. 14; Pomp. 34 ecc.; App. Mithr. 

103. 
478

 Una lontananza rilevabile sempre nello stesso paragrafo anche quando Strabone descrive, sia pure ben più 

succintamente di Dionigi, aspetti della vita di quelle popolazioni. Il geografo di Apamea ne dice sconosciuto il 

territorio diaV taV yuvch kaiV taV" ajporiva", ma precisa: a}" oiJ meVn aujtovcqone" duvnantai fevrein, affermando 

pressoché l’esatto contrario di quanto abbiamo trovato in Dionigi (vv. 673-674): oujdeV meVn oud jaujtoiv ken 
ajphvmantoi televqoien / ajnevre", oi} keivnh/sin uJpaiV rJiph/`si mevnoien. 
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Con la sottolineatura del v. 679 si conclude qui il discorso, iniziato al v. 652, sulle 

popolazioni che circondano il Tanai e la Meotide cioè Meoti e Sauromati, le prime a essere 

ricordate fra quelle asiatiche.     

Al v. 664 traduco la locuzione e[nqa kaiV e[nqa con sinuoso sviluppo, cercando una resa 

confacente al nostro contesto nel quale la pianura è attraversata dal Tanai, un fiume al quale 

Dionigi si è già riferito al v. 15 dicendo: o{ rJav q j e J l isso v m e no"  gaivh" diaV Sauromatavwn: il 

più immediato e letterale “qua e là” non credo sia in questo caso ottimale
479

.  

Al v. 667 l’apparato della Tsavari riporta: uJpo W da considerare un refuso per uJpoV W, visto 

che si stampa la forma tonica e che Müller notava: uJpoV ACEHLNOYbedghqz Ald.    

 

 vv. 680-685 Segue i Sauromati un gruppo compatto di popoli, cioè Sindi
480

, Cimmeri
481

, 

Cerceti
482

, Toreti e Achei.  

I Toreti compaiono ancora in Scyl. 74 praticamente nella stessa sequenza di Dionigi: 

Sauromati, Meoti, Sindi, Cerceti, Toreti e Achei, con l’omissione dei Cimmeri e l’aggiunta dei 

Meoti; in particolare i Toreti sono dopo i Cerceti, posizionati questi ultimi metaV deV SindicoVn 

limevna. Sempre in relazione con Achei, Cerceti e regione sindica troviamo i Toreti in Plin. VI 

17; Strabone (XI 2, 11) li nomina fra le popolazioni meotiche insieme ai Sindi. Sono dunque 

attestati con certezza in questo contesto e ciò ha spinto il Müller seguito dalla Tsavari a 

correggere in Torevtai il tradito (W) t j jOrevtai, accettato dalla Parafrasi e da Eustazio nonché 

da Prisciano (v. 664) e Avieno (v. 867). La correzione è più che legittima, giacché a fronte di 

un intervento paleograficamente inesistente non c’è motivo di attribuire a Dionigi un errore del 

genere. Tsavari 1990, p. 211 che segnala gli errori di W però non ve lo include. Stupisce 

semmai la compattezza della tradizione e dei commentatori che hanno implicitamente 
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 Ma cfr. contra Raschieri, Amato, Mu >ller: passim, Jacob: ici et là. La traduzione proposta subisce anche la 

suggestione di Amm. XXII 8, 27, dove si legge: …Tanain qui inter Caucasias oriens rupes per sinuosos labitur 

circumflexus, in un contesto per il quale ritengo indubitabile la vicinanza a Dionigi, pur attraverso non precisati e 

precisabili canali.   
480

 Noti nella variante Sivndoi o Sindoiv (cfr. Schol. ad Ap. Rh. IV 321-322) sono collocati da Herod. IV 28 e 

86 sul lato orientale del Bosforo Cimmerio, nell’odierna penisola di Taman. In Ap. Rh. IV 321-322 i Sindi abitano 

invece periV Lauvrion h[dh... ejrhmaìon pedivon mevga, una pianura altrimenti sconosciuta e sono nominati in 

relazione all’Istro, con un notevole spostamento del quale può essere spia h[dh; ancora presso l’Istro sono per 

Hippon. fr. 2 Masson. Cfr. Hellanic. fr. 92; Scyl. 72; Diod. XX 25; Strab. XI 2, 10-11 e 14; per la loro regione: 

Strab. XI 2, 1.10.12; XII 3, 29; Mela I 110: Sindones; Plin. VI 17: Sindica; Arrian. per. Pont. Eux. 18-19; Val. Fl. 

VI 86; Polien. 8, 55. Per Amm. XXII 8, 41 sono vicini all’Achilleos …dromos (cfr. Dionigi v. 306) e quindi non 

sulla costa orientale del Bosforo bensì decisamente più a Nord-Ovest.   
481

 Dionigi ne ha già parlato al v. 168: …Kimmerivou diaV Bospovrou, w|/ e[ni polloiV Kimmevrioi naivousin. Sono 

noti a partire da Omero (Od. XI 14) anche se non sempre localizzati chiaramente e in maniera univoca: Herod. I 

6.15.16.103; IV 1, 2; 11, 1.2.4; 12, 2 e 3; 13, 2; VII 20; Scymn. 772; Diod. V 32; Verg. Aen. VII 697; Strab. I 

6.59.61; VII 2, 2; 4, 3; Mela I 112; Plin. IV 87; VI 18; Anon. per. Pont. Eux. 22 sgg.    
482

 La forma consueta in greco è Kerkevtai (cfr. Strab. XI 2, 1 e 14; Scyl. 73), Cercetae in latino (cfr. Plin. VI 

17; Amm. XXII 8, 25; Mela I 13 Cercetae, 1, 110 Cercetici); solo Dionigi (seguito da Parafrasi ed Eustazio) 

presenta la variante Kerkevtioi, da cui anche Cercetii in Prisciano 663 e Cercetia gens in Avieno 866.    
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congiurato nel dare esistenza a un popolo altrimenti sconosciuto. Di poca o nessuna scusante 

l’esistenza del popolo degli  jOrevstai, noto fin da Ecateo (fr. 107) ma collocato invariabilmente 

in Macedonia
483

. 

Il gruppo di popoli si conclude con quegli Achei (vv. 682-685) che furono vittime di una 

tempesta quando, dopo la guerra di Troia, si trovavano al seguito del loro re prole di Ares: ou{ 

pot jajpoV Xavnqoio484 kaiV jIdaivou Simovento" / pnoiaiV nosfivssanto novtoiov te kaiV zefuvroio, 

/ eJspomevnou" metaV dh`rin jArhtiavdh/ basilh̀i>. La loro meta non è detta esplicitamente ma, se a 

spingerli fuori rotta verso la Meotide o comunque verso la costa Nord-orientale del Ponto sono 

stati Noto e Zefiro, i venti che soffiano verso Nord e verso Est, i Greci avranno cercato di 

andare in direzione opposta cioè verso Sud-Ovest, esattamente la direzione della Grecia rispetto 

a Troia.  Lo scolio identifica il re acheo in prima battuta con Agamennone, discendente da Ares 

attraverso il suo avo Enomao; cita poi Ferecide (FGrHist 3F 143) secondo il quale si 

tratterebbe invece di Ialmeno e infine “alcuni” che pensano ai Mirmidoni e al loro duce 

Achille: essi si sarebbero stabiliti in quei lidi spinti fuori rotta da una tempesta. La Parafrasi 

riprende soltanto la prima identificazione, parlando insieme ad Agamennone addirittura di 

Menelao; Eustazio le presenta tutte e tre nello stesso ordine; dei traduttori antichi Avieno tace, 

Prisciano adotta decisamente una quarta soluzione, traducendo Ascalaphi regis victricia signa 

sequentes. Infatti in Hom. Il. II 512 e IX 82 si nominano come figli di Ares i due fratelli 

Ascalafo e Ialmeno, anzi in seguito (XIII 478, 518: uiJoVn jEnualivoio, 526 e 527) comparirà il 

solo Ascalafo. In particolare in XV 110-116 Ascalafo è detto ancora una volta figlio di Ares per 

il quale è fivltatoÇ ajndrw`n: proprio la sua uccisione manderà su tutte le furie la divinità. 

Prisciano stesso (o una qualche sua fonte) avrà dunque trovato che parlando di figli di Ares 

presso Troia è Ascalafo ad avere maggiore rilevanza rispetto al fratello Ialmeno e quindi 

identifica con lui il re prole di Ares di cui parla Dionigi.  

Stesse divergenze sulla identificazione del personaggio cui fanno riferimento i versi 

dionisiani coinvolgono anche i commentatori moderni. Müller nel commento ad loc. riporta 

prima quanto ne scrive il Bernhardy, il quale evidenziando l’incertezza dell’interpretazione 

citava a sua volta lo Scaligero (ad Euseb. p. 70) che monuit…, Eustathium reprehendens, 

Ascalaphum significari, non Agamemnona; poi quanto ne scrive O. Mueller, Orchomen. p. 288 

che pluribus de his  exponit, non prendendo sostanzialmente posizione propria. Amato indica 

che il re del v. 685 deve essere Ascalafo o Ialmeno; Raschieri riporta le varie identificazioni 
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 Cfr. Thuc. II 80, 6; Polyb. XVIII 47, 6; Strab. VII 7, 8; frr. 6 e 20. 
484

 Cfr. vv. 819 e 848; odierno Eschen-tschaï, a Ovest dell’antica Licia, si originava dal Tauro per sfociare fra 

Pidna e Patara. Cfr. Hom. Il. II 877 ecc.; Herod. I 176; Scyl. 100; Ap. Rh. I 309; Diod. V 56; Verg. Aen. IV 143; 

Ov. met. IX 645; Strab. XIV 3, 6; Mela I 82; Plin. V 100; Arrian. An. I 24, 4. Ptol. V 3, 2. 
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cioè Ascalafo, Agamennone e Ialmeno; Jacob suggerisce Ascalafo o addirittura Agamennone; 

Marcotte 2001, p. 212 rimanda senza dubbi ad Ascalafo e Ialmeno ma, nonostante Dionigi parli 

di un unico condottiero, lo studioso francese non fa ulteriore distinzione fra i due. 

L’alone di incertezza diffuso intorno ai versi dionisiani dagli antichi commentatori e 

ripreso dai moderni sembra però che possa essere in buona parte dissipato. Vanno scartate a 

priori le identificazioni sia con Agamennone, il cui nostos e le tragiche vicende successive sono 

quantomai noti e incompatibili con l’episodio in questione, sia con Achille che è già 

protagonista di vicende localizzate sulle coste settentrionali del Ponto, che non contemplano 

affatto un naufragio e una successiva colonizzazione
485

. Per quanto riguarda poi la scelta fra 

Ascalafo da una parte, indicato da Prisciano, dallo Scaligero più recentemente e contemplato 

nelle ipotesi dei moderni, e dall’altra Ialmeno, indicato da Ferecide nello scolio ed Eustazio, 

credo che non debbano sussistano molti dubbi sul preferire quest’ultimo. Ialmeno, figlio di 

Ares e Astioche, fratello di Ascalafo, fu re degli Aspledoni di Beozia e lo ritroviamo sia nella 

spedizione degli Argonauti, sia fra i pretendenti alla mano di Elena (Apollod. Bibl. I 113; III 

130); compare sotto Troia (Hom. Il. II 511-516; IX 82) ma soprattutto sulle coste pontiche 

secondo Strab. IX 2, 42: iJstoroùsi deV touV" ejn tw/` Povntw/ kaloumevnou" jAcaiouV" ajpoivkou" 

jOrcomenivwn ei\nai tw`n metaV jIalmevnou planhqevntwn ejkei`se metaV thVn th`" Troiva" a{lwsin; 

e Scymn. fr. 18: toVn jOrcomenivwn gavr fasi laovn pote toVn  jIalmevnou Minuva" te pantiV 

tw/` stovlw/ ejx jIlivou plevonta" uJpoV tw`n pneumavtwn tou` Tanavi>do" ajnevmou a[konta" eij" thVn 

PontikhVn kaiV bavrbaron cwvran katelqei`n. Esiste dunque una precisa tradizione secondo la 

quale Ialmeno figlio di Ares ( jArhtiavdh" basileuv" scrive Dionigi), dopo la distruzione di 

Troia (metaV dh`rin in Dionigi; metaV thVn... a{lwsin in Strabone) e durante il viaggio di ritorno 

in patria dalla città (ajpoV Xavnqoio kaiV jIdaivou Simovento" in Dionigi; ejx jIlivou in Ps.-Scimno) 

sarebbe stato vittima di un naufragio (pnoiaiV nosfivssanto novtoiov te kaiV zefuvroio in 

Dionigi; planhqevntwn ejkei`se in Strabone; uJpoV tw`n pneumavtwn tou` Tanavi>do" ajnevmou 

a[konta"... katelqei`n in Ps.-Scimno), che lo avrebbe spinto fin sulle coste centrali o orientali a 

                                                 
485

 Cfr. in generale RE, 1, 1894, Achilleus 1, 221-245, Escher. 

Nord del Ponto,  

dove si sarebbe stabilito con i suoi uomini. È a questa tradizione che Dionigi intende rifarsi 

al di là di ogni ragionevole dubbio, rivelando anzi delle consonanze difficilmente attribuibili al 

caso specialmente col testo di Strabone. La consonanza sarà maggiormente significativa in 

presenza di più versioni alternative della vicenda. In Amm. XXII 8, 25 leggiamo infatti: 

Paulum ab hi secernuntur Achaei, qui bello anteriore quodam apud Troiam consummato, n o n  

cum super Helena certaretur, ut auctores prodidere nonnulli, usque in Pontum reflantibus 
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ventis errore delati…  La testimonianza è chiara: all’origine dell’insediamento acheo nel Ponto 

non c’è la guerra scoppiata a seguito del ratto di Elena, come pure auctores prodidere nonnulli. 

In base alle nostre conoscenze però, non a l cuni  ma tu t t i  gli autori fanno riferimento allo 

scontro reso poi immortale dall'opera di Omero. D'altra parte nonnulli indica chiaramente che 

lo storico non innova suo Marte ma segue pur sempre una parte degli scrittori, quelli che si 

oppongono appunto ai nonnulli che avrebbe altrimenti definito omnes. 

 

vv. 686-696 A stretto contatto con gli Achei sono rilevate due popolazioni, quella degli 

Eniochi
486

 e quella dei Zigi
487

, dette entrambe di stirpe Pelasgica (vv. 686-687): i primi sono i 

discendenti degli aurighi (hJnivocoÇ = auriga) di Castore e Polluce, giunti sin lì nel corso 

dell’avventura degli Argonauti. Dei secondi invece, assai meno conosciuti, per quanto io ne 

sappia non vengono mai evidenziate origini di matrice greca e neanche di altro genere. Non è 

quindi da escludere che si tratti di una “leggerezza” di Dionigi l’estensione anche agli Zigi di 

quelle ascendenze greche ben note e comprensibili per Eniochi e Achei, popolazioni a loro 

immediatamente contigue.    

La descrizione prosegue (vv. 688-691) costeggiando il Ponto in senso orario fino al fianco 

orientale, definito mucov" Povntoio, dove troviamo i Colchi (cfr. vv. 489, 762 e nota, 1027) 

originari dell’Egitto. Essi sono posti dopo la terra dei Tindaridi, un nesso col quale ci si riferirà 

alla città di Dioscuriade
488

. Nella tradizione di ambito romano Dioscuriade appare fondazione 

dei due figli di Tindaro, Castore e Polluce, oppure dei loro aurighi, tutti personaggi che  il mito 

faceva arrivare presso il Fasi al seguito di Giasone. Nell’ambito dei geografi greci invece, 

Strabone compreso, non c’è traccia di ciò, a riprova della varietà dell’ispirazione dionisiana, 

ricorrentemente vicina anche a filoni più prettamente latini.  
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 Cfr. Scyl. 76; Strab. XI 2, 1 e soprattutto 12 dove si afferma che i Laconi avrebbero colonizzato thVn  
JHniocivan, w|n h\rcon  JRevka" kaiV  jAmfivstrato", oiJ tw`n Dioskouvrwn hJnivocoi, kaiV touV" JHniovcou" ajpoV touvtwn 
eijkoV" wjnomavsqai (cfr. XI 5, 6); Plin. VI 12 e 14 che sembra localizzarli anche altrove; Arrian. per. Pont. Eux. 28; 

Scymn. F 19; Mela I 110; Amm. XXII 8, 24. 
487

 Cfr. Strab. II 5, 31; XI 2, 1 e 12-14;  XVII 3, 24: Zugoiv; Arrian. per. Pon. Eux. 18: Zilcoiv; Proc. b. Goth. 

4, 4: Zh̀kcoi; Ptol. V 8, 349: Zigcoiv; Const. Porphyr. De adm. imp. 42, 104 e 106; 53, 495: Zicoiv; Plin. VI 19: 

Zecetae e Zigae. 
488

 Già Müller nota ad loc. come l’autore intendesse richiamare così la città di Dioscuriade; riporta poi le 

parole del Bernhardy secondo il quale Dionigi comportandosi in tal maniera segue la “debole” autorità degli autori 

latini Mela e Plinio (Romanis geographis sublestae auctoritatis, Mela Plinioque) che hanno attribuito la 

fondazione di Dioscuriade agli aurighi dei Dioscuri (gli stessi che stanno all’origine della popolazione degli 

Eniochi), cuis rei Strabo ceterique sunt ignari. Più precisamente Dioscuriade è fondazione di Castore e Polluce in 

Mela I 111; App. Mithr. 467; Hygin. fab. 275; Isid. Or. XV 1, 40; lo è invece dei loro aurighi in Plin. VI 16 che 

poco dopo (VI 19) elenca la popolazione dei Tindari dopo gli Zigae, e a  VI 13 scrive: Oppida in ripis habuit (scil. 

il Fasi) conplura, celeberrima Tyndarida, Circaeum…; Solin. XV 17. 
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I Colchi hanno radici egiziane secondo una diffusa tradizione risalente almeno a Erodoto 

(II 103-105)
489

, per il quale sono i discendenti dei soldati di Sesostri. Lo storico individua le 

prove di questa parentela nel comune colorito bruno e nei capelli crespi, ma in particolare nella 

pratica della circoncisione e nella coltivazione del lino. Essi confinano col Caucaso (cfr. v. 663, 

commento e note) che, teste Strab. XI 2, 15, è una diramazione del Tauro, posto in senso Est-

Ovest lungo l’istmo che separa il Ponto dal Caspio. 

Presso i Colchi (vv. 691-694), a loro volta nelle vicinanze del Caucaso, c’è anche il fiume 

Fasi
490

 (odierno Rion) di cui si localizza la foce nella suddetta porzione delle costa pontica, il 

corso lungo la pianura Circea
491

 e le sorgenti sui monti Armeni (cfr. vv. 773, 786, 978, 1016). 

Traduco così il nesso ajp jou[reo" jArmenivoio pensando che Dionigi abbia voluto designare un 

monte preciso, tutt’al più il complesso montuoso che si imperniava su di lui, piuttosto che un 

indefinito rilievo specificato dal nome della regione circostante (che fra l’altro in Dionigi non è 

mai nominata esplicitamente). In questa direzione Müller: ab Armenio monte, ma contra “da un 

monte dell’Armenia” (Raschieri), “dai monti dell’Armenia” (Amato); cfr. “dans la montagne 

arménienne” (Jacob). 

Rispetto al fiume Fasi
492

 l’istmo che separa Ponto e Caspio, nominato più volte (vv. 20 e 

636), si trova a levante e a Nord
493

, osservazione comprensibile anche se generica collocando il 

fiume nel settore Sudorientale del Ponto. 

 

vv. 697-706 Sull’istmo troviamo gli Iberi “orientali”, i quali, giunti qui dopo aver lasciato 

la penisola iberica metonimicamente rappresentata dai monti Pirenei
494

, avrebbero ingaggiato 

una lotta con gli Ircani, popolazione ben nota
495

 ma a proposito della quale non si ricorda 

alcuno scontro particolare con gli Iberi orientali. Di una migrazione degli Iberi da Ovest a Est 
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 Cfr. anche: Diod. I 28 e 55; Strab. XI 2, 17; Val. Fl. V 419; Amm. XXII 8, 24.  
490

 Cfr. v. 762; Hes. Theog. 340; Hecat. frr. 187 e 339; Pind. P. 4, 376, I. 2, 61; Herod. I 2; II 103 ecc; Scyl. 

81; Polyb. IV 56; V 55; Ap. Rh. II 401 ecc; Strab. XI 2, 13.17 ecc.; XII 3, 17; Mela I 108; Plin. VI 12.14.52; 

Amm. XXII 7, 10; 8, 24; Paus. III 2, 6 e 20, 3; IV 16, 8. Il fiume, assai noto nell’antichità, era legato alle vicende 

argonautiche e aveva costituito, in concorrenza col Tanai, il confine Europa-Asia: cfr. commento al v. 14.   
491

 Cfr. Timae. 566 F 84 Jacoby; Plin. VI 13; Ap. Rh. III 200; Val. Fl. I 5. 
492

 Considero il pronome Tou` del v. 695 in riferimento al fiume Fasi e non ad altre realtà pur ammissibili 

grammaticalmente come i monti Armeni (v. 694), perché nominati solo in subordine al Fasi stesso e perché realtà 

poco inerente e generica rispetto al contesto geografico specifico; o come l’Eusino (v. 693), perché al v. 636 a 

proposito dell’istmo si legge: Mevsson d jajmfotevrawn. 
493

 ProV" ajntolivhn borevhn te, cfr. vv. 149; per altre indicazioni “doppie” cfr. vv. 175, 437, 898.  
494

 Purhvnhqen scrive Dionigi, che le altre due volte nelle quali richiama i Pirenei (vv. 288: cfr. commento e 

338) si serve della forma (o[ro") Purhnaìon e non Purhvnh. Con questo toponimo ci si può riferire, oltre che al 

monte come nella maggioranza dei casi (cfr. Agathem. 9, 4; App. Sic. I 7; Hisp. I 6; Arist. Meteor. 350b; Marc. 

Heracl. per. mar. ext. II 6 ecc.; Plut. Cam. 15, 2, 3; Ptol. II 7, 4; Strab. II 5, 27; ecc.), anche a una città, come in 

Herod. II 33, 9 alla quale è assai improbabile che intenda riferirsi qui Donigi.   
495

 Più volte citati da Dionigi (vv. 713; 733; 1038) sono ben attestati anche nel resto della tradizione a partire 

da Herod. III 117; VII 62; cfr. anche Ptol. VI 9; Strab. XI 6, 1; 7, 2; 8, 1 e 8; Xen. Cyr.  IV e V passim). 
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parlano anche Strab. I 3, 21 (ma cfr. XI 2, 19), App. Mithr. 101 e Plin. III 3, 8 che cita Varrone; 

per Tac. ann. VI 34 Iberi e Albani raccontavano di essere discesi dai Tessali.  

Ancora presso l’istmo anche i Camariti (vv. 700-705), che vengono messi in relazione con 

quella spedizione indiana di Bacco su cui l’autore tornerà con maggior dovizia di particolari 

alla fine dell’opera (vv. 1152-1165; cfr. anche 577-578). Secondo Eustazio ad loc. questa 

popolazione deve il suo nome a particolari imbarcazioni chiamate appunto kamavrai, citate da 

Strab. XI 2, 12 e Tac. hist. III 47, 3. La popolazione dei Camariti sembra però comparire 

soltanto nel caso presente e in Amm. XXII 8, 24. Lo storico, all’interno del suo excursus 

pontico, parla di Camaritarum pagi celebres che potrebbero in qualche modo riecheggiare il 

presente Kamaritavwn fu~lon mevga. Nel paragrafo precedente, XXII 8, 23 scrive: …fluenta 

Callichori ex facto cognominati, quod superatis post triennium Indicis nationibus ad eos 

tractus Liber reversus circa huius ripas virides et opacas orgia pristina reparavit et choros, 

riprendendo proprio l’episodio di Bacco cui fa riferimento Dionigi in relazione ai Camariti. 

Conclusa la trattazione riguardante le popolazioni stanziate sull’istmo interposto fra Ponto 

e Caspio, cioè gli Iberi e i Camariti (vv. 697-705), si arriva al Caspio.  

Da notare al v. 697 il verbo naietavousin al plurale e il soggetto collettivo eJwqinoVn e[qno" al 

singolare (cfr. anche vv. 232 e 453; non osta alla validità dell’osservazione il soggetto 

coordinato fu`lon mevga del v. 700 anch’esso singolare). 

Al v. 703 suggerirei di intendere zwvmata kaiV nebrìda" come endiadi, mantelli di pelli di 

cerbiatto, e non quindi come “cinture e pelli di cerbiatto” (Raschieri), in cui “cintura” in 

riferimento al petto, ejpiV sthvqessi, appare poco opportuno, e neanche con tunicis et pellibus… 

iniectis (Müller) che pure recupera un significato di zwvmata migliore per il nostro contesto, ma 

introduce una poco persicua distinzione fra “vesti” e “pelli”.   

 

vv. 707-717 In una decina di versi si svolge un’importante riflessione metodologica (cfr. 

vv. 171-173 e 881-886), nella quale si delinea l’adozione in ambito geografico di un criterio 

gnoseologico decisamente lontano dal nostro, basato sull’ispirazione delle Muse e avverso 

invece ai viaggi e all’esperienza personale che ne consegue
496

. Le Muse possono infatti 

compiere le azioni inerenti alla “geografia” nella più ampia delle sue eccezioni, cioè misurare, 

metrhvsasqai e quindi “conoscere approfonditamente, delimitare” non soltanto le realtà 

dell’ecumene ma anche quelle degli astri.  

In Jacob 1984 l’opera di Dionigi viene inserita in una riflessione generale sulle ricorrenti 

descrizioni “a volo d’uccello” dell’ecumene presenti nel mondo greco, in  particolare nel II 
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sec.: anche la Periegesi può essere considerata “un voyage aérien, un «voyage en esprit» au-

dessus de la terre”. Tale metodologia, evidenzia l’autore francese, implica anche una scelta di 

campo filosofica, vicina all’ambito che possiamo genericamente definire “cinico”. 

L’allontanamento “fisico” dalle realtà puramente umane comporta di necessità un loro 

ridimensionamento drastico, esemplarmente descritto in Ael. Var. hist. III 28 nell’episodio di 

Socrate e di uno sconsolato Alcibiade, che non è in grado di riconoscere sulla carta i 

possedimenti di cui tanto andava fiero. Nell’opera di Dionigi non mi sembra però che si 

rilevino tracce di questo “ridimensionamento” delle realtà puramente umane a seguito del 

vertiginoso ampliarsi delle prospettive visuali. È vero invece che la modalità “aerea” adottata 

da Dionigi è accreditata della capacità di offrire conoscenza chiara e distinta (i limiti cui 

Dionigi si appella non sono “qualitativi” ma soltanto quelli riguardo alla “quantità” eccessiva 

per le possibilità umane dei particolari aspetti che ci sarebbero da enumerare), quella capacità 

che Jacob le riconosce come caratteristica costitutiva: “voir la terre de haut c’est enfin 

découvrir le monde tel qu’il est et mettre fin aux incertitudes et aux débats humains”. 

L’identificazione invece di un tale processo euristico con quello dell’autopsia, deve richiedere 

maggiore cautela, almeno nel caso di Dionigi. Proprio all’inizio del suo articolo Jacob parla di 

“fondamento epistemologico” per il “poema geografico” (non necessariamente solo o 

precipuamente quello dionisiano) spiegando: “à l’origine de la description de la terre se trouve 

en effet une autopsie, ce regard direct qui, depuis Hérodote, est garant de savoir et de vérité”. 

Dire una cosa del genere per Dionigi non può che essere fuorviante, in base alle parole della 

Periegesi stessa e a quanto cerco di spiegare. La sua epistemologia è esattamente opposta a 

quella dei viaggi erodotei che, in quanto necessariamente limitati, offrirebbero una conoscenza 

limitata e parziale; se vogliamo parlare di “autopsia” dionisiana ne dobbiamo pensare una assai 

particolare, in grado di raggiungere la stessa chiarezza e veridicità di quella mediante l’occhio 

ma su scala immensamente superiore per sincronia e diacronia, essendo basata sulle facoltà 

della mente e dell’animo. Una disposizione che risulta evidente anche linguisticamente dai vv. 

1053-1054: eij dev se kaiV Pevrsa" ijdevein glukuV" i{mero" aiJreì, / eujfradevw" a[n soi kaiV tw`n 

gevno" aujdhvsaimi. Al desiderio di “vedere” si propone come risposta del tutto soddisfacente e 

naturale il “parlare” di colui che sa e quindi “l’ascoltare” del discepolo, in una equivalenza che 

risolve il contrasto fra “occhio” e “orecchio”
497

 di fatto a completo favore di quest’ultimo. 

                                                                                                                                                                  
496

 Per un primo inquadramento generale sulle “fonti del sapere” cfr. Accame 1979, in particolare i capp. 5 e 

6 e Schepens 1979.  
497

 Schepens 1979.    
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Come fonte più o meno diretta del passo la Tsavari rinvia ovviamente a Esiodo (Op. 646-

662), dove ritroviamo il vanto dell’inesperienza
498

 verso le navi e la navigazione (se non una 

vera e propria avversione nei loro confronti) e per contro fiducia assoluta nelle Muse. In realtà i 

versi esiodei cui fare riferimento vanno ampliati, facendoli iniziare almeno a 633-634: w{Ç per 

ejmovÇ te pathVr kaiV sovÇ, mevga nhvpie Pevrsh, / plwivzesk jejn nhusiv, bivou kecrhmevnoÇ 

ejsqlou`, dove il poeta ricorda al fratello Perse l’attività commerciale svolta sul mare dal loro 

padre: sarà questo l’antecedente letterario per la notazione dionisiana del v. 710: oujdev moi 

ejmporivh patrwvi>o", altrimenti fin troppo generica. La Tsavari nei loci similes rinvia per il v. 

710 a Hes. Op. 649  e 660 che documentano solo l’assoluta inesperienza di Esiodo nei confronti 

della navigazione.       

Le realtà nominate ai vv. 710-711 vogliono essere un significativo saggio della pericolosità 

dei viaggi per mare, che attraverso il mar Eritreo, poc’anzi ricordato
499

 quale ricettacolo di 

mortiferi mostri marini, conducono al Gange
500

 col quale si evoca lo spauracchio della 

lontananza estrema. Similare la funzione delle popolazioni citate (vv. 713-714): prima gli Ircani 

che, oltre a essere stanziati esattamente nel punto in cui è giunta la narrazione e risultare quindi 

particolarmente evocativi del mar Caspio stesso, rappresentano almeno nel mondo romano le 

popolazioni selvagge ed estreme per eccellenza. In greco, tranne forse il presente utilizzo, non 

sembrano ricoprire la funzione paradigmatica che ritroviamo invece frequentemente nella 

letteratura latina: cfr. Catull. 11, 5; Verg. Aen. IV 367; VII 605; Lucr. III 748, Mela III 43; Luc. 

VIII 343; Stat. Theb. VII 524. L’abbondanza di esempi documenta come il valore di 

antonomasia degli Ircani, ripeto, praticamente sconosciuto in greco, divenga in ambito latino 

una sorta di vulgata alla quale, probabilmente, si ispira Dionigi in questo caso.  

Dopo gli Ircani è la volta degli Arieni Eritrei e le loro alture caucasiche (cfr. v. 663, 

commento e note). Al centro dell’espressione sono gli Arieni, cioè gli abitanti della regione 

Ariana
501

, dei quali Dionigi parlerà ancora ai vv. 1094-1100: vi sono definiti Arieni quanti, 

collocati a Ovest dell’Indo, abitano presso le pendici del Parpamiso… una terra non amabile. 

A livello geografico il concetto è forse un po’ forzato nell’accostamento delle alture 

                                                 
498

 Janni 1996 p. 110 la definisce: “una candida confessione di incompetenza, disarmante e quasi comica 

nella sua ingenuità”. In realtà, come precisa a p. 121 n. 13: “l’onniscenza delle Muse compensa l’inadeguatezza 

umana”: parole rivelatrici dello stesso atteggiamento dionisiano.  
499

 Vv. 596-605; cfr. anche vv. 38, 597; 893; 932, 1089; 1133. 
500

 Cfr. v. 577 e nota. 
501

 Con questo nome, specialmente a partire dall’età ellenistica, si intende genericamente tutta l’Asia centrale, 

dal mar Eritreo al Caspio e dal Tigri all’Indo: cfr. Strab. II 1, 22 e 31; 5, 32; XV 2, 1; Mela I 12 commentando il 

quale Parroni 1984 scrive: “Ariana era una regione dell’Asia, la seconda sfragiv" stando alla divisione di 

Eratostene (ap. Strab. II 78 = fr. IIIB5) e includeva in sé Aria e Cedrosia… Confinava a Est coll’India, da cui era 

separata dal corso dell’Indo, a sud coll’oceano meridionale, a nord col Paropamiso e la catena dei monti che ne 

costituiscono la naturale prosecuzione fino al Caspio, a ovest con la Media, la Paraetacene e la Perside”; III 71; 

Plin. VI 61.78.113. 
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caucasiche con l’aggettivo eritreo, realtà entrambe riferite e correttamente riferibili agli Ariei 

ma che indicano le estremità opposte della loro potenziale e massima estensione.   

 

vv. 718-725 Lo svolgimento propriamente geografico riprende esattamente dal punto in 

cui, al v. 706, era stato sospeso per lasciare spazio alla riflessione metodologica appena 

conclusasi, presentando ora forma, dimensioni e orientamento del mar Caspio quale golfo 

dell’Oceano di Crono
502

. Il Caspio è qui detto circolare (vv. 718-719): sch`ma perivtrocon, 

ajmfieliktovn, pavsh" Kaspivh" megavlh" aJlov", ma poco dopo appare allungato…  a punta 

verso le Orse quando si mischia ai flutti dell’Oceano. L’apparente contraddittorietà delle 

affermazioni può essere solo in parte mitigata intendendo la prima come indicazione di un 

andamento generale complessivamente curvilineo e la seconda come descrizione specifica di 

un determinato settore. Rimane comunque l’impressione di essere in presenza o di un passaggio 

poco felice o di una non riuscita armonizzazione fra fonti non congruenti. 

Il Caspio non potrebbe essere “percorso” su nave neanche in tre mesi lunari quindi, 

dovremmo intendere, neanche in (28 x 3) 84 giorni! Da Erodoto (I 203) sappiamo invece che 

può essere percorso in quindici giorni in lunghezza e in otto in larghezza massima. Ma si tratta 

di indicazioni che sono inconciliabili con quelle dionisiane, sia perché l’accentuata disparità 

delle misure rimanda a una forma del Caspio allungata e non arrotondata, sia perché 

afferiscono a ordini di grandezze incommensurabili. Strabone (XI 6, 1 = Eratosth. IIIB68), oltre 

a considerarlo un golfo che si diparte dall’Oceano Settentrionale in direzione di mezzogiorno, 

fornisce una misura per la larghezza di circa 5000 stadi definendo la lunghezza mikrw/` 

pleiovnwn; citando poi (XI 7, 1) Patrocle appaia la grandezza complessiva del Caspio a quella 

del Ponto, il cui perimetro ricordiamo era stimato (Strab. II 5, 22) in 25000 stadi e da 

Eratostene, Ecateo e Tolemeo (cfr. Amm. XXII 8, 10) in 23.000 stadi. In ogni caso tutte le 

misure sono incomparabilmente troppo piccole per giustificare i tre mesi lunari di Dionigi. 

Eustazio spiega: ejkeivnhn peravseia" ejpiV treì" mh`na", dhlonovti kataV thVn kuvklw/ perivodon, 

e che cioè si tratterebbe del periplo completo e non della “traversata”. A questa interpretazione 

si oppone il Müller approvando le remore del Bernhardy: eiusmodi interpretatio simplicissimae 

dictioni sensum alienum obtrudit. Credo invece che al di là delle difficoltà di un’espressione 

infelice e oscura buon senso vorrebbe che Dionigi si riferisse all’intero perimetro. Una 

“traversata” in mare aperto di tre mesi era per l’epoca tecnicamente impossibile e assegnare al 

Caspio anche una sola dimensione, lunghezza o larghezza (che del resto in una realtà quasi 

circolare finiscono per confondersi) di tale estensione lo avrebbe portato fuori scala in qualsiasi 
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 Per questo ricorrente errore della geografia classica cfr. vv. 48-50 e commento. 
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rappresentazione dell’ecumene: più ragionevole dunque pensare che l’abnorme durata si 

riferisca all’intero periplo. A questa possibile interpretazione osta, almeno in parte, la 

specificazione che si legge nel verso successivo, in cui l’autore motivando sembra quanto detto 

poc’anzi imputa l’estrema durata della navigazione alle sue difficoltà e non all’estensione del 

Caspio. Ciò di fatto rende plausibile il protrarsi per un tempo indeterminato di ogni 

spostamento marittimo, ma si accorda comunque meglio, almeno così credo, col perimetro 

intero che non con la semplice traversata che a differenza del periplo non poteva contemplare 

scali intermedi. Proprio però in base al v. 721, e considerando le difficoltà comunque irrisolte, 

non è possibile escludere l’eventualità che l’indicazione di oltre ottanta giorni sia 

semplicemente e deliberatamente iperbolica, per materializzare oltre ogni dubbio la quasi 

impossibilità della navigazione caspica. 

Fra le molte meraviglie offerte dal Caspio si nominano infine (vv. 724-725) il cristallo e il 

diaspro
503

, del quale si esalta la funzione difensiva nei confronti degli altri spettri in genere e 

delle Empuse in particolare (cfr. Plin. XXXVII 37). Sono chiamate così le figlie di Ecate che 

possono assumere l’aspetto di vacche, cagne o fanciulle, forma nella quale seducono gli uomini 

e ne succhiano la forza vitale.  

 

 vv. 726-738 Dopo le notizie circa l’aspetto del Caspio, l’autore enuncia l’intenzione di 

elencarne le popolazioni partendo da Nord-Ovest. I primi a fare la loro comparsa sono quegli 

Sciti che abitano la costa occidentale presso la foce del Caspio, Sciti di cui fanno menzione 

anche Strab. XI 6, 2 (cfr. VII 3, 6-9; 4, 6-8), Plin. VI 38 e Mela III 38.  

La popolazione successiva (v. 730), i Tini, è al contrario decisamente fantomatica. Essa 

discende dalla lezione Qu`noi offerta dal solo codice A prima della correzione (Ouvnoi A
pc

) e 

accolta dalla Tsavari nonostante il fatto che un popolo con questa denominazione localizzato 

nel contesto del Caspio non sembri altrimenti attestato né in greco né in latino (a parte 

Prisciano v. 705 che con Thynius traduce Dionigi). C’è infatti una popolazione omonima e ben 

nota ma è stanziata presso la costa Sudoccidentale del Ponto: cfr. Xen. An. VII 2-4 passim; 

Strab. VII 3, 2; XII 3, 3 e 27. Al contrario, la maggior parte della tradizione (W3
, Parafrasi, 

Eustazio: Ou\nnoi h] Qoùnnoi, rec. Müller) riporta Ou\nnoi con  -n- semplice o geminata. Riferita 

però agli ultimi anni del regno di Adriano, cioè al primo terzo del II sec. d.C., la citazione degli 

Unni, la cui presenza diverrà abituale non prima di duecento anni dopo (IV-V sec.) non può 

                                                 
503

 Per il cristallo cfr. v. 781; per il diaspro vv. 782 e 1120; per l’elenco completo delle pietre preziose 

nominate nella Periegesi cfr. il commento ai vv. 1118-1122 e nota. È interessante notare come Porfirio, 

Quaestionum Homericarum 10, 323 (= Schol. ad Hom. Od. X 323) dica di trovare un testo assai simile ai nostri 

vv. 724-725  ejn Liqikoì".   
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non creare fortissimi dubbi, tanto da far pensare allo Jacob a una interpolazione
504

. In un 

contesto significativamente simile al nostro, cioè in Strab. XI 8, 8 (cfr. XI 7, 1 e 14, 13), è 

possibile riconoscere praticamente tutti i popoli citati qui da Dionigi e anche altri in ordine 

rigidamente opposto. Scorrendo a ritroso il citato par. 8 ritroviamo (omettendo le popolazioni 

che non compaiono in Dionigi): Sciti, Ouitioi, Caspi, Albani, Kadusi, Amardi, Ircani e Tapiri, 

esattamente la successione di Dionigi, fatta salva la problematica corrispondenza Oujivtioi= 

Qoùnoi (l’alternanza  jAmavrdoi=Mavrdoi è semplice e ricorrente variante grafica, cfr. infra). Il 

Müller ricorda al proposito gli Utio-Scythae della Tabula Peutingeriana, gli Ou\dai/Ou\lai di 

Ptol. V 8
505

 e gli Udini di Plin. VI 38 (che cita Varrone; cfr. VI 39), e conclude che proprio a 

questa popolazione si riferisce Dionigi, pur lasciando in sospeso se il passaggio da oud- a oun- 

sia opera di un copista che già dal IV-V sec. conosceva fin troppo bene gli Unni o sia stato già 

fatto da Dionigi, vuoi per errore vuoi de industria. Il testo della Tsavari è quindi assai 

probabilmente da rivedere, anche perché la trasposizione in area caspica dei Tini implicherebbe 

da parte dell’autore la non conoscenza di quella popolazione, ben attestata invece in area 

pontica (anche se nella Periegesi non compare). Del resto la testimonianza di Strabone attesta 

con certezza l’esistenza in quel preciso contesto di un popolo il cui nome iniziava per Ou- e non 

per Qu- e credo che sia questa la direzione in cui cercare. Cfr. il commento al v. 1080 per un 

ulteriore approfondimento.   

 

Le popolazioni successive (vv. 730-733) sono Caspi
506

, Albani
507

, Cadusi
508

, Mardi
509

, 

Ircani
510

 e Tapiri
511

. 
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 Lo studioso scrive (p. 130, n. 193): “Si cette leçon des manuscrits est correcte, la mention, au II
e 
siècle ap. 

J.-C., d’une population qui commence à être connue aux IV
e
-V

e 
siècle ap. J.-C. est très problématique. Il s’agit 

peut-être d’une interpolation due à un scribe d’époque plus tardive”.  
505

L’unica corrispondenza di qualche valenza è Ou[dwnoÇ potamou` ekbolaiv a V 9. Amato, n. 247 scrive: 

“…Di certo la lezione manoscritta Ou\nnoi deve considerarsi un’interpolazione, visto che gli Unni compaiono solo 

con Tolemeo che nella sua Geografia li situa vicino agli Alani, nei pressi del Boristene…”. Ora, se questa 

citazione degli Unni fosse vera non ci sarebbe alcun problema di anacronismo (contrariamente a quanto sembra 

suggerire Amato) visto che Tolemeo, la cui attività coincide praticamente con i regni di Antonino Pio e Marco 

Aurelio, è veramente di poco posteriore se non praticamente coevo di Dionigi. Il problema è che di questa 

citazione degli Unni da parte di Tolemeo a cui fa riferimento non si trovano tracce.  
506

 Herod. III 92 ecc.; Strab. XI 2, 15; 4, 5 e 8; 11, 3 e 8; Plin. VI 39 e 45; Ptol. VI 2, 5; Ael. Nat. an. XVII 

33; Curt. IV 12, 9;  Mela I 12 Caspiani.  
507

 Strab. XI 1, 5-6; 2, 19; 4, 5 e 8; 5, 1; 6, 1; 7, 1 ecc.; Ptol. V 9, 7; 12 1; Mela III 39; Plin. VI 29 e 39; Cass. 

Dion. XXXVI 54.  
508

 Strab. XI 6, 1; 7, 1; 8, 1 e 8; 13, 3-4 e 6; Xen. Cyr. V 2, 25 ecc.; Hel. II 1, 13; Polyb. V 44; Diod. II 33 

ecc.; Mela I, 13; Plin. VI 36; Ptol. VI 2, 2, e 5. Per una svista Raschieri traduce l’aggettivo trhceìan (v. 732) 

riferito alla terra dei Cadusi, con “tracia”.  
509

 Cfr. v. 1019. Sono chiamati anche Amardi: Strab. XI 13, 3: Mavrdoi kaiV gaVr ou{tw levgontai oiJ  
[Amardoi; cfr. anche XI 6, 1; 13, 6. Stessa alternanza in Plinio: Amardi in III 42 e VI 36 mentre Mardi in VI 47.134 

e XXXI 75; Aeschyl. Pers. 994; Herod. I 84 e 125; Diod. XVII 59 e 76; Mela III 39 e 42; Arrian. An. III 11, 5 ecc; 

Ind. XL 6; Tac. ann. XIV 23; Ptol. V 13, 20; VI 2, 5; Curt. IV 12, 7.  
510

 Cfr. vv. 699 e 713; Herod. III 117, 2; VII 62, 8; Strab. XI 6, 1; 7, 2; 8, 1; 9, 1; 11, 8; Diod. II 2, 3; Arrian. 

An. III 8, 4; 11, 4; 19, 1 e 7 ecc.; Xen. An. VII 8, 15; Cyr. I 5, 2; IV 1, 24 ecc.  
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I popoli dei Dercebi
512

 e dei Battri
513

 sono caratterizzati invece (vv. 734-738) dalla 

vicinanza col fiume Mardo
514

 che, immediatamente successivo alle popolazioni appena 

elencate, divide a metà i loro territori sfociando nel Caspio. L’autore cerca di precisare meglio 

la loro localizzazione, posizionando i Battri in una regione più grande e continentale vicino al 

Parnaso, quindi più interna e a Sud rispetto al Caspio, e i Dercebi eJtevrwqen dall’altra parte 

rispetto al Mardo, il fiume che appunto li divide.  

Con l’oronimo Parnhsov" (v. 737) non si intende ovviamente la famosa montagna della 

Grecia continentale ma l’attuale Hindu-Kush
515

. Dionigi al v. 1097 scriverà, presumibilmente a 

riguardo dello stesso monte, paraV ptuciV Parpanisoi`o (secondo il testo della Tsavari) 

adottando la denominazione più consueta per una delle diramazioni del Tauro indico (Strab. 

XV 1, 11; cfr. anche XV 1, 26; 2, 8-10; Arrian. Ind. II 3). Tale denominazione può presentarsi 

in diverse varianti grafiche. È Paropavmiso" in Strab. XI 8, 1 e 8 e Paropanisus in Plin. V 98 e 

VI 48. In Mela I 81 e III 69 troviamo la variante Propanisus (cfr. Solin. 38, 12 e 49, 2) e a I 13 

sul tradito ropanes Bursian 1869 ha realizzato la congettura Propanisadae (accolta in Parroni 

1984) per la popolazione presso lo stesso monte. In ogni caso anche le due forme con caduta 

della vocale che precede o che segue la -r/r-, cioè Parpavniso" (Dionigi 1097) e Propanisus 

(Mela I 81 e III 69), sono facilmente riconducibili a quella più usuale pentasillabica 

Paropavmiso"/Paropanisus. Questa una delle considerazioni che avallano la scelta dell’editrice 

che al v. 1097 accoglie Parpanisoi`o, fra gli altri, dei codici A e W
1
, di Prisciano (Parpanisi v. 

1005) e che per lo scolio taV kreivttona tw`n ajntigravfwn... gravfousi. Al contrario in W3 
 e nel 

Müller troviamo Parnhsoi`o, che possiamo considerare nel caso specifico più debolmente 

attestato e in generale lectio facilior. Diverso quindi almeno in parte il caso suddetto dal 

ParnhsovÇ di Dionigi 737. La tradizione manoscritta di Dionigi è qui praticamente concorde 

sulla lezione Parnhsoi`o, con Eustazio e la Parafrasi, Prisciano (v. 716 Parpessum) e Avieno 

(v. 914 Parnassique). In Arist. Meteor. 350a si afferma che i più numerosi e grandi fiumi 

d’Asia provengono ejk tou` Parnassou` kaloumevnou... o[rou"..., toùto d joJmologeìtai pavntwn 

                                                                                                                                                                  
511

 Strab. XI 8, 8; 9, 1; 11, 8; 13, 3; Diod. II 2, 3; Curt. VI 4, 24; 8, 1, 13; Plin. VI 46. Nella variante Topeivroi 
ritroviamo l’etnonimo in Arrian. An. III 8, 4; 11, 4; Ptol. VI 2, 6; 10, 2; Tapuri  in Curt. VIII 3, 17. 

512
 Cfr. anche v. 738: in questa precisa forma la denominazione compare soltanto in Dionigi (in Ptol. VI 10, 2 

non è affatto sicura); Devrbike" in Strab. XI 8, 8; 9, 1; 11, 8; Diod. II 2, 3; Ctesia 688 F 1, b, 46, F 9, 63 ecc.; Nonn. 

Dion. XXVI 336; Curt. III 2, 7. In Plin. VI 48 (Dribyces) e Ptol. VI 10, 2 (cfr. IV 6, 21) sono vicini al fiume Oxo; 

Mela III 39 sembra spostarli molto più a Nord, praticamente a ridosso dell’Oceano. 
513

 Le forme Baktrianoiv e Bavktrioi sono equivalenti, usandole Strabone sembra senza alcuna distinzione e a 

poche righe di distanza: XI 8, 8; 11, 3,; 14, 13. Cfr. Ptol. VI 11; Mela I 13; Plin. VI 47 e 216.  
514

 Attuale Sefid-Rud o Qyzyl-Uza >n; cfr. Ptol. VI 2, 2; Amm. XXIII 6, 40. 
515

 Per il monte cfr. Curt. VII 3, 19; VIII 9, 3; Strab. XI 8, 1 e 8; XV 1, 11 ecc.; Mela I 81; Plin. V 98; VI 

48.60.71; Arrian. An. III 28, 5 ecc.; Ptol.VI 11, 1 e 5; 17, 1, 2; Agathem. 2, 9; per la popolazione cfr. Diod. XVII 

82; Curt. VII 3, 15; Strab. XV 1, 8; 2, 8-10 (Paropamisavdai) ecc.; Plin. VI 78 e 92; Anonymi Geographiae 

expositio, 23, 6, (Paropanisavdai); 24, 4 idem; Arrian. An. V 11, 3 ecc.; Ptol. VI 19, 1; 7, 1, 1. 
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ei\nai mevgiston toV o[ro" tw`n proV" thVn e[w thVn ceimerinhvn: questo è l’unico altro caso di un 

monte “Parnaso” in Asia orientale di cui sia a conoscenza. Una testimonianza chiara 

comunque, che ci deve rendere cauti su di un’eventuale correzione di Parnhsoi`o al v. 737 in 

Parpanisoi`o, metricamente ineccepibile.  

La situazione in Dionigi è complicata poi dalla duplice occorrenza e dalla disomogeneità 

del comportamento della tradizione: al v. 737 compatta su Parnhsoi`o, al v. 1097 divaricata ma 

indubbiamente preponderante su Parpanisoi`o. Ognuna delle tre opzioni possibili comporta 

rischi e presenta elementi di insoddisfazione. Delle due soluzioni estreme, la prima, omologare 

entrambe le forme su Parnhsoi`o, come fa il ramo W3 
 seguito dal Müller, significa forzare forse 

anche troppo la tradizione al v. 1097 su di un toponimo la cui ulteriore credibilità, a parte il v. 

737, è basata essenzialmente sull’attestazione in Arist. Meteor. 350a; la seconda, omologare 

entrambe le forme su Parpanisoi`o, oltre a essere una soluzione non altrimenti adottata, forza 

sicuramente la tradizione al v. 737 e contrasta con quanto attestato da Arist. Meteor. 350a. 

Rimane al momento la soluzione mediana, se non “pilatesca”, di seguire nei due casi la 

tradizione prevalente come fa la Tsavari, accogliendo al v. 737 Parnhsoi`o e al v. 1097 

Parpanisoi`o. Ciò significa però attribuire a Dionigi un comportamento disuniforme e, a meno 

di un suo pedissequo accordarsi a fonti diverse nei due diversi casi, improbabile. Lasciando 

aperto al momento il problema così delineato, non mi sentirei affatto di escludere che l’esiguità 

dell’attestazione di Parnhsov" come monte d’Asia e al contempo la notorietà dell’oronimo in 

riferimento alla Grecia continentale, nonché l’utilizzo (probabile) in Dionigi di  Parpanisov" al 

v. 1097, siano spie di un qualche guasto avvenuto su questa forma, cui è andato affiancandosi 

finendo quasi per scalzarla il troppo più noto Parnhsov".   

Termino il v. 735 col punto fermo che, in conformità dello svolgimento del discorso, in 

Dionigi il più delle volte precede   jAll jh[toi (cfr. nota al v. 183).   

Il v. 727 è uguale al v. 346 e insieme al distico 902-903 uguale a 1135-1136 è l’unico caso 

di ripetizione identica in tutta la Periegesi. 

 

vv. 739-745 Ancora a oriente e dopo l’Arasse sono localizzati i Massageti
516

, abili arcieri 

ma soprattutto inospitali e privi di frumento e vino, simboli dell’agricoltura e della sedentarietà 

che essa presuppone: loro unico cibo il latte mischiato al sangue dei cavalli. Queste due 

caratteristiche, l’abilità come arcieri e l’utilizzo di latte mischiato a sangue (cfr. Stat. Ach. I 

307-308) trovano imprevedibile corrispondenza in Sen. Oed. 469-470: laxavit victos arcus 

                                                 
516

 Cfr. Herod. I 201 sgg.; Diod. II 43; Hor. carm. I 35, 40; Curt. IV 12, 5; Strab. XI 6, 2; 8, 2.6.8; Mela I 13; 

Luc. VI 283; Plin. VI 50; Arrian. An. IV 16, 4; VI 17, 1; Ptol. VI 10, 2; 13, 3; Amm. XXII 8, 38; XXIII 5, 16; 

XXXI 2, 12. 
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Geticasque sagittas / lactea Massagetes qui pocula sanguine miscet. Di questa popolazione 

parla a lungo Erodoto (I 201-216) in relazione alla fallita campagna di Ciro contro di loro e la 

loro regina Tomyris. Benché le immagini che ne emergono siano sostanzialmente compatibili 

non mi sentirei però di parlare di dipendenza diretta.  

Erodoto colloca con chiarezza i Massageti oltre la riva orientale del Caspio (I 204, 1; cfr. 

Strab. XI 8, 2) e oltre l’Arasse (I 205 e 209), fiume che scorre dai monti Matieni
517

: ejk 

Matihnw`n, o{qen per oJ Guvndh" (I 202, 3), e che sfocia con quaranta bocche in stagni e pantani, 

tranne una che confluisce nel Caspio (I 202, 3-4). In Dionigi troviamo la medesima 

collocazione dei Massageti (v. 739) e le medesime difficoltà nell’identificare il fiume Arasse, 

denominazione con la quale venivano indicati nell’antichità diversi fiumi incompatibili fra di 

loro. Emblematico di questo status semimitico del corso d’acqua quanto se ne legge in Arg. 

Orph. vv. 749-750: e[nqa d j jAravxou rJeùma megabremevtou potamoìo: / ejx ou| Qermwvdwn 

Fa`si" Tavnaiv" te rJevousn. Ne esiste tanto per iniziare uno che potremmo definire “persiano”, 

l’attuale Bandémir, Rud-i Kur, meno prob. Pulwar, che  nasce ejk tw`n Paraitakẁn, scorre 

presso Persepoli e sfocia nel golfo Persico
518

. Quello posto in relazione ai Massageti invece, 

sgorga in Armenia, come dice Erodoto e, secondo la dinamica del racconto dell’impresa di Ciro 

contro di loro, deve essere considerato confine occidentale per il territorio di questa 

popolazione, localizzata a Est del Caspio. Strabone, che parlando dell’Arasse (XI 8, 6 e 8) 

ricalca per lo più le indicazioni erodotee, marca però al proposito anche una differenza: per 

entrambi una delle bocche del fiume sfocia nel Caspio, ma mentre per lo storico d’Alicarnasso 

tutte le altre sfociano ej" e{leav te kaiV tenavgea (I 202, 3-4), secondo il geografo confluiscono 

eij"... thVn proV" a[rktoi" qavlassan (XI 8, 6). Sempre per Strabone (XI 1, 5; cfr. XI 4, 2) 

l’Arasse scorre kaq j e{w th`" jArmeniva", separa l’Armenia dall’Atropatene (XI 13, 3), nasce 

dal monte Abos così come l’Eufrate (cfr. Plin. VI 26), dirigendosi questo a occidente e quello a 

oriente fino all’Atropatene; voltosi infine a Nord-Ovest, dopo aver attraversato la “piana 

dell’Arasse” fino ai confini dell’Albania, sfocia nel Caspio
519

 (XI 14, 2-4). Ma è poco dopo (XI 

14, 13), all’interno della descrizione dell’Armenia che riceviamo notizie determinanti. Strabone 

ricorda come nell’antichità, toV palaiovn, si dicesse che l’Arasse ristagnava nella pianura privo 

di accesso al mare: Giasone avrebbe aperto lo sbocco sul Caspio, bonificando così la pianura 

dell’Arasse. E conclude: ou|to" meVn ou\n oJ lovgo" periV tou`  jAravxou potamoù legovmeno" 

                                                 
517

 Cfr. Herod. 189, 1; in I 72, 2 dovrebbe trattarsi invece di una popolazione: riporto integralmente la nota ad 

loc. di Asheri 1988 : “debbono essere una popolazione limitrofa dei Frigi in Cappadocia (cfr. Erodoto, VII 72, 1-

2). Non hanno nulla a che fare con la regione di Matiene tra l’Armenia e la Cissia (I 189, 1; 202,3; III 94, 1; V 49, 

6-7; 52, 5-6) ”.  
518

 Cfr. Strab. XV 3, 6; Curt. IV 5, 4; V 4, 7; 5, 2; 7, 9; Diod. XVII 69, 2. 
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e[cei ti piqanovn, oJ d j JHrodovteio" ouj pavnu. In Arist. Meteor. 1, 350a (noto en passant ma 

non troppo che si tratta dell’unico altro passo dove compare il Parnaso asiatico!) l’Arasse viene 

fatto scorrere dalle stesse montagne dei fiumi Battre e Choaspe e non può essere quindi né 

quello che abbiamo definito “persiano” né quello in relazione con i Massageti che potremmo 

definire “armeno”. Da quanto raccolto mi sembra consegua la necessità di ipotizzare un terzo 

fiume chiamato Arasse, oltre a quello persiano presso Persepoli e a quello dell’Armenia, un 

fiume che compare in riferimento ai Massageti
520

 che certo non sono in Armenia e che ha 

caratteristiche geografiche del tutto incompatibili con l’omonimo corso d’acqua armeno, col 

quale però finisce per essere confuso
521

. In particolare in Dionigi l’Arasse compare affiancato 

all’Oxus e allo Iaxartes, fiumi con i quali potrebbe essere identificato: evidentemente la 

citazione del binomio “Arasse e Massageti” era un ossequio alla nobile tradizione iniziata da 

Erodoto (anche senza doversi rifare necessariamente a lui in linea diretta); a tale binomio, 

indipendentemente dall’identità dell’Arasse, Dionigi poteva aggiungere subito dopo lo stesso 

fiume magari secondo una denominazione diversa e più “moderna”.   

   

vv. 746-757 Ancora a Nord-Ovest si trovano i Corasmi
522

 e la Sogdiana
523

 percorsa 

dall’Oxus
524

, il fiume che nasce dai monti dell’Emodo
525

 e sfocia nel Caspio. Il fiume è definito 

                                                                                                                                                                  
519

 Cfr. Mela III 40; Curt. VII 3, 19. In Plut. Pomp. 34, 2 sgg., App. Mithr. 103, Plin. VI 26 troviamo l’Arasse 

tributario del Cyrus. 
520

 Cfr. Strab. XI 8, 6; in Herod. I 201 sgg. sembra avvenire una sorta di contaminazione per la quale l’Arasse 

nasce in Armenia ma scorre a Est del Caspio, così da costituire confine occidentale dei Massageti.  
521

 Questa incompatibilità viene rilevata anche da Strabone che nell’ultimo brano citato (XI 14, 13) la traduce 

nella “falsità” del racconto erodoteo: si tratta invece di due fiumi diversi. Un ulteriore elemento lo possiamo forse 

raccogliere da Amm. XXII 6, 59 che descrivendo la Sogdiana fa scorrere attraverso i monti Sogdii due grandi 

fiumi, il Dymas  e l’Araxates. Quest’ultimo, cioè l’Araxes di Ammiano come nota Feraco 2004 ad loc., viene di 

norma identificato con lo Iaxartes (od. Syrdarja) ma secondo RE XVIII 2, 2005 sarebbe invece l’Oxus in base al 

confronto con Strab. XI 8, 6. Sempre Feraco, commentando la citazione dell’Oxus a XXIII 6, 52, prima raccoglie 

abbondanti riferimenti bibliografici (A. Berthelot, L’Asie ancienne centrale et sud-orientale d’après Ptolémée, 

Paris 1930, pp. 168-169; F. W. Walbank, A Historical Commentary on Polybius II, Oxford 1967, pp. 261-264; E. 

Olshausen, Oxos (od. Amu-darja), Der kleine Pauly IV, Stuttgard 1972, 388, 89; Tarn 1985, pp. 488-490; F.L. 

Holt, Alexander the Great and Bactria: the Formation of a Greek Frontier in Central Asia, Leiden-NewYork-

Copenaghen-Ko >ln 1988, p. 18 sgg.), poi conclude: “Il nome Oxus, con cui si identificava questo fiume, ricorre a 

partire dal periodo delle campagne di Alessandro Magno in Battriana e Sogdiana; nelle fonti più antiche si trovano 

invece le denominazioni Araxos e Araxes (Araxates). Un’antica tradizione voleva che un ramo di questo fiume 

andasse a finire nel Caspio; la fonte di Strabone 11, 8, 6, probabilmente Ecateo, costituisce il più antico esempio di 

questa tradizione, ammesso che l’Araxes qui menzionato sia effettivamente da identificare con l’Oxus”. Sulla 

stessa linea Thornton 2002 (p. 541 n. 2) che citando anche lui Walbank parla di una ben testimoniata “tradizione 

secondo cui almeno un ramo di questo fiume, noto anche sotto il nome di Arasse, sfociava nel mar Capio (mare 

d’Ircania), e alcune ricerche geografiche moderne sembrerebbero confermarlo”.   
522

 Popolazione dell’Asia centrale, a Nord-Est della Partia presso il termine del corso dell’Oxus. Cfr. Herod. 

III 93 e 117; VII 66; Curt. VII 4, 6; 8, 1, 8; Strab. XI 8, 8; Plin. VI 48; Arrian. An. IV 15, 4; Ptol. VI 12, 4. 
523

 Regione dell’Asia centrale a Nord della Battriana, fra l’Oxus e lo Iaxartes. Cfr. Herod. III 93; VII 66; 

Diod. XVII 99; Curt. III 2, 9; Mela I 13; III 42; Plin. VI 41; Arrian. An. III 28, 9; Ptol. VI 12, 5; Marc. Heracl. per. 

mar. ext. I 34; Amm. XXIII 6, 14.  
524

 È l’odierno Amu-darja che sfocia nel lago d’Aral, mentre per l’antichità è costantemente tributario del 

Caspio. Cfr. Ps.-Arist. Mir. 46; Polyb. X 48 dove se ne descrive il corso tumultuoso; Curt. VII 4, 5 e 21; 5, 13 e 

21; 10, 13: quia limum vehit, turbidus semper, insalubris est potui e 15; Strab. XI 6, 1; 7, 3:  jAristovboulo" deV 
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iJerov", con una caratterizzazione che non trova precisi riscontri nel resto della tradizione (ma 

cfr. Strab. XI 7, 3); la sua stessa origine, che Dionigi sembra stabilire presso i monti Emodi, è  

ejk toù Kaukavsou per Polyb. X 8, 4 e Arrian. An. III 29, 2; secondo Strab. XI 7, 4: ejk... tw`n 

aujtw`n ojrw`n tw`n jIndikw`n, ejx w|n o{ te  \Wco" kaiV oJ  \Wxo"... kaiV oJ  jIaxavrth"; ortus in 

lacu Oaxo lo dice Plinio in VI 48.  

Localizzati presso le foci dello Iaxartes
526

 (vv. 749-751), e quindi probabilmente lungo le 

coste Nord-orientali del Caspio, si trovano i Saci caratterizzati in maniera originale da Dionigi 

come infallibili arcieri. Si tratta di un popolo nomade dell’Asia centrale a Est di Battriana e 

Sogdiana come si evince anche da questo passo della Periegesi, benché il nome potesse essere 

utilizzato in maniera più estesa e impropria per le genti scitiche in genere secondo Plin. VI 50 e 

in particolare a Est del Caspio, secondo Strab. XI 6, 2
527

. 

Dopo i  Tocari
528

 viene nominata la popolazione dei Fruni o dei Fruri (secondo il testo 

della Tsavari) che crea svariati problemi (v. 752). In realtà sembra che nessun’altra fonte 

conosca un popolo denominato Froùroi stanziato in quest’area o altrove. In aggiunta a questo, 

                                                                                                                                                                  
kaiV mevgiston ajpofaivnei toVn  \Wxon tw`n eJwramevnwn uJf j eJautou` kataV thVn jAsivan, plhVn tw`n  jIndikw`n e 4; 8, 

8. In quest’ultimo passo, come già in II 1, 15, si riporta la posizione di Eratostene secondo la quale l’Oxus divide i 

Sogdiani dai Battriani; stando così le cose però il fiume a rigore non può scorrere “al centro” della Sogdiana come 

scrive Dionigi (v. 747: h|" ajnaV mevsson) ma semmai a una sua estremità. Ancora Strabone ne parla in XI 11, 2.4.5: 

ToVn deV diaV th`" Sogdianh`" rJevonta potamoVn ka<leìsqai levgei o[noma> Polutivmhton  jAristovboulo", tw`n 
Makedovnwn qemevnwn, kaqavper kaiV a[lla pollaV taV meVn kainaV e[qesan, taV deV parwnovmisan; Mela II 42; Plin. 

VI 48: …Dribyces, quorum medios fines secat Oxus amnis, ortus in lacu Oaxo e 52; XXXI 75; Arrian. An. III 28, 

9; 29, 2: qui oltre a essere affermate le stesse cose di Strab. XI 7, 3 si dice testualmente: ejxivhsi deV oJ [Oxo" ej" 
thVn megavlhn qavlassan thVn kataV JUrkanivan. La perifrasi mi sembra abbastanza infelice, perché da una parte 

ricorda il mare esterno (cfr. VII 16, 2 dove con megavlh qavlassa si designa l’Oceano esterno), dall’altra sarà più 

probabilmente da intendersi come equivalente di “mar Ircanio = Caspio”, come bisogna concludere in base al 

confronto con VII 16, 3 dove si attesta che l’Oxus, insieme allo Iassarte e secondo i più all’Arasse, si getta nel mar 

Caspio; IV 15, 7; VII 10, 6; Ptol. VI 9, 1-2; Plut. Alex. 57; Amm. XXIII 6, 52 e 57; Mart. Cap. VI 691.   
525

 Cfr. vv. 1146 e 1162; con questo nome venivano complessivamente indicate le montagne a Nord 

dell’India. Cfr. Diod. II 35; Strab. XI 8, 1; XV 1, 11.29.72; Arrian. Ind. II 3; 6, 4; Plin. V 98; VI 56.60.64.88; Mela 

I 81; III 68. Secondo Feraco 2004, p. 248, l’Emodon menzionato da Ptol. VI 15 e 16 e Amm. XXIII 6, 64 non 

sarebbe da confondere con quello citato da Strabone e Plinio.  
526

 Odierno Syr-Daria che termina nel lago d’Aral; cfr. Strab. XI 6, 1; 7, 4 (in quest’ultima citazione si attesta 

che lo Iaxartes nasce dalle montagne dell’India da cui nascono anche l’Ochos e l’Oxos, che sfocia nel Caspio e 

che in precedenza era stato chiamato anche Tanai. Per questa corrispondenza cfr. Plin. VI 49; Arrian. An. III 30, 7; 

IV 1, 3; Curt. VII 6, 13 e 25); 8, 2 e 8-9 (divide i Saci dai Sogdiani ed è il confine Nord-orientale dell’avanzata di 

Alessandro: ... ejpiV toVn  jIaxavrthn potamovn, ejf j o}n  jAlevxandro" h|ken); 11, 4 (Iaxartes quale confine 

dell’impero persiano: ...Ku`ra, e[scaton o]n Kuvrou ktivsma, ejpiV tw/`  jIaxavrth/ potamw/` keivmenon); Mela III 42; 

Plin. VI 36.45.49; Arrian. An. III 30, 7; VII 16, 3 (dove lo si fa immissario del Caspio); Ptol. VI 12-14; Amm. 

XXIII 6, 63; An. Geogr. Ex. 29, 7; 42, 1.   
527

 Cfr. Herod. I 153, 4; VII 64, 2: oiJ gaVr Pevrsai pavnta" touV" Skuvqa" kalevousi Savka";  Xen. Cyr. I 1, 4; 

V 2, 25; Ctesia, FGrHist 688 F9; Isid. Char. 18; Scymn. 861 (F 15b Marcotte, dove cfr. anche p. 250, nota a 

Savka"); Diod. II 34; Curt. V 9, 5; VI 3, 9; VII 4, 6; 9, 17 e 19; VIII 4, 20; Strab. VII 3, 9; XI 6, 2; 8, 2.4-5.8-9; 

Mela III 59; Plin. VI 50; Arrian. An. III 8, 3; 11, 4; VII 10, 5; Ptol. VI 12, 1; 13, 2; VII 1, 1; VIII 23, 1; Marc. 

Heracl. per. mar. ext. I 34; Amm. XXIII 6, 14 e 60 (dove se ne descrivono la posizione, corrispondente all’attuale 

Pamir, e le caratteristiche); Solin. 49, 6; Nonn. Dion. XXVI 340.  
528

 Cfr. Strab. XI 8, 2; Ptol. VI 11, 6; Amm. XXIII 6, 57; Iust. XLII 2, 2; Plin. VI 55; Giorgio Pachymeres 9, 

4 e 26; 11, 30, e 34 ecc. Narain 1957, pp. 131-132 identifica i Tocari con la popolazione che compare nelle fonti 

cinesi come Yüeh-chih; per questa identificazione cfr. Ciancaglini 2001, pp. 20-21 e 79-80; utili nel complesso le 

pp. 11-83 per questa e altre popolazioni della zona. 
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la lezione accolta dalla Tsavari non è affatto univoca, e seppure presente nella maggior parte 

dei manoscritti compreso A (cfr. apparato), nella Parafrasi, in Avieno e Prisciano, tuttavia 

abbiamo Frou`noiv in V
9
 e in diversi altri codici. Eustazio, che adotta anche lui Froùroi intende 

la denominazione in relazione con frouroiv da cui deriverebbe per mutamento d’accento. Infine, 

e soprattutto, sempre Eustazio nota come TineV" deV Frùnoi gravfousin con la nasale al posto 

della liquida (e la vocale semplice al posto del dittongo), che ritroviamo identica nel cod. ygr
 
e 

con irrilevante variazione, Frunoiv, in V
6 g. A differenza dei Froùroi che sono, come già detto 

altrimenti sconosciuti, i Frùnoi compaiono invece anche in Strab. XI 11, 1, benché il testo non 

sia del tutto certo
529

, e proprio in relazione ai Seri. Oltre al fatto dunque che frourov" è 

sostantivo comune in greco, da considerare lectio facilior, la corruzione della seconda -r- di 

Froùroi potrebbe anche essersi prodotta per omeoteleuto (precede Tovcaroi). Pertanto è 

possibile concludere che la lezione da reintegrare nel testo è Frou`noi, in subordine Fru`noi senza 

il dittongo. L’errore si sarà prodotto molto presto come dimostra la lezione di A Frouroiv, 

codice che non di rado presenta mende di tipologia banalizzante.  

All’ultimo popolo della triade, i Seri, si dedica attenzione maggiore e un maggior numero 

di versi (752-757). Appaiono menzionati per la prima volta dai poeti dell’età augustea, come 

popolazioni dell’estremo Oriente e già ben noti in Seneca (Phaedr. 389; Thy. 379; Herc. O. 

414: ultimi Seres e 667). Se siano da identificare o meno con i Cinesi è questione dibattuta (cfr. 

Feraco 2004, pp. 243-244 per un articolato quadro delle varie posizioni): basti qui notare come 

forse oggi l’opinione prevalente vada spostandosi dall’identificazione verso una più o meno 

accentuata diversificazione: cfr. Ciancaglini 2001, p. 197, secondo il quale non vanno 

identificati con i Cinesi attuali ma semmai con i Kunmis, popolazione estesa fra Siberia e 

India
530

. Dionigi ne evidenzia sia le caratteristiche nomadiche, rappresentate dal rifiuto 

dell’allevamento, sia la straordinaria abilità nel tessere stoffe. Per spiegarne la straordinaria 

policromia non si trova di meglio che pensarli fatti di fiori di campo, aijovla deV xaivnonte" 

ejrhvmh" a[nqea gaivh". Si tratterà probabilmente di manufatti realizzati in seta. Il tessuto che 

compare citato da Hor. epod. 8, 15-16 era comunemente considerato di origine vegetale (cfr. 

Plin. VI 54) e in alcuni casi confuso col cotone ma mai, mi sembra, fatto consistere in fiori 

intrecciati
531

 come Dionigi argomenterebbe allora suo Marte. 

                                                 
529

 Riporto l’apparato ad loc. di Lasserre 1975: “Fruvnwn coll. Dion Per. 752 Frou`noi [var. Frou`roi Fru`noi] 
Joh. Vaillant Theoph  Bayer Tzschucke edd.: Fauvnwn d def. E”. 

530
 Cfr. Ptol. VI 16; Mela I 11; III 60; Strab. XI 11, 1; XV 1, 34 e 37; Amm. XXIII 6, 60.64.67; Hor. carm. I 

12, 55; III 29, 25; IV 15, 21; Luc. I 13; Plin. VI 54 e 88; VII 27; XII 84. 
531

 Se le attestazioni letterarie sono più tarde e confuse, ritrovamenti archeologici nella necropoli del 

Ceramico sembrano confermare ad Atene negli ultimi decenni del V sec. la presenza di seta originale cinese: cfr. 

Pekridou-Gorecki 1993, pp. 23-25. Fu un errore abbastanza diffuso almeno fino all’epoca augustea quello 

dell’origine vegetale della seta: Strab. XV 1, 20 (= Nearch. FGrHist 133 F 19): e[k tinwn floiw`n; Verg. georg. II 
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vv. 758-771 Con la citazione di altri Sciti in gran numero stanziati presso l’estremità 

dell’ecumene in terre inospitali, tormentate da venti e tempeste, si conclude l’elenco delle 

popolazioni presenti intorno al Caspio, iniziato al v. 726. Per la successiva descrizione del 

Ponto e delle sue popolazioni che si concluderà al v. 808, Göthe 1875, pp. 36-37, aveva 

indicato come fonte diretta Ap. Rh. II 346-397
532

. 

Dionigi, dopo aver descritto la fascia Nordorientale dell’Asia nella sezione precedente 

incentrata sul Caspio, torna ora verso occidente (vv. 762-764) per descrivere le popolazioni 

asiatiche a partire dal Ponto, esattamente dal fianco centro-orientale richiamato dai Colchi
533

 e 

dal Fasi (cfr. v. 691, commento e nota ad loc.) fino al Bosforo Tracio, a[cri Qrhikivoun 

stovmato", e a Calcide
534

.  

Le popolazioni menzionate per prime sono Bizeri
535

, Bechiri
536

, Macroni
537

, Filiri
538

, 

Mossineci
539

 (definiti con la perifrasi coloro che hanno abitazioni lignee) e Tibareni
540

. In 

Amm. XXII 8, 21 troviamo il seguente elenco di popolazioni: Dahae, Chalybes, Byzares,  

                                                                                                                                                                  
121: velleraque ut foliis depectant tenuia Seres (ma cfr. Servio ad loc.); Sil. It. VI 4 (cfr. XVII 592): Seres 

lanigeris repetabant vellera lucis; Plin. VI 54: Seres lanicio silvarum nobiles; Amm. XXIII 6, 67 (cfr. il 

commento ad loc. in Feraco 2004 per un documentato approfondimento generale); Mart. Cap. VI 693; Isid. Or. 

XIV 3, 29; Solin. 50, 2-3; Eust. ad loc. Il primo a evidenziare l’origine animale della seta è Paus. VI 26, 6-9 (cfr. il 

commento ad loc. in Maddoli-Nafissi-Saladino 1999, con copiosa bibliografia sulla seta nell’antichità e sulla 

collocazione della Seria).    
532 Cfr. Raschieri pp. 29-31 che scrive: “In Dionigi ritroviamo così la pressoché identica 

sequenza di nomi geografici di Apollonio Rodio con la sola differenza che l’ordine è inverso. […] 
Dionigi dunque in questa sezione della Descriptio orbis ha voluto rendere omaggio all’autore che 
costituisce forse la sua più importante fonte stilistica proprio con la ripresa della materia 
trattata nel libro più geografico delle Argonautiche”.   

533
 Cfr. vv. 489, 689, 1027. Sono i semimitici abitanti della Colchide, la regione sulla costa orientale 

dell’Eusino bagnata dal Fasi: Aeschyl. Prom. 415; Herod. II 104; Eurip. Med. 134; Xen. An. IV 8, 8 ecc.; Scyl. 81; 

Arg. Orph. 59 ecc.; Ap. Rh. II 1207 ecc.; Diod. I 28 ecc.; Strab. XI 2, 14-18 ecc.; Mela I 98 e 108; II 44.57.98; 

Plin. VI 12; Arrian. An. IV 15, 4; per. Pont. Eux. 15 e 37; Anon. per. Pont. Eux.  38; Ptol. V 9, 7. 
534

 Si tratterà della cittadina posta sul Bosforo davanti a Bisanzio (cfr. vv. 803-804) e non della già citata (v. 

496 con nota e commento ad loc.) località etolica; cfr. Herod. IV 85; Thuc. IV 75; Xen. An. VII 1, 20; Polyb. IV 

39; Strab. VII 6, 2; XII 3, 7.11.17 ecc.; Mela I 101; Plin. V 149; Arrian. An. III 24, 5; Anon. per. Pont. Eux.  84; 

Scyl. 92; Tac. ann. XII 63; Ptol. V 1, 11; Amm. XXII 8, 7.   
535

 Cfr. Ap. Rh. II 396 e 1244; Strab. XII 3, 18; Scyl. 82-85; Buxeri Plin. VI 11 e Mela I 107; Arg. Orph. 756; 

Val. Fl. V 152. 
536

 Cfr. Ap. Rh. II 394; 1242; Plin. VI 11; Scyl. 84; Mela I 107.    
537

 Cfr. Hecat. FGrHist I F 206; Ap. Rh. II 394; 1242; Herod. II 104, 3; III 94, 2; VII 78, 1;  Strab. XII 3, 18: 

Savnnoi, ou}" provteron ejkavloun Mavkrwna"; Xen. An. IV 7, 27; 8, 1; VII 8, 25; Plin. VI 11 Machorones; Val. Fl. V 

151; Amm. XXII 8, 21; Diod. XIV 29, 4 e 5; Ios. Ap. I 169, 3; Anon. per. Pont. Eux. 37: w/[koun e[qno" oiJ 
legovmenoi Mavkrwne" h[toi Makrokevfaloi = Scymn. F 21.  

538
 Cfr. Ap. Rh. II 393; cfr. 1231-1237; Arg. Orph. 755; Val. Fl. V 152-153: …Philyraeque a nomine dicta / 

litora; Amm. XXII 8, 21. 
539

 Cfr. Ap. Rh. II 379-381; Ps.-Arist. Mir. 62; Herod. III 94, 2; VII 78, 1; Scyl. 84; Xen. An. V 4, 1.3.7; VII 

8, 25; Val. Fl. V 150; Amm. XXII 8, 21; Curt. VI 4, 17: Mossyni; Mela I 106: Mossyni; Plin. V 126 e VI 11: 

Mossyni.  
540

 Cfr. Ap. Rh. II 377; Herod. III 94, 2; VII 78, 1; Strab. XII 3, 18; Xen. An. V 5, 1; VII 8, 25; Amm. XXII 

8, 21. 
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Sapires, Tibareni, Mossynoeci, Macrones, Philyres, che nella sua desultorietà poco o nulla può 

dirci riguardo eventuali rapporti con la successione presente.  

Spazio maggiore è dedicato ai Calibi
541

 solitamente stanziati nella parte centro-orientale 

della costa Sud del Ponto e peculiarmente abili nella lavorazione del ferro alla cui faticosa 

lavorazione sono perennemente impegnati. La sequenza Mossineci, Tibareni e Calibi compare 

uguale in Scyl. 87-88 e in ordine inverso in Mela I 105 e Plin. VI 11. Infatti entrambi questi 

ultimi conducono la loro descrizione lungo la direzione Ovest-Est opposta a quella dionisiana.  

 

vv. 772-793 Dopo i Calibi si estende l’Assiria, che dovremo intendere come Leucosiria o 

Cappadocia Pontica, che l’Halys divide dalla Cappadocia: cfr. Herod. II 104; VII 63. Anche ai 

vv. 972-975 troveremo menzionati in stretta relazione Sinope, gli Assiri (cfr. v. 1178) e il 

Termodonte. In entrambi i casi Dionigi riprende da vicino Ap. Rh. II 964 dove compare la   

jAssurivh" provcusiÇ cqonov" nelle immediate vicinanze del Termodonte: cfr. Delage 1930, p. 

167
542

. Attraverso la regione scorre il fiume Termodonte (cfr. vv. 657 con commento e note ad 

loc. e 975), l’odierno Terme Tschai, che sgorga sui monti Armeni
543

 e offre le sue acque alle 

Amazzoni. Secondo la versione dei fatti offerta da Erodoto (IV 110-117) le Amazzoni stanziate 

presso il Termodonte sarebbero state sconfitte dai Greci che ne avrebbero poi tentata la 

deportazione. Il motivo per il quale Dionigi definisce il Termodonte ejnuavlio", cioè “bellicoso, 

guerriero”, sarà quindi il riferimento allo scontro sanguinoso che si svolse nei pressi o in 

subordine, come spiega Eustazio ad loc.: o{ti mavcimoi aiJ touvtou pivnousai  jAmazovne", quindi 

per ipallage. 

La menzione del Termodonte fornisce il pretesto per una divagazione mitico-eziologica 

(vv. 775-779) incentrata su Sinope, figlia del fiume Asopo. Zeus, invaghitosi di lei, le aveva 

promesso il soddisfacimento di ogni desiderio in cambio delle sue grazie, ma l’eroina aveva 

astutamente chiesto di poter restare vergine (cfr. Ap. Rh. II 946 sgg.; Val. Fl. V 109 sgg.). Da 

lei, conclude Dionigi, prende nome la città di Sinope
544

, colonia milesia del VII sec. a.C. e la 

più antica e fiorente colonia greca del Ponto, metropoli a sua volta di Trapezunte.  

                                                 
541

 Cfr. Aesch. Pr. 714; Herod. I 28; Xen. An. V 5, 1; Ps.-Arist. Mir. 26; Scyl. 88; Ap. Rh. II 1002; Verg. 

georg. I 58; Strab. XII 3, 19: OiJ deV nu`n Caldaìoi Cavlube" toV palaioVn wjnomavzonto; Mela I 105; Plin. VI 11; 

VII 197; Anon. per. Pont. Eux. 31; Val. Fl. IV 600; V 105; Ptol. V 15, 17; Amm. XXII 8, 21.  
542

 Per l’Assiria in generale: Herod. I 192; Xen. Cyr. I 5, 2 ecc.; An. VII 8, 15 ecc.; Polyb. XXXIX 3; Diod. II 

1-31; Vell. I 6; Strab. XVI 1, 1.16.19 ecc.; Mela I 14; Plin. V 66 ecc.; Arrian.  An. VII 19, 4 ecc.; Tac. ann. XII 13; 

Ptol. VI 1; Dio Chrys. orat. 68, 17; Amm. XXIII 6; Eutrop. VIII 3.  
543

 Cfr. vv. 694: vi nasce il Fasi; 786: danno origine al fiume Halys; 978: citati in relazione all’Eufrate; 1016: 

è l’unica occorrenza al plurale nel testo greco.  
544

 Cfr. Herod. IV 12; Xen. An. V 5, 2; Scyl. 89; Polyb. XXIV 10; Scymn. 949; Diod. XIV 30; Strab. X 477; 

XII 3, 11; Mela I 105; Plin. VI 6; XXXV 30; Arrian. per. Pont. Eux. 21; Anon. per. Pont. Eux. 21; Tac. hist. IV 

82; Ptol. V 4, 3; VIII 17, 26; Amm. XXII 8, 16; Cic. Man. 8.  
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Presso il Termodonte si ricorda la possibilità (vv. 780-782) di trovare cristallo e diaspro 

(cfr. per entrambi v. 724 e nota), a dimostrazione del sempre vivo interesse dionisiano per il 

mondo minerale.  

Seguono altri due fiumi (vv. 783-784) della costa settentrionale anatolica in corretta 

successione Est-Ovest: l’Iris
545

 e l’Alys
546

; di quest’ultimo si specifica il corso: dai monti 

Armeni (cfr. vv. 694 e nota ad loc.) fino ai paraggi di Capo Karambis
547

 a Nord.  

La descrizione continua ora verso Ovest (vv. 787-788) con i Paflagoni
548

, localizzati ormai 

al centro-Ovest della costa meridionale del Ponto, nell’ultima regione anatolica prima della 

Bitinia, e con la sacra piana (Müller ad loc. spiega: sacer campus ob antrum Acherusium) dei 

Mariandini
549

.  

Qui Dionigi riconosce (vv. 788-792) uno degli ingressi dell’Ade (cfr. Ap. Rh. II 352-353: 

gh`n Mariandunw`n... e[nqa meVn eij" jAivdao kataibavti" ejstiV kevleuqo") esattamente quello da 

cui Eracle estrasse Cerbero, il cane che Plutone (chiamato da Dionigi il Cronide sotterraneo) vi 

aveva posto a guardia.  

Il flagello, ph`ma, a cui si fa riferimento è la nascita dell’aconito, una pianta assai tossica 

nota nell’antichità fin da Omero (così Eustazio commentando Od. III 273), generatosi al cadere 

al suolo della mortifera bava del mostro tricefalo (ajpoV stomavtwn). In Schol. ad Ap. Rh. II 354 

troviamo che il mitografo Erodoro raccontava di Cerbero tirato fuori dall’Ade e vomitante 

veleno; dallo scolio a Nicandro (Scholia et glossae in Nicandri Alexipharmaca 13) veniamo 

informati che dalla saliva di Cerbero si generò l’aconito; all’incirca le stesse informazioni 

troviamo nello scolio di Dionigi e nella Parafrasi ad loc. Il nome “Aconito” veniva messo 

etimologicamente in relazione (ma esistono anche altre etimologie più o meno fantasiose) con 

la località di Acone nelle immediate vicinanze dello specus Acherusius
550

.  

Al v. 773 il generico e[nqa, sarà da intendere con “dove” piuttosto che “da dove” perché il 

Termodonte nasce dai monti Armeni che non possono essere in Assiria ma molto più a Est.   

                                                 
545

 Odierno Yeschil-Irmak; cfr. Xen. An. V 6, 9; Ap. Rh. II 367; Strab. I 52; XII 3, 15.30.39; Plin. VI 8 e 10; 

Arrian. per. Pont. Eux. 22; Anon. per. Pont. Eux. 28; Val. Fl. IV 600; Ptol. V 6, 2; Amm. XXII 8, 17.   
546

 Odierno Kizil-Irmak è il principale fiume dell’Asia Minore (cfr. Gianotti 1996, pp. 157-187). Cfr.  

Aeschyl. Pers. 864; Herod. I 6, 1 e 28; 72, 2-3; 75, 3; 103, 2; 130, 1; Thuc. I 16; Xen. An. V 6, 9 ecc.; Scyl. 89; 

Liv. XXXVIII 27; Diod. XVII 54; Curt. IV 5, 1; 11, 5; Strab. II 5, 24; XI 1, 7; XII 1, 1 e 3 ecc.; Mela I 105; Plin. 

VI 6; Arrian. per. Pont. Eux. 21; Anon. per. Pont. Eux. 24; Ptol. V 4, 3; Amm. XXII 8, 20; XXIII 5, 9.    
547

 Cfr. vv. 151 e 159; Scyl. 90; Scymn. 953; Arg. Orph. 738; Ap. Rh. II 361 ecc.; Strab. II 5, 22; VII 4, 3; XI 

2, 14; XII 3, 10; 3, 11; Mela I 104; Plin. IV 86; VI 6; Arrian. per. Pont. Eux. 20; Anon. per. Pont. Eux. 17; Val. Fl. 

IV 599; Ptol. V 4, 2; Amm. XXII 8, 20.   
548

 Cfr. Hom. Il. II 281; Herod. I 28; Aristoph. Eq. 2; Xen. An. V 6, 1; Scyl. 90; Polyb. XXVI 6; Scymn. 389; 

Liv. XXXVIII 18; Diod. XVIII 3 e 16; Strab. VI 4, 2; XII 1, 1 ecc.; Mela I 107; Plin. VI 5; Arrian. An. II 4, 1; III 

8, 5; Ptol. V 1, 9; 4, 5 e 7; Plut. Luc. 23; Pomp. 73; App. B. C. II, 71; Agathem. 2, 6.   
549

 Apollod. Bibl. I 126; Ap. Rh. II 137.346.720 ecc; Herod. I 28, 3; III 90, 7; VII 72, 3; Arg. Orph. 741; 

Paus. V 26, 7, 4; Plat. Leg. 776, 1, c, 8; Scyl. 90; Scymn. 934 e 975; Strab. VII 3, 2; VIII 3, 17; XII 3, 2, ecc. 
550

 Cfr. Plin. VI 4; Mart. Cap. VI 688; Amm. XXII 8, 17: Strab. XII 3, 7; Theophr. Hist. plant. IX 16, 7.  
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vv. 794-808 La rassegna delle popolazioni pontiche e scitiche iniziata al v. 762 si chiude 

con la citazione dei Bitini
551

 presso l’estremità Sudoccidentale delle coste pontiche, come 

sanciscono i vv. 797-798. Qui trova posto la triplice anafora dal forte tenore encomiastico del 

fiume Reba, al quale viene accordato un rilievo difficilmente spiegabile geograficamente
552

 e 

quindi considerato in passato, possibile indizio biografico
553

. Altre saranno invece le ragioni del 

rilievo riconosciutogli, connesse all’esistenza in quei pressi di un luogo di culto misterico al 

quale sarebbe stato iniziato Dionigi stesso, o all’origine bitinica di Antinoo il favorito 

dell’imperatore Adriano o a una leziosa emulazione di Apollonio Rodio, che anche lui 

retoricamente faceva triplice menzione del fiumiciattolo (II 349.650.789) seppure a qualche 

distanza
554

.    

Dionigi dalle popolazioni del Ponto passa a parlare della paralivh  jAsivh" (vv. 799-802) 

che seguirà a partire dall’Ellesponto, correttamente considerato inizio di quest’area geografica, 

poi lungo l’Egeo, appellato esornativamente amplissimo, fino alla Siria e all’Arabia.  

I primi a incontrarsi presso l’imboccatura stessa dell’Ellesponto sono i Calcidesi (a[cri 

Qrhikivoun stovmato" al v. 764, con commento e nota) sulla costa antistante a Bisanzio
555

; poi i 

Bebrici
556

 localizzati presso la Misia
557

, infine il fiume Cio
558

.  

Alle foci del fiume Dionigi fa avvenire il celeberrimo episodio dell’argonauta Yla
559

 (vv. 

807-808), il giovane amico di Ercole che, allontanatosi dagli altri per cercare acqua, fu rapito 

da una delle ninfe a causa della sua bellezza. 

                                                 
551

 Cfr. Thuc. IV 75; Xen. An. VI 2, 17; Cyr. I 1, 4; Hel. I 3, 2; Ps.-Arist. Mir. 33; Liv. XXXVIII 18; Diod. 

XIV 38; Strab. XII 3, 2.4.7.9.27.42 ecc.; Mela I 14 e 97; Plin. V 148; Arrian. per. Pont. Eux. 17; Anon. per. Pont. 

Eux. 1; Ptol. V 1; App. Syr. 11; Mithr. 1; Plut. Luc. 6.    
552

 Ap. Rh. II 349.650.789; Arrian. per. Pont. Eux. 12, 2, 4; Arrian. Bithynicorum Fragmenta 20, 9; Athen. 

Deipn. VI 84, 6 ecc.; Arg. Orph. 710: Rhbanou`; Ptol. V 1, 5; Scyl. 92; Marc. Heracl. Ep. II 8. In nessuna delle 

citazioni appaiono accenni a un qualche suo status d’eccellenza che possa almeno in parte giustificare le lodi di 

Dionigi. Negli altri casi l’utilizzo della triplice anafora è riservato da Dionigi a realtà geografiche di ben altra 

caratura come il Tevere o Ilio. Cfr. commento ai vv. 195-197 in relazione a Cartagine.  
553

 Cfr. Suda D 1181 (110 Adler): uJpolambavnw o{ti DionuvsioÇ oJ PerihghthVÇ BuzavntioÇ h\n, diaV toVn 
potamoVn  JRhvban. 

554
 Per le prime due motivazioni cfr. Bernays 1905, p. 19; per la terza Amato p. 53 rinvia a P. Counillon, 

Édition critique de la Périégèse de Denys, Grenoble 1983, pp. 257-258, cfr. Cusset 2004, p. 207 e n. 12.   
555

 Fondata secondo la leggenda nella prima metà del VII sec. a.C., deve la sua fortuna alla posizione di 

controllo del passaggio da e per il Ponto; nel 330 Costantino vi trasporta la capitale dell’impero e le dona il suo 

nome. Cfr. Herod. IV 144; Thuc. II 9; Xen. An.  VII 1, 7; Polyb. III 2; Diod. IV 49; Strab. VII 6, 1 e 2; 7, 1; fr. 

9.55.56; Mela II 24; Plin. IV 76; Tac. ann. XII 63; Amm. XXXI 6; Ptol. III 11, 5; VIII 11, 7.   
556

 Cfr. Apollod. Bibl. I 117-119 dove si trova anche l’episodio di Yla; II 13 ecc.; App. Mithr. I 4; II 2; Dion. 

Halic. I 54, 2; Lycophr. 1302; 1471; Strab. VII 3, 2-7 (= Posidon. fr. 45 Theiler, A327 Vimercati); XII 3, 3 ecc.; 

XIII 1, 8; Theocr. Id. 22, 75 ecc.; Amm. XXII 8, 14. 
557

 Si tratta della regione terminale dell’Asia minore, bagnata da Propontide, Ellesponto ed Egeo, confinante 

a Est con la Frigia e a Sud con la Lidia; la sua parte Nordoccidentale (la fascia costiera dall’Ellesponto alla 

Propontide) costituisce la Frigia Minore. Cfr. Hom. Il. II 858 ecc.; Herod. I 28, ecc; Xen. An. I 6, 7 ecc.; Hell. I 4, 

7 ecc.; Mem. III 5, 26; Scyl. 93; Polyb. IV 50 ecc.; Apollod. Bibl. I 117-118; Diod. II 2 ecc.; Strab. VIII 3, 31; 

Mela I 90; Plin. V 2.  
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Qualche incertezza nell’intendimento puntuale del v. 798. Si parte da Avieno v. 971: 

Dictum etenim, quantus rigidas Scytha degat ad arctos, passando a nam prius expositae 

Scythiae sunt semina gentis di Prisciano, dove non c’è traccia dell’imperativo, per arrivare a 

ejkei`nav soi ujparcevtw taV prokathriqmhmevna th`" Skuqiva" e[qnh della Parafrasi con 

l’imperativo in bella evidenza (lo scolio ed Eustazio non commentano); il Müller traduce: illae 

vero quas supra dixi ad Scythiam referuntur, sulle orme, sembra, di Prisciano. Dei moderni 

Raschieri scrive: “basti questo a proposito delle denominazioni delle tribù della Scizia”; e 

Amato: “ti basti per quanto riguarda i popoli della Scizia appena citati”, entrambi con 

imperativo; Jacob invece rende: “que les tribus dont j’ai parlé auparavant soient rattachées à la 

Scythie” assai vicino al vecchio Müller. Mi sembra che non ci siano ragioni, né grammaticali 

né di significato per non tradurre letteralmente. Intendo dire che Dionigi si accinge a porre fine 

alla sezione descrittiva proposta per aprirne un’altra, piuttosto che suggerire in maniera se non 

inopportuna certo banale di considerare scitiche le genti nominate in precedenza.   

 

vv. 809-829 Dopo la Misia viene presentata prima la Frigia Minore (vv. 809-810), che 

finisce per coincidere con la fascia costiera Nord-occidentale dalla Propontide all’Ellesponto di 

questa stessa regione, e poi la Frigia Maggiore  (vv. 810-814) presso il fiume Sangario
560

, 

rivolte questa a Est e quella a Ovest
561

. 

La Frigia Minore ospita l’Ida e la celeberrima Ilio a cui viene tributata l’unica anafora 

quadrimembre dell’opera (vv. 815-818; cfr. commento ai vv. 195-197 in relazione a Cartagine). 

La citazione della città viene accompagnata da quella di altri luoghi (vv. 814 e  819) che la saga 

                                                                                                                                                                  
558

 Cfr. Ap. Rh. I 1321; 1345-1347; Scyl. 93.  
559

 Cfr. Apollod. Bibl. I 117; Strab. XII 4, 3. In Ap. Rh. I 1324-1325 si legge:  {Ulan filovthti qeaV poihvsato 
Nuvmfh o}n povsin, che Paduano 1986 traduce: “di Ila si è innamorata una ninfa, e l’ha fatto suo sposo”. Traduco 

anch’io dunque una ninfa allontanò… piuttosto che: “un tempo Ninfa allontanò…” (Raschieri),  o: “un tempo la 

Ninfa rapì…” (Amato); cfr. Jacob: “une Nymphe a enlevé” dove opportunamente compare l’articolo 

indeterminativo ma rimane la non più giustificata maiuscola.    
560

 Cfr. Hom. Il. III 187; XVI 719; Hes. Theog. 344; Scyl. 34; Ap. Rh. II 724; Scymn. 976; Liv. XXXVIII 18; 

Ov. Pont. IV 10, 17; Strab. XII 3, 7 e 24; 4, 1 ecc.; Arrian. per. Pont. Eux. 18; Anon. per. Pont. Eux. 7; Ptol. V 1, 

6; Amm. XXII 8, 14; XXVI 7, 14; Nonn. Dion. XII 130 ecc. Si tratta dell’attuale fiume Sakaria caratterizzato dalla 

spiccata sinuosità del suo corso: Pape-Benseler, sub v. ne riconduce l’etimo al verbo savttw, che significa anche 

involvo. 
561

 Frigia Minore: durante il Basso Impero sarà la provincia dell’Ellesponto con capitale Cizico; cfr. Xen. 

Cyr. II 1, 5 ecc.;  Scyl. 94; Diod. XVIII 3 ecc.; Strab. XII 3, 7; 4, 1.3.10; sempre nello stesso autore, come spiega a 

XII 4, 3 compare col nome di hJ  jEpivkthto": XII 1, 3; 3, 7; 4, 3; 5, 2; 8, 1 ecc.; o di mikraV Frugiva; Arrian. An. I 

12, 8; 29, 1, e 5; Ptol. V 2, 4. Frigia Maggiore: nella sua accezione massima può essere pensata come estesa 

dall’Egeo fino al fiume Alys; in altre epoche vedrà invece i suoi confini arretrati dalle coste (eJtevrh dev toi e[ndoqi 
keìtai), e sarà separata rispetto all’Ellesponto e all’Egeo da Caria, Lidia e Misia, e rispetto a Propontide e Ponto 

dalla Bitinia. Confina a Est con Galazia e Licaonia e a Sud con Pisidia e Licia. Cfr. Hom. Il. II 862 ecc.; Herod. I 

72 ecc.; Xen. Cyr. I 5, 3 ecc.; An. IV 5, 25; Scyl. 94; Polyb. V 27, ecc.; Liv. XXXVIII 16, ecc.; Diod. II 2 ecc.; 

Vitr. II 1; Curt. III 1, 11 ecc.; Strab. XII 1, 1 ecc.; Mela I 13, e 100; Plin. V 145 ecc.; Arrian. An. I 24, 5 ecc.; Ptol. 

V 2, 22; App. Syr. 55; Mithr. 11 ecc. 
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ha reso immortali: il monte Ida che le sta affiancato e i fiumi Xanto
562

 e Simoenta che ne 

irrigano la pianura sottostante; la storia di Ilio è condensata nelle sue due fasi estreme: quella 

della fondazione a opera di Poseidone e Apollo e quella della caduta per il volere congiunto di 

Atena ed Era
563

.    

Dopo Ilio e la regione circostante, secondo l’orientamento della descrizione che segue in 

senso antiorario le coste della penisola anatolica a partire da quelle settentrionali, troviamo 

l’Eolide
564

 (vv. 820-821), correttamente posizionata non più sull’Ellesponto ma già sulle coste 

Nord-orientali dell’Egeo. Si tratta della regione costiera dall’Ellesponto (escluso) fino al 

profondo golfo Hermeus antistante l’isola di Chio, dove si trova Smirne e sfocia l’Ermo; ne 

fanno parte anche Tenedo e Lesbo. 

Ancora oltre si incontra la Ionia
565

, la regione centrale della costa occidentale dell’Asia 

Minore; è a Sud dell’Ermo e si estende fino al golfo Bargylicus, l’insenatura sul fianco 

meridionale della quale si trova Alicarnasso, città che però è già in Caria (vv. 822-829). È  

solcata dal Meandro, il fiume dal corso estremamente sinuoso, l’attuale Mendérez, che dopo 

aver bagnato il Nord della Caria sfocia in mare sulla costa Ionica
566

. La Ionia è resa illustre da 

città quali Mileto
567

 e Priene
568

.  

Più a Nord viene segnalata la presenza di Efeso
569

 e dell’Artemisio, il celeberrimo tempio 

di Artemide annoverato fra le sette meraviglie del mondo antico (vv. 826-829). Dionigi parla 

effettivamente di un nhov" (ma cfr. apparato) che fino a prova contraria dovremo intendere come 

“tempio” (cfr. v. 257). Credere però a un tempio nel tronco di un olmo, prevmnw/ e[ni ptelevh", 

appare arduo (nonostante Dionigi lo definisca immediatamente dopo un periwvsion ajndravsi 

qau`ma) sia perché bisognerebbe pensare a un tempio estremamente piccolo, una “cineseria” 

                                                 
562

 Cfr. vv. 683 con nota ad loc. e v. 848. 
563

 Sulla fondazione cfr. Pind. N. 3, 37; Hom. Il. VII 453; XXI 448; Ov. met. XI 203; sulla distruzione: Verg. 

Aen. I 23 sgg.; Hom. Od. VIII 493.   
564

 Cfr. Herod. I 149; VII 176; Thuc. I 12; Xen. Cyr. VIII 6, 7 ecc.; Scyl. 98; Apollod. Bibl. I 50-51; Strab. IX 

2, 3; 3, 12 ecc.; Mela I 14 e 90; Plin. V 121; Ptol. V 2, 6.   
565

 Cfr. Herod. I 142 ecc.; Thuc. I 2 ecc.; Xen. Hel. III 2, 14 ecc.; Cyr. VI 2, 10; Polyb. XXI 10; Scymn. 293; 

Liv. XXVII 56; Strab. I 3, 17; VIII 7, 1; XIV 1, 2 ecc.; Mela I 14 ecc.; Plin. V 112 ecc.; Arrian. An. III 22, 3; Ptol. 

V 2; Paus. VII 1, 9 ecc.; Cass. Dion. XLIX 44 ecc. 
566

 Cfr. Hom. Il. II 869; Herod. II 29; VII 30 ecc.; Xen. An. I 2, 5 e 7; Hel. III 2, 14; Cyr. II 1, 5; Scyl. 98; 

Liv. XXXVIII 13; Ov. met. VIII 162 ecc.; Strab. XII 3, 27; 8, 15.17.19; Mela I 86; Plin. V 106; Ptol. V 2, 8; Paus. 

VIII 41, 3 ecc.   
567

 Cfr. Hom. Il. II 828; Herod. I 14 ecc.; Thuc. I 15 ecc.; Xen. An. I 1, 6 ecc.; Hel. I 1, 31; Scyl. 99; Polyb. 

XVI 12; Liv. XXXVII 16; XLIII 6; Strab. XIV 1, 3 ecc.; Mela I 86; Plin. V 112 ecc.; Arrian. An. I 18 ecc.; Tac. 

ann. IV 43 e 55; Ptol. V 2, 9; VIII 17, 13; Paus. VII 2, 3.   
568

 Attuale Samsoun, all’imboccatura del Meandro. Cfr. Herod. I 15; Thuc. I 115; Xen. Hel. III 2, 17; IV 8, 

14; Scyl. 98; Polyb. XXXIII 12; Liv. XXXVIII 13; Strab. XII 3, 22 ecc.; XIV 633; Mela I 87; Plin. V 113; Ptol. V 

2, 19; Paus. VII 2, 7; 5, 3; Ael. Var. hist. VIII 5. 
569

 Odierno sito di Ayasolouk alla foce del fiume Caistro, il Küçük Menderes, il cui continuo apporto di 

depositi alluvionali ha fatto sì che le rovine della città originariamente sul mare, paralivhn  [Efeson, distino ormai 

otto chilometri dalla costa (Canfora 2010, pp. 25-47). Cfr. Herod. I 42, 3; Xen. Hel. III 2, 14 ecc.; An. II 2, 6; 

Strab. IV 1, 4; XIV 1, 2-5 ecc.; Mela I 88; Plin. V 115; Ptol. V 2, 8; VIII 17, 12; Paus. VII 2, 6.  
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quasi, o a un olmo spropositatamente grande, sia perché parlare di tempio di Artemide a Efeso 

significa rinviare all’Artemisio, le cui vicende non sembrano offrire appigli per una 

interpretazione del genere. A tale difficoltà cerca di porre rimedio già la Parafrasi che scrive 

poteV th/` qea/` ejn th/` rJivzh/ th`" pteleva" aiJ jAmazonivde" bwmoVn kateskeuvasan, probabilmente 

adottando il testo che presenta proprio questa lezione. In W3
 infatti abbiamo la lezione bwmovn al 

posto di nhovn, ed è naturale pensare che anche questa alternanza sia intimamente legata alle 

difficoltà suscitate da nhovn. In realtà le fonti parlano più volte del tempio sia come fondato dalle 

Amazzoni sia come di origine completamente diversa, attribuendo alle Amazzoni la sola 

realizzazione della statua della dea
570

: in entrambi i casi però mi sembra che non si faccia 

menzione particolare di tronchi e di alberi. Un accenno più preciso in tal senso si ritrova in 

Callim. Hymn. III 237-239, dove si legge che le Amazzoni a Efeso marittima brevta" 

iJdruvsanto fhgw/` uJpoV prevmnw/. Esse dunque sembra abbiano realizzato una rozza statua, uno 

xovanon571
, dal tronco di una quercia

572
 (Dionigi parla invece di un olmo). Interessante anche 

quanto scrive Strabone (XIV 1, 20) descrivendo la zona di Efeso, dopo avere però già terminato 

la citazione del tempio di Artemide Efesia: o[ntwn d jejn tw`/ tovpw/ pleiovnwn naw`n, tw`n meVn 

ajrcaivwn, tw`n d ju{steron genomevnwn, ejn meVn toi`" ajrcaivoi" ajrcai`av ejsti xovana. Se 

l’interpretazione è quella proposta, potremmo rilevarvi una sorta di contaminazione delle due 

versioni, di quella che attribuisce alle Amazzoni la fondazione del tempio con quella che 

riconosce loro soltanto la realizzazione della statua in/con un tronco d’albero, per dare vita a 

una terza, originale ma forse non proprio felice, che attribuisce loro un tempio in un tronco. 

Questo leggendo nel testo nhovn e non bwmovn di W3
 che ha tutta l’aria di una banalizzazione che 

introduce nella vicenda delle Amazzoni, del tempio e della statua di Artemide un elemento, 

“l’altare”, altrimenti non contemplato. Dei traduttori Prisciano parla di Efeso ma omette 

ostentatamente ogni accenno al culto pagano di Artemide; Avieno offre invece quella che mi 

sembra un’interpretazione razionalistica: urbs Ephesus trunco sustollit fana Dianae, come se 

                                                 
570

 Per il tempio fondato dalle Amazzoni cfr. Pind. fr. 174 S. M.  =  Paus. VII 2, 7; Mela I 88; Solin. 40, 2; 

Plin. V 115 secondo cui tutta Efeso è Amazonum opus; Ampel. 8, 18; Hygin. fab. 223; per un’origine diversa cfr. 

Strab. XIV 1, 20-23; Plin. VII 125; Vitr. III 2, 7; (IV 1, 4); VII praef. 16. Per quanto riguarda l’attribuzione della 

statua di Artemide cfr. Paus. IV 31, 8 che parla del tempio ma attribuisce alle Amazzoni specificamente soltanto la 

realizzazione della statua: jAmazovnwn... ai} fhvmhn toV a[galma e[cousin iJdruvsasqai, togliendo loro quella del 

tempio (cfr. VII 2, 7). Per le varie versioni cfr. Talamo 1984, pp. 197-216. 
571

 Per un altro esempio del genere cfr. Paus. VIII 13, 2. 
572

 In realtà l’espressione fhgw/` uJpoV prevmnw/, non mi sembra immediatamente perspicua a livello 

grammaticale, non capendo bene la relazione fra i due sostantivi entrambi al dativo (ci aspetteremmo meglio o il 

primo al genitivo e il secondo al dativo oppure un aggettivo e un sostantivo) e per la quale la traduzione “sotto un 

tronco di quercia” (D’Alessio 1996) non mi soddisfa. Non si può realizzare una statua “sotto” un tronco (semmai 

sotto “la chioma” della quercia) bensì “da” o “con” o “in” un tronco, e che questo intendesse la tradizione lo 

testimonia seppure indirettamente anche Dionigi col suo prevmnw/ e[ni ptelevh". Cfr. Vitr. II 9, 13 che dopo aver 

parlato del cedro, ginepro pino ma soprattutto del cipresso aggiunge: Ephesi in aede simulacrum Dianae, etiam 

lacunaria et ibi et in ceteris nobilibus fanis propter aeternitatem sunt facta.  
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semplicemente le fondamenta del tempio accogliessero il tronco o le radici della pianta. Fra i 

moderni Müller, nel suo latino in altri casi esemplare, mi sembra che non riesca a evitare una 

qualche ambiguità scrivendo Amazones sacrum exstruxerunt in ulmi trunco; Amato e Raschieri 

rendono letteralmente accennando alla costruzione di un tempio in un tronco d’albero; Jacob si 

lascia irretire dall’esempio di Avieno: les Amazones édifièrent un temple sur la souche d’un 

orme.         

 

 vv. 830-845 A oriente rispetto alla Ionia e alle sue città
573

, si trova la Meonia (vv. 830-

832; cfr. v. 1058), toponimo col quale l’autore vorrà intendere la Lidia tutta
574

 come si evince 

dal confronto col v. 846. La Meonia propriamente sarebbe la parte orientale della Lidia, quella 

al confine con la Frigia: cfr. Hom. Il. II 866: oi{ kaiV Mhv/ona" h\gon uJpoV Tmwvlw/ gegaẁtaÇ. La 

regione è caratterizzata dalla presenza del monte Tmolo
575

 da cui si originano il Pattolo e le sue 

acque aurifere
576

 ma anche l’Ermo, non menzionato da Dionigi, che nella sua vallata ospitava 

Sardi, la capitale della Lidia.  

La citazione del Pattolo offre lo spunto per il rapido tratteggio di un locus amoenus 

definito successivamente (v. 840) qei~on e{do", nel quale si riuniscono i fiumi della regione, 

Pattolo, Meandro (cfr. v. 824 e commento ad loc.) e Caìstro
577

: per chi siede lungo le loro rive, 

sui prati lussureggianti di primavera, è possibile ascoltare insieme al dolce gorgoglio delle 

acque
578

 la canora voce dei cigni che vi pascolano. L’intero passo 830-835 con la Meonia, il 

Pattolo e i cigni richiama Callim. IV 249-250: cfr. Hunter 2003, pp. 348-350. 

Qui si compiono danze corali di donne e fanciulle in occasione dei sacri riti in onore di 

Dioniso (vv. 839-845), che ricordano complessivamente quanto già detto ai vv. 570-579 (cfr. 

anche vv. 1152-1158). Può considerarsi indice della loro intonazione letteraria una “vistosa 

                                                 
573

 Al v. 830 riferisco ejpiV th/`sin alle ultime realtà femminili nominate, a parte ovviamente le Amazzoni, cioè 

le città ioniche di Mileto, Priene ed Efeso.    
574

 Per la Meonia, cfr. Strab. XII 576; Plin. V 110; Ptol. V 2, 15 e 21. Per la Lidia, cfr. Herod. I 79 ecc.; Xen. 

Hel. I 2, 4; Ag. II 7; An. I 2, 5; Cyr. VI 1, 25 ecc.; Scyl. 98; Polyb. V 57; Liv. XXXVII 56; XXXVIII 39; Dion. 

Halic. I 27 ecc.; Strab. XII 572 ecc.; Mela I 13; Plin. V 110 ecc.; Tac. ann. III 61; IV 55; Ptol. V 2, 16 e 21; Athen. 

Deipn. XIV 636.   
 

575
 Odierno Bos-Dagh; cfr. Hom. Il. II 373;  Aeschyl. Pers. 50; Herod. I 84 ecc.; Ps.-Arist. Mir. 174; Cic. 

Flacc. 19; Verg. georg. II 97; Ov. met. VI 16 (nella variante Timolus); Strab. XII 3, 27; XIII 1, 23.56 ecc.; Plin. V 

110; XIV 74; Ptol. V 2, 13; Nonn. Dion. XXXIII 255 ecc.    
576

 Odierno Sarabat/Sart Çayi, affluente dell’Ermo; cfr. Herod. V 101, 2: toVn PaktwloVn potamovn, o{Ç sfi 
yh`gma crusou` kataforevwn ejk tou` Tmwvlou... rJevei; Sofocle, Ph. 394; Xen. Cyr. VI 2, 11 ecc.; Strab. XII 3, 27.  

577
 Odierno Koutschouk-Mendérès o Kara-Sou; cfr. Hom. Il. II 461; Herod. V 100; Scyl. 98; Verg. georg. I 

384; Ov. met. II 252; Strab. XIV 1, 24.26.45; XV 1, 16; Mela I 88; Plin. V 115; Arrian. An. V 6, 7; Ptol. V 2, 7.  
578

 Mi sembra scontato intendere così il nesso h{suca paflavzonto" nel quale però il verbo assume un valore 

abbastanza distante rispetto a quello solito di “ribollire, agitarsi, sconvolgersi”, cfr. Hom. Il. XIII 798; Suda, sub 

v.: paflavzein dev ejsti toV lalou`ntav tina krateìsqai kaiV ajnakovptesqai: toiou`toÇ deV h\n kaiV oJ Klevwn: h] toV 
taravssesqai: paflavzein gaVr kurivwÇ shmaivnei toV hceìn thVn kumainomevnhn qavlattan.   
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allusione” (così scrive Magnelli 2006, p. 248) ad Anacreonte, PMG 408, 1 = fr. 28, 1 Gentili, 

già indicata dal Bernhardy nel suo commento ad loc.  

Al v. 842 un interessante problema testuale che non comporta però sostanziali mutamenti 

di interpretazione. La Tsavari adotta corostasivai di H V
24sl 

(sostanzialmente una correzione di 

copisti o studiosi vista la scarsità dell’attestazione) difesa dall’Anhut e appoggiata nell’apparato 

dei loci similes a Callim. Hymn. V 66: corostasivai aJdei`ai televqeskon. Nel resto della 

tradizione oltre a un inopportuno corostasivaiÇ di V
4 k l5

 m, troviamo corostasivaÇ di W (rec. 

Müller). Per  quanto riguarda la forma del verbo, interdipendente dal caso del sostantivo, 

abbiamo televqoien in A V
9 

H B V
1
 V

15sl
 V

16sl
 D m W

1 s, adottato dalla Tsavari; televoien in l1
 

F  i1  l 
V

17 
 x V

24
 V

3
 V

2
 (rec. Müller); compaiono poi in altri codici le forme meno significative 

televqousi, thlevqousin, televousi. Al testo dell’edizione di riferimento corostasivai televqoien, 

che accoglie per il sostantivo una variante di tradizione assai debole e per il verbo la lezione 

della recensione romana, si oppone dunque il testo del Müller corostasivaÇ televoien, che 

accoglie la vulgata  per il sostantivo e una lezione ben attestata ma non la più salda per il verbo. 

Bisogna tener presente quanto Dionigi ha già scritto al vv. 570-572: gunai`ke"... ojrnuvmenai 

televousi kataV novmon iJeraV Bavkcw/, in un contesto significativamente simile al nostro, sia dal 

punto di vista contenutistico sia strutturale sia, volendo, della tradizione che oppone a televousi 

la lezione televqousi attestata in una dozzina abbondante di codici, in questo caso palesemente 

inaccettabile, essendo necessario un verbo transitivo per il soggetto gunai`ke" e per il 

complemento oggetto iJerav. L’esempio avvalora secondo me fortemente il nesso Diwnuvsoio 

corostasivaÇ televoien, del quale ripropone lo stesso verbo e Diwnuvsoio corostasivaÇ nella 

variante quasi sinonimica iJerav Bavkcw/. Per  appoggiare corostasivai televqoien d’altro canto si 

può certo pensare a una ben calibrata variatio proprio sulla scorta di Callim. Hymn. V 66-67: 

corostasivai § aJdei`ai televqeskon, come suggerisce la Tsavari. In realtà l’esempio è meno 

simile e pertinente di quanto sembri. Il verbo televqw vi è infatti utilizzato come predicato 

nominale e non verbale, in una modalità praticamente coincidente con entrambi gli utilizzi del 

verbo da parte di Dionigi:   jAsbuvstai  d jejpiV toi`si meshvpeiroi televqousin (vv. 211, anche se 

non si può escludere del tutto un valore diverso), e: aujtoiv ken ajphvmantoi televqoien ajnevre" 

(673-674). La pretesa di ricostruire quindi un impiego verbale sulla base di un esempio simile 

ma anche diverso, non supportato dall’uso esplicito dell’autore che sembra invece orientarsi 

diversamente, sembra azzardata e basata alla fin fine soltanto sulla forza dell’attestazione di 

televqoien in A V
9
. Come abbiamo visto però proprio ai vv. 570-572, lo scambio 

televousi/televqousi può avvenire anche in un contesto che non dovrebbe favorirlo troppo e 

potrebbe essere avvenuto in questo caso anche in A V
9
. Noto infine come siano orientati in 
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questa direzione la Parafrasi: …hJnivka taVÇ corostasivaÇ, h[toi touVÇ corouVÇ tw/` Dionuvsw/ 

ejkplhroùsin, Eustazio: corostasivaÇ teloùsai tw/` Dionuvsw. Propongo pertanto di tornare al 

testo del Müller.    

 

vv.  846-857 Un verso di trapasso conclude la descrizione della Lidia iniziata al v. 830 (lì 

detta Meonia), per passare a quella della Licia
579

 (vv. 846-850), caratterizzata dal fiume Xanto 

(cfr. v. 683 con la nota ad loc. e v. 819) e dalla propaggine occidentale della catena del Tauro 

(cfr. vv. 168, 306: popolazione dei Tauri, 641 con commento ad loc.), chiamata localmente 

Crago
580

.    

Senza esplicitare il cambio di regione, l’autore passa ora (vv. 851-853) in Panfilia (cfr. vv. 

46 e nota, 127, 508, 639) come attesta il v. 854, ricordando la città di Aspendo
581

 presso il 

fiume Eurimedonte
582

 e i riti locali nei quali vengono immolati dei maiali in onore della 

Dionea, cioè di Afrodite figlia di Dione (cfr. v. 509 e commento ad loc.). In Athen. Deipn. 3, 

95f-96a si attribuisce a Callimaco (h] ZhnovdotoÇ ejn iJstorikoìÇ uJpomnhvmasi) la seguente 

affermazione: jArgeìoi jAfrodivth/ u|n quvousi, kaiV hJ eJorthV kalei`tai JUsthvria (Callim. Iamb. 

x fr. 200a); e similmente in Strab. IX 5, 17 si afferma: KallivmacoÇ... fhsivn ejn toi`Ç ijavmboiÇ 

taVÇ jAfrodivtaÇ (hJ qeoVÇ gaVr ouj miva) thVn Kastnih̀tin uJperbavllesqai pavsaÇ tw/` fronei`n, 

o{ti movnh paradevcetai thVn tw`n uJw`n qusivan. L’unica cioè ad accettare sacrifici di suini 

sarebbe l’Afrodite Castnia
583

, anche se immediatamente dopo il geografo indica l’esistenza di 

studiosi secondo i quali non sarebbe questa “l’unica Afrodite” ad accettare sacrifici di tal fatta 

ma ce ne sarebbero state ben altre. Nell’ancora recente pubblicazione dell’opera di Ateneo a 

cura di Canfora
584

, nella nota ad loc. si legge che i sacrifici di suini erano generalmente evitati 

nel caso di Afrodite (cfr. Paus. II 10, 5) forse a causa del ruolo avuto dall’animale 

nell’uccisione dell’amato Adone, “tuttavia le feste celebrate a Cipro e documentate da 

Antifane, fr. 124 Kassel-Austin, a Metropoli in Acarnania  (cfr. Strabone 9, 5, 17), e gli 

                                                 
579

 Regione Sudoccidentale dell’Asia Minore, confinante con la Caria a Ovest, con Frigia e Pisidia a Nord e 

la Panfilia a Est. Cfr. Hom. Il. VI 171 ecc.; Od. V 282 ecc.; Herod. I 173; VII 92 ecc.; Thuc. II 69; VIII 41; Scyl. 

100; Polyb. XXII 7; Liv. XXXIII 41 ecc.; Diod. XVII 27; Strab. XIV 2, 1.2 ecc.; Mela I 14 e 80; II 101; Plin. V 

100 ecc.; Arrian. An. I 24, 5 ecc.; Ptol. V 2, 12; 5, 3; VIII 17, 2.  
580

 Odierno  San-dagh, sistema montuoso a occidente della Licia. Cfr. Strab. XIV 3, 5; Mela I 82; Plin. V 

100; Ptol. V 3, 2.  
581

 Odierna Balkis. Cfr. Thuc. VIII 81; Xen. An. I 2, 12; Hel. IV 8, 30; Scyl. 101; Polyb. V 73; Strab. XIV 4, 

2; Mela I 78; Plin. V 96; XXI 73; Arrian. An. I 26, 5; Ptol. V 5, 7; VIII 17, 13. 
582

 Odierno Kœpru-sou, famoso per la vittoria di Cimone ai danni dei Persiani nel 466 a.C. Cfr. Thuc. I 100; 

Xen. Hel. IV 8, 30; Scyl. 101; Diod. XI 61; XIV 99; Strab. XIV 4, 2; Mela I 78; Plin. V 96; Ptol. V 5, 2; Paus. X 

15, 4.  
583

 Si tratta dell’Afrodite venerata presso il Castnio, un monte della Panfilia non lontano da Aspendo, cfr. St. 

Byz. s.v. e Lycophr. 403 e 1232. 
584

 Canfora 2001, vol. I, p. 258. 
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Hystéria Argivi, ricordati anche da Eust. ad Hom. Il., 853 34, prevedevano, per contro, il 

sacrificio del maiale”.    

Sono città della Panfilia (vv. 854-857) anche Corico
585

, Perge
586

 e Faselide
587

, a Est delle 

quali si trovano in posizione più interna, quindi più esattamente a Nord-Est, i bellicosi 

Licaoni
588

. Si tratta del popolo violento e tradizionalmente dedito alle razzie stanziato in 

Licaonia, la regione d’Asia Minore confinante a Ovest con la Frigia, a Nord con la Galazia, a 

Est con la Cappadocia, a Sud con Cilicia e Pisidia. 

 

vv. 858-860 Si fanno avanti ora la Pisidia
589

 e le sue città, in primo luogo Telmesso. Per 

l’identificazione di quest’ultima risulta determinate il commento di Eustazio ad loc.: povleiÇ 

Pisidevwn kaiV hJ Luvrbh kaiV hJ TermhssoVÇ... Tauvthn tineVÇ diaV tou` l gravfousi 

TelmhssoVn... Fevretai gaVr ejn toi`Ç  jEqnikoìÇ, thVn meVn diaV tou` l TelmessoVn povlin ei\nai 

th`Ç KarivaÇ h] LukivaÇ, thVn deV TermhssoVn th`Ç PisidivaÇ. Levgei deV kaiV oJ GewgravfoÇ 

(=Strab. XIV 3, 4): “TelmhssoVÇ polivcnh Lukivwn, kaiV TelmhssoVÇ a[kra. Ei\ta oJ 

jAntivkragoÇ.” Au{th deV hJ TermhssoVÇ kaiV meivzwn levgetai, proVÇ ajntidiastolhVn eJtevraÇ 

ajpoivkou aujth`Ç, kaloumevnhÇ mikra`Ç Termhssou`. In base alle sue parole dunque ci sarebbero 

due città di Telmesso/Termesso, una in Caria o Licia e una in Pisidia
590

. Quest’ultima, da 

identificare nell’odierna Güllük, sembra di capire che può essere chiamata anche Telmesso 

Minore e l’altra, quella costiera e sua metropoli, Telmesso Maggiore (benché Strabone la dica 

polivcnh Lukivwn). Non mi sembra di difficoltosa interpretazione la specificazione povlin... th`Ç 

KarivaÇ h] LukivaÇ, che non rinvia a due città distinte, una in Caria e un’altra in Licia, bensì alla 

possibilità che la stessa città sia di volta in volta inclusa nella prima o nella seconda regione, 

rispetto alle quali in effetti si trova sul confine. Esattamente questo attestano Mela I 82: quae 

Lyciam finit urbs Telmesos; Plin. V 101: quae Lyciam finit Telmesus; Mart. Cap. VI 684 

Telmesus oppidum dicitur, quo finitur [scil. Lycia]; Liv. XXXVII 16; Scyl. 100; cfr. Solin. 40 e 

                                                 
585

 Attuale Korghoz. Cfr. Liv. XXXIII 20; Strab. XIV 5, 5 (KwvrukoÇ a[ntra) e  683; Mela I 71; Plin. V 92 

(XIII 67: è un monte); Ptol. V 7, 4; Eutrop. VI 3. 
586

 Cfr. Callim. Hymn. III 187; Scyl. 100; Polyb. V 72; XXII 25; Liv. XXXVIII 37; Strab. XIV 4, 2; Mela I 

79; Plin. V 96; Arrian. An. I 26, 1; Ptol. V 5, 7; VIII 17, 32.  
587

 Odierna Tékirova. Cfr. Herod. II 178; Thuc. II 69 ecc.; Dem. XXXV 4 e 44; Scyl. 100; Polyb. XXX 9; 

Cic. Verr. 2, 4; 4, 10; Liv. XXXVII 23; Diod. XII 4; Strab. XIV 3, 9; 4, 1; 5, 7; Mela I 79; Luc. VIII 249; Plin. V 

96; Ptol. V 3, 3; 5, 2; Paus. III 3, 6; Flor. III 6.    
588

 Cfr. Xen. An. I 2, 19; VII 8, 25; Cyr. VI 2, 20; Polyb. V 57; XXII 5 e 27; Liv. XXVII 54 ecc.; Diod. XVIII 

5; XXIX 16; Strab. XII 1, 1 e 3 ecc.; XIV 2, 29; 5, 24 e 27; Mela I 13; Plin. V 25 e 147; Ptol. V 4, 10 e 16.    
589

 Regione montagnosa dell’Asia Minore, delimitata a Sud dalla Panfilia, a Sud-Ovest dalla Licia, dalla 

Frigia a Nord e dalla Cilicia a Sud-Est. Cfr. Xen. An. I 1, 11 ecc.; Polyb. V 72; Cic. Verr. II 17 e 38; Liv. XXXV 

13; Diod. XI 61; Strab. II 5, 32; XII 6, 4 ecc.; XIV 3, 8 ecc; Mela II 13; Plin. V 94 e 145; XII 125; XXI 41 ecc.; 

Ptol. V 4, 11.  
590

 Cfr. Diod. XVIII 45, 3: eijÇ povlin PisidikhVn o[noma Termhssovn; Polyb. XXI 35; Strab. XII 7, 2, che cita 

Artemidoro;  XIII 4, 16; XIV 3, 9; Ptol. V 5, 6.  
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Luc. VIII 248. La città di Telmesso è dunque presso l’estremità occidentale della Licia, quella a 

confine con la Caria e non presso quella orientale, come ci comprova tutto il contesto delle 

descrizioni citate. Una realtà che troviamo con tutta chiarezza riassunta da St. Byz. s.v. 

TelmhssovÇ: povliÇ KarivaÇ, wJÇ deV Fivlwn kaiV Stravbwn, LukivaÇ: e[sti gaVr ajmfovterwn o{rion 

metaV Daivdala. Questa sarà la città marittima citata nel Periplus Maris Magni 252.254.295 e da 

Tolemeo (V 3, 2). In Schol. ad Clem. Al. 310, 32 leggiamo: TelmhssoVÇ KarivaÇ povliÇ, 

ajrivstouÇ e[cousa mavnteiÇ, e in Taziano, Oratio ad Graecos 1,1: Telmhssevwn meVn gaVr oiJ 

dokimwvtatoi thVn di jojneivrwn ejxeu`ron mantikhvn; a questa affermazione è possibile accostare 

St. Byz. 197, 4: TelmhssoVÇ ejn Kariva h\lqen, e[nqa jApovllwnoÇ Telmhssivou iJerovn. Era 

dunque famosa per un tempio di Apollo e per l’attività oracolare dei suoi sacerdoti (cfr. 

Eusebio, Praeparatio Evangelica, 2, 6, 5-6). Tutto questo sembra trovare puntuale riscontro in 

Erodoto (I 78 e 84) che cita i Telmessi come veritieri interpreti del futuro. Senonché in Asheri 

1988 nel commento a I 78, 5 si legge:  “Deve trattarsi della Telmesso caria, che apparteneva al 

regno di Creso, piuttosto che dell’omonima città della Licia (dove c’era un famoso oracolo di 

Apollo). Il problema è discusso; cfr. G. Daux, «RPh» XV 1941, pp. 11-17; J. Elayi,  «IA» XIII 

1978, p. 98 e nota 1; C. Le Roy, «RHDFE» LXII 1984; p. 614, con bibliografia”. In ogni caso 

rimango perplesso sulla natura del problema che secondo le citazioni riportate e discusse 

praticamente non esiste.  
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Ci sono infatti due città di Telmesso, una posta sul mare al confine fra Caria e Licia,  

famosa per il tempio di Apollo e, assai probabilmente in stretta relazione con questo, per i suoi 

indovini, e un’altra in Pisidia, quindi più interna, probabilmente colonia della prima e 

solitamente citata nella variante TermhssovÇ. 

Si accompagnano a Telmesso le due città di Lirbe
591

 e Selge
592

 (vv. 859-860). Riguardo a 

quest’ultima, l’odierna Sirg ai confini fra Pisidia e Panfilia, è ben testimoniata anche dal resto 

della tradizione la sua fondazione per opera degli Spartani ricordata da Dionigi.  

 

vv. 861-873 La trattazione dionisiana, dopo aver affrontato la Pisidia e le sue città, 

introduce (vv. 861-865) un mare che si sviluppa verso oriente lambendo la Cilicia, fortemente 

                                                 
591

 Una città di Panfilia di questo nome è ben attestata nei documenti dei Concili Ecumenici e compare in 

Ptol. V 5, 9 a riprova della seriorità della sua fondazione o comunque del suo fiorire rispetto alle altre. Cfr. Müller 

ad loc. per qualche ulteriore approfondimento.            
592

 Per la metonimia “Amiclei” cfr. v. 213, 377, 413; sulla città in genere: Polyb. V 72; 

Liv. XXXV 13; Strab. XII 7, 3; Plin. XV 31; XXIII 95; Arrian. An. I 28, 1; Ptol. V 5, 8; Zos. V 

15.      
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caratterizzato da un andamento circolare: peritevlletai, skolioVn oi\mon, perivdromoÇ. Si tratta 

della porzione di Mar Mediterraneo a Est e a Sud-Est della Cilicia
593

, porzione già denominata 

ai vv. 117-129 mare Issico e al v. 508 (cfr. commento ad loc.) golfo Panfilio. Risultando 

prossimo all’Eusino (v. 863) determina una strozzatura della penisola anatolica chiamata 

generalmente, kaleu`si scrive Dionigi,  jAsivhÇ steinav, un nesso però al quale non ho trovato 

riscontro alcuno, almeno in questa forma precisa. Una conferma, per quanto indiretta e 

accessoria, al fatto che Dionigi riporti una definizione vulgata può essere colta dalla 

costatazione che il presente utilizzo è l’unico nella Periegesi in cui steinovÇ non sia utilizzato 

come aggettivo bensì come nome. In ogni caso, anche se è questa l’interpretazione che 

propongo per i vv. 861-865, lo sviluppo del periodo dionisiano non è particolarmente né felice 

né chiaro perché lascia di fatto sottinteso “che cosa” precisamente venga chiamato  jAsivhÇ 

steinav. Sia al v. 862 (ajmfitrivth) che al v. 864 (kovlpoÇ) si parla di distese d’acqua a cui non 

sembra possa essere riferita sic et simpliciter la suddetta denominazione
594

, che sarà più 

conveniente attribuire invece all’istmo fra queste e il vicino Eusino, istmo di cui almeno 

esplicitamente, ripeto, non si fa menzione nel testo. Al riguardo il Müller ad loc. rinvia 

opportunamente a Strabone, ma il passo citato non è il p. 576 il cui argomento è del tutto avulso 

dalla questione bensì XIV 5, 22 (cfr. XIV 3, 1 dove si affianca a Sinope la città di Amiso). Qui 

il geografo riporta per smentirla la posizione di Apollodoro, secondo il quale il marcato istmo 

racchiuso fra Sinope (Mar Nero) a Nord e Isso (Mar Mediterraneo) a Sud, avrebbe donato alla 

regione la forma di un triangolo. L’istmo, secondo la misura fornita da Artemidoro, 

misurerebbe almeno millecinquecento stadi e questo, insieme ad altre ragioni ugualmente 

citate, impedisce secondo Strabone di parlare di “figura triangolare”. La sua posizione al 

riguardo è invece quella espressa a XII 1, 3 dove l’intera Cappadocia
595

 viene descritta come 

l’istmo di una grande penisola stretta fra Ponto e Golfo di Isso. Per Strabone dunque l’Asia 

Minore è da considerarsi complessivamente, anziché ripeto un triangolo, come una penisola (la 

parte a Ovest della Cappadocia) a cui si aggiunge un istmo (la Cappadocia stessa). L’aneddoto 

riportato dallo stesso Strabone (XII 2, 7) secondo cui dalla vetta del monte Argaios in Cilicia si 

potessero vedere sia il Mar Nero che quello di Isso, finisce per argomentare, almeno in maniera 

indiretta, oltre all’altezza veramente singolare del monte anche la credenza della geografia 

                                                 
593

 Cfr. vv. 118, 121, 874. È la regione che si distende lungo la costa Sudorientale della penisola anatolica, 

confinante a Ovest con Panfilia e Pisidia e a Est con la Siria. Cfr. Hom. Il. VI 395 e 415;  Herod. II 34; Thuc. I 

112; Xen. Hel. I 2, 21; Cyr. I 5, 3; An. I 2, 21; Scyl. 102; Polyb. V 59; Varr. De r. r. II 11; Liv. XXXIII 19 ecc.; 

Diod. XVII 33; Vell. II 19; Curt. III 4, 1 ecc.; Strab. XIV 1, 27; 2, 2 ecc.; Mela I 14; II 102; Plin. V 91 ecc.; 

Arrian. An. II 5, 11; Amm. XIV 8, 1 ecc. 
594

 A rigor di termini steinav può essere riferito a uno stretto sia terrestre che marittimo ma in questo caso 

riferirlo a una propaggine del Golfo Issico, per quanto affusolata e allungata sempre priva di sbocchi, sembra 

veramente inopportuno.  
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antica in un accentuato restringimento della penisola anatolica in senso Nord-Sud, più o meno 

esteso in senso orizzontale. In conclusione di nota Müller riporta l’opinione del Salmasio (fatta 

propria anche dal Bernhardhy), il quale portas Cilicias indicari putabat, un giudizio che 

proprio per quanto argomentato in precedenza non può essere accolto. Con il nome di Puvlai 

th`Ç KilikivaÇ, Ciliciae Pylae, era infatti chiamato un valico che metteva in comunicazione la 

Cilicia con la Cappadocia
596

, che poco o nulla può avere a che fare con l’  jAsivhÇ steinav di 

Dionigi, che rinvia a un’entità geografica ben più rilevante sebbene assai meno corrispondente 

alla realtà, e cioè alla supposta strozzatura fra Isso e Sinope. In Erodoto (II 34) leggiamo che 

dalla “Cilicia montuosa”  ejÇ Sinwvphn thVn ejn tw/` Eujxeivnw/ povntw/, il tragitto è quello di un 

uomo spedito in cinque giorni; tale misura coincide perfettamente con Scyl. 102 dove si ritrova 

che da Sinope sul Ponto fino a Soli “la strada da mare a mare è di cinque giorni”.  

Nel golfo si riversano molti fiumi (vv. 866-868) fra i quali vengono ricordati il Pyramo
597

, 

il Pinaro
598

 e il Cidno tortuoso
599

. Riguardo al Pinaro, Müller ad loc. scrive: Haud dubie pro 

Pinavroio legendum est Sinavroio” perché, spiega, è il fiume Sarus a essere mediano rispetto al 

Pyramo e al Cidno e ad avere maggiore portata di acque rispetto al piccolo Pinaro. Documenta 

poi come in Ptol. “V 7, p. 344, 2 Wilb. in tribus certe bonae notae codicibus legitur Savrou h] 

Sinavvrou... et in Eustathii quoque codd. pro Pinavroio varia lectio extat Sinavroio (ceterum de 

hoc fluvio inepte Eustathius narrat quae iisdem verbis de Pyramo apud Strabonem p. 636 

leguntur)”. Il suo ragionamento è dunque: nell’elenco sarebbe geograficamente preferibile il 

fiume Saro e non il Pinaro, esiste la possibilità di erroneo scambio fra Saro-Sinaro e Pinaro, 

ergo nel testo di Dionigi (di tradizione certa) legendum est Sinaro. In realtà è facile notare che 

il terzetto Pyramo Sinaro/Saro Cidno, che il Müller vuole ripristinare, non compare in nessuna 

delle fonti in nostro possesso, e che il termine Pinavroio è tramandato compattamente dalla 

tradizione della Periegesi e non può essere considerato lectio facilior rispetto a Sinavroio, così 

da giustificare l’insorgere dell’errore. Soprattutto però mi sembra debole il fondamento stesso 

del ragionamento, il fatto cioè che la citazione del Pinaro sia inopportuna a livello di stretta 

coerenza geografica e di importanza in assoluto. Non solo infatti il Pinaro è abbastanza ben 

                                                                                                                                                                  
595

 Cfr. Panichi 2000, p. 512. 
596

 Cfr. Xen. An. I 4, 4; Polyb. XII 9; Diod. XVII 32; Curt. III 4, 4; Plin. V 91; Arrian. An. II 4, 2; Ptol. V 15, 

2; App. Syr. 54;     
597

 Odierno Djihan, fiume di Cappadocia e Cilicia che sfocia sul fianco settentrionale del sinus Issicus; cfr. 

Xen. An. I 4, 1; Scyl. 102; Apollod. Bibl. III 4; Curt. III 4, 7; 7, 5; Strab. I 3, 7; XII 2, 4; XIV 5, 16; 6, 2; Mela I 

70; Plin. V 91; Arrian. An. II 5, 8; Ptol. V 8, 4; Ael. Nat. an. XII 29; Stad. m. m. 159.   
598

 Odierno Deli Chai? Cfr. Strab. XIV 5, 19; Polyb. XII 17, 3; Theophr. Hist. plant. II 2, 7; Caus.Plant. I 9, 

2; Arrian. An. I 24, 4; II 7, 1; 8, 5; Callistene Storico 124 F 35;  Apollon. Paradox. 43, 1, 1; Historia Alexandri 

Magni I 1, 40 ecc.; St. Byz. 340, 3; Curt. III 8, 16 e 28; 12, 27; Plin. V 91; Plut. Alex. 20, 6.     
599

 Odierno Tarsous, piccolo fiume che attraversa l’omonima città. Cfr. Xen. An. I 2, 23; Curt. III 4, 7 ecc.; 

Strab. I 47; XIV 675; Mela I 70; Plin. V 92; Arrian. An. II 4, 7; Ptol. V 8, 4; Paus. VIII 28, 3; Plut. Alex. 19; Iust. 

XI 8, 3; Amm. XIV 8, 3.   
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citato anzi quasi famoso per le vicende legate alla spedizione di Alessandro (cfr. rimandi in 

nota), ma Dionigi ci ha dimostrato come i suoi criteri descrittivi siano spesso influenzati da 

motivazioni letterarie o comunque accessorie rispetto alla nuda opportunità geografica, basti 

per tutti la triplice, inusitata anafora per il fiumiciattolo Reba (vv. 794-796 cfr. commento ad 

loc.). In questo caso quindi, che dimostra comunque ancora una volta la vastissima 

documentazione nonché l’acume argomentativo dell’illustre studioso, credo che la sua ipotesi 

possa essere tranquillamente accantonata.     

Il Cidno attraversa la città di Tarso
600

 (vv. 868-873) alla quale va il riconoscimento di una 

anadiplosi (cfr. commento e nota ai vv. 354-355) e di una “pseudo” anafora ottenuta mediante 

paronomasia, in cui il sostantivo comune tarsovÇ viene opportunamente accostato al nome 

proprio della città che sarà da lui denominata. Il racconto eziologico è complessivamente 

chiaro: Bellerofonte mentre sul cavallo alato Pegaso volava verso il cielo, a seguito della 

perdita di uno zoccolo da parte dell’animale, cadeva a terra, esattamente sulla piana di Alea 

dove sarebbe vissuto solitario e ramingo. Le fonti sono sostanzialmente d’accordo su questa 

triste fine, riservata all’eroe per punirlo della folle tracotanza che gli aveva fatto tentare l’ascesa 

ai cieli
601

, mentre divergono sulla fondazione di Tarso e l’origine del nome. In particolare vale 

la pena di sottolineare come Dionigi (anche) in questo caso si smarchi rispetto a Strabone (XIV 

5, 12 e XVI 2, 5) per il quale la città è fondazione di Trittolemo e di alcuni Argivi del suo 

seguito partiti alla ricerca di Io; e rispetto a Eratostene (fr. 89 Theiler = 125 Roller; cfr. anche 

fr. 88 Theiler = 124 Roller) che citato da Eustazio per commentare il nostro verso, attribuiva 

invece il nome della città a Zeus Tersios
602

.   

 

vv. 874-886 Prosegue l’elenco delle città dei Cilici (vv. 874-876) sia interne che costiere: 

Lirnesso (l’unica delle quattro di incerta localizzazione, se non di incerta esistenza), Mallo
603

, 

Anchialea
604

 e Soli
605

.  

                                                 
600

 Cfr. Xen. An. I 2, 23 ecc.; Diod. XIV 20; Curt. III 5, 1; Strab. XIV 3, 1; 5, 1 ecc; Mela I 70; Plin. V 92; 

Vib. Seq. I 47; Arrian. An. II 4, 5 ecc.; Ptol. V 8, 7; VIII 17, 45; Flor. IV 2; Amm. XIV 8, 3 ecc. 
601

 Cfr. Hom. Il. VI 200-202; Pind. O. 13, 87-90; I.  7, 44. 
602

 Per testimonianze conformi al racconto dionisiano, cfr. scoli, Parafrasi ed Eustazio ad loc. che cita 

Aristotele; Alessandro Poliistore, Fragmenta 89-93; St. Byz. 605; contra, oltre agli autori citati nel testo: Amm. 

XIV 8, 3 che fornisce sulle origini di Tarso due tradizioni ancora diverse.   
603

 Odierna Karataş, su di un’altura lungo il Pyramo. Cfr. Scyl. 102; Diod. V 8, 4; VIII 17, 44. 
604

 Strab. XIV 5, 8­10; Arrian. An. II 5, 2 (che ne attribuisce la fondazione, come Tarso, a Sardanapalo); 

Athen. Deipn. XII 39, 12 ecc.; St. Byz. s.v. jAgciavlh: povliÇ KilikivaÇ... e[sti deV ktivsma jAgciavlhÇ th`Ç jIapetoù  
qugatrovÇ, wJÇ  jAqhnovdwroÇ.  

605
 Odierna Mézéthi, città a Sud di Tarso e dotata di un porto. Cfr. Hecat. fr. 253; Theophr. Hist. plant. II 2 7 

ecc.; Xen. An. I 2, 24; Scyl. 102; Polyb. XXII 7; Liv. XXXIII 2 ecc.; Curt. III 7, 2; Strab. XIV 2, 28; 3, 1 ecc; 

Mela I 71; Plin. V 92; XXXI 17; Arrian. An. II 5, 5; Ptol. V 8, 4.  
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A proposito di Lirnesso, Eustazio precisa che oltre a quella nominata qui, esiste a[llh paraV 

thVn Trwi>khvn nella cui conquista, sappiamo, Achille si impossessò anche della bella regina 

Briseide: cfr. Hom. Il. II 690­691; XIX 60; XX 92 e 191. Strabone, che parla di Tebe e 

Lirnesso omeriche a proposito della Troade (XIII 1, 7 e 61), colloca in XIV 4, 1 due città 

omonime in Panfilia: ejn tw`ï metaxuV FashlivdoÇ kaiV jAttaleivaÇ, e attribuisce queste 

duplicazioni all’opera dei Cilici di Troade: ejkpesovntwn ejk tou` QhvbhÇ pedivou... eijÇ thVn 

Pamfulivan ejk mevrouÇ, wJÇ ei[rhke KallisqevnhÇ (FGrHist 2 D 428, fr. 32). Poco dopo (XIV 5, 

21) torna sul concetto e spiega che, giacché i Cilici di Troia ricordati da Omero sono molto 

lontani da quelli al di là del Tauro, oiJ meVn ajpofaivnousin che i primi siano stati progenitori dei 

secondi mostrando luoghi omonimi in entrambe le regioni, w{sper ejn th`ï Pamfulivaï Qhvbhn 

kaiV Lurnhssovn. Per Lirnesso in Panfilia cfr. anche lo scolio  a Dionigi che ci informa:  JH deV 

LurnhssoVÇ kataV Ptolemai`on ouj kei`tai ejn Kilikivaï, ajll j ejn Pamfuliva; per Lirnesso in 

Cilicia cfr. Curt. III 4, 10; Plin. V 96; Stad. m. m. 225; St. Byz. s.v. Lirnuvteia, povliÇ 

PamfulivaÇ; Hecat. fr. 275: Lirnuteiva; Scyl. 74: nh̀soÇ Lurnavteia; Arist. Vent. 973a: 

LurnatieìÇ. La conclusione potrebbe essere quindi quella già suggerita da Müller: ab hac igitur 

Pamphyliae regione quam Cilices e Troia advenae occupasse dicebatur, quidam Lyrnessum in 

ipsam Ciliciam transtulerint. Cfr. Arena 2000, pp. 461 e 467­468.       

Dopo la Cilicia e sempre continuando verso Est (vv. 877-880) si trovano la Commagene
606

 

e le città di Siria, disposte lungo un litorale arcuato che torna a occidente spingendosi fino al 

monte Casio (cfr. vv. 116 con nota e 901). Il senso complessivo è chiaro, perché Dionigi 

descrive il tratto di mare e di costa che va dal golfo Issico a grosso modo il Sinai e costituisce il 

fianco Sudorientale del Mediterraneo. Ciononostante permane qualche incertezza nella resa 

letterale dei vv. 878-879. Mi sembra che Raschieri consideri ajmfiv (v. 878) preposizione con 

polih`Ç aJlovÇ (v. 879): “un golfo
607

… si volge intorno al mare canuto”, rispetto ai quali termini 

però risulta separato da un iperbato improbabile per l’usus  dionisiano; Amato che non sembra 

tradurre ajmfiv, offre invece un esito inusitato per a[cri: “all’altezza di…”, piuttosto che “fino 

a…”. Più convincente la resa di Müller: circum namque cani maris tractus in occasum 

convertitur usque ad…; e quella di Jacob: “car alentour, le sillage d’une mer blanche est tourné 

vers le couchant, près de…”. 

Prima di passare all’esposizione vera e propria, Dionigi svolge un’altra raccomandazione 

(vv. 881-886) didattica e metodologica, assai vicina a quelle incontrate in precedenza (si tratta 

                                                 
606

 Regione a Nord della Siria, confinante a Ovest con la Cilicia, a settentrione con la Cappadocia e a Est con 

l'Armenia. Cfr. Strab. XI 12, 2 e 4 ecc.; Mela I 62; Plin. V 66 ecc.; Tac. ann. II 42; XV 12; Ptol. V 15, 10.  
607

 Può in effetti sembrare più naturale che ad avere un andamento curvilineo sia la costa piuttosto che il 

mare, ma l'immaginare e il descrivere i mari come dei “flussi” è prassi consolidata in Dionigi, anche 

specificamente in  questo contesto geografico: cfr. vv. 112-126. 
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della terza: cfr. vv. 171-173 e 707-717). Professa la facilità con la quale può procedere 

nell’esposizione ma la subordina in certo qual modo all’attenzione e alla memorizzazione 

dell’ipotetico ma onnipresente discepolo. Questi, se adempirà a tale processo di formazione nel 

quale Dionigi si sente coinvolto in prima persona (notevole il dativo etico moi) sarà in grado 

immediatamente
608

 e senza ulteriori passaggi (h\ tavca, ejpistamevnwÇ) di insegnare agli altri: 

via sicura ma obbligata, come testimonia l’anodina impassibilità del periodo ipotetico della 

possibilità. Si tratta di parole perfettamente inserite nel contesto della Periegesi 

complessivamente intesa come un vero e proprio manuale
609

.  

 

vv. 887-896 Dionigi riconnettendosi al v. 882, dove il discorso si era interrotto per lasciare 

spazio alla riflessione pedagogico-metodologica, porta avanti la descrizione non dell’Asia nella 

sua totalità (già svolta ai vv. 620-643) ma soltanto della parte a Sud del Tauro.  

Questa porzione ha quattro lati (vv. 887-893) e si estende in ampie pianure a Est laddove la 

conoscenza anche soltanto generica del continente sfumava nell’indefinitezza. Il suo lato 

settentrionale è costituito dalla catena del Tauro che, come già detto all’inizio della trattazione 

del continente
610

 (vv. 638-643), taglia secondo il parallelo tutta l’Asia, dalla Panfilia all’India. 

Il lato occidentale è individuato nel Nilo, limite che coincide con il discrimine più generale 

dell’Asia dall’Africa (cfr. v. 18) e opposto a lui si trova l’Oceano Indiano (cfr. vv . 36-37); a 

Sud il Mare Eritreo (cfr. vv. 38, 597, 711, 932, 1089, 1133).  

La direzione sarà verso oriente (vv. 894-896) a partire dalla Siria esattamente dove, tiene a 

precisare l’autore, si era arrestato al v. 877: la sua descrizione risulta così puntuale e completa, 

tanto da metterlo al riparo da ogni contestazione: nessuno potrebbe rimproverarmi perché il 

discorso si è rivelato mendace. Questa osservazione, altrimenti quasi gratuita, trova 

legittimazione all’interno dell’orizzonte didattico evidentemente sempre presente a Dionigi, il 

quale non solo pone in rilievo le conseguenze positive del suo insegnamento (cfr. vv. 884-886), 

ma cerca anche di renderlo inattaccabile da ogni più o meno malevola critica. La notazione del 

v . 895, come pure la richiesta finale dei vv. 1185-1186 di un “compenso” ai “canti”, sono state 

messe in relazione a una possibile recitazione del poema in ambito più limitatamente scolastico 

o addirittura pubblico e ufficiale, secondo una pratica attestata per l’età adrianea
611

. Si 

                                                 
608

 Dubbia la resa di Raschieri: “…forse potresti parlare” che non sembra cogliere lo spirito dell’originale. 
609

 Un manuale, potremmo domandarci, che abbia come sua finalità precipua la formazione di altri docenti, 

semmai di gradi di istruzione “primaria”? 
610

 E non all’inizio dell’opera in assoluto, come potrebbe indurre a credere la traduzione di Avieno: Tumque 

tene, primo quod carmine  Musa locuta, e in maniera ancora più esplicita quella di Amato: “Tu sai -sono le prime 

parole che hai ascoltato da me- …”.  
611

 Pensa a una rappresentazione in ambito scolastico Jacob 1984, 215-239: 215-218;  per la recitazione in 

ambito più vasto cfr. Amato pp. 319-322, n. 2 e la bibliografia indicata per questa pratica nel periodo imperiale. 
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tratterebbe allora di una sorta di captatio benevolentiae volta a un preciso pubblico (quello 

alessandrino) nell’ambito di una precisa performance.  

Al v. 891 una variante ininfluente ai fini del significato fra pleuroi~si e pleurh/~si, con la 

prima forma più salda per l’autorevolezza dell’attestazione trasversale alle due redazioni. Nel 

testo dionisiano, così come è stato costituito dalla Tsavari, incontriamo svariate volte la forma 

di dativo femminile in -h/~si ma sarebbe questo al v. 891 l’unico utilizzo dell’equivalente 

maschile -oi~si. Non escluderei quindi una soluzione diversa da quella della Tsavari, con 

l’adozione di pleurh/~si (scrivo fortasse recte in apparato) in un contesto molto simile agli altri, 

eliminando così un utilizzo tutto sommato isolato e dubbio e tornando al testo di Müller.  

Ambiguo, anche se non in grado di compromettere il significato generale il valore di uJpoV 

pevzan al v. 894. Dionigi lo utilizza ai vv. 535 e 1162, in entrambi i casi con verbi di quiete e in 

relazione a un genitivo indicante un monte, col valore di “ai piedi di”. Prisciano sembra rendere 

il nesso con un non troppo chiaro versibus ortus. Per Eustazio, Dionigi levgei kaiV pevzan thVn 

aujthVn pleuraVn, ajporw`n eJtevrou kairivou ojnovmato", e il senso sarebbe allora: Considera ora 

che mi volgerò senz’altro da un fianco a Oriente. In entrambi i casi si attribuisce di fatto al 

nesso il valore di moto a luogo che non ha mai né in Dionigi né in alcuno degli altri autori in 

cui compare (Nonn. Dion. VI 235; IX 186; XXIII 292; XXVII 159; XXXI 98; Paolo Silenziario 

362 e 382). Fra i moderni non credo risulti più chiaro Müller con sub oras, a cui si ispira, direi, 

il “sotto costa” di Raschieri; Amato esplicita il moto da luogo con “mi sposterò dal litorale 

marino verso…”; Jacob sembra infine adottare un’ulteriore soluzione scrivendo: “j’arriverai 

désormais au bord de la mer, aux rayons du levant”, e intendendo quindi come moto a luogo. 

Ma anche in questi ultimi due casi mi sembra azzardato intendere uJpoV pevzan con “litorale 

marino” e “bord de la mer”, che sono il contrario dell’ambito montano a cui il nesso è 

abitualmente riferito. Se ciò è vero, credo vada considerata l’ipotesi che con tale espressione, 

usata brachilogicamente e cioè senza l’esplicitazione delle montagne (che comunque nel caso 

del quadrante d’Asia di cui si parla sono la catena del Tauro ben evidenziata prima), Dionigi 

intenda dire che si muoverà “ai piedi delle montagne del Tauro”, cioè a Sud di questa realtà. Si 

aggiunge così un’ulteriore specificazione geografica non inutile per identificare la dinamica 

della descrizione e il suo punto d’origine: ai piedi del Tauro, a partire dalla Siria e verso 

oriente.     
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vv. 897-901 La Siria in una progressione da Ovest a Est inizia uJpeiVr aJlovÇ (l’estremità 

orientale del Mediterraneo) e si estende in direzione di Sud-Est
612

, in primo luogo con la 

regione chiamata Coile, cioè la “Celesiria” = Koivlh Suriva, che Dionigi specifica essere 

racchiusa fra il Casio (cfr. vv. 116 con nota e 880) a occidente e il Libano a oriente. La 

denominazione riferita primieramente alla valle di El-Bukaa (valle della Bekaa), tra il Libano e 

l’Antilibano
613

, fu poi estesa a tutto il territorio fra il Libano e l’Eufrate
614

. Dionigi non si 

riferisce né all’accezione originaria né a questa seconda e più ampia ma per così dire a una 

“mediana” di cui abbiamo chiara testimonianza in Strabone, che la intende estesa grosso modo 

fino al confine con l’Egitto e quindi al Casio. Nel sedicesimo libro (2, 21; cfr. anche 2, 

2.4.7.12.16.22; 3, 1) si legge infatti:  {Apasa meVn ou\n hJ uJpeVr th`Ç SeleukivdoÇ wJÇ ejpiV thVn 

Ai[gupton kaiV thVn  jArabivan ajnivscousa cwvra Koivlh Suriva kalei`tai, ijdivwÇ d j hJ tw/` 

Libavnw/ kaiV tw/` jAntilibavnw/ ajfwrismevnh. Si tratta dunque di un’entità prevalentemente 

“politica” piuttosto che geografica, che sarà andata delineandosi e rafforzandosi durante 

l’inesausto contrasto che oppose Tolemei e Seleucidi proprio per il predominio su questa 

regione
615

.   

Al v. 900 il testo così come offerto dalla Tsavari (e prima dal Müller) soffre di qualche 

ambiguità di troppo: mevsshn kaiV cqamalhVn ojrevwn uJpoV prw~neÇ e[cousin. Con questo testo i 

costrutti a cui pensare sono due. Nel primo uJpov regge l’acc. prw~neÇ, e il verbo e[cousi dovrebbe 

avere lo stesso soggetto generico del precedente kalevousin616
, ma ciò non può non implicare 

una qualche forzatura. La forma kalevousin infatti compare 13 volte nella Periegesi (vv. 32; 37; 

                                                 
612

 Propendo per questa interpretazione, anziché per l’altra comunque ammissibile e non troppo dissimile “a 

Sud e a Est”, essenzialmente in base al confronto con l’altro utilizzo dionisiano al v. 175, dove leggendosi ejÇ novton 
e{rpei, ejÇ novton ajntolivhn te, mi sembra naturale intendere verso Sud…e verso Sud-Est piuttosto che verso Sud…, 

verso Sud e verso Est, con una sorta di estemporanea anadiplosi.  
613

 Cfr. Strab. XVI 2, 16: Duov deV tau`t jejstiVn o[rh taV poiou`nta thVn Koivlhn kaloumevnhn Surivan, wJÇ a]n 
paravllhla, o{ te LivbanoÇ kaiV oJ jAntilivbanoÇ... jApoleivpousi deV metaxuV pedivon koìlon. Per quanto riguarda il 

Libano, si tratta di una catena montuosa che per 170 chilometri, tra il corso del Leonte e quello del Kebir, corre 

parallela alla costa a una distanza che va da 3 a 20 chilometri; culmina nel rilievo del Qornat as-Sawdā; cfr. 

Theophr. Hist. plant. IX 7, 1; Polyb. V 45; Diod. XIX 58; Strab. XVI 742 e 754; Plin. V 76; Ios. AI. V 1, 12; B.I. 

III 3, 5; Tac. hist. V 6; Ptol. V 15, 8; Amm. XIV 8, 9. Per l’Antilibano cfr. Polyb. V 45 e 59; Strab. XVI 1, 12; 2, 

16 e 21; Plin. V 77 e 80; Arrian. An. II 20, 4; Ptol. V 15, 8.    
614

 Besnier 1914, sub v.; cfr. Scyl. 104; Polyb. I 3 ecc.; Liv. XXXIII 19 ecc.; Diod. I 30 ecc.; Strab. XVI 1, 

12; 2, 2 sgg.; 4, 2; Mela I 62; Arrian. An. II 13, 7 ecc.; Ptol. V 15, 22.     
615

 Cfr. Musti 2006, pp. 704-705. Da non dimenticare comunque che oltre al monte Casio 

in Egitto, l’odierno Khatib al-Qals (cfr. Strab. XVI 1, 12; XVI 2, 26.28.32-34; Biffi 2002, p. 

223), ne esisteva un altro in Siria, esattamente a Sud di Seleucia e affiancato da un Anticasio, 

l’odierno Gabal al-Akra (cfr. Strab. XVI 2, 5 e 8; Amm. XXII 14, 4; Lib. Or. 18, 172; Biffi 

2002, p. 179). È probabile che Dionigi in tutte le menzioni del termine (vv. 116, 260, 880, 901) 

intenda riferirsi alla località egiziana.  
616

 Cfr. Raschieri: “…a cui danno il nome di Cava, poiché ne occupano la parte mediana e pianeggiante sotto 

le alture dei monti”; e Jacob: “ils occupent une terre centrale et affaissée, dominée par les pointes des montagnes”. 

Entrambi attribuiscono a e[cousin lo stesso soggetto generico del precedente kalevousin, forzando però l’andamento 

grammaticale e il senso complessivo. 
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38; 153; 165; 402; 435; 459; 543; 576; 899; 1093; 865: kaleùsin), tranne che in un caso, il v. 

576 dove significa “invocare”, sempre col valore di “denominare” e mai coordinata con un 

altro verbo che abbia lo stesso soggetto. In particolare ha un soggetto ben determinato soltanto 

nel caso in cui significa “invocare”, in 3 casi (vv. 153, 459 e 1093) ne ha uno “di comodo” 

come periktivoneÇ, fw`te" ejpicqovnioi o  ejpicqovnioi; negli altri utilizzi non ha soggetto 

espresso. Significativo l’esempio del v. 165 in cui la coordinazione asindetica con la frase 

precedente differenzia di fatto i soggetti fra le due frasi. Nel secondo costrutto possibile col 

testo della Tsavari (probabilmente tenuto in grande considerazione proprio per evitare la 

difficoltà di cui sopra) il soggetto di e[cousi è prw~neÇ con uJpov che ha valore avverbiale: così p. 

es. Müller che traduce: mediam depressamque montium subter coercent cacumina, e Amato: 

“perché, bassa com’è nel mezzo, la dominano dall’alto le cime dei monti”. A questi autori 

possiamo in  parte accostare la traduzione di Prisciano: mediam quia collibus altis atque 

humilem Libanus claudit protentus in ortum occasumque petens Casius, e il commento della 

Parafrasi: oiJ proneneukovteÇ kaiV ejxevconteÇ tw`n ojrw`n tovpoi mevshn kaiV uJpokeimevnhn aujthVn 

e[cousi, comprovanti prw~neÇ come soggetto. Se però è accettabile il significato del dettato così 

ottenuto, qualche problema deve sollevarlo uJpov che troveremmo qui nell’unico utilizzo 

avverbiale dell’intera opera, dove pure compare per ben ventinove volte. Per questo suggerirei 

di sostituire uJpov con duvo attestato da un numero consistente di codici, supposto dalla traduzione 

di Avieno (namque duobus ut conclusa iugis, vallis vice, multa cavatur) e dal commentario di 

Eustazio (diovti aujthVn mevshn kaiV cqamalhVn keimevnhn e[cousin o[rh megavla duvo), e che a 

livello di significato richiama puntualmente un passo di Strabone (XVI 2, 16): LivbanoÇ kaiV 

jAntilivbanoÇ o[rh duvo wJÇ a]n paravllhla, poiou`nta thVn Koivlhn kaloumevnhn Surivan.  

 

vv. 902-917 Le ricche e numerose popolazioni della Siria possono essere suddivise fra 

interne e marittime (vv. 902-909), Siri i primi e Fenici
617

 i secondi, della stessa stirpe degli 

Eritrei. Questo accostamento ha un precedente illustre in Erodoto (I 1) secondo il quale i 

Persevwn lovgioi facevano giungere i Fenici ejpiV thvnde thVn qavlassan e alla regione che sono 

rimasti ad abitare ajpoV th`Ç jEruqrh`Ç kaleomevnhÇ qalavsshÇ. Anzi questa sarebbe propriamente 

la versione dei diretti interessati (VII 89, 2): ou\toi deV oiJ FoivnikeÇ toV palaioVn oi[keon, wJÇ 

aujtoiV levgousi, ejpiV th/`  jEruqrh/` qalavssh/, ejnqeu`ten deV uJperbavnteÇ th`Ç SurivhÇ oijkevousi 

taV paraV qavlassan. Ai fini della riflessione sulle fonti dionisiane è notevole come, in questo 

caso che è uno dei veramente pochi nei quali esiste una significativa vicinanza con Erodoto, lo 

                                                 
617

 Sui Fenici in genere, oltre alle trattazioni classiche (Moscati 1966 e 1992; Liverani 1988), confronta per 

un agile ma completo e aggiornato inquadramento Bondì 1995 dove, nelle pagine iniziali (17-18), si accenna anche 

alla forte valenza culturale di questa popolazione.   
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storico di Alicarnasso si sia premurato, in entrambe le occasioni in cui fornisce la notizia 

condivisa da Dionigi, di attribuirla all’autorità di altri, prima i lovgioi persiani poi i Fenici 

stessi.  

I Fenici in particolare avrebbero praticato per primi non solo la navigazione e i commerci 

marittimi ma anche lo studio delle stelle. Ai vv. 233-236 erano stati invece celebrati i primati 

degli Egiziani, i quali fra l’altro per primi anche grammh/`si povlon diemetrhvsanto. Forse non si 

sovrinterpreta il testo attribuendo all’attività richiamata ai vv. 233-236 a proposito degli 

Egiziani maggior momento teorico e scientifico rispetto a quella citata qui e attribuita ai Fenici, 

di più specifica finalità pratica: l’osservazione delle stelle al fine della navigazione (cfr. in 

questa direzione lo scolio ad loc.). 

Alle loro città viene dedicato un elenco insolitamente lungo (vv. 910-917), all’interno del 

quale si alternano realtà ben note, se non decisamente illustri, come Iope
618

 e Gaza
619

 ad altre 

semisconosciute come Elaide. Di una città con questo nome e in questa collocazione non si 

hanno altre attestazioni: è soltanto possibile pensare che si tratti del nucleo urbano cui fa 

riferimento St. Byz. s.v.: e[sti kaiV povliÇ FoinivkhÇ jElaiva metaxuV Tuvrou kaiV SidẁnoÇ, wJÇ 

Fivlwn (cfr. in generale il commento del Müller ad loc.). Seguono Tiro
620

 e Berito
621

, Biblo
622

 e 

Sidone
623

, presso le acque del fiume Bostreno
624

; e ancora Tripoli
625

, Ortosida
626

, Marato
627

, 

Laodice
628

, i campi di Poseidone e le valli di Dafne.  

                                                 
618

 Odierna Jaffa; cfr. Diod. I 31 ecc.; Strab. XVI 2, 28 e 34; Mela I 64; Plin. V 69 e 128; Ios. AI. IX 10, 2; 

B.I. I 21, 5; II 18, 10; III 3, 5; 9, 3-4; Ptol. V 16, 2. 
619

 Tradizionale capitale dei Filistei; cfr. Polyb. V 68; XVI 40; Diod. XIX 80; Curt. IV 5, 10 ecc.; Strab. XVI 

2, 21.30.31.32; 4, 4; Mela I 64; Plin. V  65; Arrian. An. II 26, 1; Ios. AI. XI 8, 3 ecc.; B.I. IV 11, 5; Ptol. V 16, 6; 

Amm. XIV 8, 11. 
620

 Cfr. Aeschyl. Pers. 955; Herod. II 44; Scyl. 104; Polyb. XXXVII ecc.; Liv. XXXIII 48; Diod. XV 2 ecc.; 

Curt. IV 2, 2; Strab. XVI 2, 5.15.22-26; 3, 4; Mela I 66, Plin. V 76 ecc.; Ios. AI. IX 14, 2 ecc.; B.I. I 21, 11; III 3, 1; 

Arrian. An. II 15, 6; Ptol. V 15, 5 e 27; Nonn. Dion. XL 316 ecc.   
621

 Cfr. Scyl. 104; Strab. XVI 2, 18-19 e 22; Mela I 69; Plin. V 78; VI 213 ecc.; Ios. AI. XVI 11, 2 ecc.; B.I. I 

21, 11; VII 3, 1; Ptol. V  15, 5; Amm. XIV 8, 9.   
622

 Oggi Djébel; cfr. Strab. XVI 2, 18; Mela I 67; Plin. V 78; VI 213; Arrian. An. II 15, 20; Ptol. V 15, 4. 
623

 Cfr. Hom. Il. VI 290; Od. IV 618; Hecat. fr. 256; Herod. II 116, ecc.; Xen. Ag. 2, 30; Scyl. 104; Curt. IV 

1, 15; Strab. XVI 2, 13.15.16.18 ecc.; Mela I 66; Plin. V 76; XXXVI 19; Arrian. An. II 15, 6; Ptol. V 15, 5. 
624

 Conosciamo una città di Bostra facente parte della dodecapoli palestinese dalla quale presumibilmente 

trarrà nome il fiume (cfr. scolio ad loc.). Per la città cfr. Ptol. V 17, 7; VIII 20, 21; Amm. XIV 8, 13; St. Byz. s.v.; 

per il fiume: Eustazio e Parafrasi ad loc. Il Müller ne scrive: Bostrenum alius nemo commemorat, nisi fort. nomen 

eius apud Scylacem 104 in corrupta voce BorinovÇ latet.  
625

 Odierna Tarabolous; cfr. Scyl. 104; Diod. XVI 41 ecc.; Strab. XVI 2, 15-16; Mela I 67; Plin. V 78; XIV 

74;  Arrian. An. II 13, 2; Ptol. V 15, 4.   
626

 nella variante  jOrqwsiva: Strab. XVI 2, 12.15.21 (dove si dice 

che la fascia  di costa da Orthosia fino a Pelusio si chiama Fenicia).22.33; Polyb. XXX 5, 15; Ptol. V 15, 4; Plin. V 

78; Concilia Oecumenica (Concilium universale Chalcedonense anno 451) 1, 59.63; 2, 145; 3, 69 ecc. nella 

variante  jOrqwsivaÇ-adoÇ.                                                                                                         
627

 Odierna Amrit; cfr. Arrian. An. II 13, 8; 15, 5; Polyb. V 68; Ptol. V 15, 16; Strab. XVI 2, 12-13;  Curt. IV 

1, 6; Mela I 67; Plin. V 78. 
628

 Odierna Latakieh; cfr. Polyb. V 45; XXXII 7; Cic. fam. 12, 14; Diod. XXXII 12; XXXIV 45; Strab. XVI 

2, 4.9.12.18; Mela I 69; Plin. V 79; Tac. ann. XII 79; Ptol. V 15, 3; Amm. XIV 8, 8.  
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A proposito di queste ultime località (v. 916), lo scolio ad loc. tace dei Campi di Poseidone 

e scrive a proposito delle valli di Dafne: Davfnhn deV oiJ meVn thVn Laodivkeian levgousin ei\nai, 

oiJ deV proavsteion ei\nai jAntioceivaÇ; la Parafrasi commenta entrambi: Posidhvi>a e[rga, ajntiV 

tou` thVn Poseivdion povlin ou{tw kalouvmenhn, kaiV taV iJeraV, toutevsti megavla, tevmph th`Ç 

DavfnhÇ, o{pou kaiV ejpwnuvmwÇ tw/` jAntiovcou  jAntiovceia  levgetai. Mevsh deV tw`n eijrhmevnwn 

duvo povlewn, tou` te Poseidivou kaiV DavfnhÇ, uJpavrcei hJ  jApavmeia povliÇ. Eustazio sembra 

di parere diverso, spiegando che Posidhvi>a e[rga, h[goun Posidhvi—on, e[sti periV taV ejn  

jAntioceiva/ iJeraV tevmpea, o{ ejsti periV taV th`Ç DavfnhÇ ajlswvdh davsh kaiV koilwvmata. Egli 

cioè, interpreta i Posidhvi>a e[rga come un tempio di Poseidone e lo colloca negli iJeraV tevmpea 

DavfnhÇ, nei sacri boschi dedicati a Dafne che si trovano nelle vicinanze della città di 

Antiochia. Poi colloca Dafne a 40 stadi (m stadivouÇ) da Antiochia e aggiunge: katoikiva meVn 

metriva, a[lsoÇ deV mevga e[cousa; attribuisce ad Arriano (Bithynicorum fragmenta 40) la 

seguente affermazione:  [En Davfnh/ th`/ proVÇ jAntioceiva/ a[lsoÇ ti iJeroVn  jApovllwnoÇ; riporta 

anche l’opinione di non meglio definiti a[lloi, per i quali Davfnh ejn jAntioceiva/, h{ pote povliÇ  

JHrakleivaÇ... Tauvthn [deve trattarsi di   JHravkleia, la città cui ci si rivolge al passato: …pote 

povliÇ... e non  Davfnh che sembra averne preso il posto] ou{tw seismoVÇ ejkavkwsen ejpiV 

Traianoù, w{ste touVÇ jAntiocevaÇ ktivsantaÇ ejpigravyai...; cita infine ad verbum la glossa di 

Stefano Bizantino a Dafne (Eth. 222 = Herodian. De pros. cath. 1, 326, 18): proavsteion 

ejpishmovtaton th`Ç eJw/vaÇ jAntioceivaÇ, tanto famoso, aggiungiamo noi, che lo stesso autore per 

distinguere questa Antiochia dalle altre scriverà (Eth. 343) hJ jAntiovceia hJ paraV Davfnhn (cfr. 

infra Strab. XVI 2, 4 e Plin. V 79). I traduttori antichi non affrontano più di tanto il problema 

dell’identificazione e localizzazione, Prisciano schermandosi dietro una traduzione letterale: 

Posidi turres et Daphnes optima tempe, e Avieno, che omette i Posidhvi>a e[rga, abusando 

dell’accenno a Dafne per procedere alla generica descrizione di un luogo agreste. I moderni 

Raschieri e Amato, seguendo forse il non ottimale esempio (in questo caso) del Müller, 

commentano i Posidhvi>a e[rga ma tacciono a proposito dei iJeraV tevmpea DavfnhÇ. In particolare 

Raschieri scrive senza incertezze: “con l’espressione le terre di Posidone il poeta indica 

Posidio (si veda Erodoto, Hist. 3, 91; Strabone 16, 2, 8 e 16, 2, 12; Plinio il Vecchio, Nat. hist. 

5, 18, 79; Stefano di Bisanzio, Ethn. s.v. Poseivdeion), l’attuale Ras el-Basit, a sud della foce 

dell’Oronte”. Più prudente Jacob che al contrario mette una nota solo a “les bois sacrés de 

Daphné”, specificando che l’area sacra “peutêtre une allusion à la cité de Poséidon, localisée 

par Strabon au sud du mont Casion”.  

La situazione credo però possa essere definita con sufficiente chiarezza. In primo luogo è 

ben attestata nell’area una città di nome PosivdhioÇ, a partire da Herod. III 91 che la dice 
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fondata da Anfiloco figlio di Anfiarao ejp jou[roisi toìsi Kilivkwn te kaiV Suvrwn, e che ne fa 

l’estremità Nord del quinto distretto persiano, esteso dalla città all’Egitto. Essa compare anche 

in Strabone XVI 2, 8 e 12 dove si tratta di una piccola città, Poseivdion polivcnh, situata a Sud 

dell’Oronte e non distante dal Casio di Siria
629

 (in entrambi i casi è citata insieme 

all’insediamento di   jHravkleion). Ne parla anche Plin. V 79 in un elenco di città siriane: 

…Heraclea, Charadrus, Posidium e sempre accanto a Eraclea la colloca Ptol. V 15, 3 (Müller 

scriveva V 15, 13); se ne legge infine una definizione in St. Byz. s.v.: povliÇ metaxuV KilikivaÇ 

kaiV SurivaÇ.         

In secondo luogo è decisamente nota una località di nome Dafne nei sobborghi di 

Antiochia, dove sarebbe avvenuta la trasformazione della fanciulla inseguita da Apollo nella 

pianta omonima (cfr. Lib. Or. 11, 93 sgg.). Ne parlano: Strab. XVI 2, 4:  jAntiovceia hJ ejpiV 

Davfnh/; cfr. XV 1, 73; Plin. V 79: Antiochia libera, epi Daphnes cognominata; Plut. Luc. 21, 1; 

Ios. B.I. I 12, 5; 17, 3; Liv. XXXIII 49, 6; Ptol. V 15, 16; Cass. Dion. LI 7, 6; Amm. XIX 12, 

19: …apud Daphnen, amoenum illud et ambitiosum Antiochiae suburbanum; Hist. Aug. IV 8, 

12; V 7, 3; LXX Macc. II 4, 33; per la documentazione archeologica cfr. Levi vol. I, pp. 212-

214). Là vi era un bosco sacro e all’interno due importanti templi, di Artemide e soprattutto di 

Apollo, colpito al tempo di Giuliano imperatore da un gravissimo incendio (cfr. Strab. XVI 2, 

6; Amm. XXII 13; Lib. Or., 60, 3; Jul. Mis. 15; Jo. Mal. 234). Addirittura viene descritta con le 

stesse parole di Dionigi “sacra” e “bellissima” (Const. Porphyr. De legat. 11, 19-25; Eutrop. VI 

14; Giovanni Damasceno, Passio sancti Artemii, 1297, 24; 1300; Procop. De bell. II 11, 4-5). 

Quindi non vi sono ragioni plausibili per non identificare con questa realtà geografica, cioè un 

sobborgo illustre di Antiochia, gli iJeraV tevmpea DavfnhÇ di Dionigi; non c’è altresì motivo 

alcuno di trasportare qui o di identificare con essi i Posidhvi>a e[rga, connotati da una divinità 

non attestata a Dafne e nei quali quindi sarà da riconoscere la città praticamente omonima; non 

c’è ragione infine di far trasmigrare (ma cfr. supposizione dello Jacob) presso la città di 

Poseidone gli iJeraV tevmpea DavfnhÇ che abbiamo visto ben saldi nei pressi di Antiochia.  

I vv. 902-903 compaiono identici non troppo dopo (vv. 1136-1137): si tratta del solo 

distico ripetuto nell’opera; per l’unico altro caso di un verso singolo cfr. 346 = 727.  

Per l’alternanza al v. 916 tevmpea / pevmbea-pevmpea cfr. commento al v. 1080. 

La Tsavari espunge il v. 917 seguendo la scelta che il Müller giustificava così: uncellis 

versum utpote spurium inclusi, quem recte omittunt AMNO… neque Priscianus Avienusque 

legisse videntur; diversa era stata la valutazione del Bernhardy le cui parole sono correttamente 

riportate dal Müller stesso: Versum quem exilis sane dictio facit ingratum, ita ut Spohnius eum 

                                                 
629

 Cfr. Biffi 2002, p. 186. 
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obelo notaverit, poeta hic quoque distinctionis causa subjunxit, quo planius Antiochae 

celeberrimae situs ad Daphnen perciperetur. Il verso però si apre con un nesso, h|civ per,  che 

compare in stessa sede metrica nella Periegesi (v. 806 ) e si svolge con una sequenza anch’essa 

testimoniata nell’opera con ejpwvnumoÇ + il genitivo (v. 261; cfr. 779). Inappuntabile dal punto di 

vista formale, lo è, così almeno mi sembra, anche dal punto di vista contenutistico, nominando 

immediatamente a ridosso di Dafne la città di Antiochia che praticamente in tutte le fonti 

compare al fianco del suo “quartiere”, in una identificazione reciproca che lungi dall’essere 

pleonastica appare come una prassi più che consolidata. Dionigi quindi non ha fatto alcunché di 

strano nominando la città, lo avrebbe semmai fatto passandola sotto silenzio. Rimane che il v. 

917, pur conosciuto dalla Parafrasi non compare in A, il codice più vetusto a nostra 

disposizione (oltre che in un’ulteriore sparuta schiera di codici), così come è ignorato nelle 

traduzioni di Prisciano e Avieno e nel commentario di Eustazio, che pure si dilunga su quello 

precedente e su quello successivo: tale silenzio è la maggiore se non l’unica ragione della sua 

condanna. Per questa ragione “meccanica”, la sua assenza cioè in A, Prisciano e Avieno, è 

prudente adeguarsi alla decisione degli editori, ma la questione è certo degna di ulteriore 

approfondimento dacché, a parte ciò, il verso sembra perfettamente accettabile e “dionisiano” 

senza particolari difficoltà. 

 

vv. 918-932 Spostandosi verso l’interno, Dionigi trova Apamea
630

 (vv. 918-922) e a 

oriente della città il vicino fiume Oronte
631

 che attraversa a metà tutta la regione pingue di 

greggi
632

 e di frutti. Ora, secondo la realtà geografica, l’Oronte è a occidente di Apamea, che 

risulta quindi più continentale e lontana dal mare rispetto al fiume, e non viceversa. A questa 

imprecisione, di per sé non eclatante in considerazione della particolare conformazione della 

città di Apamea che lovfoÇ gavr ejstin ejn pedivw/ koivlw/ teteicismevnoÇ kalẁÇ, o}n poiei` 

cerronhsivzonta oJ  jOrovnthÇ: “… e ritagliato in forma di penisola dall’Oronte”
633

, va però 

aggiunto un altro dato. In St. Byz. s.v. [Emisa, si citano quattro dattili attribuendoli a Dionigi, 

che non compaiono nei codici a nostra disposizione della Descriptio: th`Ç deV proVÇ ajntolivhÇ 

jEmivswn povlin, parole che potrebbero essere il tentativo di un interpolatore per sanare l’errore di 

Dionigi o la prova di un guasto testuale a cui imputare la non correttezza del testo a noi 

                                                 
630

 Nome di svariate città, quella presso l’Oronte sarà l’odierna Kala’ at-el-Moudik a destra dell’Oronte: 

Polyb. V 45  ecc.; Cic. fam. 12, 12; Strab. XVI 2, 4.8.10 (dove se ne descrive la posizione geografica anche in 

relazione all’Oronte); Ios. AI. XIII 7, 2, ecc.; B.I. I 18, 5; Ptol. V  15, 19; Cass. Dion. XLVII 27 ecc. 
631

 Odierno Asi Çai (Fiume Ribelle) il principale fiume della Siria. Nasce nella zona del Libano e Antilibano, 

scorrendo prima da Sud a Nord poi da Nord-Est verso Sud-Ovest sfociando nel Mediterraneo poco a Sud di 

Seleucia; cfr. Polyb. V 59, 7; Strab. XVI 2, 5.7-8.10.19.33; Ptol. V 15, 19; Cass. Dion. XLVII 27 ecc.  
632

 Difficilmente condivisibile la traduzione di Raschieri al v. 922: “… così da nutrire frutti e accrescere il 

prodotto degli alberi”, dove non si trova riscontro al sostantivo mh`la. 
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pervenuto. Il fatto però che la città di Emesa comparisse anche nella traduzione di Avieno, 

spingeva il Müller a suggerire che una redazione del v. 919 potesse essere: th~Ç deV proVÇ 

ajntolivhn  jEmivswn povlin uJgroVÇ  jOrovnthÇ;  Kosten 1888, p. 41 si spingeva oltre ipotizzando 

un saute du même au même e ricostruendo il testo originale così: th~Ç deV proVÇ ajntolivhn 

jEmivswn povlin <eijsafivkoio, / h{n rJa paraiv te povlin> katasuvretai uJgroVÇ jOrovnthÇ. Tsavari 

1990, pp. 55-56 ripropone tutta la vicenda nella sua storia del testo dionisiano
634

 e cerca di 

spiegare la genesi dei fatti. Secondo la studiosa il prearchetipo W avrebbe presentato già il 

guasto, sanato a margine in un altro manoscritto; tale correzione presente sempre in margine 

nell’archetipo W1
 sarebbe stata adottata da Avieno e ignorata invece dal copista di A. Infine: 

“Stéphane de Byzance doit avoir utilisé un manuscrit qui contenait l’hexamètre en question 

avec  jEmivsa, à côté d’autres leçons originales (voir vv. 215, 340, 500, 923-24), et dont la trace 

ne se retrouve que chez Priscien, le copiste du prototype d et Eustathe”. Si risolverebbe così 

l’errore geografico dell’Oronte a oriente di Apamea, integrando per di più nel testo di Dionigi 

le parole attribuitegli da Stefano Bizantino.       

Spostandoci ora verso Sud, propriamente rispetto alla valle dell’Oronte (vv. 922-926) che 

risulta essere l’ultima realtà geografica nominata ai vv. 919-920, si raggiunge il Golfo d’Arabia 

cioè l’attuale Mar Rosso
635

, orientato leggermente a Est fino alla popolazione degli Elani, a[criÇ  

jElanw~n636
.   

Da qui inizia la terra degli Arabi definiti  ojlbivstoi, stretta fra due mari (vv. 927-932): a 

occidente da quello d’Arabia cioè dal Mar Rosso e a Est dal Golfo/mare Persico, il cui 

rispettivo posizionamento è ancora una volta definito grazie al ricorso ai venti. A completare il 

perimetro dell’Arabia, la fascia meridionale bagnata dall’Oceano Eritreo
637

; correttamente è 

volta a oriente, notazione opportuna riguardo al suo reale andamento da Bab el Mandeb al 

Golfo di Oman.    

                                                                                                                                                                  
633

 Strabone XVI 2, 10, traduzione Biffi 2002, p. 65. 
634

 Delle vicende testuali e della ricostruzione che presenta in quest’opera, l’autrice però non dà alcun conto 

nella successiva edizione critica, in maniera certo non opportuna come nota Degani 1991 nella sua recensione alla 

Histoire e alla successiva edizione. 
635

 Cfr. v. 54: a[lloÇ d j jArrabikoVÇ kumaivnetai e[ndoqi kovlpoÇ, dove questo golfo, uno dei quattro principali 

dell’ecumene, viene espressamente opposto al PersikoVn oi\dma, appunto l’attuale Golfo Persico, un’identificazione 

confermata, oltre ogni dubbio, anche dalla messa in relazione del primo, l’ jArrabikoVÇ kovlpoÇ-Mar Rosso con il 

Ponto e il secondo, il PersikoVn oi\dma-Golfo Persico, con il Caspio; al v. 632 la variante jArrabioVÇ kovlpoÇ, ma con 

lo stesso valore. Cfr. anche vv. 927-932  qui di seguito. 
636

 Strab. XVI 2, 30 (cfr. XVI 4, 4 = Anassicrate fr. 3 e 18; XVII 1, 35 = Posidon. fr. 64 Theiler) parla di 

Ai[lana povlin (attuale Qars el-Akaba) ejpiV tw/` mucw/` tou` jArabivou kovlpou keimevnhn, precisamente come aggiunge 

subito dopo nel recesso orientale del Mar Rosso chiamato consequenzialmente Elanitico, oggi Golfo di Akaba; cfr. 

Diod. III 43; Plin. V 65 e 156; Ptol. V 17, 1; VI 7, 2; Marc. Heracl. per. mar. ext. I 9.19.50.51; Ios. AI. VIII 6, 4; IX 

12, 1; Proc. b. Pers. I 19, 19; Eus. Praep. Ev. 9, 30, 7; St. Byz. s.v.; Agathem. 14, 7.   
637

 Cfr. vv. 38, 958, 1089 ( jEruqraivh qalavssh); 597, 711 (  jEruqraìoÇ povntoÇ). Noto per scrupolo che al v. 

38 il nesso  jEruqraivh qalavssh è utilizzato per indicare una porzione dell’Oceano che recinge tutte le terre emerse e 



 290 

 

vv. 933-961 Dopo aver promesso (vv. 933-934) la descrizione dell’Arabia soprattutto in 

virtù dell’eccezionale prosperità delle sue popolazioni, Dionigi ne mette in rilievo un’altra 

spettacolarità (vv. 935-939): la prodigiosa ricchezza di essenze profumate. L’elenco che ne 

viene fornito è introdotto da un verso, il 936, sovraccarico di termini rinvianti al mondo 

dell’olfatto, che la traduzione cerca in qualche maniera di rendere. Vi prosperano tuia, mirra, 

canna profumata, incenso “maturo” e cassia. Il termine che indica la prima essenza è quvoÇ, reso 

da Prisciano con thyon “tuia” (cfr. Plin. XIII 100) ma più o meno ignorato o ripetuto senza 

spiegazioni da Avieno, scoli, Parafrasi ed Eustazio. Müller nella sua traduzione latina lo rende 

con tus introducendo esplicitamente il valore di “incenso” (forse perché condizionato dalla 

vicina mirra…), via sulla quale sarà seguito da Jacob e Raschieri, mentre Amato scrive 

“cedro”. Il termine assume in greco essenzialmente due significati: al plurale quello di 

“sacrifici o aromi in genere” (v. 936; Sapph. 19, 3), al singolare quello di “tuia” o comunque di 

un albero spesso assimilato o accostato al cedro, fino a partire dal primo utilizzo di veneranda 

memoria (Hom. Od. V 65). Questo è il valore che gli possiamo attribuire nelle poche 

attestazioni in cui compare: Theophr. Hist. plant. V 3, 7 (che ne dà la descrizione più estesa); 

Ael. Nat. an. II 11 (legno pregiato di cui sono fatte mense di grande valore e raffinatezza); 

Athen. Deipn. V 41 (legno pregiato per le porte in cui figura insieme all’avorio); Clem. Al. 

Paed. 3, 35, 3; Dio Chrys. orat. 12, 49 (compare insieme al cipresso). Pertanto credo non sia 

opportuno tradurre il termine quvoÇ con “incenso” bensì con “tuia o cedro”. Oltre a queste 

ragioni, è facile costatare che Dionigi utilizza per riferirsi all’incenso nel verso successivo e 

ancora poco più avanti (v. 950) il termine livbanoÇ. Non sarà, infine, peregrino pensare che il 

poeta abbia voluto almeno implicitamente richiamare proprio il nesso omerico ricordato sopra.   

La causa di tanta opulenza è individuata da Dionigi nella nascita del divino Dioniso (vv. 

939-949). Precisamente in quella terra infatti Zeus lo aveva “dato alla luce”, liberandolo dalla 

coscia nella quale se lo aveva cucito, e ciò sarebbe stato accolto da un tripudio della natura 

unanime: essenze odorose nei prati, greggi dai velli copiosi, acque a profusione, uccelli giunti 

da lontano a recare cinnamomo. Il dio allora, indossata la pelle di cerbiatto, cinte le chiome 

d’edera e imbracciato il tirso polloVn ejp jajndravsin o[lbon e[ceuen.  

Con andamento circolare, Dionigi conclude questo breve excursus
638

 svolto nei vv. 935-

953 accreditando ancora (vv. 950-953) la nascita di Dioniso come ai[tion dell’attuale ricchezza 

                                                                                                                                                                  
quindi sarà perfettamente sinonimo sia di  jEruqraìoÇ povntoÇ sia di  jEruqraivoiÇ uJpoV kuvmasin  jWkeanoi~o che 

troviamo solo nel caso presente.  
638

 Per le vicende di Dioniso presso gli Arabi la Tsavari nell’apparato dei loci similes  rinvia a Herod. III 8, 

3; Eratosth. IIIB36 (= Strab. XVI 1, 12, ma si parla di laghi e del deflusso delle loro acque); Arrian. An. VII 20, 1.  
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dell’Arabia e delle sue popolazioni
639

. Appare evidente che il notevole spazio offerto da 

Dionigi al culto e alle vicende del dio sia attestazione di un interesse tutto particolare per la 

divinità (cfr. anche vv. 1152-1165). 

Dopo la presentazione generale dell’Arabia come terra baciata dalla fortuna per aver dato i 

natali a Dioniso, si passa alla rassegna vera e propria delle sue popolazioni (vv. 954-959).  

Le prime a incontrarsi (vv. 954-957) saranno più precisamente a Sud del sistema montuoso 

del Libano (cfr. vv. 901 con note e 970), perché in questo senso dovrà intendersi il generico 

uJpeVr klituVn Libavnoio. Le popolazioni successive infatti non possono trovarsi né a Ovest dei 

monti (stretta fascia costiera) né a Nord (è la direzione opposta a quella in cui si trova 

complessivamente l’Arabia) né a Est, perché quella zona sarà descritta solo a partire dal v. 970. 

Esse sono: Nabatei
640

, Caulasi
641

 e Agrei
642

; oltre questi ultimi la Catramide
643

 situata dinnanzi 

alla Perside
644

. Quest’ultima è il nucleo centrale di quello che sarà l’immenso impero persiano, 

la regione sulla costa Nordorientale  del Golfo Persico, confinante a Ovest con la Susiana, a Est 

con la Carmania, a Nord con la Media.  

Da segnalare per le sue caratteristiche di vero e proprio rompicapo il comportamento dei 

due traduttori latini che rendono il testo dei vv. 956-957 così come stabilito nell’edizione della 

Tsavari: 

 ...oi|Ç e[pi gai~a  

CatramiVÇ ejnnaivei katenantiva PersivdoÇ ai[hÇ. 

                                                 
639

 Poco condivisibile il modo con cui Jacob rende il v. 952: aujtoiV d jejnnaevtai mavla pivona dh~mon e[cousi = 

“les habitants, eux, forment un peuple tout à fait opulent”, nel quale fin dalla Parafrasi (aujtoiV te oiJ katoikou`nteÇ 
livan eujtrafh`Ç gh`n e[conteÇ) e per tutti gli altri interpreti confrontati, Müller, Raschieri, Amato, il termine dh~mon è 

inteso col valore di “territorio” e non di “popolo”.                                                                                                                                                                                                                                                                                       
640

 Popolo dell’Arabia Petrea, geloso della sua indipendenza e famoso per le ricchezze; cfr. Diod. II 48; XIX 

44 ecc.; Strab. XVI 2, 34; 4, 2.18.21-23.26; Plin. V 65; VI 144 e 157; XII 73; Ios. AI. I 13, 4 ecc.; Anon. per. mar. 

Erythr. 19; Amm. XIV 8, 13; Cass. Dion. XLVIII 41; App. Mithr. 106; Plut. Pomp. 67.    
641

 Alla lezione Caulavsioi di W3
 che trova puntuale riscontro nelle traduzioni antiche, si oppone Cablavsioi in 

v y ed Eust. Calbavsioi in A e altre varianti minori a testimoniare come si tratti di un etnonimo estremamente poco 

conosciuto e quindi di forma incerta. Per le possibili identificazioni cfr. Strab. XVI 4, 2 (Caulotaivwn) e in generale 

Müller ad loc. 
642

 Popolazione semisconosciuta dell’Arabia settentrionale; cfr. Eust.:  jAgreveÇ, ou}Ç oJ taV jEqnikaV  gravyaÇ 
jAgraivouÇ levgei; Strab. XVI 4, 2 (dove compaiono nella stessa sequenza: Nabataivwn te kaiV Caulotaivwn kaiV 
jAgraivwn); Plin. VI 154.159.161; Ptol. V 19, 2; VI 7, 29. Per la loro possibile localizzazione cfr. Biffi 2002, p. 259. 

643
 Potrebbe trattarsi di una variazione, metri causa suggerisce il Müller, per CatramwtìtiÇ o Catramw`tiÇ: 

cfr. Strab. XVI 4, 2-4; Plin. VI 154: Atramitae; Ptol. VI 7, 25 e 26; Artemidoro fr. 104:  jAtramwtìtai; St. Byz. s. 

vv.   jAtramìtai e CatramwtìtiÇ; Biffi 2002, p. 263.  
644

 Per le altre occorrenze nell’opera cfr. vv. 1038: ou[rea PersivdoÇ ai[hÇ; 1063: PersiVÇ... perivdromoÇ 
ou[resi gaìa; 1070: oiJ naivousi diavndica Persivda gaìan; 1084 PersivdoÇ... gaìan e[conteÇ. In Dionigi oltre alla 

“terra di Persia” troviamo un  “mare Persiano”: vv. 52: ei|Ç meVn ajnwvteroÇ ei\si, toV PersikoVn oi\dma proceuvwn; 
608: stovma PersivdoÇ a{lmhÇ; 632: PersikoVn jAravbiovn te kaiV JUrkavnion baqudivnhn; 928-929: qalavssh/ Persivdi e 

930; 981: PersivdoÇ eijÇ aJlovÇ; un “Oceano Persiano”: v. 1082; un “popolo Persiano”: v. 1053: Eij dev se kaiV 
PevrsaÇ ijdevein glukuVÇ i{meroÇ aiJrei`. Per la Perside in generale cfr. Hecat. fr. 140; Aeschyl. Pers., passim; Xen. 

Cyr. passim; An. I 2, 3 ecc.; Polyb. V 40 ecc.; Diod. II 2 ecc.; Curt. VIII 1, 11 ecc.; Strab. XV 1, 6 ecc.; Mela I 12; 

III 76; Plin. VI 115 ecc.; Anon. per. mar. Erythr. 27 ecc.; Arrian. An. VI 28, 7; Ind. 39; Ios. AI. I 6, 4 ecc.; Ptol. VI 

2, 3 ecc.; VIII 21, 1 e 11; Plut. Art. passim, Amm. XXIII 6, passim; Marc. Heracl. per. mar. ext. I 23.      
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        con (Prisciano, vv. 886-887):  

…inde propinquat  

Chatramis, atque Macae contra sunt Persidis aequor  

        e (Avieno, vv. 1133-1135): 

…et inde 

Lybdamis est tellus; Macae vicinas fluento 

Persidis accedunt… 

Essi si discostano dal testo greco soprattutto nell’emistichio finale del v. 957 dove la 

PersivdoÇ ai[hÇ è sostituita dal mare Persico e dove soprattutto esce fuori la popolazione dei 

Macae della quale nell’originale non v’è la benché minima traccia. Per la precisione 

dall’apparato critico dei due autori latini apprendiamo che nella tradizione di Avieno A scrive 

came e E camae con Macae congettura del Bochart e in quella di Prisciano che E omette da 

Macae a Minnaeique e U scrive sacae accolto dai più antichi editori; quindi il resto della 

tradizione presenta compatto Macae. Non può non lasciare perplessi la loro concordanza in una 

“variazione” non attestata in nessuno dei codici in nostro possesso, e che altresì non può essere 

derubricata a semplice casualità. Come notava già Müller ad loc. una qualche perturbazione 

del testo può essere stata provocata dall’utilizzo non usuale del verbo ejnnaivei in riferimento a 

luoghi anziché a popoli: “quum paullo audacius de regione usurpetur (ut ap. Homerum Il. II 

626…), causa fuisse videtur cur nonnulli aliter hunc locum adornarent”; e per ovviare a questa 

difficoltà e spiegare le due traduzioni antiche suggerisce un testo greco del tipo: 

CatramiVÇ hjdeV Mavkai katenantiva PersivdoÇ a[lmhÇ  

in cui alla sostituzione di ejnnaivei con hjdeV Mavkai si aggiunge quella di ai[hÇ con a[lmhÇ che, 

ancora per Müller, haud improbabiliter conjecit Holstenius. Anche accettando questa 

soluzione, sulla quale sarà il caso di riflettere meglio, rimane il mistero riguardo alla fonte 

comune a noi sconosciuta da cui possano averla attinta Prisciano e Avieno, opponendosi in ciò 

a tutto il resto della tradizione.      

Un’ultima triade di popoli (vv. 958-959), i Minnei
645

, i ben noti Sabei
646

 e gli sfuggenti 

Cletabeni stanziati complessivamente sulla costa dell’Oceano
647

 e quindi nel Sud della penisola 

arabica, conclude l’elenco delle popolazioni di questa unità geografica, come ribadirà Dionigi 

                                                 
645

 Popolazione della costa Sudoccidentale dell’Arabia Felix, all’incirca all’altezza dell’odierno Yemen; cfr. 

Agatharch. mar. Erythr. 87; Diod. III 46-47; Strab. XVI 4, 2.4.18; Plin. VI 155; XII 153; Ptol. VI 7, 23. 
646

 Sono stanziati come i Minnei nelle regioni corrispondenti allo Yemen; cfr. vv. 1069 e 1141 per 

popolazioni omonime ma con collocazioni diverse. Cfr. Theophr. Hist. plant. IX 4, 5; Agatharch. mar. Erythr. 97-

99 e 101; Catull. 11, 5; Prop. II 10, 16; Diod. III 38 e 46; Verg. georg. I 57; Hor. carm. I 29, 2 ecc.; Strab. XVI 4, 

2.8.10.19-20 (se ne parla a lungo) ecc.; XVII 768; Mela III 79; Plin. VI 154 e 161; Ios. AI. 1, 6, 2 ecc.; Anon. per. 

mar. Erythr. 23; Ptol. IV 6, 30; VI 7, 23; Cass. Dion. LIII 29; Cosma Indicopleuste II 60 e 64.    
647

 Dionigi scrive   jEruqraivhÇ pleuroVn... qalavsshÇ, cfr. vv. 38, 597, 711, 893, 932, 1089, 1133. 
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stesso ai vv. 960-961. I Kletabhnoiv, almeno esattamente in questa forma, di fatto non 

compaiono altrove: cfr. Theophr. Hist. plant. IX 4, 2: hJ Katibavnna/Kitivbaina; Strab. XVI 4, 2: 

Kattabanei`Ç (XVI 4, 4: hJ Kattabaniva, la loro regione); Ptol. VI 7, 24: Kot(t)abanoiv; Plin. V 

65: Catabanes; VI 153: Catabani. Per Biffi 2002, p. 262, sono “tutte legittime varianti della 

lezione QTBN delle iscrizioni. La presenza del -l- in Dionigi è fatta risalire dal Müller a una 

cattiva lettura di KATTAB-.  

 

vv. 962-972 A conclusione della descrizione dell’Arabia e delle sue stirpi felici, l’autore, 

cogliendo essenzialmente il pretesto della vicinanza geografica, svolge un amaro raffronto (vv. 

962-968) fra queste popolazioni fortunate e gli Erembi montani, gente d’Africa già nominata 

nella descrizione di quel continente
648

. Essi vivono nomadicamente sulla riva occidentale del 

Mar Rosso, nudi e senza alcun bene come bestie. La loro egra esistenza paragonata a quella fin 

troppo opulenta aJbrobivwn jAravbwn ispira all’autore una cruda riflessione, appena stemperata 

dalla sua disarmante ineluttabilità (vv. 968-969): infatti la divinità non assegnò a tutti gli 

uomini parte uguale nella ricchezza.  

Dionigi dopo aver parlato dell’Arabia, e dopo la puntata in Etiopia per citare gli Erembi, 

riprende il filo della sua esposizione (vv. 970-972) con le terre poste a oriente dei monti del 

Libano (cfr. vv. 901 con note e 954); precisamente appare riconnettersi al v. 954 dove venivano 

introdotte le popolazioni dell’Arabia poste a Sud della stessa catena di monti. Questa regione, 

estesa fino a Sinope (cfr. v. 972 e nota), è denominata th~Ç eJtevrhÇ SurivhÇ... ai\a, in relazione 

alla Surivh meVn uJpeiVr aJloVÇ ejgguvqen... poluvptolin ai\an e[cousa, h}n Koivlhn kalevousan 

ejpwvnumon (vv. 897-899), secondo uno schema che localizza la Celesiria a Ovest della catena 

del Libano ed estesa in direzione Nord-Sud, e la Siria (propriamente detta) genericamente a Est 

dei monti stessi.  

 

vv. 973-991 Le prime popolazioni citate (vv. 973-975) sono i Cappadoci
649

 in posizione 

continentale, e immediatamente dopo gli Assiri (cfr. vv. 772 con commento e note ad loc. e 

1178), posti invece presso il mare e la foce del Termodonte (cfr. v. 657 con commento e note 

ad loc. e 774).   

A oriente di Cappadoci e Assiri si cita (vv. 976-982) per la prima volta l’Eufrate (cfr. vv. 

992 e 1003), che nascendo dai monti Armeni (cfr. vv. 694 e nota ad loc.) scorre all’inizio     

                                                 
648

 Cfr. v. 180 e commento. In quel contesto ferine e miserrime condizioni di vita sono attribuite, anziché 

direttamente agli Erembi, a Masesili e Masilei nominati in circostanze simili appena sette versi dopo.  
649

 Per la Cappadocia e i suoi abitanti cfr. Herod. I 71 ecc.; Xen. Cyr. VIII 6, 7; An. I 2, 20 ecc.; Theophr. 

Hist. plant. VIII 2, 9; Polyb. V 43 ecc.; Cic. Att. V 18 ecc.; Strab. XII 533; Mela I 13; III 77; Plin. VI 8; Arrian. An. 

II 4, 2; Anon. per. Pont. Eux. 41; Tac. ann. II 42, ecc.; Ptol. V 4; Cass. Dion. LVII 17 ecc.; Eutrop. VI 6.     
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verso Sud poi si volge a oriente e, dopo aver attraversato Babilonia
650

, sfocia nel Golfo Persico 

(vv. 52, 608, 632, cfr. 1082) presso la città di Teredone
651

.  

Ancora a oriente rispetto all’Eufrate
652

 compare (vv. 983-986) l’altro celeberrimo fiume 

della Mesopotamia, il Tigri, posto a sette giornate di cammino dal primo
653

. Il Müller stabilisce 

una equivalenza fra questa distanza così espressa e quella massima indicata da Strabone (XVI 

1, 21), sulle orme di Eratostene (IIIB38 e 31 Theiler = 87 Roller), in 2400 stadi, misurabile a 

Nord da Tapsaco ejpiV thVn tou` TivgrioÇ diavbasin654
. Questo è l’unico caso in tutta l’opera in 

cui Dionigi esprime una distanza in giornate di cammino
655

, ed è improbabile che se avesse 

accolto un dato già espresso in stadi, come sarebbe stato quello che trovava in Eratostene o 

Strabone, l’autore lo avrebbe volto di nuovo in un’unità di misura decisamente più arcaica. È 

credibile invece pensare all’utilizzo da parte sua di una fonte più antica o comunque 

indipendente che forniva la distanza dei due fiumi ancora così.    

Lungo il percorso il Tigri attraversa la palude Tonite (vv. 987-991), fuoriuscito dalla quale 

riprende la sua corsa con rinnovata e ineguagliata celerità. In Strabone XI 14, 8 troviamo 

annoverato fra i grandi laghi dell’Armenia  hJ deV jArshnhv, h}n kaiV Qwni`tin (ed. Lasserre, 

Qwpi`tin Meineke, Qwspi`tin alii) kaloùsin. Le sue acque contengono nitro ma il fiume le 

attraversa tanto velocemente da non lasciar inquinare le proprie; del resto proprio da questa 

velocità trae il suo nome, chiamandosi tigris nella lingua dei Medi il “dardo”. Sempre Strabone 

in un passo successivo, XVI 1, 21, tornerà sull’argomento ribadendo la velocità del fiume, 

grazie alla quale riesce a mantenere la sua identità nel passaggio del lago marino, e 

aggiungendo che al momento di fuoriuscirne si inabissa per riemergere dopo gran tratto: 

fenomeno ben compatibile con la descrizione dionisiana. La livmnh Qwni~tiÇ è  probabilmente 

l’attuale lago Van, posto nell’Armenia Sudorientale e attraversato da uno dei bracci del Tigri. 

                                                 
650

 Cfr. vv. 1005 e 1014; Aeschyl. Pers. 53; Herod. I 178 ecc.; Xen. Cyr. V 2, 8 ecc.; An. II 2, 6 ecc.; Diod. II 

7; XIX 100; Dion. Halic. IV 25; Vell. I 6; Curt. IV 9, 6 ecc.; Strab. XVI 738; XVII 807; Mela I 63; Plin. VI 117; 

Arrian. An. II 17, 2 ecc.; Ios. AI. I 4, 3 ecc.; Ptol. V 20, 2 e 6; VIII 20, 27; Amm. XXIII 3, 6; 6, 2 e 23; XXIV 2, 7;  

Eutrop. VIII 3.  
651

 Città sulla costa del Golfo Persico, a Ovest dell’attuale sbocco in mare dell’Eufrate; cfr. Strab. II 1, 26; 

XVI 3, 2 e 4; Plin. VI 145; Arrian. Ind. 41, 6: DirivdwtiÇ; Ptol. V 20, 5; VIII 20, 30; Ael. Nat. an. V 14; Amm. 

XXIII 6, 11 e 23.  In Feraco 2004, pp. 133-134, si trovano approfondimenti e bibliografia sulla città, in particolare 

sulla sua collocazione, e anche sulle non sempre coincidenti posizioni degli antichi riguardo alla foce dell’Eufrate. 

Opinabile, anche in questo caso, la traduzione di Amato del v. 982: “giungendo rapidamente nelle acque remote di 

Teredone”.  
652

 In Raschieri invece: “Dopo di questa”, senza che risulti chiara la realtà cui intende fare riferimento. 
653

 Quello proposto per i vv. 985-986 è il significato secondo una consolidata tradizione che partendo dalle 

due traduzioni antiche e passando per la Parafrasi ed Eustazio arriva fino al Müller e allo Jacob, ma che sembra 

infelicemente non trovare seguito né nella traduzione di Raschieri: “il Tigri… e va tanto lontano quanto…”, né in 

quella di Amato: “il Tigri… che spinge il suo corso… per una distanza pari a quella che impiegherebbe un 

viaggiatore gagliardo e scattante per compiere un cammino di sette giorni”. 
654

 Cfr. Strab. II 1, 24 (Eratosth. IIIB25 = Strab. II 23-26) dove si correggono generalmente i codici, che 

offrono il numero di 1400 stadi, per ottenere la stessa distanza ribadita in II 1, 38. In Diod. II 11, 2 e Curt. V 1, 13 

troviamo invece la misura di 2500 stadi.   
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Cfr. Plin. VI 127-128 (cfr. anche II 225): Thospites; Ptol. V 13, 7 e 18: Qwspi`tiÇ; Geogr. Rav. 

2, 9; Luc. III 261; Sen. nat. III 26; Amm. XXIII 6, 15: …lacum nomine Sosingiten, cuius alveo 

Tigris voratus fluensque subterraneus percursis spatiis longis emergit. Salmasio 1689 

suggerisce che proprio i vv. 987-990 di Dionigi siano la fonte del citato passo ammianeo. Nelle 

traduzioni antiche troviamo infine: Thosiges (Prisciano v. 913) e Thosipes (Avieno v. 1170). 

Sulla questione cfr. ancora Müller ad loc; sul fenomeno naturale delle acque dei fiumi che 

attraversano un lago o il mare stesso senza commistione cfr. in generale: Feraco 2011, pp. 55-

58 a proposito del Reno e del lago di Costanza. 

 

vv. 992-1004 I versi successivi (vv. 992-1000) sono dedicati alla lode della feracità della 

regione posta fra i due fiumi, chiamata appunto dagli abitanti del luogo “Mesopotamia”. Essa 

risulta eccellente per i pascoli fiorenti, gioia di bovari e pastori, e per la quantità di frutti d’ogni 

genere. Così anche gli uomini che vi hanno dimora sono di razza kallivsth te kaiV 

ajqanavtoisin oJmoivh.  

A Nord della Mesopotamia, già vicino ai monti e davanti all’Eufrate, si trovano (vv. 1001-

1004) le popolazioni degli Armeni
656

 e dei Matieni, definiti questi ultimi senza mezzi termini 

“popolazioni fantasma”, da Nicolai e Traina 2000, p. 20. Dalle plurime citazioni di questo 

popolo e della sua terra che si riscontrano in Erodoto sembra si debba concludere che ne 

esistano in realtà due. Uno è situabile vicino ai Frigi, presso la Cappadocia e comunque in 

stretta relazione col fiume Halys (cfr. Herod. I 72, 2; VII 72, 1-2), un altro
657

 invece sarebbe 

posizionato più a Est, al di là dell’Armenia e confinante con la Cissia/Susiana (cfr. Herod. I 

189, 1: aiJ meVn phgaiV [del fiume Gyndes, affluente del Tigri] ejn Matihnoi`si o[resi; 202, 3; 

III 94, 1; V 49, 6; 52, 3-4. Strabone (XI 7, 2; 13, 2 e 7) conosce sia una Matianhv in relazione 

con l’Armenia (ma facente parte della Media, cfr. II 1, 14) e collocabile a Sud-Ovest del 

Caspio, sia Matianoiv/Matihnoiv nominati insieme ai Medi uJpoV toVn Paracoavqran (I 3, 4; XI 8, 

8 e 14, 13)
658

. In latino Mela I 13, tenuto conto del contesto, potrebbe riferirsi ai Matieni 

“pontici”, e Plin. VI 48 a quelli a Sud del Caspio. Per quanto riguarda Dionigi, l’ambito della 

sua citazione sembra attagliarsi decisamente meglio alla popolazione più orientale, sia per la 

                                                                                                                                                                  
655

 Cfr. vv. 155 e 719-720 dove si indicano distanze calcolate in giorni di navigazione; cfr. Arnaud 1993.  
656

 Il popolo è citato soltanto qui da Dionigi, che ricorda invece più volte i monti omonimi: vv. 694, 773, 

786, 978, 1016. Cfr. Herod. I 180 ecc.; Xen. An. IV 4, 9 ecc.; Strab. XI 1, 4.5.7 ecc.; XII 1, 1 ecc.; ; Mela III 40; 

Plin. VI 25 ecc.; Arrian. An. III 5, 17; Ios. B.I. II 11, 6 (megavlh jA.); 13, 2 (mikraV jA.); VII 1, 3; Tac. ann. V 33 ecc.; 

Ptol. V 3; Plut. Luc. 32; Cass. Dion. XXXVI 28 ecc.  
657

 Asheri 1990 (p. 319, nota a III 94, 3) suggerisce dubitativamente l’identificazione con i Mitanni o Mannai 

dei testi Assiri, e precisa come lo storico pensasse per la loro collocazione al bacino del lago di Urmia, zona abitata 

intorno al V sec. dai “Kardouchoi”.  Secondo Syme 1995, p. 67 sgg., i Matieni avrebbero occupato una regione 

identificabile con l’Atropatene. Altre citazioni della popolazione in Polyb. V 44, 9; Hecat. fr. 203 Jacoby = St. Byz. 

s.v. jUwvph; fr. 288 = St. Byz. s.v. Movscoi; Ptol. Tetr. II 3, 33 e 35.  
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citazione insieme agli Armeni sia per il loro posizionamento a Nord della Mesopotamia, 

probabilmente con i monti a settentrione e l’Eufrate sotto, come sembra precisare il v. 1002. La 

particolarità maggiore risiede però nella loro caratterizzazione in base alla grande ricchezza e 

all’abilità guerriera soprattutto nel corpo a corpo, elementi dei quali non troviamo traccia 

alcuna nelle altre citazioni: i Matieni anzi risultano non essere mai accompagnati da 

connotazioni specifiche.  

 

vv. 1005-1013 Introdotta dalla fin troppo generica indicazione “a Sud” da riferire 

latamente ai Matieni
659

, Dionigi presenta Babilonia (vv. 1005-1010) già menzionata in 

relazione al fiume Eufrate
660

, appellandola ora “città sacra” e ricordandone le potentissime 

mura e lo sfarzoso tempio di Belo
661

, entrambi opera della regina Semiramide. La celeberrima 

vedova di Nino è indicata da Diodoro Siculo sulla scorta di Ctesia addirittura come fondatrice 

della città stessa
662

. Essa, si legge ancora nella Biblioqhvkh jIstorikhv, dopo aver curato (II 7-8) 

la costruzione delle imponenti mura, kateskeuvasen iJeroVn DiovÇ, o}n kalou`sin oiJ Babulwvnioi... 

Bh̀lon (II 9, 4) cioè Bel-Marduk, la massima divinità del pantheon babilonese. Anche Erodoto 

parla con ammirazione delle mura e del tempio di Babilonia (I 178-183) ma non ne attribuisce 

la costruzione a Semiramide che anzi come importanza pospone alla successiva regina Nitokris. 

Come sottolinea opportunamente Asheri1988, (p. 374, nota a I 184, 5; cfr. per le mura p. 369 

nota a I 178, 6; per il tempio di Belo
 
pp. 371-372 nota a I 181, 5) è Ctesia e non Erodoto alla 

base della “leggenda greca di Semiramide” e della sua grande fortuna nella cultura occidentale: 

ancora una volta risulta documentata l’indipendenza di Dionigi dall’opera erodotea. 

Le notizie su Babilonia, circondata fra l’altro da una pianura immensa e ricca di palme, si 

concludono (vv. 1011-1013) ricordando il più prezioso dei suoi doni, il berillo
663

 connesso con 

                                                                                                                                                                  
658

 Cfr. anche Strab. XI 14, 8: Mantianhv livmnh. 
659

 La popolazione dei Matieni secondo il v. 1001 risulta posizionata a Nord della Mesopotamia; riferendo 

invece l’indicazione ProVÇ deV novton del v. 1005 alla Mesopotamia stessa, cioè all’unica altra realtà geografica a cui 

è possibile fare riferimento, consegue una città di Babilonia “a Sud della Mesopotamia” e quindi assurdamente 

posta al di fuori della stessa.    
660

 Cfr. v. 980 e nota; comparirà ancora al v. 1014. 
661

 Il v. 1007 nell’edizione della Tsavari, ma già nel Müller (che notava eijsato Q), si conclude: mevgan dovmon 
ei{sato Bhvlw/: l’aoristo del verbo  i{zw risulta invece scritto con lo spirito dolce, ei[sato, in entrambi i traduttori 

italiani. 
662

 Diod. II 7, 2; contra I 28, 1; in particolare: Cordiano e Zorat 2004, pp. 440-441, nn. 5 e 7; pp. 446-447, n. 

12; pp. 448-449, n. 5.  
663

 Cfr. commento e nota ai vv. 1118-1122 per l’elenco completo delle pietre preziose nominate nella 

Periegesi. Scientificamente basti dire che il berillo è il più comune minerale del berillio, metallo isolato soltanto nel 

1828 da F. Wohler e chiamato così proprio in virtù del suo minerale. Sono varietà pregiate di berillo lo smeraldo e 

l’acqua marina. Cfr. Strab. XV 1, 69; XVI 4, 20; Diod. II 52, 3; Ios. AI. III 169, 1; XX 183, 2; B.I.  V 5, 7; Ptol. VII 

4, 1; Prop. IV 7, 7; Curt. IX 1, 29; Appendix Vergiliana, Elegiae in Maecenatem 1, 19: …vincit beryllus harenas / 

litore in extremo quas simul unda movet, dove si instaura una relazione fra berillo-acqua-sabbia che oltre a 

richiamare le harenae di Avieno (v. 1206) risulta vicina al contesto dionisiano dei vv. 1118-1119; Plin. XXXVII 

20; Claud. Hon. Mar. v. 87. Per il berillo nel mondo antico, in particolare in India cfr. Karttunen 1997, pp. 237-238. 
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l’attributo uJgrhv. L’aggettivo, messo da Eustazio opportunamente in relazione con le 

caratteristiche coloristiche dell’acqua (wJÇ tw`n glaukẁn swmavtwn uJgrw`n ei\nai dokouvntwn 

diaV toV diafanevÇ), fu invece tradotto con letteralità, questa volta eccessiva, da Prisciano in 

berylli lapidem liquidum (v. 936). Alla sua linea si omologano Müller: liquidae berylli, Jacob: 

béryl humide, Raschieri: “liquido berillo”. Eccentrico ma direi ugualmente impreciso Amato: 

“berillo acquatico”. Partendo dalla costatazione che attribuire caratteristiche quali la “liquidità” 

o l’“umidità” a una pietra coglie oggettivamente poco della realtà in questione, penso sia 

semplice recuperare lo spunto eustaziano e tradurre il v. 1012: … la pietra del berillo glauca 

come fosse acqua.  

Nello stesso contesto si riscontra un’altra difficoltà nell’interpretazione puntuale del v. 

1013 e in particolare del nesso ejn probolh/~Ç. Lo scolio presenta, secondo il testo ricostruito dal 

Müller, una stranezza di partenza, proponendo come parole da chiosare la sequenza  jOfihvtida 

deV pevtran che non corrisponde al testo dionisiano e che fra l’altro sembra poco compatibile 

con un contesto esametrico; propone poi tre spiegazioni: fhsiVn h] toVn tavfon tou` Bhvlou, o}n 

iJdruvsanto o[fin ejn th/` dexia/` e[conta, h] pevtran ou{tw kaloumevnhn diaV toV poikivlon, h] gh̀Ç 

mevtallon, o}qen kaiV ojfi`tai kivoneÇ latomoùntai. Più chiara la spiegazione della Parafrasi: 

h{tiÇ [scil. la pietra del berillo] periV toVn tovpon ejkei`non ejn toi`Ç probasivmoiÇ tovpoiÇ e[swqen 

th`Ç ojfihvtidoÇ pevtraÇ fuvetai, secondo la quale il berillo si trova dentro la pietra serpentina 

ejn toi`Ç probasivmoiÇ tovpoiÇ, probabilmente in luoghi bassi e sporgenti. Avieno traduceva con 

ben due versi, 1205-1206, il cui significato risulta però irrimediabilmente sfocato: Hic [scil. 

beryllus] tamen internis Ophietidis arcis in arvis / inter gemmiferas excrescit creber harenas 

dove si rende (per quanto l’esito particolarmente infelice ci permette di ricostruire) ejn 

probolh/~Ç... e[ndoqi con internis…in arvis, e ojfihvtidoÇ pevtrhÇ con Ophietidis arcis; 

l’aggiunta del verso successivo sarebbe dovuta alla necessità di chiarificare un concetto 

altrimenti astruso attingendo probabilmente a una fonte scoliastica. Prisciano (937) scrive: per 

loca quae tendunt Asianae ad moenia petrae e rende quindi ejn probolh/~Ç con per loca quae 

tendunt e doveva leggere, come suggerisce la Tsavari in apparato, jAsihvtidoÇ anziché 

ojfihvtidoÇ di tutta la tradizione a noi giunta. Arrivando ai moderni Müller traduce: in oris 

enascitur [scil. il berillo] inter ophitae saxa; Jacob: “[il berillo] qui pousse en ce lieu, sur les 

rives et à l’intérieur de la roche aux serpents”; Raschieri: “[il berillo] nasce sulle sporgenze 

all’interno della pietra serpentina”; Amato: “[il berillo] che cresce in quella zona, all’interno 

sulle scogliere di ofite”. Nelle traduzioni moderne, a partire da Müller coll’ambiguo ora  = 

“luogo o costa”, si introduce quest’ultimo valore, chiarissimo in Jacob: “sur les rives”, più 

implicito nelle “scogliere” di Amato, un valore di cui negli antichi commentatori e traduttori 
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non troviamo traccia, se escludiamo le gemmiferas harenas di Avieno che potrebbero in 

qualche maniera evocarlo ma che, fra l’altro, abbiamo visto essere un libero ampliamento 

rispetto alla traduzione più puntuale del testo originale di Dionigi. Tale interpretazione 

potrebbe essere stata suggerita da un indebito accostamento con i vv. 1118-1119 di Dionigi 

dove si legge: a[lloi d jijcneuvousin ejpiV promolh/~sin ajnauvrwn / h[ pou bhruvllou glaukhVn 

livqon. In questo caso il nesso ejpiV promolh/~sin ajnauvrwn è chiaro: presso le foci dei torrenti ma 

con ejn probolh/~Ç non lo accomuna altro se non una palese rassomiglianza fonica, non certo di 

significato. Eppure che l’accostamento sia potuto avvenire lo attesta l’apparato dei vv. 1118-

1119 che documenta come a promolh/~sin di A
ac 

V
9 

v V
7 l2

 W
1 

si alterni probolh/~sin in  W3 
(rec. 

Müller). Quindi è possibile che il paragone dei due passi, v. 1013 con 1118-1119, entrambi 

riferiti al berillo abbia spinto a interpretare ejn probolh/~Ç, nesso non troppo chiaro, sulla scorta 

del secondo, ejpiV promolh/~sin ajnauvrwn, inequivocabile. Il sostantivo probolhv nei pur molti 

suoi significati non sembra affatto annoverare quello di  “foce, riva o spiaggia” e similari, tanto 

meno senza la presenza di un altro termine che ne specifichi l’ambito semantico d’utilizzo che, 

al contrario è in generale abbastanza lontano dal suddetto significato. Sarà dunque opportuno 

intendere l’emistichio ejn probolh/~Ç ojfihvtidoÇ e[ndoqi pevtrhÇ come: in protuberanze 

all’interno della pietra serpentina, lasciando semmai in sospeso se le “protuberanze” siano a 

loro volta all’interno della pietra (come preferisco) o costituiscano la forma sotto la quale la 

pietra serpentina stessa “affiora” e viene alla luce.  

Non mi sembra di ritrovare echi di questo accostamento fra berillo e pietra serpentina nel 

resto della tradizione, che anzi in almeno due casi presenta versioni alternative se non 

contrastanti con Dionigi. Strabone scrive (XVI 4, 20): levgetai deV kaiV diovti oJ smavragdoÇ kaiV 

oJ bhvrulloÇ ejn toi`Ç tou` crusivou metavlloiÇ ejggivnetai, offrendo un’origine diversa per il 

berillo rispetto alle rive dei torrenti dei vv. 1118-1119; Diodoro Siculo (II 52, 3) pone smeraldi 

e berilli nelle miniere di rame: smaravgdouÇ gaVr kaiV taV kalouvmena bhruvllia kataV taVÇ ejn 

toi`Ç calkourgeivoiÇ metalleivaÇ ginovmena, offrendoci una maniera di raccolta ancora diversa. 

Ma in questo caso, che Dionigi, autore di un’intera opera sulle pietre, possa essere latore di 

informazioni precise e originali è assolutamente possibile e accettabile. 

    

vv. 1014-1028 A Nord di Babilonia sono localizzate (vv. 1014-1019) tre popolazioni: 

Cissi
664

, Messàbati
665

 e Caloniti
666

. Ancora in direzione dell’oriente e davanti ai monti 

                                                 
664

 Abitanti dell’antica area del regno elamita, che comprendeva la città di Susa e divideva la Perside dalla 

Babilonia e dalla Media; in greco corrisponde alla SousivÇ o Sousianhv. Cfr. Aeschyl Pers. 17 e 120; Herod. III 91, 

4; V 49, 7; 52, 6; VI 19, 2; VII 62, 2 ecc.; Strab. XV 3, 2; Philostr. VA 1, 23; Ptol. VI 3, 3; in generale Weissbach, 

RE XI 1, 1921, col. 519. In Plin. VI 21 abbiamo i monti Cissi e a VI 35 la popolazione omonima, realtà che 
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Armeni
667

 è nominata, sfruttando la ricorrente immagine del viaggiatore (ajll joJpovte... 

oJdeuvsh/Ç), la distesa della Media
668

, a settentrione della quale altri popoli, sempre raggruppati 

in triadi: Geli
669

, Mardi
670

 e Atropateni
671

. 

Dionigi torna ora a Sud (vv. 1020-1022) per dedicare maggiore spazio alla stirpe dei Medi 

(cfr. v. 1017 e nota), rispetto alla quale aveva coerentemente posto a settentrione le popolazioni 

ultime nominate, cioè Geli, Mardi e Atropateni. I Medi sono considerati discendenti di Medea, 

evocata mediante l’encomiastica perifrasi “figlia di Eeta, eroina perfetta”. Erodoto (VII 62) 

diceva che la popolazione degli Arii, secondo loro stessa ammissione, aveva mutato il nome in 

quello di Medi in seguito all’arrivo presso di loro di Medea in fuga da Atene. Secondo le sue 

parole si tratterebbe allora di un cambio di denominazione e non di una vera e propria 

discendenza, quale sembra affermata invece nei nostri versi: geneh~Ç... ejkgegaw~teÇ. In Ecateo 

(fr. 286  Jacoby) è possibile che si metta in relazione l’etnonimo con Medos, figlio della maga. 

Considerano sicuramente Medos eponimo della Media: Eust. ad Dion. Per. v. 1017; St. Byz. 

s.v. Mhdiva; Dion. Scyt. in Diod. IV 55, 4-7; Diod. IV 56, 1-2; Hygin. fab. 26-27 e 275; 

Apollod. Bibl. I 146-147; Prob. in Verg. Aen. II 126; Iust. LII 2-3 e 6; Isid. Or. IX 2, 46; Tzetz. 

in Lycophr. 175; Strabone riporta invece entrambe le versioni, sia quella che fa derivare il 

nome della Media da Medea sia quella che lo pone in relazione col figlio Medos (cfr. XI 13, 10 

e I 9, 28 dove si attribuisce a Medos l’eponimia della Media da lui conquistata); Tac. ann. VI 

34. Dionigi dunque sembra seguire, non facendo menzione alcuna del figlio della maga, una 

tradizione più antica ben testimoniata da Erodoto che però, col passare del tempo, ha subito 

sempre più la concorrenza vincente dell’altra, quella che faceva risalire a Medos e non a Medea 

il nome della regione iranica e della sua popolazione
672

. 

                                                                                                                                                                  
sembrano entrambe non congruenti con la presente; in Mela I 13 compaiono Cissi in contesto simile a Plinio che in 

Parroni 1984 sono posti fra cruces. 
665

 Cfr. Strab. Massabatikhv, XI 13, 6; XVI 1, 18; Ptol. VI 4, 3; Plin. VI 134-135: Massabatene; in generale 

Weissbach, RE XIV A, 1930, col. 2123. 
666

 Cfr. Isid. Char. 3 (= GGM  I, p. 250), Cavla; Polyb. V 54, 7, CallwnìtiÇ; Diod. XVII 110, 4, Celw`neÇ; 

XIX 19, 2; Strab. XI 14, 8, CalwnìtiÇ, regione dove torna in superficie il Tigri; Plin. VI 122 e 131.  
667

 Questo è l’unico caso di utilizzo al plurale, jArmenivwn ojrevwn, che non sembra rinviare comunque a una 

realtà geografica diversa rispetto al singolare, per il quale cfr. vv. 694, 773, 786, 978.  
668

 Cfr. vv. 1020 e 1067; Hecat. fr. 171; Herod. I 96 ecc.; Thuc. I 18 ecc.; Xen. Cyr. I 4, 17 ecc; An. II 4, 27 

ecc.; Hel. II 1, 13; Isid. Char. 6; Polyb. V 25 ecc.; Diod. III 43 ecc.; Strab. XI 1, 4 e 7 ecc; Mela I 13; Plin. VI 42; 

Arrian. An. III 16, 1 ecc.; Ind. I 3 ecc.; Ptol. VI 2; Tac. ann. II 56 ecc.; Ael. Nat. an. V 19, ecc.; Amm. XXIII 6, 14 

ecc. 
669

 Popolazione presso la riva Sudoccidentale del Caspio; cfr. Strab. XI 5, 1; 7, 1; 8, 1, Gh̀lai; Plin. VI 48; 

Ptol. VI 2, 5, Lh`gai; Plut. Pomp. 35; Amm. XVII 5, 1, Gelani.  
670

 Cfr. v. 732 e nota ad loc. 
671

 La loro regione è l’attuale Azerbaidjan; cfr. Polyb. V 44; Strab. XI 5, 6 ecc.; Plin. VI 42; Ptol. VI 2, 5; 

Plut. Luc. 31; Ant. 38. 
672

 Approfondimenti in: De Siena 2001, pp. 85-94; Mazzarino 1989, pp. 94-95; Bernard 1997, pp. 131-216. 
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Dionigi spiega di seguito (vv. 1023-1028), con uno stile a dir poco stringato se non 

allusivo
673

, come la maga abbia preparato le sue pozioni di morte ad Atene, indicata 

metonimicamente con l’evocazione delle acque dell’Ilisso (cfr. v. 424 con commento e nota). 

Esse erano rivolte ai danni del “figlio del Pandionide” cioè di Teseo, figlio di Egeo prole a sua 

volta di Pandione
674

. Per la vergogna  avrebbe lasciato quel luogo, aijdoi~ meVn cw~ron kei~non 

livpen, fino ad arrivare nel suo vagare alla regione che da lei prenderà nome, una regione non 

lontana rispetto alla Colchide (cfr. vv. 489, 689, 762) dalla quale però, comprensibilmente, la 

teneva lontana il timore della punizione paterna. 

Al v. 1032 nel testo Tsavari compare eija/menh/~si con la i sottoscritta anche all’-a- 

probabilmente per un refuso.  

 

vv. 1029-1052 L’autore dedica un certo numero di versi ai Medi (1029-1038), 

caratterizzati come polufavrmakoi a[ndreÇ, dediti alla pastorizia e insediati in una regione 

sterminata, dove si genera la semisconosciuta (per noi) narcissite
675

 e ci sono valli boscose. Il 

loro confine orientale è costituito dalle Porte Caspie, citate spesso nelle descrizioni geografiche 

anche in riferimento alla determinazione e misurazione dei meridiani
676

. Sono altresì un 

passaggio importantissimo fra Media e Partia e ricoprono un ruolo strategico per l’equilibrio 

della regione, tanto che Dionigi le può appellare chiavi della terra d’Asia; lì in particolare si 

snoda il tragitto fra Ircania a Nord e Persia a meridione. Presso le Porte Caspie si trovano i 

Parti
677

, ai quali l’autore consacra una sezione di quasi quindici versi (1039-1052), nominandoli 

del resto soltanto in questa occasione. A essere richiamata per prima con una pluralità di 

termini è la loro bellicosità, essi sono infatti ajrhvi>oi, ajgkulovtoxoi, pantoivou polevmoio 

dahvmoneÇ. Fa da contraltare la mancanza assoluta presso di loro dell’agricoltura, della 

navigazione e quindi del commercio, dell’allevamento. Attività precipue fin dall’infanzia sono 

invece la caccia e l’equitazione, non essendo loro “lecito” procurarsi il vitto altrimenti. Eppure, 

kataV dh~rin ajmaimavketoi per ejovnteÇ, sono stati piegati dalle armi Aujsonivou basilh~oÇ. Con 

                                                 
673

 In conseguenza della diffusa notorietà della materia o segno di un’istintiva ritrosia a indulgere a 

divagazioni di opportunità per lo meno dubbia? 
674

 Per la vicenda cfr. Schol. ad Hom. Il. XI 741;  Apollod. Bibl. I 145-147; Paus. II 3, 8; Plut. Thes. 12, 3-4; 

Diod. IV 55, 6; Ov. met. VII 408-424. 
675

 L’unico riscontro sembra essere Plin. XXXVII 188; per l’elenco completo delle pietre preziose nominate 

nella Periegesi cfr. il commento ai vv. 1118-1122 e nota. 
676

 Cfr. vv. 1039 e 1064. Cfr. Isid. Char. 8; Polyb. V 44; Diod. II 2; Curt. VI 4, 16; Strab. I 4, 5; XI 9, 1; XV 

2, 8 ecc.; Mela I 81; Plin. I 6 e 17; V 99; VI 40; Arrian. An. VI 19, 2 ecc.; Ptol. I 12, 5; VI 2, 7; Cass. Dion. LXIII 

8; Amm. XXIII 6, 13 e 70. Sulla loro identificazione, incerta fra Sar-i-darreh a 80 km da Teheran e  Firūzkūh, cfr. 

Biffi 2005, pp. 256-257.  
677

 Cfr. Herod. III 93 ecc.; Isid. Char. 1 e 19; Polyb. X 28; Diod. II 34; Dion. Halic. II 6; Curt. IV 5, 12 ecc.; 

Strab. XI 1, 4 ecc.; Mela I 14; III 33; Plin. VI 112 ecc.; Arrian. An. III 11, 4 ecc.; Tac. ann. II 1; Ptol. VI 2, 3; VIII 

21, 1 ecc.; Iust. XLI 1; Plut. Crass. 19, ecc.; Cass. Dion. XXXIX 56 ecc.; Athen. Deipn. IV 152 ecc.; Amm. XIV 8, 

13 ecc.; Herodian. VI 5, 6.    
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questa conclusione l’autore torna alla realtà contemporanea alludendo assai probabilmente 

(secondo la cronologia dionisiana quasi unanimemente accettata) alla campagna partica di 

Traiano degli anni 114-117 e al trionfo celebrato da Adriano per onorare il padre adottivo
678

.    

 

vv. 1053-1070 Anche ai Persiani (cfr. v. 957 e nota) è dedicato un congruo numero di versi 

(vv. 1053-1062), sebbene qualcuno in meno rispetto a quelli incentrati sui Parti. La loro 

menzione è accompagnata da una cortese apostrofe al generico discente cui l’opera è 

finalizzata
679

: è dal suo glukuVÇ i{meroÇ680
 che sembra in qualche maniera cagionata e 

giustificata.  

I Persiani, la popolazione più insigne d’Asia, sono diventati (vv. 1056-1062) anche la più 

ricca dopo aver depredato Sardi
681

 e la Meonia (altrimenti denominata Lidia, cfr. v. 830 con 

commento e nota, e v. 846). Essi infatti nel 547-546 a.C. sconfissero Creso, ne occuparono il 

regno e asportarono dalla sua capitale Sardi una favolosa quantità di beni: da qui l’opulenza che 

Dionigi sintetizza nella profusione d’oro di cui si circondano, sottilineata a livello formale dalla 

triplice anafora (cfr. commento ai vv. 195-197 in relazione a Cartagine) dell’aggettivo crusov". 

In Herod. I 71, 4 (cfr. Herod. I 46-92) leggiamo che fu proprio la conquista della Lidia a far 

mutare il tenore di vita dei Persiani; stessa cosa in Amm. XXIII 6, 84 che scrive dei Persiani 

stessi: Armillis uti monilibusque aureis et gemmis, praecipue margaritis, quibus abundant, 

assuefacti, post Lydiam victam et Croesum, un’osservazione esattamente congruente con il 

testo dionisiano. Cfr. anche Curt. III 3, 13; Xen. An. I 5, 8; 8, 29. Mi sembra pertanto 

inaccettabile quanto scrive in proposito (n. 256, p. 133) Jacob: “Allusion au pillage des cités 

grecques lors des guerres Médiques (V
e 
siècle av. J.-C. )”. 

La sezione “persiana” si arricchisce (vv. 1062-1065) di un rapido accenno sia alla 

configurazione fisica, con le montagne che cingono la regione tutto intorno, sia ai confini, 

costituiti a Nord dalle Porte Caspie (cfr. vv. 1034-1035, commento e nota) e a Sud dal mare 

omonimo, cioè dal Golfo Persico (cfr. v. 609 per il Golfo e v. 957 per i confini della Perside).       

La regione è suddivisa in tre zone (vv. 1066-1070): una pedemontana a Nord al confine 

con i Medi (cfr. vv. 1034-1038), una centrale e una a Sud fino al Golfo Persico (cfr. v. 1065); a 

ognuna sembra venga fatta corrispondere una popolazione, vista la speciale scansione con la 

quale sono presentate: prw~ta… metaV touvÇ… a[gci dev. “Sembra”, perché alle popolazioni di 

                                                 
678

 Per la ricostruzione storica cfr. Guey 1937; Lepper 1948; Bertinelli 1976, pp. 3-45; Amato, pp. 60-62 con 

note e altra bibliografia; contra  White 1979, p. 289 che all’interno del suo isolato tentativo di retrodatazione 

dell’autore e dell’opera identifica l’imperatore che avrebbe domato i Parti con Tiberio.  
679

 Cfr. commento vv. 707-717 e relative note. 
680

 Cfr. Hom. Il. III 138 e 445; XIV 328 (stesso verbo); anche  XI 88; Od. XXII 500 (stesso verbo). 
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cui si offre il nome, Savbai, Pasargavdai e Taskoiv, si aggiunge un altro gruppo anonimo, 

quello di coloro che abitano separatamente la Perside, e soprattutto perché la prima e la terza 

suscitano non pochi problemi di identificazione.  

I primi a essere nominati (senza che si riscontrino problemi testuali) sono al v. 1069 i 

Savbai, che i lettori della Periegesi hanno già incontrato come popolazione dell’Arabia Felix in 

una collocazione ben attestata (v. 959, commento e nota), e che figurerà ancora (v. 1141, 

commento e nota) nell’ambito della descrizione dell’India
682

. Nel contesto presente i Savbai 

sono però assolutamente sconosciuti, tanto da far laconicamente concludere al Müller (cfr. il 

suo lungo commento ad loc. per questo e i due nomi successivi): dicendum erat  Gavbai. In 

effetti compare una città di Gavbai sia in Strab. XV 3, 3 sia in Ptol. VI 4, 7, due brani su cui 

ritorneremo dopo aver presentato anche Pasargavdai e Taskoiv. In Strab. XVI 1, 18 compare la 

regione della Gabianhv, ejparciva insieme alla Massabatica dell’Elimaide. Essa sarà da mettere in 

relazione con il popolo dei  Gabai`oi citato da Ptol. VI 4, 3 nell’ambito, sembra, della Susiana e 

quindi in contesto geografico poco congruente con quello della descrizione di Dionigi
683

. In 

Polyb. XXXI 9, 3 si trova la città di Tavbai th`Ç PersivdoÇ dove perse la vita Antioco IV (cfr. 

Const. Porphyr. De virt. 186); essa potrebbe coincidere con la località citata in Curt. V 13, 2, 

dove leggiamo che Alessandro, inseguendo Dario, Tabas – oppidum est in Paraetacene ultima 

– pervenit. Giacché la Paretacene
684

 era una regione montuosa fra Media e Perside questa 

localizzazione è compatibile con il contesto di Dionigi che localizza la popolazione dei “Sabei” 

in una regione montuosa al confine Nord fra Perside e Media
685

. In Arrian. An. IV 17, 4 

troviamo Gavbai come piazzaforte della Sogdiana al confine con gli Sciti Massageti, posta 

quindi decisamente più a Nord-Est rispetto alla Perside.  

                                                                                                                                                                  
681

 Cfr. Aesch. Pers. 45; Herod. I 84 ecc.; Thuc. I 115; Xen. An. I 2, 5; Cyr. VII 2, 3; Polyb. IV 48; Strab. 

XIII 4, 8; Plin. V 110; Arrian. An. I 17, 3 ecc.; Tac. ann. II 47; Ptol. V 2, 17; VIII 17, 15; Paus. III 9, 3. 
682

 Cfr. Eustazio ad loc. che nota questa dislocazione plurima e ne tenta un commento.  
683

 Per la regione della Gabianhv cfr. anche Diod. XIX 26, 1 e 5; 34, 7; Plut. Eum. 15, 4-5; Polyaen. 4, 6, 13; 

Biffi 2002, pp. 158-159, dove si afferma che anche in Nep. Eum. 8, 5 si parlerebbe della Gabianhv confusa però con 

la Paretacene. 
684

 Cfr. Herod. I 101; Diod. II 11; XIX 34; Plin. VI 116 e 131; Ptol. VI 4, 3; Strab. II 1, 26; XV 2, 8; Curt. V 

13, 2. Cfr. anche Arrian. An. IV 22, 1 dove sembra si tratti di una regione omonima ma non coincidente.  
685

 Biffi 2005, pp. 273-274, riferendosi al toponimo di Strab. XV 3, 3 da una parte e a quelli di Curt. V 13, 2 e 

Polyb. XXXI 9, 3 dall’altra esordisce: “è assai dubbio che si tratti dello stesso oppidum”, offrendo precisi 

approfondimenti archeologici. Ricordo en passant una Tavbai anche in Anon. per. mar. Erythr. 12, la quale vista la 

collocazione costiera sarà altra cosa dalle località in  questione. Essa coinciderà invece con l’insediamento presente 

in Polyb. XIII 9: Lavbai wjÇ Savbai, CatthnivaÇ povliÇ […]  e[sti deV (scilicet Catthniva) th`Ç  jEruqràÇ qalavsshÇ.  
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I Pasargavdai sono noti fin da Erodoto (I 125, 3 e IV 167, 3) per essere in assoluto la 

stirpe più nobile fra i Persiani, comprendente anche la “fratria” degli Achemenidi; esiste anche 

una città omonima, aiJ Pasargavdai686
.  

La terza popolazione citata da Dionigi, i Taskoiv, è altrimenti sconosciuta. 

Interessante per noi il confronto con Strabone XV 3, 3 dove, dopo altre città, si nomina 

Pasargade come una delle sedi del tesoro persiano, aggiungendo immediatamente: h\n deV kaiV 

a[lla basivleia taV ejn GavbaiÇ, ejn toi`Ç ajnwtevrw pou mevresi th`Ç PersivdoÇ, kaiV taV ejn th/` 

paraliva/ taV kataV thVn Taovkhn legomevnhn. Dopo aver citato il brano, Müller sentenzia: 

Dubitari enim nequit quin tribus hisce regiis tres isti quod Dionysius memorat populi 

respondeant. Le tre popolazioni dunque del v. 1069: Savbai, Pasargavdai e Taskoiv (secondo il 

testo della Tsavari) corrisponderebbero in sostanza alle tre città di Pasargade, Gabai e 

Taoche
687

 citate da Strabone come sedi di tesori regali. L’ultima in particolare, Taovkh, sarebbe 

un insediamento a poca distanza dal Golfo Persico: ejn th/` paraliva/, una collocazione, quella 

semicostiera, che pare adattarsi perfettamente a quella proposta per la popolazione di Dionigi: 

oiJ d j ejÇ novton a[cri qalavsshÇ: ….  a[gci deV Taskoiv. Una situazione simile è quella che 

troviamo in Ptol. VI 4, 7 dove compaiono a brevissima distanza e comunque nello stesso 

micro-contesto geografico Taovkh, Pasargavda e Gavbai. È assai probabile che questa sia la 

giusta via di indagine, anche se rimangono sul tappeto due problemi di una certa sostanza. In 

primo luogo lo slittamento che avviene fra le testimonianze di Strabone e Tolemeo che parlano 

di città e il testo di Dionigi che enumera popoli
688

; in secondo luogo le variazioni testuali che 

interverrebbero fra le forme Taovkh e Gavbai presenti in Strabone e Tolemeo e quelle Savbai e 

Taskoiv che leggiamo nei codici di Dionigi. A questo proposito, pur astenendomi da introdurre 

tali correzioni nel testo, non si può non notare come restituire Gavbai da Savbai e Taovkh da 

Taskoiv sarebbe un intervento leggero dal punto di vista paleografico e migliorativo dal punto di 

vista contenutistico.   

 

                                                 
686

 Prima capitale dei Persiani, fondata da Ciro negli anni 559-550 dopo la sua campagna vittoriosa contro i 

Medi. Cfr. Stronach 1978; CHI pp. 838-855; Agatharch. mar. Erythr. 1, 5; Strab. XV 1, 68; 3, 6-8; Plin. VI 99; 

Arrian. An. III 18, 10; VI 29, 1 ecc.; Ptol. VI 4, 7; Plut. Art. 3; App. Mithr. 66; Marc. Heracl. per. mar. ext. I 28.   
687

 Arrian. Ind. 39, 3; Marc. Heracl. per. mar. ext. I 23; Ptol. VI 4, 1.7; VIII 21, 15.  
688

 Si riscontra il fenomeno esattamente opposto nell’excursus gallico di Amm. XV 9-12, dove quelle 

denominazioni con cui lo storico si riferisce incontestabilmente a città sono conosciute assai meglio, e per lo più 

soltanto, come denominazioni di popoli: Mediomatrici (XV 11, 9), Ambiani e Remi (XV 11, 10) sono popolazioni 

in Ptol. II 9, 8 e 12 e Plin. IV 106; Senones e Biturigae (XV 11, 11) sono popoli rispettivamente in Ptol. II 7, 8.13 e 

II 8, 12; Arverni e Santones (XV 11, 13) sono popoli i primi in Ptol. II 7, 19 e Plin. IV 109 e i secondi in Ptol. II 7, 

7 e Plin. IV 108.  Mi sembra un chiaro indizio che, vuoi per vicende storiche vuoi per “vicende” linguistiche, il 

passaggio fra nome di popolo e nome di città poteva avvenire con una certa facilità, maggiore forse di quanto 

potremmo immaginarci. 
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vv. 1071-1079 Fra i molti fiumi che bagnano e rendono fertile la Perside vengono nominati 

due (vv. 1071-1074): il KovroÇ e il CoavsphÇ. Il primo è il KùroÇ di Strab. XV 3, 6: potamoVÇ diaV 

th`Ç koivlhÇ kaloumevnhÇ PersivdoÇ rJevwn periV PasargavdaÇ, ou| metevlabe toV o[noma basileuVÇ 

ajntiV jAgradavtou metonomasqeiVÇ Ku`roÇ689
. Si tratta dell’odierno Pulwar o, meno bene secondo 

Biffi 2005, pp. 279-280, Kur (preferibile la grafia Kor) col quale, scrive lo studioso, confluisce 

prima di sfociare nel lago Nīriz. Dalle fonti il fiume viene assegnato ora alla Perside ora alla 

Carmania, ma comunque rimane gravitante verso la parte settentrionale del Golfo Persico, a 

Nord dello stretto di Hormuz. Ammiano nell’excursus persiano (XXIII 6, 40, cfr. anche XXVII 

12, 16-17) fra i fiumi di Media ricorda insieme al Choaspe (lo stesso accostamento che 

ritroviamo in Dionigi) il Cyrus, a cui il re Ciro avrebbe cambiato il nome (così come dice 

Strabone nel passo citato) perché impetuoso come lui e sfociante nel Caspio con particolare 

irruenza. Il Cyrus di Ammiano quindi, ad onta delle circostanze che ho evidenziato e che lo 

accomunano a quello nominato da Dionigi e Strabone non può assolutamente essere lo stesso 

KovroÇ/KùroÇ nominato dai due autori ma sarà il fiume Ciro presso il Caucaso. Noto, come 

spunto per ulteriori approfondimenti che sempre Ammiano immediatamente dopo, a  XXIII 6, 

41, posiziona a Sud della Media descritta sin lì la Persis antiqua e fra i suoi fiumi cita un 

Bagrada forse legato in qualche maniera (in questa direzione mi sembrano spingere le 

considerazioni di Feraco 2004, p. 198) all’  jAgradavth" che secondo Strabone XV 3, 6, era 

l’antico nome del fiume Ciro di Persia. Quindi non va confuso il Ciro del Golfo Persico col più 

famoso fiume omonimo che si trova più a Nord e che, attraversando Iberia e Albania, a Sud del 

Caucaso si getta nel Caspio. Esso appare citato in Strab. I 3, 21 (in stretta relazione con 

l’Arasse); XI 1, 4 (nominato ancora in stretta relazione con l’Arasse); 2, 17; 3, 2: KuvroÇ, o}Ç thVn 

ajrchVn e[cwn ajpoV th`Ç  jArmenivaÇ... eijÇ thVn Kaspivan ejkbavllei qavlattan.  jEkalei`to deV 

provteron KovroÇ690
; 3, 5; 4, 2, dove viene descritto il suo particolare deflusso nel Caspio; 7, 3; 8, 

9 dove si riportano le misurazioni di Eratostene: ajpoV meVn tou` Kaspivou ejpiV toVn Ku`ron wJÇ 

cilivouÇ ojktakosivouÇ stadivouÇ ma rimangono di fatto incerte le estremità della distanza offerta; 

14, 4.5.7. In Cass. Dion. XXXVI 53, 5; 54, 1.5; XXXVII 1, 2; 2, 1; 3, 4 compare nella forma 

                                                 
689

 Cfr. Ael. Var. hist. I 32 Ku`roÇ; Ptol. VI 8, 4, KovrioÇ; Marc. Heracl. per. mar. ext. I 27; H. Treidler, RE 

Suppl. IX (1962), 791-793. Nel commento a Mela III 75,  Parroni 1984 non soltanto giustifica la sua scelta di 

correggere in Coros il tradito Choros ma aggiunge: “Il fatto che il KovrioÇ sia per Tolemeo (e Marciano) fiume 

della Carmania, mentre il Coros-Cyros risulti dalle altre fonti appartenere alla Perside, non sembra motivo 

sufficiente a concludere che si tratti di due fiumi diversi, come vorrebbe il Müller ad Dionys.  l. cit. [v. 1073] ”. 

Tale conclusione può essere accolta nel senso che il fiume quasi omonimo assegnato ora alla Carmania ora alla 

Perside può essere considerato tranquillamente lo stesso corso d’acqua, benché ciò non escluda l’esistenza (cfr. 

infra nel testo) dell’altro fiume praticamente omonimo, maggiormente famoso e più a Nord.   
690

 Questa notazione è particolarmente importante perché sancisce la differenza dei due fiumi omonimi in 

Strabone: quello nominato a XV 3, 6 aveva come nome precedente  jAgravdatoÇ, quello invece che compare più 

volte nel corso dell’undicesimo libro si chiamava in precedenza  KovroÇ. Lasserre 1975, p. 59, n. 1, suggerisce possa 

trattarsi di una “hypothèse étymologique” per accostare il nome del fiume a quello dei monti Coraxici.   
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Ku`rnoÇ ma con caratteristiche pressoché invariate; Ptol. V 12 2; 13, 1. In Mela III 41: Cyrus et 

Cambyses, ex radicibus Coraxici montis vicinis fontibus editi in diversa abeunt perque Hiberos 

et Hyrcanos diu et multum distantibus alveis defluunt, post…in Hyrcanium sinum uno ore 

perveniunt; Plin. VI 26 (cfr. VI 25.29.39.45.52): Cyrus oritur in Heniochis montibus, quos alii 

Coraxicos vocavere […] et ipse (scil. il fiume Arasse poc’anzi  nominato), ut plures 

existimavere, Cyro defertur in Caspium mare. Ancora Plut. Pomp. 34; App. Mithr. 103; 

Agathem. 2, 10; Solin. 19, 4-5. 

Ho l’impressione però per i termini in cui ne parla Dionigi (KovroÇ... mevgaÇ) che esisteva la 

concreta possibilità di confusione fra i due fiumi e che il nostro autore vi sia almeno in parte 

incappato. Del resto ciò non doveva essere troppo difficile se, oltre all’omonimia, entrambi 

potevano essere accostati al Choaspe e di entrambi si diceva che avevano cambiato nome per 

prendere quello del re Ciro.     

Il secondo fiume della serie, il Choaspe, è l’attuale Kerkhah affluente del Tigri e prossimo 

a Susa
691

, che forniva l’unica acqua che potesse essere bevuta dai re di Persia
692

. Dionigi non 

accenna a questo fatto ma definisce “indiana” la sua acqua con un attributo la cui valenza non è 

troppo chiara.   

Lungo le rive del Choaspe sarà possibile trovare (vv. 1075-1077) adagiata “come un 

cilindro” l’agata
693

. Essa, distaccata dalle rocce a monte dalla forza rovinosa dei torrenti nelle 

piene invernali, viene trascinata via fino a valle, dove la corrente, divenuta assai meno 

impetuosa, le permetterà di depositarsi lungo il cammino. La precisazione oi|a kuvlindron può 

essere proficuamente accostata ad Ap. Rh. II 593-596 dove l’immane violenza di un’onda in 

prossimità delle Simplegadi spinge in avanti la nave Argo w{Ç kuvlindroÇ. Paduano 1986 

traduce: “Poi piombò un’onda opposta, e Argo corse in avanti, come un cilindro corre portato 

dall’onda potente sopra il mare profondo”; e nella nota ad loc. spiega: “…in balia di un’onda 

che li fa rotolare in avanti, come un r u l l o  d i  n a v e …”.    

La sezione dedicata alla Perside si conclude (vv. 1078-1079) con un ulteriore accenno alla 

sua feracità e all’abbondanze dei frutti che produce. 

                                                 
691

 Cfr. Aeschyl. Pers. 119 ecc.; Herod. I 188 ecc.; Xen. An. II 4, 25 ecc.; Cyr. VIII 6, 8 ecc.; Polyb. V 48; 

Diod. XIX 16; Curt. V 1, 7 ecc.; Strab. XV 3, 1 ecc.; Plin. VI 100 e 133; Ios. AI. X 11, 7; Arrian. An. III 17, 1 ecc.; 

Ptol. VI 3, 5; VIII 21, 5; Paus. IV 31, 5; Athen. Deipn. XII 513; XV 609; Amm. XXIII 6, 14 e 26.   
692

 Cfr. Herod. I 188; V 49 e 52; Curt. II 9; Strab. I 3,1; XV 3, 4; Plin. VI 130; XXXI 35; Paus. X 31, 7; 

Athen. Deipn. II 45; Amm. XXIII 6, 40; Solin. 37, 6; Ael. Var. hist. XII 40. 
693

 L’edizione critica della Tsavari, nonché le sue concordanze di Dionigi (Tsavari 1992) presentano, così 

come già Müller, l’iniziale maiuscola,   jAcavthn, che per un minerale mi sembra poco opportuna, soprattutto in 

considerazione del fatto che tutte le altre pietre in ogni loro citazione all’interno della Periegesi (cfr. per l’elenco 

completo il commento ai vv. 1118-1122 e nota) siano scritte con la minuscola.  
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Perside 

 

vv. 1080-1093 È ora la volta (vv. 1080-1085) della parte dove l’Asia a oriente va 

rastremandosi, in simmetria con lo speculare andamento dell’ecumene dalla parte opposta (cfr. 

vv. 620-626). A Sud-Est (questo presumibilmente il senso della perifrasi paraV ceu~ma toV 

PersikoVn jWkeanoi~o e  uJp j hjelivw/ ajniovnti) troviamo i Carmani (cfr. v. 606, commento e nota), 

che sono confinanti della Perside divisi però in abitanti delle coste e abitanti dell’entroterra, 

PersivdoÇ oujk ajpavneuqe diavndica gai~an e[conteÇ. Anche altrove è possibile trovare tracce 

della distinzione a cui fa riferimento Dionigi fra Carmania vera e propria, ajlhqhvÇ, cioè quella 

costiera, e Carmania continentale, e[rhmoÇ, nonché fra una Carmania sul Golfo Persico e una sul 

Mare Indiano
694

. Il nesso ceu~ma toV PersikoVn  jWkeanoi~o, “Oceano Persiano” compare soltanto 

qui e si affianca ad altre denominazioni come Oceano Eritreo (v. 932, cfr. v. 597) o Etiopico (v. 

38) per indicare la porzione Sudorientale dell’Oceano
695

.  

A oriente rispetto ai Carmani si trova (vv. 1086-1087) la Gedrosia
696

, l’attuale Makran, già 

fuori dal Golfo Persico e quindi vicina all’Oceano dai grandi cetacei, geivtwn jWkeanou~ 

megakhvteoÇ. Questo nesso rinvierà all’ jEruqrai`oÇ povntoÇ (cfr. vv. 596-598 con nota) già 

                                                 
694

 Cfr. Anon. geogr. exp. 22 per la prima distinzione e Marc. Heracl. per. mar. ext. I 26 per entrambe. 
695

 Cfr. anche Oceano Boreale (vv. 298-284, 565), Gelato, Cronio (v. 37, 728, cfr. 316), Scitico (v. 588); 

Oceano Atlantico, Occidentale (v. 30); Oceano Orientale (v. 1163), Indiano (v. 37, 893).  
696

 Porzione della più estesa regione Ariana, è affacciata a Sud sul mare; confina a Ovest con la Carmania e a 

oriente con l’India intra Gangem. Cfr. Theophr. Hist. plant. IV 4, 13; Diod. XVII 104 ecc.; Curt. IX 10, 18; Strab. 

II 5, 32; XV 1, 5; 2, 3.4 ecc.; Mela I 12; Plin. VI 78 e 95; XII 33 ecc.; Anon. per. mar. Erythr. 31; Arrian. An. III 

28, 1 ecc.; Ind. 23, 5, ecc.; Ptol. VI 8, 1 ecc.; Plut. Alex. 66; Ael. Nat. an. XV 25; XVII 6; Marc. Heracl. per. mar. 

ext. I 16 ecc.    
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ricordato proprio per i mostri che lo infestano, e in ultima analisi costituisce l’ennesima 

denominazione particolare dell’unico Oceano (cfr. v. 38).     

Ancora a oriente della Gedrosia (vv. 1087-1093) gli Sciti meridionali. Si tratta di Sciti del 

Nord rispetto all’India, quindi di origine iraniana, discesi fino all’Indo a partire dal II sec. a.C. 

(cfr. Besnier 1914, p. 392) e che compaiono per la prima volta nell’anonimo per. mar. Erythr. 

38 (cfr. Casson 1989, p. 186). Tolemeo (VII 1, 55 e 62; cfr. Marcotte 2001, p. 212) parla di 

“Indoscizia”, così come la Parafrasi ed Eustazio ad loc. che riprende probabilmente la notizia 

da quest’ultima. Gli Sciti del Sud abitano lungo il corso dell’Indo
697

 del quale si sottolinea, con 

soddisfacente fedeltà alla realtà geografica, l’andamento orientato su di un asse Nord-Sud e 

quasi perpendicolare all’Oceano:  jEruqraivhÇ katenantivon... qalavsshÇ... ejpiV novton ojrqovn. Il 

fiume è detto nascere dal Caucaso (cfr. v. 664, commento e note) e sfociare in mare diviso in 

due parti che abbracciano l’isola chiamata dalle genti del posto Patalene. Tale situazione trova 

puntuale riscontro in Strab. XV 1, 13 (cfr. XV 1, 32): oJ deV  jIndoVÇ dusiV stovmasin eijÇ thVn 

meshmbrinhVn ejkpivptei qavlattan, ejmperilambavnwn thVn PatalhnhVn kaloumevnhn cwvran 

paraplhsivan tw/` kat jAi[gupton Devlta. Più precisamente, entrambi i passi sulla Patalene nei 

quali la concordanza di Dionigi con Strabone è pressoché perfetta rimandano a Eratostene: 

Strab. XV 1, 13-14 = Eratosth. IIIB12 e Strab. XV 2, 1 = Eratosth. IIIB22: un ulteriore indizio 

della vicinanza del Nostro al geografo alessandrino
698

. 

Al v. 1080 leptoVn di A e stampato dalla Tsavari si oppone a loipoVn di W3
 accolto dal 

Müller: la traduzione e l’interpretazione qui proposti conseguono al testo adottato dalla Tsavari. 

La studiosa, pur preferendo la lezione di A nel suo testo, commenta fortasse recte riferendosi a 

quella concorrente, corroborandola con la citazione della traduzione reliquas in Prisciano (ma 

cfr. anche toVn uJpovlipon povron della Parafrasi; malauguratamente ne tacciono Avieno nella sua 

traduzione, gli scoli ed Eustazio. Jacob, antecedentemente all’edizione della Tsavari e 

basandosi quindi ancora sul Müller, traduce la forma loipoVn, e così Amato, che pure stampa il 

testo più recente. Certo è che la lezione leptovn risulterebbe più significativa, introducendo il 

concetto del restringimento dell’ecumene all’estremità orientale, in maniera corrispondente a 

quella occidentale.  

L’alternanza delle due lezioni è citata da Marcotte 2001, p. 196 e n. 30, come uno degli 

esempi di errori prodottisi in A per cattiva lettura di onciale: LOIPON letto malamente 

                                                 
697

 Cfr. v. 1132 e 1137; Hecat. fr. 174; Herod. IV 44; Arist. Meteor. 350b; Diod. II 16 ecc.; Strab. I 4, 5; XV 

1, 8.10.11.13 (dove ritroviamo l’origine dell’Indo dal Caucaso e la direzione verso mezzogiorno) ecc.; Mela III 61; 

Ptol. I 14; VI 20 ecc.; Paus. IV 34, 2; Nonn. Dion. XXIV 27 ecc.; Ps.-Plut. Fluv. 25, 1; App. Syr. 55.   
698

 Per la Patalene cfr. ancora Strab. XI 11, 1; XV 1, 17.19.33; 2, 1. Curt. IX 8, 28; Mela III 71; Plin. VI 71; 

Arrian. An. VI 17, 2; Ptol. VII 1, 55; Marc. Heracl. per. mar. ext. I 32; Nonn. Dion. XXVI 89; XXVII 156. Ipotesi: 
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LEPTON; così negli altri esempi: v. 916 TEMPEA: PEMPEA A
699

; v. 1165 META: MEGA A. 

Lo stesso autore presenta un esempio del caso contrario, nel quale A presenta la lezione giusta 

e la redazione da lui chiamata b quella conseguita a lettura non corretta: v. 730 QUNOI A: 

OUNOI b. Noto preliminarmente che la scoperta della genesi dell’errore, se da una parte 

rassicura sul fatto che una delle due forme sia sbagliata, dall’altra non sembra di per sé poter 

dire molto su quale delle due lezioni sia quella originaria e giusta. Istruttivo al proposito 

ricapitolare i diversi comportamenti di Marcotte 2001, degli editori più recenti cioè Müller e 

Tsavari, e quando possibile dei traduttori antichi: 

v. 730 Tsavari: Qùnoi A
ac (Thynus Prisciano 705, Avieno non traduce, Marcotte): Ouvnoi 

A
pc Ou\noi V

9  
v V

15  
E D m W

1
 V

3
 V

2  Ou\nnoi W3 
(rec. Müller);  

v. 916 Tsavari: tevmpea W3
 (tempe Prisciano 858, Avieno non traduce, rec. Müller, 

Marcotte): pevmbea A pevmpea V
18 sac

;  

v. 1080 Tsavari (fort. recte loipoVn): leptoVn A: loipoVn W3 toVn uJpovlipon povron Parafrasi 

(reliquas Prisciano 991, Avieno non traduce, rec. Müller, Marcotte); 

v. 1165 Tsavari: mevga A: metaV W3 
(dehinc Avieno 1384, Prisciano non traduce, rec. 

Müller, Marcotte). 

La Tsavari, considerandolo assai più affidabile secondo la sua ricostruzione della 

tradizione dionisiana, preferisce il testo di A in tutti i casi fino a prova contraria, 

abbandonandolo solo per la vox nihili pevmbea (v. 916); emblematico il comportamento al v. 

1080 dove, pur notando fortasse recte alla lezione concorrente, tuttavia adotta leptoVn di A. 

Müller al contrario sembra seguire sempre  W3
, anche nel caso in cui (v. 730) la sua lezione è 

assai probabilmente peggiore. Dei traduttori latini infine, interessantissimo il comportamento di 

Prisciano che si trova vicino ad A nei casi in cui tutto lascia supporre abbia la lezione migliore 

(vv. 730 e 916) e lo abbandona (v. 1080) quando è ben possibile sbagli; purtroppo non traduce 

il v. 1165 perché si trova all’interno di un lungo brano dionisiano (1152-1165) dedicato a 

Bacco e al suo culto pagano che il grammatico latino, ostentatamente, omette in grandissima 

parte di tradurre
700

. Avieno al contrario non fa sentire la sua voce in tutti i casi precedenti (vv. 

730, 916, 1080) ma al v. 1165 assai probabilmente traduce metaV di W3 
e non mevga di A.   

 

                                                                                                                                                                  
quando Dionigi concorda con Strabone c’è dietro Eratostene anche se non è riconosciuto; quando non concorda 

dietro non c’è Eratostene anche se lo si suppone) 
699

 Nell’apparato della Tsavari, da cui dipende quello riproposto qui, ad A è attribuito precisamente pevmbea (e 

non pevmpea come fa Marcotte) ; pevmpea è attribuito invece a V
18  

e sac
. 

700
 Stando così le cose, è possibile pensare che Prisciano segua o possa disporre a n c h e  di una tradizione 

indipendente da A e W3
 che sembrerebbe essere migliore e quindi antecedente a entrambe, visto che concorda nelle 

lezioni apparentemente migliori ora con l’una ora con l’altra? 
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vv. 1094-1127 Molte sono le popolazioni stanziate presso il corso dell’Indo: Oriti
701

, 

Aribi
702

 e Aracoti
703

, oltre agli sconosciuti Satraidi, sembra infatti che non ci siano altre 

attestazioni di una popolazione così chiamata (cfr. Müller ad loc.). Vi si trovano poi quanti 

abitano presso il Parpaniso (cfr. commento al v. 737), ma tutte le popolazioni già citate 

condividono, oltre alla comune denominazione di Arieni/Ariani
704

, una terra aspra e desertica 

(vv. 1094-1100).  

Nonostante la sua asprezza (vv. 1101-1106), questa regione offre importanti ricchezze 

minerarie in grado di assicurare il sostentamento
705

 degli abitanti, in particolare il corallo rosso 

e lo zaffiro dorato e fosco (per l’elenco completo delle pietre preziose nominate nella Periegesi 

cfr. il commento ai vv. 1118-1122 e nota; curiosa la “generosità” di Amato che al v. 1105 

traduce: “la splendida lamina d’oro e del ceruleo zaffiro”). A proposito dello zaffiro lo scolio 

scrive: Gevnh duvo fhsiV sapfeivrwn, th`Ç te crusizouvshÇ kaiV th`Ç kuanh̀Ç.   

Dopo un ultimo balzo a Est viene presentata l’amabile regione degli Indiani (vv. 1107-

1110), estrema fra le terre e già prossima all’Oceano indiano o orientale (cfr. vv. 37 e 893). Al 

v. 1107 Raschieri traduce invece: “A Est degli Indi si stende una terra amabile” che, oltre 

contrastare con tutti gli altri interpreti antichi e moderni: Parafrasi, Eustazio, Prisciano, Avieno, 

Müller, Jacob e Amato, introduce nel testo anche un non leggero vulnus geografico. La terra di 

cui Dionigi tratterà dal v. 1107 fino al 1165 è esattamente l’India e non una fantomatica regione 

della quale non sapremmo ipotizzare neanche il nome. È senza dubbio l’India la regione 

estrema dell’oriente presso l’Oceano, la terra del Gange (cfr. vv. 620-626), dove termina la 

catena del Tauro che taglia tutta l’Asia (cfr. vv. 638-641 e 889-893); sono gli Indiani la 

popolazione punita da Dioniso presso i monti Emodi e presso l’Oceano orientale, dove pose le 

sue colonne come estremo limite di levante (cfr. vv. 1159-1165). 

Essa è la prima a essere investita dai raggi del sole che sorge (cfr. Herod. III 98, 2 e 106, 

2). Proprio per questa ragione i suoi abitanti sono scuri
706

, come “bruciati” (cfr. l’etimologia di 
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 Cfr. Diod. XVII 105; Strab. XV 2, 1.7.8; Arrian. An. VI 21, 3 e 5 ecc.; Ind. 22, 10 ecc.; Plin. VI 95; Curt. 

IX 10, 6; Plut. Alex. 66; Ael. Nat. an. XV 25.  
702

 Della popolazione il Müller scrive: Dionysius metri causa  [AribaÇ scripserit pro  [ArbiaÇ. Gli   [ArbieÇ 

sono per Strab. XV 2, 1 una popolazione indiana che l’omonimo fiume Arbis (per il fiume cfr. Curt. IX 10, 6; Plin. 

VI 109; Arrian. An. VI 23, 3; Ptol. VI 21, 2; Marc. Heracl. per. mar. ext. I 32) divide dagli Oriti; cfr. anche Diod. 

XVII 104; Plin. VI 95 e 110; Arrian. An. VI 24, 4 ecc.; Ind. 21, 8 ecc. Ptol. VI 21, 4; Nonn. Dion. XXVI 165; Eust. 

ad loc. Sulle plurime grafie della popolazione e del fiume cfr. GGM  I, p. 335, nota ad  jAravbieÇ.   
703

 Abitanti dell’Aracosia (grosso modo attuale Afghanistan): cfr. Strab. XI 8, 8; XV 2, 5.8-11 ecc.; Arist. HA 

499a; Plin. VI 61.78.92; Arrian. An. III 28, 1; VI 17, 3 ecc.; App. Syr. 281, 5; Diod. XVIII 3, 3 ecc.;  Ptol.VI 18, 1 

ecc.; Anon. geogr. exp. 23, 6; 24, 4; Marc. Heracl. per. mar. ext. I 31; Nonn. Dion. XXVI 147 ecc.  
704

 Cfr. commento al v. 714 e note; Strab. XV 1, 26; 2, 9; Nonn. Dion. XXVI 165.  
705

 Il concetto è espresso con il nesso ejparkeveÇ eijsiV kevleuqoi, in cui il sostantivo equivale a biovtoio 
kevleuqoi del v. 233. 

706
 L’espressione usata da Dionigi è uJpoV crova kuanevousi, nella quale la preposizione uJpov risulterebbe poco 

precipua in relazione al sostantivo col quale significa letteralmente “sotto pelle”. Ora giacché gli Indiani saranno 
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“Etiopi” riportata all’unione di  ai[qw, “ardo” + w[y, “volto”; Nonn. Dion. XV 1: ai[qopeÇ jIndoiv). 

Hanno inoltre la pelle lucida e i capelli scuri e abbondanti, benché non risulta immediatamente 

chiaro se anche queste ultime caratteristiche siano da mettere in relazione con gli effetti del sole 

o rimangano soltanto giustapposte alla prima. Dovendo accettare come più probabile l’ipotesi 

di una qualche interdipendenza, è pensabile che secondo l’autore gli Indiani si proteggano 

dall’eccessiva violenza dei raggi del sole ungendo la pelle e lasciando crescere i capelli a difesa 

della testa, ma anche del collo, delle spalle e del petto, se la precisazione uJpoV707 krotavfoisin 

non sarà da intendere come semplice variatio di ejpiV kefalai`Ç o qualcosa del genere.  

Ancora eccentrica la traduzione di Raschieri al v. 1112, che rende qespevsion lipovwnteÇ 

con “meravigliosamente profumati”, introducendo una caratteristica propria dell’ambito 

“arabico” (cfr. vv. 935-939) nell’ambito “indiano”. In questo compare invece con una certa 

frequenza, anche se con caratteristiche diverse, l’uso di cospargersi il corpo di oli  (dei quali 

non mi risulta si evidenzino caratteristiche olfattive) con cui frizionarsi (cfr. Strab. XV 1, 

54.61.65: eij d je[laion ei[h, katacei`sqai aujtw`n kaiV ajleivfesqai). Soprattutto però il fatto di 

essere profumati solo con estrema difficoltà può essere messo in qualche relazione con la calura 

eccessiva; per tale motivo anche la traduzione di Jacob: “merveilleusement bien portants” non è 

completamente convincente. 

Si può nutrire qualche incertezza rispetto all’esatto valore dell’aggettivo piovtatoÇ riferito 

alle chiome degli Indiani (v. 1113), perché quando altrove se ne parla viene evidenziato il loro 

essere crespe (cfr. Strab. XV 1, 24) e non la loro abbondanza (ma cfr. Arrian. Ind. 7, 9). Sembra 

quasi che Dionigi abbia contaminato le due qualità: ha messo le loro caratteristiche chiome in 

relazione all’ardore del sole ma poi le caratterizza non come “crespe” ma come 

“fluenti/abbondanti” o forse anche meglio “intrise d’olio, completamente unte”: cfr. Strab. XV 

1, 61.  

Le attività alle quali si dedicano con grande profitto gli Indiani sono molteplici (vv. 1114-

1122), e possono essere suddivise in due blocchi: nel primo (vv. 1114-1117) sono riuniti vari 

ambiti che vanno dall’estrazione dell’oro alla lavorazione dell’avorio, passando per la 

produzione di abiti di lino. Specificando le modalità della raccolta dell’oro
708

 (l’unica attività 

cui sono dedicati due versi), l’autore prende vistosamente, e quindi volutamente, le distanze da 

uno dei luoghi comuni costitutivi della vulgata fantastica intorno all’India. Esso è rappresentato 

dalle famose formiche che, grandi più delle volpi, scavandosi la tana portano in superficie l’oro 

                                                                                                                                                                  
scuri non “sotto pelle” ma “di pelle” ciò spinge a intenderla in tmesi con il verbo successivo, benché a essere 

attestato sia soltanto uJpokuanivzw e non anche uJpokuanevw.   
707

 Questa è la lezione di A V
9
, contro ejpiv di W3

, della Parafrasi e della recensione Müller.  
708

 Per il nesso crusoi~o genevqlhn cfr. v. 1144.  
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che verrà sottratto loro con grandi rischi dagli Indiani
709

. Dionigi dunque sembra assai più 

concreto e aggiornato di gran parte della tradizione letteraria, da cui almeno su questo 

particolare si dimostra completamente indipendente.  

Il secondo blocco di attività (vv. 1118-1122) è tutto incentrato sulla raccolta di pietre 

preziose lungo le foci dei fiumi: il berillo (cfr. v. 1012), i diamanti (cfr. v. 318), il diaspro (cfr. 

vv. 724 e 782), il topazio e l’ametista. È questo l’elenco di pietre preziose più imponente 

dell’opera
710

, e ben si addice a un autore come Dionigi al quale è attribuito un testo proprio su 

questo argomento: Liqiakẁn bibliva triva scrive la Vita Chisiana, a noi pervenuto solo in 

frammenti.  

La sezione si conclude col v. 1123 (che riecheggia il 1102 riferito però all’Ariana). Il verso 

successivo, sulla ricchezza di fiumi, pur collegato mediante l’aggettivo katavrruto", sembra 

avere scarsa relazione con le fonti di ricchezza sopra elencate, visto che tra di loro non 

compaiono agricoltura e allevamento. Qualche legame si instaura meglio con quanto segue, 

circa il rigoglio dei prati e la produzione abbondante di miglio e “canna eritrea”, 

denominazione non riscontrabile altrove. In Strab. XV 1, 20, dove sono riferiti gli insegnamenti 

di Megastene ed Erastostene a proposito della fertilità eccezionale della terra indiana, l’autore 

parla anche di aiJ rJivzai tw`n futw`n kaiV mavlista tw`n megavlwn kalavmwn glukeìai…, 

alludendo assai probabilmente alla canna da zucchero (per la quale cfr. anche Diod. II 36, 5). 

Sarà quindi tale coltura quella menzionata nei nostri versi da Dionigi.           

      

vv. 1128-1142 L’autore preannuncia di voler passare alla descrizione propriamente “fisica” 

della ragione con fiumi e monti cominciando però dalla forma complessiva, ancora una volta 

suggerita mediante l’ausilio di una figura geometrica, in questo caso un rombo (cfr. Eratosth. 

IIIB5 = Strab. II 1, 22). L’India risulta pertanto delimitata a Ovest dall’Indo, a Sud dal Mare 

Eritreo, dal Gange a Est e dal Caucaso a Nord
711

.  

Qualche incertezza per l’interpretazione dei vv. 1132-1133. La prima difficoltà scaturisce 

dal nesso eJsperivoiÇ meVn oJmouvrioÇ u{dasin, la cui resa letterale: “[il Gange] adiacente alle 

                                                 
709

 Cfr. Herod. III 102-105; ma la fortuna di questo classico fra i mirabilia erodotei arriva fino alla tarda età 

romana e oltre, cfr. Strab. XV 1, 44; Arrian. An. V, 4, 3; Ind. 15, 4-7 = Megasth. FGrHist 715 F 23 a-b; Heliod. 

Aethiop. 10, 26; Philostr. VA 6, 1; Dio Chrys. orat. 35, 23; Nearch. FGrHist 133 F 8; Plin. XI 111; XXXIII 66; 

Mela III 62 che le dice non minores maximis canibus e da cui dipende Solin. 30, 23; Prop. III, 13, 5 Cfr. Biffi 2005, 

pp. 209-210 per approfondimento e bibliografia.  
710

 Ecco l’elenco completo: agata, v. 1075; ambra, vv. 293 e 317; ametista, v. 1122; asteria, 

v. 328; berillo, vv. 1012 (all’interno della pietra serpentina) e 1119; corallo rosso (livqo" ejruqroù 
kouralivoio), 1103; cristallo, vv. 724 e 781; diamante (ajdavma"), vv. 318 e 1119; diaspro, vv. 724, 

782 e 1120; lapislazzuli/zaffiro, v. 1105; licnide, v. 329; narcissite, 1031; topazio, v. 1121.  
711

 Cfr. vv. 1088-1091 con commento e note, dove compaiono già l’Indo, il Mare Eritreo e il Caucaso; per il 

Gange cfr. v. 577 e nota.  
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acque occidentali” (adottata da Raschieri) è pressoché inspiegabile e quindi inaccettabile a 

livello geografico. È impossibile infatti determinare la natura delle cosiddette “acque 

occidentali”, che non possono essere identificate né coll’Oceano Indiano (nominato 

immediatamente dopo come “Mare Eritreo” a costituire il fianco meridionale) né con il troppo 

lontano Golfo Persico. È necessaria allora un’altra interpretazione che forzi il pur solido nesso 

o{mouroÇ + dativo, secondo la quale le acque siano quelle del Gange stesso che, “adiacente” 

genericamente alla “terra indiana” nominata subito dopo, la delimita eJsperivoiÇ... u{dasin, dove 

l’aggettivo è un’enallage per ejpiV zevfuron (v. 122) e simili. La seconda difficoltà è costituita da 

novtion del v. 1133 che, poco consequenziale a livello grammaticale in questo contesto, si 

giustifica mediante il confronto col v. 893 dove è invece perfettamente spiegabile, e dal quale 

Dionigi opera una forzata trasposizione dell’intero emistichio finale.   

Secondo una prassi consolidata a far la parte del leone nelle descrizioni dionisiane sono le 

popolazioni (vv. 1135-1139): compaiono per primi i Dardani
712

 localizzati presso l’Indo (cfr. v. 

1088 e nota), esattamente alla confluenza dell’Acesine
713

 nell’Idaspe
714

. In realtà le 

testimonianze antiche sembrano concordare piuttosto nel considerare l’Idaspe come affluente 

dell’Acesine (o a rimanere tutt’al più ambigue sul nome da attribuire al risultato della loro 

confluenza), relegando l’informazione dionisiana in una solitudine praticamente totale.  

Dopo Acesine e Idaspe segue il Cophes
715

, l’attuale Kabul (v. 1140). 

Stretti fra questi fiumi vivono Sabei, Toxili e Scodri (1141-1142). Questi Sabei sono il 

terzo popolo diverso di tal nome: al v. 959 i Sabei dell’Arabia, al v. 1069, dove è probabile 

siano un hapax dionisiano frutto forse di corruzione testuale, e qui dove sembrano meglio 

conosciuti, seppure ancora una volta sotto un nome leggermente diverso
716

. Anche i Toxivloi 

a[ndreÇ di Dionigi, sconosciuti sotto questa esatta grafia, saranno da accostarsi alla ben nota 
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 Cfr. l’attuale regione del Dardistan nel Nord del Pakistan. Il nome di questa popolazione appare negli 

autori classici in una pluralità di varianti (cfr. Müller ad loc.): sarebbero i Devrdai di Megastene in Strab. XV 1, 44; i 

Davrdai di Nonn. Dion. XXVI 61; i Dardae di Plin. VI 67 e XI 111; i Davradrai/Devradrai di Ptol. VII 1, 42.   
713

 Attuale Chenab; cfr. Diod. XVII 95; Strab. XV 1, 18.25.27.29-30; XV 1, 21: si attribuisce ad Aristobulo 

l’affermazione della confluenza nell’Acesine dello Hyarotis/Idraote; XV 1, 45: si esplicita la sua confluenza 

nell’Indo; Mela III 69 (cfr. sulla questione Parroni 1984 ad loc.); Plin. VI 71; XXXVII 200; Arrian. An. V 4, 2; VI 

1, 2 e, in particolare, 5: maqeìn paraV tw`n ejpicwrivwn toVn meVn  JUdavsphn tw`/  jAkesivnh/, toVn  jAkesivnhn deV tw/`  
jIndw/` tov te u{dwr xumbavllontaÇ, ecc.; Ind. 3, 10 ecc.; Curt. VIII 9, 7: Acesines eum [l’Indo] auget, da cui si evince 

che per l’autore l’Idaspe è affluente dell’Acesine e non viceversa;  IX 3, 20; 4, 8.      
714

 Oggi Behat o Jehlum, affluente di sinistra dell’Indo; cfr. Diod. II 37; XVII 96; Verg. georg. IV 211; Hor. 

carm. I 22, 8; Curt. VIII 12, 13; IX 4, 1: Perventum erat in regionem, in qua Hydaspes amnis Acesini committitur ; 

ecc.; 4, 8.  
715

 Cfr. Strab. XV 1, 26: o}Ç [il Choaspe] eijÇ toVn Kwvfhn ejmbavllei potamoVn; 27: insieme al Cophes 

vengono nominati l’Indo, l’Idaspe e l’Acesine come in questo passo di Dionigi, e in più Idraote e Ipani; Mela III 

69: si nominano Cophes, Acesine e Idaspe; Plin. VI 62.78.94; Arrian. An. IV 22, 5; V 1, 1; Ind. 1, 1; 4, 11. 
716

 Cfr. Strab. XV 1, 8: in ambito indiano vengono nominati i Sivbai come discendenti del seguito di Eracle al 

tempo del suo assalto contro Aornos, una rupe presso l’Indo; 33: i Sivbai vengono collocati immediatamente dopo la 

regione fra l’Indo e l’Ipani; Arrian. Ind. 5, 12; Diod. XVII 96, 1-2; Iust. XII 9, 2; Curt. IX 4, 1-3, Sibi; Oros. hist. 

III 19, 6; Nonn. Dion. XXVI 218.     
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città di Taxila e all’omonimo re
717

. Più incerta la situazione riguardo agli Scodri, che non 

soltanto risultano altrimenti ignoti ma non possono essere accostati con immediata sicurezza a 

nessuna delle altre popolazioni attestate nella zona
718

.   

I vv. 1135-1136 sono identici a 902-903, unico caso nell’opera di distico ripetuto; cfr. v. 

346 = 727. 

 

vv. 1142-1151 Seguono infine, praticamente senza soluzione di continuità, altre due 

popolazioni: Peucali
719

 e Gargaridi, entrambe documentate nel resto della tradizione ma qui 

proposte in varianti grafiche esclusive (vv. 1142-1144). Più eclatante il caso della seconda, i 

Gargarivdai, etnonimo che seppure non trova puntualissima corrispondenza in nessun’altra 

attestazione sarà da mettere in relazione con i Gandaridi/Gangaridi
720

 ben attestati nell’area. Più 

precisamente, dall’esame delle occorrenze raccolte in nota e sulla scia del ragionamento di 

Atkinson, per il quale si tratta di un unico etnico modificatosi nel tempo, mi sembra si possa 

ipotizzare la vicinanza di Dionigi alla forma “più moderna” e fortemente attestata in ambito 

latino: di fatto presente solo in autori latini e in Tolemeo (stando almeno al testo stabilito dalle 

edizioni attuali).  

Presso queste genti scorrono portando oro l’Ipani
721

 e il Magarso, connotati dalla loro 

impetuosità (vv. 1145-1151). Ma mentre il primo, affluente orientale dell’Indo nel sistema del 

Punjab, è celebre per essere stato il limite estremo dell’avanzata di Alessandro, l’altro 

praticamente non trova riscontri
722

; sgorgano entrambi dai monti Emodi
723

 e scorrono 

attraverso la regione del Gange
724

 fino ai confini della Colide (cfr. v. 592, commento e nota). 
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 Cfr. Strab. XV 1, 17.28-29.61-62.65; Plin. VI 78; Arrian. An. V 3, 6 ecc.; Ptol. VII 1, 45; Curt. V III 12, 

14 ecc.   
718

 Per una estesa rassegna delle varie possibilità cfr. Müller ad loc.; basti qui ricordare gli Xavqroi di Arrian. 

An. VI 15, 1; i Sovdrai di Diod. XVII 102, 5; cfr. Curt. IX 8, 4 Sabarcae.  
719

 Cfr. Strab. XV 1, 27: povliÇ Peucolaì>tiÇ come in Arrian. Ind. 1, 8 e 4, 11; An. IV 22, 7 abbiamo invece 

Peucolaw`tiÇ cwvra e a IV 28, 6 povliÇ Peucolaw`tiÇ; in Plin. VI 62 oppidum Peucolatis, in VI 94 oppidum 

Peucolis, e la popolazione dei Peucolitae a VI 78; Ptol. VII 1, 44 ProklaviÇ; Anon. per. mar. Erythr. 47. Per la 

localizzazione cfr. Biffi 2005, p. 183.   
720

 La questione però non è affatto chiara, abbiamo infatti i Gandavrioi di Herod. III 91, 4 e VII 66, 1 e la 

regione indiana della GandarìtiÇ/GandavriÇ (Strab. XV 1, 26 e 30); Ptol. VII 1, 44 Gandavridai; Megasth. 1, 91 e 96 

idem; St. Byz. s.v. che cita in proposito Ecateo; Diod. II 37, 2-3 Gandavridai; XVII 91, 1 e 93, 2-3; XVIII 6, 1-2 

idem; Plin. VI 65 Gandarides Calingae (cfr. VI 48 Gandari); Plut. Alex. 62, 3: oiJ Gandaritw`n basileìÇ, cui si 

affiancano i Gangarides di Verg. georg. III 27; Val. Fl. VI 66 idem; Curt. IX 2, 3 idem; Ptol. VII 1, 81 Gaggarìdai; 
2, 14 idem. Cfr. Biffi 2005, pp. 188-189; Atkinson 2000, pp. 531-532, secondo il quale si tratterebbe di un unico 

etnico successivamente modificato “perché il nesso con il Gange risultasse più immediato”, e poco dopo: “se ne 

deve concludere che a un certo stadio nello sviluppo della leggenda di Alessandro in India, i Gandaridi, che 

appartenevano all’area del Punjab, furono menzionati in rapporto a una collocazione più orientale”.     
721

 Attuale Beas, in sanscrito Vipasa; cfr. Diod. II 37, 4,  {UpaniÇ; XVII 93, 1,  {UfasiÇ; Curt. IX 1, 35, 

Hypasis; Strab. XI 11, 1,  {UpaniÇ; XV 1, 3.17.27.32-33.37; Plin. II 183; VI 62 e 71, Hypasis; Arrian. An. V 4, 2 

ecc.,   {UfasiÇ; Ind. 2, 8 ecc.; Ptol. VII 1, 26, BivbasiÇ.  
722

 Cfr. l’articolato approfondimento del Müller ad loc. 
723

 Cfr. vv. 748 (con nota) e 1162.  
724

 Cfr. vv. 577 (con nota), 625, 710, 1134, 1152.  
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Questa regione è protesa verso l’Oceano, alta e irraggiungibile persino per gli uccelli, tanto da 

meritare l’appellativo di “Aorni” che etimologicamente inteso significa proprio questo. Sempre 

relativamente alla regione indiana, il toponimo compare in altri autori
725

 a designare in genere 

una rocca naturale presso le sorgenti dell’Indo oppure a sinistra lungo il suo corso, assediata 

senza successo da Eracle ed espugnata invece da Alessandro. A oggi se ne contendono la 

localizzazione la cima del Pirsar, non troppo lontano da Peshawar e il monte Ilam, presso 

Barikot
726

. Tutto induce a concludere che si tratti di un luogo incompatibile con la Colide, che 

pertanto risulta chiamata  [AorniÇ dal solo Dionigi (ma cfr. Schol. ad Lycophr. 867: KwliVÇ deV 

levgetai hJ  [AorniÇ gh̀).  

      

vv. 1152-1165 Questi ultimi versi della parte propriamente narrativa dell’opera sono 

dedicati a Dioniso, protagonista sia di lunghi excursus (vv. 570-579; 700-705; 839-845; 939-

951) che di accenni più limitati (vv. 623 e 1143). Le vicende del dio sono localizzate presso il 

Gange (cfr. v. 577, commento e nota) e caratterizzate dalla trasformazione dei simboli stessi del 

suo rituale in oggetti atti a offendere e quindi in fonte di timore: le nebridi in scudi, i tirsi in 

lance o spade (sciogliendo la metonimia ejÇ deV sivdhron), cinture e tralci in serpenti sinuosi. In 

base a questi accadimenti viene giustificato il nome della regione: Nusaiva kevleuqoÇ, un nesso 

che compare unicamente nel presente utilizzo dionisiano, ma fortemente legato allo sviluppo 

indiano delle imprese di Dioniso. Il dio, dopo aver prostrato gli Indiani e averli indotti ad 

adottare i simboli del suo culto, sale sui monti Emodi (cfr. vv. 748 con nota e 1146) affacciati 

sull’Oceano Orientale (cfr. v. 588) dove colloca due colonne a segnare i limiti della terra (cfr. v. 

623, commento e nota); da qui tornerà soddisfatto all’Ismeno (cfr. v. 393 e nota), il fiume della 

Beozia col quale si vorrà indicare la Grecia in generale. Alle vicende di Dioniso sono dedicati 

all’interno dell’opera geografica un’attenzione e uno spazio esuberanti, evidentemente 

sproporzionati rispetto alle altre divinità; circa le cause di un tale comportamento si rincorrono 

varie ipotesi. Per Brodersen 1994 si tratta di una conseguenza dell’interesse mostrato da 

Adriano nei confronti della divinità; secondo Bowie 2004, p. 185: “Denys se sentait un lien 

particulier avec le dieu qui lui avait valu son nom”, e cita a conferma la menzione di Apollo nei 

primi versi delle Argonautiche di Apollonio Rodio. Si tratta di un’idea forse troppo 

banalizzante che non mi sentirei però di scartare del tutto.   

Al v. 1160 un problema testuale, con la lezione kissw/~ in A e kovsmw/ in W3
 A

2gr (rec. 

Müller). Pur essendo kissovÇ, “edera”, un termine quantomai opportuno in contesto dionisiaco 
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 Cfr. Strab. XV 1, 8; Arrian. An. IV 28, 1-3; V 26, 5; Ind. 5 10; Diod. XVII 85; Curt. VIII 11, 2; Plut. Alex. 

58; Regum et imperatorum apophthegmata 181, 3.  
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 Cfr. Biffi 2005, p. 152; il commento di Atkinson 2000, pp. 510-512. 
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(cfr. vv. 573 e 947) il significato che si ottiene adottandolo non sembra del tutto convincente, 

tanto da far scrivere alla Tsavari stessa, che pure lo stampa, fortasse recte in relazione alla 

lezione concorrente kovsmw/. In Eurip. Phoen. vv. 784-797 si rimprovera ad Ares di stravolgere i 

riti bacchici, armando fra l’altro il tiaso di scudi e bronzo (ajspidofevrmona qivason eu[oplon... 

calkw/` kosmhvsaÇ). Lo scolio al proposito commenta: …ouj kissw/` kosmhvsaÇ, ajllaV calkw/`, 

proponendo un accostamento kissw/`... calkw/` vicino in qualche maniera a quello dei nostri 

versi: ejÇ deV sivdhron quvrsoi maimwvnto... kissw/~ d j ejsthvsanto o[rgia, il tutto reso non certo 

più chiaro dall’utilizzo nello scolio del verbo kosmevw assai prossimo a kovsmw/, proprio il termine 

alternativo a kissw/~.     

Per l’alternanza al v. 1165 mevga / metaV cfr. commento al v. 1080.  

 

vv. 1166-1186) Gli ultimi ventuno versi si configurano come un lungo congedo, aperto 

dalla professione della limitatezza umana. Per Khan 2004, pp. 241-244, è in questo epilogo che 

meglio si colgono i parallelismi nel ruolo provvidenziale delle divinità con i Phaenomena di 

Arato e, tramite quest’opera, con l’Inno a Zeus di Cleante (cfr. in generale e specificamente per 

i vv. 1172-1173 Magnelli 2005; per i vv. 1181-1186 Vox 2002). In particolare sarebbe una più 

diretta allusione al lavoro del filosofo stoico proprio il riferimento alla condizione umana nei 

confronti del dio.  

L’autore ancora una volta ammette che oggetto del suo lavoro sono state le popolazioni più 

importanti e non certo tutti gli uomini ovunque dispersi (vv. 1166-1169). La completezza infatti 

sarebbe appannaggio degli dei, che hanno ordinato la terra, il cielo e il mare e ne hanno 

assegnato le varie parti agli umani (vv. 1169-1174). Da Zeus discende anche la diversità dei 

suoli, che l’autore rubrica sotto le varie colorazioni che li possono caratterizzare: bianchi, neri, 

a metà fra questi estremi o rossi (vv. 1175-1179): ou{twÇ ajnqrwvpoiÇ eJteroivia pavnta tevtuktai 

(v. 1180).     

Dionigi infine (vv. 1181-1183) prende congedo direttamente dai continenti e dalle isole, 

dai mari e dall’Oceano, dai fiumi, dalle sorgenti, dai monti. Tutto ciò per oltre mille versi si è 

come svolto dinnanzi agli occhi di noi lettori, e ci è stato reso tanto familiare dalle genti 

incontrate e dai miti che le hanno accompagnate che nel distacco non possiamo non 

condividere la palpabile emozione dell’autore.     

Ora che la fatica è compiuta non resta che sperarne adeguato contraccambio dagli dei 

(1184-1186): aujtw~n ejk makavrwn ajntavxioÇ ei[h ajmoibhv.  
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